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Il  Canzoniere  di  Francesco  Petrarca  riprodotto 
nella  nostra  Biblioteca.  Nazionale  fu  ordinato  dal 
Marsand  e  interpetràto  dal' Leopardi;  ma  non  ostante 
l'autorità  di  questi  due  valentissimi,  il  testo  e  l'in- 
terpetrazione  furono  accuratamente  riveduti  e  vi  si 
introdussero  miglioramenti  rendendo  però  conto  di 
ogni  minima  mutazione  col  chiudere  le  note  tra  due 
asterischi. 

Gli  Editori. 


IVIEJflORIE 


VITA  DI  FRANCESCO  PETRARCA, 

eh'  egli  slesso  oe  lasciò  scrille  nelle  opere  sue  latine. 


'  Voi  forse  potete  aver  udito  parlar  qualche  cosa  Ai  me  *,  bencliè  anche 
questo  sia  dubbio  ,  se  il  mio  nome  piccolo  ed  oscuro  sia  per  giungere  ad  alcuna 
distanza  o  di  luoghi ,  o  di  tempi.  Voi  pur  forse  desidererete  di  sapere  ,  che  uo- 
mo io  mi  sia  stato ,  e  quale  stato  sia  il  successo  delle  opere  mie ,  massima- 
mente di  quelle,  delle  quali  la  fama  e  a  voi  pervenuta  ,  o  di  quelle  che  avete 
sentito  appena  nominare.  E  quant' è  al  primo,  certamente  saranno  varie  le 
voci  degli  uomini;  perciocché  facilmente  ognuno  parla  cos'i,  come  lo  muove, 
non  la  verità,  ma  il  proprio  suo  piacimento;  e  ninno  suol  porre  modo  o  alla 
lode,  od  al  biasimo.  Della  vostra  schiatta  io  fui,  uo  uom  mortale,  di  poco 
pregio  ,  e  di  famiglia  antica  ,  d'  origine  veramente ,  come  di  sé  ha  detto  Cesare 
Angusto,  né  grande  ,  né  vile.  Ben  fu  da  natura  V  animo  mio  buono,  e  vere- 
condo; se  non  che  m'  ha  nociuto  la  contagiosa  usanza.  L'adolescenza  m'in- 
gannò, la  gioventù  mi  rapi  seco,  ma  la  vecchiezza  m'ha  corretto,  e  m'ha  in- 
segnatoceli' esperienza  essere  vero  ciò  elio  lungo  tempo  innanzi  io  avca  letto: 
che  l'adolescenza  e 'l  piacere  sono  cose  vane;  anzi  non  la  vecchiezza,  ma 
quegli ,  che  tutte  1'  età  e  i  tempi  ha  fatto  ;  il  quale  lascia  alcuna  volta  i  miseri 
mortali,  gonfi  del  lor  nulla,  errare,  acciocché  almeno  in  sul  finir  della  vita, 
sovvenendosi  de' loro  falli,  riconoscano  sé  medesimi. 

Da  giovane  il  mio  corpo  non  ebbe  grandi  forze ,  ma  pur  ebbe  molta  de- 
strezza ;  non  forme  eccellenti  ,  di  che  non  mi  glorio ,  ma  pur  tali ,  che  pote- 
vano ne'  più  verdi  anni  piacere.^  La  canutezza,  la  quale,  benché  rara,  apparve 
già  da'  primi  anni ,  io  non  so  come ,  in  sul  mio  capo  giovanile  ;  e  la  quale ,  es- 
sendomi sopravvenuta  insieme  colla  prima  lanugine ,  avea  per  gì'  imbiancati 
capelli  una  certa  non  so  qual  dignità ,  come  dissero  alcuni ,  ed  insieme  aggiu- 
gneva  alle  fattezze  del  mio  volto  ancor  tenero  non  lieve  ornamento  ;  ella  pur 
nondimeno  m'  era  spiacevole ,  perchè  all'  aspetto  mio  giovanile,  di  cui  molto 
io  mi  compiaceva  ,  almeno  in  quella  parte  opponevasi.^  Io  ebbi  vivo  il  colore 

•  Pag.  ffa,  lin.  t.  Op.  Omniam  Fr.  Pctrarclite,  ed.  Basii.  Heor.  Pelri ,  1554. 

*  —    013,    —    44,  ib.  5  Pag.  tfa.lin.  K,  ib. 
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iiifra  '1  bianco  e  'I  bruno ,  gli  occhi  vivaci ,  e  la  vista  per  lungo  tempo  acutis- 
sima ;  la  quale,  fuori  della  mia  aspettazione,  mi  marnò  dopo  il  sc&saute&iuiu 
anno  della  mia  età,  cos'i  che,  mio  malgrado,  mi  convenne  ricorrere  a'  visuali 
aiuti.  Venne  la  vecchiezza  j  e  sopra  il  mio  corpo  ,  per  tutta  l'età  mia  sanissimo, 
trasse  1'  usato  multiplice  stuolo  delle  infermità  che  1'  accompagnano. 

'  Ora  sappiate  ,  e  il  sappiano  quegli ,  se  ve  ne  saranno,  i  quali  non  ab- 
biano a  schifo  di  sapere  l'umile  mia  origine,  che  io  nell'  anno  di  quest'  ultima 
età,  che  ha  tratto  il  principio  ed  il  nome  da  Gesù  Cristo,  per  lo  quale  e  nel 
quale  io  spero,  nell'anno,  dico,  mille  trecento  quattro,  a'  dì  venti  di  luglio  in 
lunedì,  in  sul  far  dell'aurora  ,  nella  città  d'Arezzo  ,  nel  borgo,  come  dicono, 
dell'Orto,^  esule  io  nacqui  da  parenti  onesti,  di  fiorentina  origine,  di  fortuna 
mediocre  ,  ed  inclinata ,  a  dire  ii  vero ,  a  povertà ,  ma  dalla  patria  loro  cac- 
ciati.^ Io  non  fui  mai  nò  molto  ricco,  uè  molto  povero.  Tale  è  la  natura  delle 
ricchezze,  che  ,  crescendo  elle ,  più  ne  cresca  la  sete,  e  più  la  povertà  ;  la  qual 
cosa  però  mai  non  mi  fé  povero.  Come  più  ebbi ,  meno  desiderai  ;  e  come  più 
abbondai ,  fu  maggiore  la  tranquillità  della  mia  vita ,  e  minore  la  cupidità  del- 
l' animo  mio.  E  ben  mi  fo  a  credere,  che  sarebbemi  forse  altramente  avvenuto, 
s' io  avessi  avute  grandi  ricchezze.  Forse  così ,  come  altri ,  le  soverchie  ricchezze 
m'avrcbbono  vinto.*  Io  le  disprezzai  altamente ,  non  perchè  non  le  stimassi,  ma 
perchè  io  ne  aborriva  le  fatiche  e  le  cure ,  compagne  loro  inseparabili  ;  e  non 
perchè  in  sé  la  facoltà  del  far  laute  mense  fosse  pena  e  travaglio.  Tenue  vitto 
io  usai ,  e  cibi  volgari ,  più  lietamente  che  non  hanno  fatto  con  le  loro  squisite 
vivande  i  successori  tutti  di  Apicio.  I  conviti,  i  quali  benché  si  chiamino  con 
questo  nome,  pur  veramente  sono  gozzoviglie,  nemiche  della  modestia  e  de'  buoni 
costumi ,  sempre  mi  dispiacquero ,  e  stimai  perciò  cosa  faticosa  ed  inutile  l' in- 
vitare altri  a  questo  fine,  e  parimente  1'  essere  da  altri  invitato.  Ma  lo  stare  a 
mensa  insieme  cogli  amici  mi  fu  cosa  sì  dolce  ,  che  quando  alcuno  me  ne  so- 
pravvenne, io  l'ebbi  assai  caro,  ne  mai,  volendolo  io,  senza  compagnia  presi 
cibo. 

Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me  il  diletto  de'sensi ,  il  vorrei  poter 
dire,  ma  s'io  '1  dicessi,  mentirei  ;  pure  dirò  securamente  che,  quantunque  il 
caler  dell'  età  e  della  mia  complessione  a  quello  mi  traesse  ,  nondimeno  sem- 
pre con  1'  animo  n'  esecrai  la  viltà.  Nella  mia  adolescenza  sostenni  le  pene  di 
imore  fiorissimo,  ma  unico  ed  onesto  j  e  più  lungo  tempo  1'  avrei  sostenute,  se 
morte  acerba  sì,  ma  utile ,  non  avesse  estinto  quel  fuoco,  che  già  cominciava 
ad  intiepidire. !!  Io  amai  una  donna  ,  la  cui  mente,  di  terrene  cure  non  conosci- 
trice ,  ardeva  di  celesti  desidcrj  ;  nel  volto  della  quale ,  se  v'  è  punto  di  vero 
nel  mondo  ,  rilucevano  i  raggi  della  divina  bellezza  ;  i  costumi  della  quale  erano 
esempio  di  perfettissima  onestà  j  della  quale  né  la  voce ,  né  la  forza  degli  oc- 

*  rag.  917,  lin.  41,  Ib.  *  Pag.  ffa,  lin.  21,  ib. 

i    _    378,  —    13,  Ep.  fam.  Fr.  rdrarclise,  ed.  LugJ.  a|).  Crisiiinuro,  <60l. 

♦  —    i~i«,  —    24,  Op.  omnium  Fr.  PelrardiìB,  ed.  Basii   Dea.  Petri ,  1354. 
5   _    3<j8 ,   -    30,  ib. 
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chi ,  né  il  portamento  mostravano  umana  cosa ,  o  mortale.  Dirò  tutto  in  brie- 
ve.*  Laura  apparve  la  prima  volta  agli  occhi  miei  nel  primo  tempo  della  mia 
adolescenza ,  nell'anno  del  Signore  mille  trecento  ventisette ,  il  giorno  sesto  di 
aprile,  in  sul  mattino,  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  in  Avignone  ;  e  nella  medesi- 
ma città,  nel  mese  medesimo  di  aprile,  nel  medesimo  giorno  sesto,  nella  prima 
ora  medesima  ,  nell'  anno  poi  del  Signore  mille  trecento  quarantotto,  da  questa 
luce  quella  luce  fu  tolta  ,  mentre  per  avventura  io  era  allora  in  Verona,  igna- 
ro ,  oimè ,  del  mio  destino.  Ebbi  di  poi  in  Parma  l' infelice  novella  per  lettere 
del  mio  Lodovico  ,  nell'  anno  medesimo  ,  nel  mese  di  maggio ,  nel  mattino  del 
dì  diciannove.  Il  castissimo  e  bellissimo  corpo  di  lei  nello  stesso  dì  della  morte' 
in  sul  vespro  fu  riposto  in  acconcio  luogo  de' frati  minori  ;  e  l'anima  sua,  io  mi 
do  a  credere  ,  che ,  come  Seneca  disse  dell'Africano  ,  nel  Ciclo ,  end'  ella  era , 
sia  ritornata.'  La  virtù  di  Laura  io  amai,  la  qual  non  e  spenta;  nò  però  io 
posi  1'  animo  mio  in  cosa  mortale,  ma  io  presi  il  mio  compiacimento  nell'anima 
di  lei  sovrumana,  ne'  suoi  costumi  ;  il  cui  esempio  m'  è  argomento  del  modo, 
onde  vivono  gli  abitatori  del  Cielo.'  Nel  mio  amore  non  fu  ninna  cosa  turpe  , 
ninna  oscena  ,  ninna  ,  se  non  fosse  stato  eccessivo,  colpevole.  Anzi  questo  io 
non  taccio ,  che  io  di  quel  poco  ,  eh'  io  sono ,  tale  mi  sono  per  quella  donna,  e 
che  se  ho  pur  qualche  fama  o  gloria  ,  a  ciò  non  sarei  mai  pervenuto ,  se  la  se- 
menta tenuissima  di  virtù,  che  la  natura  avea  posto  nell'  animo  mìo  ,  ella  non 
l'avesse  coltivata  con  sì  nobili  affetti.  Sì;  ella  distolse,  e  come  dicono  ,  con 
I'  uncino  ritrasse  1'  animo  mio  giovenile  da  ogni  turpitudine ,  e  di  affissarsi  il 
costrinse  nelle  cose  celesti.  E  non  è  egli  certo,  che  negli  amati  costumi  amore 
trasforma  gli  altrui  ?  Ma  non  fu  mai  alcun  maledico  sì  mordace,  che  con  parole 
pungenti  toccasse  punto  la  fama  di  lei  :  che  osasse  dire  di  aver  veduto'  in  lei , 
non  dico  negli  atti ,  ma  neppur  ne'  movimenti  della  voce ,  alcuna  cosa  repren- 
sibile. Così  quelli  ,  che  niente  avean  lasciato  non  tocco,  lasciarono  questa,  am- 
mirandola,  e  venerandola.  None  dunque  da  doversi  maravigliare,  se  questa 
fama  di  lei  sì  cospicua  destò  anche  in  me  il  desiderio  di  acquistar  fama  chiaris- 
sima ,  e  raddolcì  le  fatiche  asprissime  ,  che  io  durai  per  poterla  acquistare. 
Imperciocché  io  giovane  quale  altra  cosa  mai  desiderava,  se  non  che  di  piacere 
a  lei ,  ed  a  lei  sola,  la  (|uale  pur  sola  era  piaciuta  a  me?  *Ma  venghiamo  ad 
altre  cose. 

La  superbia  io  conobbi  in  altrui,  ma  non  in  me;  e  benché  io  mi  sia 
stato  sempre  nomo  di  poco  pregio ,  pur  di  minore  mi  tenni  nel  mio  giudizio. 
L' ira  spesso  uocque  a  me,  ad  altrui  non  mai.  Fui  desiderosissimo  delle  oneste 
amicizie ,  e  nel  conservarle  fedelissimo.  L'animo  mio  fu  disdegnoso  oltre  modo  ; 
ma,  francamente  io  me  ne  glorio,  perchè  so  di  dire  il  vero  ,  prontissimo  a  di 
menticar  del  tutto  le  offese  ,  e  tenacissimo  nel  ricordare  i  benefizj.  Nelle  fami 

*  Ex  Cod.  Virgil.  in  Bibl.  Ambrosiana. 

'  Pag.  399,  lin.  34,  Op.  omnium  Fr.  Peirarchje,  ed.  Basii.  Uenr.  Pelri,  155}. 
»    —     —     -   «,  et  ib.  pag.  *00,  lin.  9. 
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gliai'ith  de'  principi  e  de' re,  e  nelle  amicizie  de'  nobili  fui ,  fino  a  destarne  in 
altrui  l' invidia,  avventurato.  I  re  più  grandi ,  e  della  mia  età,  mi  amarono  ,  e 
mi  onorarono:  il  perchè  non  so  j  eglino  stessi  sei  veggano.  Ed  io  fui  con  alcuni 
di  loro  COSI ,  come  in  certo  modo  essi  fossero  con  me*,  e  della  loro  altezza  mai 
nessun  tedio,  e  molti  comodi  io  n'  ebbi. 

Il  mio  ingegno  fu  buono  più  che  acuto,  e  fu  atto  ad  ogni  belìo  e  saluti- 
fero studio:  ma  principalmente  inclinato  alla  filosofia  morale,  ed  alla  poesia. 
La  quale  nure  nel  processo  del  tempo  io  trascurai ,  più  dilettandomi  delle  sacre 
lettere ,  nelle  quali  sentii  quella  nascosta  dolcezza  che  per  Io  innanzi  io  non 
'aveva  gustata ,  e  le  poetiche  lettere  ad  altro  non  ritenni  che  ad  ornamento.  Io 
attesi  unicamente  ,  ne'  molti  mici  studj  ,  alla  conoscenza  dell'  antichità  :  poiché 
questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque;  cosi  che  se  l'amor  de'  miei  più  cari  non 
avesse  creato  una  contraria  voglia  in  me ,  sempre  io  avrei  anzi  tolto  d'  essere 
nato  in  ogni  altra  età  ,  che  in  questa;  ed  or  ,  di  questa  dimenticandomi ,  vorrei 
con  1'  animo  continuamente  affisarmi  nell'altre.  Per  tanto  mi  dilettai  degli  sto- 
rici scrittori ,  pur  molto  rincrescendomi  ch'essi  non  fossero  in  tutto  concordi  : 
ma  ne'dubbj  io  seguitai  quella  sentenza,  alla  quale  traevami  o  la  verisimiglianza 
delle  cose ,  o  1'  autorità  degli  scrittori.  La  mia  orazione  fu  ,  come  dissero  alcuni , 
chiara  e  potente  ,  ma  ,  come  a  me  parve  ,  debile  ed  oscura  ;  nel  comun  parlare 
poi  cogli  amici ,  o  famigliari,  non  posi  mai  alcuno  studio  di  eloquenza  ;  e  mi  ma- 
raviglio che  cos'i  fatto  studio  abbiavi  posto  Cesare  Augusto.  Pur,  dove  mi  parve 
che  richiedesse  altramente  o  la  cosa  stessa,  o  il  luogo,  o  1' uditore  ,  v' ado 
perai  1'  ingegno  ;  il  che  quanto  abbia  io  fatto  efficacemente  ,  il  giudichino 
quegli,  alla  cui  presenza  io  ebbi  a  favellare. 

Ot'a  dirò  come  la  fortuna,  o  la  volontà  mia  partì  il  mio  tempo.  In  Arezzo, 
dove  ,  come  ho  detto,  la  natura  m' avea  dato  alla  luce  ,  fui  il  primo  anno ,  pur 
non  intero ,  della  mia  vita  ;  i  sci  anni  seguenti  in  Aucisa ,  nella  villa  di 
mio  padre ,  quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze ,  essendo  stata  richiamata 
la  madre  mia  dall'esilio;  l'ottavo  in  Pisa;  il  nono  ed  altri  appresso  nella 
Gallia  Transalpina ,  alla  riva  sinistra  del  Rodano  ,  in  Avignone.  Quivi  alla 
riva  di  quel  fiume  ventosissimo  passai  la  puerizia  sotto  la  disciplina  de'  ge- 
nitori ,  indi  sotto  quella  delle  mie  vanità  tutta  1'  adolescenza  ;  pur  non  senza 
grandi  mutazioni.  Imperciocché  in  questo  tempo  io  dimorai  quattro  interi 
anni  in  Carpentrasso ,  piccola  città  vicina  ad  Avignone  Terso  1' oriente  ;  nelle 
quali  due  città  appresi  qualche  poco  di  grammatica ,  di  dialettica,  e  di  ret- 
torica ,  quanto  '1  potei  in  quella  età ,  quanto  cioè  nelle  scuole  si  suole  ap- 
prendere ;  il  che  quanto  poco  sia  stato,  chi  legge  s'intenderà.  Di  poi  venni 
a  Montpellier  per  istudiarvi  lo  leggi ,  e  vi  dimorai  altri  quattro  anni  ;  indi  a  Bo- 
logna ,  e  vi  stetti  tre  anni  ,  e  vi  udii  leggere  tutto  il  corpo  del  diritto  civile,  nel 
che  io  era  per  avanzare  assai  ,  come  molti  stimavano ,  se  non  me  ne  fossi 
rimase.  IVIa  io  lasciai  tutto  quello  studio,  tosto  che  più  non  fui  sotto  la  cura 
de' genitori;  non  perchè  non  mi  piacesse   l'autorità   delle    leggi,    la   quale 
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senza  dubbio  è  grande,  ed  è  piena  dell'antichità  romana,  che  mi  diletta 
assai  ;  ma  perchè  V  uso  di  quelle  spesso  è  depravato  dalia  malizia  degli  uo- 
mini :  però  m' increbbe  d'  imparare  quello ,  di  cui  non  avrei  voluto  usare 
inonestamente;  ed  onestamente,  a  gran  pena  avrei  potuto;  e  se  l'avessi  voluto, 
sarebbesi  ad  ignoranza  attribuita  l' integrità. 

Quindi  nell'età  d'anni  ventidue  tornai  nella  patria  mia:  patria  mia 
dico  Avignone ,  dove  nel  mio  esilio  dal  fin  dell'  infanzia  io  ebbi  a  dimora- 
re ;  imperciocché  l'usanza  a  poco  a  poco  mutasi  quasi  in  natura.  Ivi  dunque 
io  cominciai  ad  essere  conosciuto ,  e  la  mia  famigliarità  fu  desiderata  da  gran 
personaggi.  Perchè  ciò  fosse,  confesso  ora  di  non  sapere  e  di  maravigliar- 
mene; ma  allora  io  non  me  ne  maravigliava,  perchè  ,  come  sogliono  i  gio- 
vani ,  io  mi  credea  degnissimo  d'  ogni  onore.  E  primieramente  io  fui  deside- 
rato dalla  chiara  e  nobilissima  famiglia  de'  Colonnesi ,  la  quale  allora  fre- 
quenlava,  anzi,  a  meglio  dire,  illustrava  la  Curia  Romana.  Quindi  io 
chiamato  da  quella  famiglia,  ed  avuto  in  tal  onore,  quale  non  so  se  al 
presente,  pur  allora  certo  non  mi  si  dovea;e  dall'illustre  e  incomparabile 
Iacopo  Colonna ,  allora  vescovo  di  Lonibez  ,■  uomo ,  a  cui  non  so  se  l'uguale 
abbia  io  veduto  mai,  o  se  il  vedrò,  condotto  io  in  Guascogna,  sotto  i  colli 
Pirenei,  passai,  con  molta  giocondità  e  del  padrone,  e  de' compagni  ,  una 
state  quasi  di  paradiso,  cos'i  che  ricordando  quel  tempo,  sempre  il  sospiro. 
Di  là  tornato,  io  fui  molti  anni  col  cardinale  Giovanni  Colonna,  fratello  di 
Iacopo,  non  come  sotto  a  padrone,  ma  come  sotto  a  padre;  anzi  ncppur 
ciò,  ma  come  insieme  con  un  fratello  amantissimo,  anzi  come  con  meco, 
«  nella  propria  casa  mia. 

Nel  qual  tempo  il  giovenile  appetito  mi  mosse  a  viaggiare  nelle  Gal- 
lie,  e  nell' Alemagna.  Della  qual  cosa  benché  io  fingessi  altre  cause,  accioc- 
ch'ella  fosse  da' miei  maggiori  approvata,  pur  la  vera  causa  fu  l'ardente 
mio  desiderio  di  veder  molte  cose.  ^  Sollecitamente  però  contemplai  i  costumi 
degli  uomini,  e  mi  dilettai  della  veduta  di  nuove  terre  ;  e  quelle  cose  tutte, 
ch'io  vidi,  ad  una  ad  una  paragonai  con  lo  nostre.  E  bench'io  n'abbia 
veduto  di  molte  e  di  magnifiche,  pur  mai  non  m' increbbe  dell'italica  mia 
origine;  anzi  a  dir  vero,  come  in  più  lontani  luoghi  io  viaggiai,  più  crebbe 
in  me  V  ammirazione  del  suolo  italiano.  -  Ne'  miei  viaggi  primieramente  io 
■vidi  Parigi,  e  mi  piacque  di  ricercare  ciò,  che  di  quella  città  si  narrava  o 
di  vero ,  o  di  favoloso.  Di  là  ritornato ,  me  n'  andai  a  Roma  ;  del  veder  la 
quale  io  ardeva  di  desiderio  sino  dalla  mia  infanzia,  ed  ivi  Stefano  Colonna  , 
padre  magnanimo  di  quella  famiglia ,  uomo  pari  a  qualsisia  degli  antichi ,  io 
ebbi  in  onore  cosi ,  e  cosi  io  fui  pure  accetto  a  lui ,  che  tu  avresti  detto  ,  non 
essere  alcuna  differenza  tra  me  e  qualsivoglia  de'  figli  suoi.  11  quale  affetto  ed 
•amore  d'  uomo  si  eccellente  .durò  sempre  in  lui  d'  un  tenore  medesimo  verso 
^i  me  sino  all'  ultimo  giorno  della  sua  vita  ;  ed  in  me  ancora  ne  vive  si  la  ri- 
*  Pag.  639,  lin.  48,  ib.  2  pag.  ff^^  Un.  ,,,  it. 
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membranza ,  che  non  verrà  meno  giammai ,  se  prima  non  verrò  meno  io  me- 
desimo. Anche  di  là  partii;  perocché  non  potei  sostenere  di  quella  città  cosi  , 
tome  di  tutte  1' altre ,  il  fastidio  insertomi  nell'animo  da  natura. 

Indi  cercando  un  luogo  riposto  da  ricoverarmi  come  in  un  porto  ,  ritro- 
vai una  valle  ben  piccola ,  ma  solioga  ed  amena ,  la  quale  è  detta  Chiusa  ,  di- 
stante quindici  miglia  da  Avignone;  dove  nasce  il  fonte  Sorga  ,  re  di  tutt'  i 
fonti.  Preso  dalla  dolcezza  del  luogo,  mi  trasferii  in  quello  ,  e  con  meco  i  miei 
libricciuoli.*  Quinci  io  composi  que'  volgari  cantici  delle  pene  mie  gìovenili  ; 
de'  quali  or  mi  vergogno,  e  mi  pento  ,  pur  gratissimi,  come  vediamo,  a  quelli, 
che  sono  presi  dallo  stesso  male.^  Lunga  storia  sarebbe  se  io  volessi  narrare 
ciò  ch'ivi  ho  fatto  per  molti  e  molti  anni.  Pnr  la  somma  è  questa;  che  quasi 
tutte  l' operette ,  che  mi  vennero  fatte ,  ivi  o  le  ho  scritte,  o  le  ho  pensate  :  le 
quali  sono  state  in  così  grande  numero ,  che  insino  a  questa  età  mi  danno  che 
fare ,  e  faticare  assai.  Imperciocché,  come  il  mio  corpo,  cosi  il  mio  ingegno  ebbe 
più  destrezza  che  forza.  Quivi  1'  aspetto  stesso  de'  luoghi  mi  mosse  a  scrivere 
de'  versi  buccolici,  materia  silvestre  ;  e  due  libri  della  vita  solitaria  a  Filippo  , 
uomo  sempre  grande,  pur  allora  piccolo  vescovo  di  Cavagliene,  or  grande  ve- 
scovo di  Sabina,  e  cardinale  ;  il  quale  solo  di  tutti  gli  antichi  miei  Signori  an- 
cora vive  :  esso  con  fratellevoli  modi  mi  amò,  e  mi  ama.  Movendo  io  poi  per 
que' monti  un  venerdì  della  gran  settimana,  caddemi,  e  fortemente,  nell'animo, 
di  scrivere  in  versi  eroici  un  poema  de'  gesti  di  Scipione  Africano,  quel  primo, 
il  cui  nome  nella  mia  prima  età  mi  fu  caro  ,  di  poi  maraviglioso.' Presi  a  scri- 
vere con  grand'  impeto,  ma  da  varie  cure  distratto  mi  convenne  intermettere.  Il 
nome  d'Africa  posi  al  libro;  libro  da  molti  avuto  in  pregio,  non  so  per  qual 
sua  o  mia  ventura  ,  prima  che  conosciuto. 

Mentre  io  dimorava  in  que'  luoghi ,  mi  pervennero  in  un  medesimo 
giorno  (mirabile  cosa  a  dire)  lettere  e  da  Roma  del  Senato,  e  da  Parigi  del 
Cancelliere  dello  Studio ,  le  quali  mi  chiamavano  quasi  a  gara,  quelle  a  Ro- 
ma ,  queste  a  Parigi,  a  ricevere  la  poetica  laurea.  Delle  quali  lettere,  glo-  ■ 
rificandomi  io  giovanilmente,  e  giudicandomi  degno  di  quell' onore,  del  quale 
mi  giudicavano  degno  uomini  sì  grandi ,  e  riguardando  non  il  merito  mio  , 
ma  il  giudizio  altrui ,  dubitai  pure  alcun  poco  ,  a  cui  piuttosto  io  dovessi 
dare  orecchio.  Sopra  il  qual  dubbio  io  chiesi  per  lettere  il  consiglio  del  soprad- 
detto cardinale  Giovanni  Colonna;  il  quale  era  sì  di  presso  a  me,  che  avendogli 
io  scritto  la  sera,  n'ebbi  la  risposta  il  dì  seguente  avanti  terza  ;  ed  appigliaodo- 
mi  io  al  consiglio  di  lui ,  deliberai  dover  esser  preferita  Roma ,  per  1'  autorità 
sua,  ad  ogni  altra  città;  e  della  mia  approvazione  del  consiglio  di  Giovanni  so- 
Dovi  due  lettere  da  me  a  lui  scritte. 

Andai  dunque:  e  benché  fossi,  come  sogliono  essere  i  giovani,  giudice 
benìgnissimo  delle  cose  mie,  nondimeno  mi  vergognai  di  seguitare  il  giudizio- 
di  me  medesimo,  ovveramente  dì  quelli,  dai  quali  io  era  chiamato    perchè 
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senza  dubbio  non  l'aviebbon  fatto,  se  non  mi  avessero  giudicato  degno  del- 
l'offertomi onore.    Quindi  io  presi  primieramente  la  via  di  Napoli  ;  e  venni  a 
quel  grandissimo  re  e  filosofo  Roberto,  chiaro  non  più  per  lo  regno,  che  per 
le  lettere,  unico  re,  ch'ebbe  l'età  nostra  amico  della  scienza  ed  insieme  della 
virtù;  e  venni  a  lui,  acciocch' egli  di  me  giudicasse,  secondochò  fossegli  sem- 
brato; dal  quale  in  che  modo  io  sia  stato  veduto,  ed  in  che  luogo  della  grazia 
sua  ricevuto,  ed  io  stosso  ora  me  ne  maraviglio,  e  tu,  o  lettore,  se  '1  potessi 
conoscere,  n'avresti  bene,  io  credo,  maraviglia.   Udita  poi  la  cagione  del  mio 
venire  a  lui,  egli  si  rallegrò  sommamente,  seco  pensando  alla  fiducia  mia  gio- 
van.lc,  e  forse  anche  pensando,  che  l'onore,  in  che  io  saliva,  non  dovea  essere 
senza  la  gloria  sua,  avendo  io  eletto  competente  giudice  Ini  solo  infra  tutti  gli 
uom.n,.  Che  più?  Dopo  le  molte  parole  fatte  sopra  varie  cose,  io  gli  mostrai 
la  mia  Africa,  la  quale  piacqucgli  tanto,  che  mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono 
ch'io  a  lui  la  dedicassi.   Il  che  nò  potei,  né  certamente  volli  negare    Final- 
mente del  trattar  sopra  quello  per  cui  io  era  venuto,  m'assegnò  il  giorno-  ed 
.n  questo  mi  tenue  presso  di  sé  dal  mezzodì  sino  al  vespro;  e  perchè,  crescendo 
la  materia,  .1  tempo  parve  breve,  egli  fece  il  medesimo  ne' dì  seguenti-  così 
per  tre  g.orni  fatta  pruova  di  mia  ignoranza,  nel  terzo  di  mi  giudicò  dopno 
della  laurea.  Kgli  a.c  la  offeriva  in  Napoli  ;  ed  acciocché  io  gli  consentissi,  me 
ne  strigneva  ancora  con  molti  prieghi.  L'amor  di  Roma  vinse  in  me  l' instanza 
pur  venerabile  di  re  così  grande.  Perciò  egli  vedendo  essere  la  volontà  mia  i„ 
flessibile    diedemi  lettere,  e  mandò  meco  nunzj  al  Senato  Romano,  facendopli 
con  pubblico  alto  assai  favorevolmente  sapore  il  giudizio  da  lui  fatto  di  me    il 
quale  g.ud,zio  del  re  fu  allora  conforme  e  a  quello  di  molti,  e  principalmente 
«I  mio.  Ora  e  ,1  giudizio  di  lui,  e  il  mio,  e  di  tutti  quegli,  che  medesimamente 
sentirono,  ,o  non  approvo.  Imperciocché  potè  in  lui  l'affezione  sua  verso  di  me 
e  1    avor  dell'età,  più  che  l'amore  del  vero.  Nientedimeno  io  venni  a  Roma    e' 
Lenchù  indegno    pure  affidatomi  in  così  grande  giudizio,  rozzo  io  ancora  ed 
acerbo  nelle  scolastiche  discipline,  ebbi,  con  somma  letizia  di  quei  Romani  che 
alla  solenne  festa  poterono  intervenire,  la  poetica  laurea,  sopra  le  quali  cose 
sonovi  delle  lettere  da  me  scritte  ed  in  versi  ed  in  prosa.  Per  questa  laurea  poi 
.0  non  acquista,  punto  di  scienza;  ma  ben  molto  d'invidia;  il  che  a  dire  sarebbe 
più  lunga  storia,  che  questo  luogo  non  richiede. 

Indi  partitomi,  venni  a  Parma,  e  con  quegli  ottimi  e  verJo  di  me  libéra- 
lissimi signor,  d.  Correggio  io  stetti  alcun  tempo,  mai  non  iseordandomi  il  rice- 
vuo  onor  della  laurea,  ed  essendomi  sempre  a  cuore,  che  altrui  non  paresse 
data  ad  uomo  .n  egno  di  quella.  Un  di  mentr'io  me  n'andava  su  per  que'  mon- 
1.,  entrai,  d.  la  dal  fiume  Enza,  nel  contado  di  Reggio,  in  una  selva,  che  Piana 
e  delta  ;  e  qum,  preso  dalla  vaghezza  del  luogo,  volsi  la  mente  e  la  penna  al- 
1  .nterraessa  mia  Africa  ;  e  riacceso  in  me  l'ardore  dell'  animo,  che  pareva  so- 
pito,  a  quanto  scrissi  in  quel  giorno;  dipoi,  ne' dì  seguenti,  ogni  giorno  alcuni 
versi,  finche  ritornato  a  Parma,  e  trovata  una  casa  in  luogo  appartato  e  queto, 
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che,  avendola  poi  comperata,  anche  al  presente  è  mia,  con  tanto  calore  in  bre- 
vissimo tempo  condussi  a  termine  quell'opera,  che  io  medesimo  ora  ne  ho  mara- 
viglia. 

Tornai  quindi  al  fonte  Sorga,  ed  alia  mia  solitudine  di  ]h  da  l'Alpi;  da 
poi  che  dimorai  lungamente  e  in  Parma,  e  in  Verona,  e  in  Milano;  e  fui  in 
ogni  luogo  avuto  caro,  mercè  di  Dio,  più  ch'io  non  meritava.  Dopo  mollo  tempo 
acquistai,  così  la  fama  risonando  il  mio  nome,  la  benevolenza  di  Iacopo  da  Car- 
rara il  giovane,  uomo  ottimo,  ed  a  cui  io  non  so  se  nell'età  sua  alcuno  del  nu- 
mero de'  signori  sia  stato  a  lui  somigliante,  anzi  ben  so,  che  non  ne  fu  nessuno: 
egli  e  per  nunzj,  e  per  lettere,  e  di  là  dall'Alpi,  quando  io  v'era,  e  nell'Italia, 
dovunque  io  mi  trovai,  per  molti  anni  tanto  mi  pregò  e  ripregò,  e  tanto  mi  sti- 
molò d'avere  in  grado  l'amicizia  sua,  che  finalmente,  quantunque  niuna  liuona 
ventura  sperassi,  deliberai  d'andare  a  lui,  e  vedere  a  che  così  forte  instanza 
d'uom  così  grande,  e  da  me  non  conosciuto,  dovesse  riuscire. 

Per  tanto,  negli  ultimi  anni  della  mia  vita  io  venni  a  Padova,  dove  fui  ri- 
cevuto da  quel  nobile  uomo  di  chiarissima  memoria  con  maniere  non  solamente 
umane,  ma  quasi  somiglianti  a  quelle,  con  le  quali  l'anime  beate  sono  ricevute 
nel  Cielo.  Egli,  infra  le  molte  cose,  sapendo  ch'io  sin  dall'infanzia  tenni  vita 
chericale,  fece  sì,  ch'io  fui  eletto  canonico  di  Padova,  a  fine  di  strignermi  con 
più  forti  nodi  non  solamente  a  sé  medesimo,  ma  eziandio  alla  patria  sua:  dì  che 
in  somma  io  ho  a  dire,  che  se  la  vita  di  lui  fosse  stata  più  lunga,  io  avrei  posto 
fìne  del  tutto  alle  mie  mutazioni,  ed  a' mici  viaggi.  Ma,  oimè,  nessuna  cosa 
quaggiù  è  durevole,  e  se  qualche  dolce  ci  si  fa  sentire,  il  subito  suo  (ine  è  ama- 
ro: di  poi  due  anni  non  compiuti.  Iddio  lo  tolse  a  me,  e  alla  patria,  ed  al  mon- 
do, già  lasciato  da  lui  :  nò  di  lui  eravamo  degni  (amor  non  m'inganna),  né  io, 
ne  la  patria,  ne  il  mondo.  Benché  poi  ne  rimanesse  il  figliuolo  di  lui,  il  quale  fu 
uomo  prudentissimo,  e  sempre,  secondo  l'esempio  del  padre  suo,  m'ebbe  caro; 
io  nondimeno  perduto  quello,  col  quale  convenivami  in  ogni  cosa,  e  nell'età 
spezialmente,  di  nuovo  ritornai  nelle  Gallie,  non  sapendo  come  stare  fermo:  nò 
ciò  io  feci  per  voglia  di  riveder  quelle  cose  vedute  mille  volte,  ma  per  desiderio 
d'alleviar  le  mie  noie,  alla  guisa  degl'infermi,  colla  mutazione  de'  luoghi. 

'  Ma  alla  Gne  io  ritornai  in  Padova  ;  dove  o  per  l'età  mia,  o  per  li  miei 
peccati,  0  per  l'una  cosa  e  per  1'  altra,  come  io  credo,  fui  infermo  tre  anni  in- 
teri.- La  febbre,  divenutami  già  famigliare,  un  dì  mi  prese  violentissimamente. 
Subito  convennero  i  medici,  altri  per  comandamento  del  figliuolo  di  Iacopo,  ed 
altri  per  l'amicìzia  loro  verso  di  me.  Essi,  fatte  molte  quistioni,  com'è  costume, 
definirono,  che  io  era  per  morire  in  sulla  mezza  notte;  e  di  quella  notte  già  vol- 
gevano le  ore  prime.  Voi  vedv-te  quanto  breve  spazio  di  vita  restavami,  se  fos- 
sero state  vere  quelle  cose,  delle  quali  favoleggiano  questi  nostri  Ippocrati.  Ma 
essi  ogni  di  più  o  più  mi  conformano  in  quella  opiiiiouc  che  di  loro  sempre  io 
ebbi.  Dissero,  che  l'unico  rimedio  d'allungarmi  d'un  poco  la  vita  potea  essere, 
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se  per  noa  so  quale  artiGcio  loro  io  fossi  tocco.si,  che  il  sonao  non  mi  pigliasse  ^ 
che  per  tal  modo  io  sarei  forse  vissuto  infino  all'aurora  ;  mercè  penosa  di  si  breve 
spazio  ;  ed  il  togliermi  il  sonno  in  quello  stato  era  pur  il  medesimo,  che  danai 
certa  morto.  Per  tanto  non  furono  ponto  obbediti  ;  imperciocché  io  cosi  pregai  gli 
amici,  cosi  comandai  a' famigliari,  che  niente  di  quello,  che  da' medici  fosse  det- 
to, mai  fosse  fatto  sopra  il  mio  corpo;  e  che  so  pur  qualche  cosa  al  tutto  far  si 
dovesse,  la  contraria  fosse  fatta.  Per  il  che  io  passai  quella  notte  in  un  sopore 
dolce  e  profondo,  e  alla  placida  morte,  come  Virgilio  disse,  somigliantissimo.  A 
che  più  parole?  Tornati  que' medici  la  mattina  seguente,  forse  per  assistere  alle 
mie  esequie,  trovarono  che  io,  il  qual  dovca  morire  nella  mezza  notte,  stava 
scrivendo;  ed  attoniti  non  ebbero  altro  a  dire,  se  non  che  io  era  un  uomo  mara- 
viglioso. 

Cosi  dunque  mi  volve,  e  mi  rivolve  la  mia  ventura  ;  e  quantunque  talvolta 
io  sembri  sano,  pur  sempre,  siccome  credo,  io  sono  iafermo  ;  altrimenti,  onde 
spuntar  potrebbero  in  me  febbri  sì  rapide,  e  l'una  appresso  l'altra  rigermoglia- 
rc?  Ma,  che  rileva  ch'io  fossi  morto  in  quella  mezza  notte,  o  che  io  muoia  in  un 
altro  istante?  Di  certo  a  quel  fino  io  me  n'andava.  Che  nuoce  adunque  a  chi  è 
per  cadere,  s'egli  cade,  o  che  giova  il  rilevarsi  a  chi  è  per  minare  ben  tosto? 

Pur  finalmente  là  mia  sentenza  è  questa;  che  a  me  altro  più  non  rimane 
da  pensare,  ne  altro  più  da  desiderare,  se  non  se  un  fine  buono  ;  e  già  questo 
n'è  certamente  il  tempo.'  Per  la  qual  cosa  non  volendomi  io  allontanar  troppo 
dal  mio  Benefizio,  in  uno  de' colli  Euganei,  di  lungi  dalla  città  di  Padova  presso 
a  dieci  miglia,  edificai  una  casa  piccola,  ma  piacevole  e  decente,  in  mezzo  a' poggi 
vestiti  d'ulivi  e  di  viti,  surficientì  abbondevolmeute  a  non  grande  e  discreta  fa- 
miglia. Or  qui  io  traggo  la  mia  vita  ;  e  benché,  come  ho  detto,  infermo  nel 
corpo,  pur  tranquillo  nell'animo,  senza  romori,  senza  divagamenti,  senza  solle- 
citudini,  leggendo  sempre,  e  scrivendo,  e  lodando  Dio,  e  Dio  ringraziando,  come 
de' beni,  così  de' mali,  che,  s'io  non  erro,  non  mi  sono  supplicj,  ma  continue 
prove.  E  in  questo  mezzo  io  fo  orazione  a  Cristo,  acciocché  egli  faccia  buono  il 
fine  della  mia  vita,  e  mi  abbia  misericordia,  e  mi  perdoni,  anzi  dimentichi,  i 
peccali  miei  giovcnili  ;  onde  sulle  mie  labbra  nessuna  voce  in  questa  solitudine 
più  soavemente  risuona,  che  quel  verso  de' salmi:  Delida  juventtUis  mea,  et 
ignorantias  meas  ne  memineris.-  E  con  ogni  affetto  del  cuore  prego  Iddio, 
che  gli  piaccia,  quando  che  sia,  di  porro  freno  a'  miei  pensieri  per  cosi  lungo 
tempo  instabili  ed  erranti  ;  o  da  poi  che  furono  invano  sparli  in  molte  eose,  dì 
convertirli  a  sé,  unico,  vero,  certo,  incommulabile  Bene. 
*  Psg.  1037,  Un.  3T,  ib.  -  Pag.  606,  Mn.  26,  ib. 


A  queste  Memorie  che  il  Marsand  ricavò  ingegnosamente 
dalle  Opere  latine  del  Petrarca  e  con  tanta  eleganza  ridusse 
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informa  italiana ,  non  rimane  altro  da  ar/giungere  se  non  che 
Francesco  Petrarca  condusse  gli  ultimi  cinque  anni  della  sua 
vita  sui  colli  Euganei,  e  mori  ai  18  di  Luglio  1874  in  Arquh 
ed  ebbe  onori  funebri  splendidi. 
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Pubblicato  questo  Comento  Tanno  1826  in  Milano,  al- 
cuni l'accusarono  d'inutilità ,  dicendo  che  il  Petrarca  è  chiaro 
da  se  medesimo.  Questi  tali  è  credibile  che  non  comperino 
Petrarchi  con  comenti ,  e  però  a  loro  non  è  dovuta  alcuna  ri- 
sposta. Altri  gli  diedero  lode  di  esattissima  brevità,  altri  lo 
biasimarono  di  secchezza,  altri  di  superflua  prolissità.  Molti 
stranieri  mi  ringraziarono  non  senza  maraviglia  di  poter  leg- 
gere un  Poeta  italiano  coi  medesimi  sussidii  che  si  hanno  per 
leggere  i  latini  e  i  greci.  L'  edizione  di  Milano  fu  venduta 
prestamente.  Più  ristampe  ne  sono  state  fatte  in  questi  dieci 
anni  :  nessuna  con  saputa  mia  :  tanto  che  ritengono  insino 
agli  errori  della  prima  stampa.  Richiesto  di  giovare,  se  po- 
tessi, all'edizione  presente,  pongo  qui  avanti  alcune  poche 
avvertenze. 

In  primo  luogo  questo  Comento,  che  io  chiamo piij  vo- 
lentieri Interpretazione ,  si  divei'sifica  tanto  dagli  altri  comenti 
che  abbiamo  sopra  il  Petrarca ,  quanto  si  assomiglia  a  quelH 
che  gli  antichi  Greci  e  Latini  fecero  sopra  gli  autori  loro.  Per 
lo  pili  non  è  altro  che  una  traduzione  dei  versi  o  delle  parole 
del  Poeta  in  una  prosa  semplice  e  chiara  quanto  io  ho  saputo 
farla.  Ogni  volta  che  ad  intendere  il  testo  sono  necessarie  no- 
tizie storiche  o  mitologiche,  si  porgono  brevemente.  Non  è 
passata  in  silenzio  nessuna  difficoltà  della  quale  io  mi  sia  ac- 
corto ;  e  dovunque  io  non  ho  inteso ,  ho  confessato  espressa- 
mente di  non  intendere ,  acciocché  il  lettore ,  non  intendendo, 
non  si  credesse  né  piiì  ignorante  né  meno  acuto  dell'  inter- 

*  Premessa  alle  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Firenze,  1839,  ip-S» 
a  2  colonne ,  per  David  Passigli. 
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prete,  come  tutti  gli  altri  comentatori  vogliono  che  egli  si 
teiaga  in  tali  occasioni.  Quelli  che  mi  riprendono  di  troppa 
abbondanza ,  non  nell'  esposizione  di  ciascun  luogo  o  di  cia- 
scun vocabolo ,  ma  nella  quantità  dei  vocaboli  e  luoghi  che 
io  spiego,  hanno  ragione,  se  considerano  questo  Comento 
come  fatto  per  loro  :  ma  se  lo  considerano  come  fatto  per  tutti, 
anche  per  le  donne ,  e ,  occorrendo ,  per  li  bambini ,  e  final- 
mente per  gli  stranieri ,  non  mi  debbono  biasimare  di  aver 
procurata  a  questi  ogni  comodità  senza  alcuno  incomodo  de- 
gli altri ,  i  quali  non  sono  mai  sforzati  di  voltare  gli  occhi  al 
Comento  nei  luoghi  che  intendono  ;  e  con  sì  piccolo  dispen- 
dio di  carta  e  d' inchiostro ,  che  qui  in  Napoli,  dove  nel  1828, 
listampando  questa  Interpretazione,  vollero,  come  dissero 
elegantemente ,  spogliarla  della  sua  superflua  prolissilà ,  ap- 
pena di  dieci  0  quindici  piccolissime  paginette  lo  poterono  ac- 
corciare. Che  se  spesso  m' avviene  di  dichiarare  una  stessa 
voce  0  maniera  piiì  e  piià  volte,  s'ha  a  considerare,  fra  l'al- 
tre cose,  che  il  Petrarca  non  è  di  quegli  scrittori  che  si  leg- 
gono dal  principio  alla  fine  seguitamente ,  ma  qua  e  là ,  per 
(o  pili  a  salti  e  senz'  ordine  ;  onde  è  conveniente  che  il  lettore 
abbia  a  ciascun  luogo  tutto  ciò  che  gh  bisogna  per  intenderlo, 
e  non  sia  costretto  di  andare  alla  ventura  pescando  in  tutto  il 
Comento  le  dichiarazioni  che  gli  occorrono. 

Quanto  al  testo ,  ho  seguitato  alla  cieca  quello  del  pro- 
fessore Marsand ,  oggi  usato  universalmente  ;  non  che  esso 
sia  né  che  io  lo  creda  netto  di  lezioni  false.  Ma  l'assunto  del 
Marsand ,  come  mi  diceva  egli  stesso  in  Milano ,  non  fu  altro 
che  di  rappresentare  fedelmente  le  tre  edizioni  antiche  da  lui 
citate  nel  suo  proemio  e  giudicate  ottime ,  lasciando  altrui  la 
critica  di  sì  fatto  testo  ;  parte ,  si  può  dire ,  intatta ,  non  solo . 
nel  Petrarca ,  ma  in  tutti  gli  autori  nostri  antichi ,  quantun-l 
que  così  necessaria  in  questi  come  nei  greci  e  nei  latini.  Ma 
non  era  della  natura  della  mia  interpretazioncella  l' entrare] 
in  questo  campo.  Forse  lo  tenterò  alcun  giorno  in  un  Saggi6 
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di  emeììdazìoni  critiche  delle  Rime  del  Petrarca,  la  materia 
del  quale  ho  da  più  anni  in  serbo  ;  e  forse ,  in  compagnia  di 
molti  altri  miei  disegni,  anche  questo  se  ne  andrà  col  vento. 
Ancora  l' ordine  dei  componimenti  del  Petrarca  sarebbe  cor- 
retto in  molta  parte ,  e ,  quello  che  è  piii ,  la  forza  intima ,  e 
la  propria  e  viva  natura  loro ,  credo  che  verrebbero  in  una 
luce  e  che  apparirebbero  in  un  aspetto  nuovo,  se  potessi  scri- 
vere la  storia  dell'  amore  del  Petrarca  conforme  al  concetto 
della  medesima  che  ho  nella  mente  :  la  quale  storia ,  narrata 
dal  poeta  nella  sue  Rime ,  non  è  stata  fin  qui  da  nessuno  in- 
tesa ne  conosciuta,  come  pare  a  me  che  ella  si  possa  intendere 
e  conoscere ,  adoperando  a  questo  effetto  non  altra  scienza 
che  quella  delle  passioni  e  dei  costumi  degli  uomini  e  delle 
donne.  E  tale  storia ,  cosi  scritta  come  io  vorrei ,  stimo  che 
sarebbe  non  meno  piacevole  a  leggere ,  e  più  utile  che  un  ro- 
manzo. 

In  una  cosa  si  discostano  l' edizione  di  Milano  e  la  pre- 
sente da  quelle  del  Marsand  ;  cioè  nella  punteggiatura  ;  la  quale 
io  medesimo ,  colla  maggiore  diligenza  che  mi  fu  possibile, 
volli  fare  del  tutto  nuova.  Opera  assai  tediosa  a  fare ,  ma  che 
può  essere  quasi  un  altro  coment©  :  perchè  infiniti  sono  i  luo- 
ghi del  Petrarca  e  degli  altri  antichi ,  che  punteggiati  scarsa- 
mente 0  soverchiamenle  o  male ,  appena  si  possono  inten- 
dere ,  e  punteggiati  avvedutamente  e  con  misura ,  diventano 
chiarissimi. 

In  questa  nuova  edizione  ho  cercato  che  fossero  corretti 
gli  errori  tipografici  della  prima  ,  eh'  io  aveva  segnati  accura- 
tamente già  da  gran  tempo ,  e  che  il  Cemento  fosse  migliorato 
con  parecchie  mutazioni  ed  aggiunte  eh*  io  aveva  in  ordine. 
La  lontananza  e  l' angustia  del  tempo  non  mi  hanno  consen- 
tito di  più.  Se  avessi  potuto  a  beli'  agio  rivedere  il  Cemento 
dall' un  capo  all'altro,  e  paragonarlo  col  testo,  avrei  fatto  molte 
altre  innovazioni  :  e  certamente  avrei  scancellata  ogni  parola 
che  io  per  baldanza  giovanile  lasciai  scorrere ,  poco  riverente 
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verso  il  Pertrarca  ;  la  stima  del  quale  di  giorno  in  giorno,  non 
ostante  i  suoi  mancamenti  che  tutti  sanno,  cresce  in  me  tanto, 
quanto  ella  scema  in  qualche  imbrattatore  di  fogli  che  non 
mi  degno  di  nominare.  Anche  avrei  fatlo  uso  della  scelta, 
assai  ricca ,  di  annotazioni  sopra  il  Petrarca  pubblicata  poco 
dopo  la  prima  edizione  di  questo  Cemento  in  Padova  dal  si- 
gnor Carrer  ;  opera  che  io  non  ho  veduta ,  ma  che  stimo  de- 
gna di  menzione  a  rispetto  sì  del  nome  del  compilatore ,  e  sì 
di  avere  udito  molto  commendarla.  Il  cemento  che  i  Borghi  e 
compagni  aggiunsero  al  Petrarca  che  stamparono  nel  1827  in 
Firenze,  non  è  altro  che  una  storpiatura  del  presente. 

Napoli,  1836. 


PARTE   PRIMA. 
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Sonetto  I. 

Chiede  compassione  del  tao  stato ,  e  confessa  pentito  la  vanità  del  suo  amore. 

Voi  eh'  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri  ond'  io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovenile  errore, 
Quand'era  in  parie  allr'  uom  da  quel  ch'i' sono; 

Del  vario  siile  in  eh'  io  piango  e  ragiono 
Fra  le  vane  S])eranze  e  '1  van  dolore, 
Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi'  or  si  come  al  popò!  tulio 
Favola  fui  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno: 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  'I  frutto, 
E  '1  pentirsi,  e  '1  conoscer  chiaramente 
•  Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 

Verso  4.  Voi.  0  voi.  Vocativo.  In  sione.  Questa  quartina  s'intenderà  più 
rime  sparse.  In  varj  e  brevi  componi-  facilmente  leggendola  cos'i .  Ove  sia  chi 
menti  poetici. — 2, Onde.  Dei  quali. Coi  per  prova  intenda  amore,  Spero  tro- 
^uali. — 3. Nel  tempo  degl'inganni  della  var  pietà,  non  che  perdono,  Del  ta- 
mia gioventù.  —  4.  Quand'era.  Quan-  rio  stile,  col  resto.  —  9-\0.  Sì  come. 
d'io  era. —  5.  In  che.  In  cui. — 7.  Per  Che.  Al popol  tutto  Favola  fui  gran 
yrotja.  Per  esperienza,  intenda.  Cono-  tempo.  Per  lungo  tempo  fui  materia 
sca. —  S.  Pietà, non  che  perdono. Non  di  discorso  e  di  riso  alla  gente.-:— 
solamente  perdono,  ma  anche  compas-  -i  I .  ileco.  Fra  me. 
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Sonetto   II. 

Forte  contro  tante  insidie  di  Amore,  non  potò  difenderti  dt  qaest'  altima. 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 
E  punir  in  un  di  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  T  arco  riprese, 
Com'  uom  eh'  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virlute  al  cor  ristretta, 
Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese, 
Quando  '1  colpo  mortai  laggiù  discese, 
Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto, 
Non  ebbe  tanto  né  vigor  né  spazio 
Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme. 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 

Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio, 

Dal  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può  ai  tarme. 

Verso  2.  Offese.  Fatte  ad  Amore  cioè  la  mia  forza.  Nel  primiero  as- 

dal  Poeta,  resistendogli  e  disprezzando-  tallo.  Fin  sul  principio  dell'  assalto. — 

lo.  —  3.  Ceiatomente.  Di  nascosto. —  'IO.  Non  ebbe  tanto  vigore  né  tanto 

4.  Corfi,' uom  che.   Come  fa  chi. — *  tempo. — ^^.  Potesse. La  mia  \irtà.  Al 

D.  Virlute.  Forza. — 6.  Far  sue  difese.  bisogno.  Come  richiedeva  il  bisogno. — 

Difendersi. — T.jLagj/iù.  Nel  cuore. —  i2.  Al  poggio  faticoso  ed  allo.  Al 

8.  Dove  ogni  assalto  di  Amore  soleva  monte,  alla  ròcca,  della  virtù  o  della 

riuscir  vano. — 9.  Però.  Perchè  Amore  ragione  o  cosa  simile.  —  -13.  Ritrar- 

aveva  ripreso  l'arco  e  tratto  il  sno  colpo  mi.  Il  verbo  ritrarre  qui  è  attivo,  e 

di  nascosto,  e  come  fa  chi,  volendo  nuo-  dipende  dalla  parola  potesse,  che  sta 

cere  altrui,  aspetta  luogo  e  tempo  op-  nell'undecimo  verso.  —  -14.  Aitarme. 

portuuo.  Turbata.  La  detta  mia  virtù,  Aiutarmi. 

Sonetto  III. 

Gindica  Amor  vile,  che  Io  feri  in  nn  giorno  da  non  daveme  sospettare. 

Era  '1  giorno  eh'  al  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai, 
Quand'i'  fui  preso,  e  non  me  ne  guardai, 
Che  i  be' vostr' occhi,  Donna,  mi  legare. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Centra  colpi  d'  Amor:  però  n'  andai 
Secur,  senza  sospetto:  ondo  i  mici  guai 
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Nel  comune  dolor  s' incominciaro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato, 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core, 
Che  di  lagrime  son  falli  uscio  e  varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l' arco. 

Verso  ^.  Il  giorno  ch'ai  Sol.  Il  lor.  Dei  Cristiani  perla  ricordanza  della 

jjiorno  nel  quale  al  sole.  Intende  l'an-  morte  di  Cristo.  —  9.  Del  tutto.  Affat- 

l'iivcrsario  della  morte  di  Cristo. —  to. — IO.  Ed  aperta.  E  tro\b  aperta. — 

2.  Per  la  pietà  del  suo  Fattore.  Perla  -U.Cfte.  I  quali  occhi.  Son  fatti.  Sono 

compassione  che  il  sole  sentiva  del  suo  divenuti.  —  -12.  Ma,  secondo  me,  non 

creatore. — 4.  Cftc.  Poiché.  —  5-6.  Es-  gli  fece  onore,  non  fu  cosa  da  vantar- 

sendo  quel  giorno   santo   e  lugubre,  sene.  —  io.  In  quello  stato.  Cosi  di- 

non  mi  pareva  tempo  da  temere  assalti  sarmato  e  sprovvisto  come  io  era.  — 

di  Amore,  e  da  starne  in  guardia.  —  -14.  Non  mostrar  pur.  Nò  pur  mo- 

7.  Secur.  Sicuro. — 8.  Nel  comune  do-  strare. 


Sonetto  IV. 

Innamorato  di  Laura,  trae  argomento  di  lodarla  dal  luogo  stesso  duv'ella  nacque. 

Quel  eh'  infinita  provvidenza  ed  ar^e 
Mostrò  nel  suo  mirabi^l  magistero; 
Che  criò  questo  e  queir  altro  emispero, 
E  mansueto  più  Giove  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte 
Ch'  avean  moli'  anni  già  celato  il  vero, 
Tolse  Giovanni  dalla  rete  e  Piero, 
E  nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 

Di  se,  nascendo,  a  Roma  non  fé  grazia, 
A  Giudea  si:  tanto  sovr'  ogni  stato 
Umiliale  esaltar  sempre  gli  piacque. 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n'  ha  dalo 
Tal,  che  Natura  e  '1  luogo  si  ringrazia 
Onde  sì  bella  donna  al  mondo  nacque. 

Verso  -1.  Quel.  Colui,  cioè  Dio. —  Giove  più  benigni  influssi  che  a  quello 

2.  Nel  suo  mirabil  magistero.  Nella  di  Marte,  opinione  antica. — 5.  A  illu- 

Kua  maravigliosa  opera  della  creazione  minarle  carte.  A  rischiarar  le  scritture 

«lei  mondo. —  3.  Criò.  Creò.  Questo  e  sacre.  A  svelare  il  senso  delle  scrillure 

quell'altro  emispero.  V  uno  e  l'altro  sacre. — 8.  E  diede  loro  parte  nel  rej;iio 

emisfero. — 4.  E  diede  al  pianeta  detto  del  ciclo,  cioè  li  fece  partecipi  del  regno 
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del  cielo. —  9.  Non  fece  a  Roma  la  gra-  -l2-44.Ecloradauna  picciolaTcrraciha 

zia  di  nascer  quivi. — ^  Q-i  ^  ■  Sovr'ogni  fatto  nascere  un  sole  tale,  che  gli  uomini 

slato  Umiltale  esaltar.  Innalzare  gli  ringraziano  la  Natura  e  il  luogo  che  han- 

umili  sopra  ogni  condizione  umana.  —  no  prodotto  si  bella  donna,  cioè  Laura. 

Sonetto   V. 

Col  nome  stesso  d>  Laura  va  ingegnosamcate  formando  l' elogio  di  leu 

Quand'  io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi , 
E  '1  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s' incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de*  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  slato  REal  che  'nconlro  poi, 

Raddoppia  all'alta  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin,  che  farle  onore 
È  d'  altri  omeri  soma  che  da'  tuoi. 

Cosi  LAUdare  e  REverire  insegna 

La  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami, 
O  d'  ogni  reverenza  e  d'  onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna 

Ch'  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 

Verso  2.  E'I  nome.  Ed  a  chiamare,  ma  sillaba  della  voce  Laureia,  cioè  (a, 
cioè  a  profferire,  il  nome.  — 3-4.  Il  grida  TAci.,  perciocché  a  lodarla  $i 
suono  delle  prime  lettere  di  questo  no-  ricercano bcnaltre  forze chenon «on» 
me  (cioè  d'iLaureta,  che  oggi  si  direbbe  le  tue.  Per  tanto,  o  donna  degna  di  som- 
Lauretta  o  pur  Loreta)  s' incomincia  a  ma  riverenza  e  di  somma  lode,  il  suono 
udire  fuori  delle  labbra  lodando,  cioè  medesimo  del  vostro  nome,  purché  uno 
non  è  altro  che  il  suono  della  prima  sii-  '  vi  nomini,  insegna  a  lodarvi  e  a  riverirvi 
laba  di  iaudarc;  e  però  dice  il  Poeta  che  (la  prima  sillaba  a  LAUdarvi,  e  la  se- 
chi proferisce  il  nome  della  sua  donna,  conda  a  REverirvi):  ma  forse  Apollo  si 
la  incomincia  a  lodare  col  suono  stesso  sdegna  che  una  lingua  mortale  presun 
delle  prime  lettere  di  tal  nome. — b.  La  tuosa  venga,  cioè  si  metta  a  parlare  del 
vostra  condizione  REgia  che  trovo  poi,  lauro  (che  e  la  pianta  di  Apollo,e  che,  se- 
cioè  nella  seconda  sillaba  della  voce  condo  la  consuetudine  del  Poeta,  signifr 
Laureia.  —  6.  All'alta  impresa.  All'  ca  Laura);  e  da  ciò  nasce  che  l'ultima  sil- 
inipresa  di  lodarvi. —  7— 14.  Ma  l'ulti-  laba  del  vostro  nome  comanda  di  tacere. 

Sonetto  \1. 

Viva  immagine  del  saa*amore  ardente ,  e  della  onesta  costante  di  Laura. 

Si  traviato  è  '1  folle  mio  desio 

A  seguitar  costei  che  'n  fuga  è  volta, 
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E  de'  lacci  d'  Amor  leggiera  e  scioUa 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanto  richiamando  più  l'invio 
Per  la  secura  strada,  raen  m'ascolta; 
Né  mi  vale  spronarlo  o  dargli  volta, 
Ch'  Amor  per  sua  natura  il  fa  restìo. 

E  poi  che  '1  fren  per  forza  a  se  raccoglie , 
l'mi  rimango  in  signoria  di  lui, 
Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta, 

Sol  per  venir  al  Lauro  onde  si  coglie 
Acerbo  fruito,  che  le  piaghe  altrui, 
Gustando,  affligge  più,  che  non  conforta. 

Verso 2.  Che'nfuga  è  volta.  Che  si  taadola  metafora  del  cavallo,  dice  mol- 

è  data  a  fuggire.  Che  fu{j{fe. — 5-6. Che  to  acconciamente  clie  l'amore  per  sua 

quanto  più,  richiamandolo,  procuro  di  natura  lo  fu  restio.  — 9.  E  quando  ha 

rimetterlo  in  sulla  strada  sicura,  tanto  pigliato  per  forza  il  freno  tra  i  denti. — 

meno  mi  ascolta.  —  7.  Vale.  Giova.  'IO. /nstjnorta.  In  potere.  D»  iut.  Del 

Dargli  tolta.  Tirarlo  colla  briglia  per  mio  folle  desio. —  H 1 .  3Ial  mio  grado. 

voltarlo  indietro.  Qui  l'autore  rappre-  A  mio  mal  grado.  —  H2.  Al  Lauro.  A 

senta  il  suo  folle  desio  sotto  la  figura  di  Laura. — ^4.  Gustando.  Maniera  tolta 

un  cavallo. — 8.  Che.  Poiché.  Segui-  dai  Latiui.  Vuol  dire:  quando  è  gustato. 

Sonetto   VII. 

CuDusce  di  esser  incattnato  più  forte  clic  aagello  tutto  alla  sua  liberU. 

A  pie  de'  colli  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna,  che  colui  eh' a  te  ne  'nvia 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta. 

Libere  in  pace  passavam  per  questa 
Vita  mortai,  eh'  ogni  animai  desia. 
Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  eh'  al  noslr'  andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena. 
Un  sol  conforto,  e  della  morte,  avemo: 

Che  vendetta  è  di  lui,  eh' a  ciò  ne  mena; 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presso  all'estremo, 
Riman  legato  con  maggior  catena. 
In  questo  Sonetto  s' introducono  a  parlare  certe  Lestioline  prese  nei  conforni 
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della  Terra  dì  Laura ,  e  mandate  dal 
poeta  a  refjalare  a  uà  amico. 

Versi  •^-^4.  Noi  passavamo  libere  e 
in  pace  per  questa  vita  caduca  che  ogni 
animale  desidera,  cioè  vivevamo  in  li- 
berla  e  in  pace,  senza  timore  d' insidie 
né  di  sciagure,  appiè  dei  colli  dove  prese 
la  bella  veste  delle  membra  terrene,  cioè 
dove  nacque,  colei  che  spesso  desta  dal 
SODDO  quello  che  ci  manda  a  te  in  dono 


(cioè  il  Poeta),  e  lo  desta  addolorato  e 
piangente.  ALbìamu  un  solo  conforto  si 
di  questo  misero  stato  in  cui  siamo  ve- 
nute da  quell'altra  vita  libera  e  dolce, 
e  SI  della  morte  vicina  :  e  questo  con- 
forto si  è  l'essere  vendicate  di  colui  che 
è  cagione  della  nostra  calamità  (cioè  del 
Poeta);  il  quale  si  trova  in  mano  altrui 
(cioè  di  Laura),  vicino  all'estremo  di  sua 
vita,  e  in  cattività  più  dura  che  la  nostra. 


Sonetto  Vili. 

Cerca  coni'  essendo  Laara  nn  Sole,  ci  non  abbia  a  sentirne  latta  la  Torza. 

Quando  'l  pianeta  che  dislingue  1'  ore, 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna. 
Cade  virtù  dall'  inQaramate  corna 
Che  veste  il  mondo  di  novel  colore: 

E  non  pur  quel  che  s'  apre  a  noi  di  fore, 
Le  rive  e  i  colli,  di  fioretti  adorna. 
Ma  dentro,  dove  giammai  non  s'aggiorna, 
Gravido  fa  di  se  '1  terrestro  umore; 

Onde  tal  frutto  e  simile  si  colga. 

Cosi  costei,  eh'  è  tra  le  donne  un  Sole, 
In  me,  movendo  de'  begli  occhi  i  rai. 

Cria  d'amor  pensieri,  atti  e  parole. 
Ma  come  ch'ella  gli  governi  o  volga, 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 


Versi  i-4.  Quando  il  pianeta  che 
serve  alla  divisione  e  alla  misura  del 
tempo, cioè  il  sole,  ritorna  nella  costel- 
lazione del  toro  (il  che  accade  passata  la 
metà  di  aprile),  piove  dalle  corna  del 
detto  toro,  infiammate  dal  sole,  una  vir- 
tù, cioè  calore  e  luce,  che  veste  la  terra 
di  color  nuovo,  cioè  di  nuove  erbe  e  fo- 
glie e  di  nuovi  fiori.  —  b-6.  E  non  solo 
udorna  di  fioretti  quella  parte  della  ter- 
ra che  sta  esposto  agli  occhi,  voglio  dire 
le  campagne  e  i  colli.  — 7.  Ma  oltre  di 
ciò,  sotterra,  in  luoghi  dove  non  si  fa 
mai  giorno,  cioè  non  entra  mai  la  luce 
»lel  giorno.  Qni,  come  spesso,  il  verbo 
aggiornarsi  è  impersonale. --8.  Ter- 


restro. Terrestre.  —  9.  Tal  frutto. 
Quale  è  questo  che  io  vi  mando.  Man- 
dava il  Poeta,  come  si  crede,  insieme 
con  questo  Sonetto ,  alcuni  tartufi  a 
un  amico.  E  simile.  Ed  altri  simili. — 
■11 -'12.  Movendo  i  begli  occhi,  genera 
in  me  pensieri,  opere  e  parole  amoro- 
se.—  io.  Come  che.  Comunque.  In  qua- 
lunque modo.  Gli.  Li.  Questo  pronome 
si  riferisce  ai  rai  de'  begli  occhi.  — 
^4  Nondimeno  non  è  mai  primavera 
per  me.  Cioè,  benché  gli  occhi  di  Laura 
facciano  in  me  questi  effetti ,  o  vero^ 
benché  il  sole  faccia  primavera  nella 
terra ,  tuttavia  gli  occhi  di  Laura  doO' 
fanno  mai  primavera  in  me. 
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Ballata  I. 

Accortasi  Laara  dell'amore  di  Ini,  gli  si  Tece  tosto  più  severa  che  prima. 

Lassare  il  velo  o  per  Sole  o  per  ombra, 

Donna,  non  vi  vid'  io. 

Poi  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio 

Ch'  ogni  altra  voglia  d' enlr'  al  cor  mi  sgombra. 
Mentr'  io  portava  i  be'  pensier  celati  6^ 

C  hanno  la  mente  desiando  morta, 

Vidivi  di  piotate  ornare  il  volto; 

Ma  poi  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta, 

Fur  i  biondi  capelli  allor  velati, 

E  r  amoroso  sguardo  in  se  raccolto.  io 

Quel  ch'i' più  desiava  in  voi,  m'è  tolto: 

Si  mi  governa  il  velo, 

Che  per  mia  morte  ed  ai  caldo  ed  al  gelo, 

De'  be'  vostr'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

Verso  ^ .  Laxjare.  Lasciare. Dcpor-  mo.  —  8.  Ma  dopo  che  Amore,  che  era 

re. — 3.  Poi  che.  Dnpo  che. — 4.  D'en-  in  me,  vi  ebbe  dato  scijno  di  quello  che 

tr'  al  cor  mi  tgombra.  Mi  scaccia  dal  io  pensava.— -IO. /nxe.  In  se  stesso — 

cuore.  —  5.  /  be'  pensier.  I  miei  pen-  -1  i .  Quel  eh'  i'  più  desiava  in  voi.  Cioè 

sieri  di  amoro  verso  di  voi. —  6.  Che  lavista  degli  occhi  vostri. — ^2-^4.Cosl 

hanno  col  gran   desiderio   uccisa    la  mi  tratta  quel  velo  che,  per  mia  pena 

mente  mia,  cioè  annullate  le  mie  facoUh  mortale,  adombra  sì  al  caldo  e  si  al 

mentali.  —  7.  Vidi   nel   vostro  volto  gelo,  cioè  a  tutte  l'ore,  il  dolco  lume 

qualche  segno  di  compassione  verso  di  dei  vostri  begli  occhi. 

Sonetto  IX. 

Spera  atl  tempo,  che,  rendendo  Laura  men  bella,  gliela  renderà  più  pietosa. 

Se  la  mia  vita  dall'  aspro  tormento 

Si  può  tanto  schermire  e  dagli  affanni, 
Ch'i' veggia,  per  virtù  degli  ultim'anni, 
Donna,  de'  be'  vostr'  occhi  il  lume  spento, 

E  i  cape'  d'  oro  fin  farsi  d' argento, 
E  lassar  le  ghirlande  e  i  verdi  panni, 
E  '1  viso  scolorir,  che  ne'  miei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento; 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 
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Ch'i' vi  discovrirò,  de' miei  martiri 
Qua'  sono  slati  ?li  anni  e  i  giorni  e  l' ore. 
E  se  '1  tempo  è  contrario  ai  be'  desiri , 

Non  fia  eh'  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  lardi  sospiri. 

Versi  -I  -4.  Se  la  mia  vita  potrà  reg-  che  ne' mìei  mali  appena  ardisco  di  la- 

gere  al  tormento  e  agli  affanni  di  amo-  mentarmi. — 9. Pur.  Alla  fine.  Baldan- 

re,  tanto  che  io  vi  vegga  (jiunta  in  età  za.  Ardire.  Coraggio. — -JO.  Dùcovri- 

provctta,  e  spento  per  virtù  di  questa  il  rò. — Discoprirò. Manifesterò.  Narrerò, 

lume,  cioè  lo  splendore  dei  vostri  oc-  — •H .  Qua'.  Quali. — ■12—14.  E  seb- 

chi.  — 5.  7  cape'  d' oro  fin.  I  capelli  bene  allora  il  tempo, cioè  la  nostra  età 

d'oro  fino,  cioè  puro.  Fam.  Divenire.  provetta,  sarà  contrario  ai  bei  desiderj, 

—  6.  E  lassar.  E  voi  lasciare.  /  verdi  cioè  all'amore',  almeno  il  dolor  mio  sarà 

panni.  Le  vesti  di  color  gaio.  Le  vesti  un  poco  alleggerito  da  qualche  vostro 

da  giovane.  —  7-8.  E  scolorirsi  quel  tardo  sospiro.  JVon^o  significa  non  »a- 

viso  che  ora  m'infonde  tanta  timidità,  rd,  non  avverrà,  non  potrà  essere. 


Sonetto   X. 

È  lieto  e  contento  cbe  l' amore  di  Laura  il  sollevi  al  Bene  gommo. 

Quando  fra  l' altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei, 
Tanto  cresce  il  desio  che  m'innamora. 

r  benedico  il  loco  e  '1  tempo  e  1'  ora 
Che  si  alto  miraron  gli  occhi  miei, 
E  dico:  Anima,  assai  ringraziar  dei 
Che  fosti  a  tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  l' amoroso  pensiero 

Che,  mentre  '1  segui,  al  sommo  Ben  t' invia, 
Poco  prezzando  quel  ch'ogni  uom  desia: 

Da  lei  vien  l'animosa  leggiadria 

Ch'  al  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero, 
Si  eh'  i'  vo  già  della  speranza  altiero. 

Versi  4-2.  Quando  Amore  nel  bel  7.i?ingraztor.  Ringraziare  il  Cielo  ola 

viso  di  costei  viene  ad  ora  ad  ora  tra  le  Fortuna.  Dei.  Devi. — S.Alanloonor 

altre  donne.  Cioè,  quando  costei  viene  degnala.  Fatta  degna  di  tanto  onore. 

tra  le  altre  donne,  e  però  ci  viene  Amo-  Graziata  di  tanto  onore. — i0.3Icnlre. 

re,  che  abita  nel  suo  bei  viso.  Ad  ora  Finché.  Tinvia.  T'  indirizza.  Ti  con- 

ad  ora  vuol  dire  di  quando  in  quando.  duce. — -H  .  Prezzando .  Apprezzando. 

—  C.  Sì  allo.  Cioè  si  nobile  oggetto. —  Stimando.  Questa  voce  si  riferisce  al- 
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l'anima,  non  all'amoroso  pensiero.  franchezza.  —  ^ 3. Titcorge.  Ti  guida. 

Quel  ch'ogni  uomo  desia.!  beni  desi-  Ti  mena.  Destro.  Buono.  Acconcio.  Di- 

derati  dalla  moltitudine. — V2.  L'ani-  ritto.  —  ^4.    Vo.  Sono.  Vivo.  Della 

mosa  leggiadria.  La  bella  e  nobile  speranza.  Della  speranza  del  Cielo. 


Ballata  II. 

Lontano  non  la  veJrì,  die  col  pensiero,  e  però  invita  gli  occhi  a  saziarsene. 

Occhi  miei  lassi,  raenlre  ch'io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella  che  v'  ha  morti, 
Pregovi,  siate  accorti; 
Che  già  vi  sfida  Amore;  ond'  io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a'  miei  pensieri  6 

L'amoroso  cammin  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  delia  lor  salute. 
.  Ma  puossi  a  voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbietto;  perchè  meno  interi 
Siete  formati,  e  di  minor  virtute.  io 

Però  dolenti,  anzi  che  sian  venute 
L'ore  del  pianto,  che  son  già  vicine, 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a  si  lungo  martire. 

Versoi. La»»». Miseri, overOjStan-  può  un  obbietto,  cioè  un  ostacolo,  mì- 
chi  dal  piangere. — 2  V'ha  morti.  Vi  nore  della  morto,  nascondere  a  voi,  oc- 
ha  spenti. — 5. Siate  aecort».Cioè,stu-  chi  miei,  la  vostra  luce, cioè  privarvi  di 
diatcvi  di  bearvi  in  quella  vista  quanto  Laura;  perchè  voi  siete  per  natura  meno 
più  potete.  Il  Poeta  era  per  doversi  par-  perfetti  che  i  pensieri,  e  forniti  di  mi- 
tire  dalla  sua  Laura. —  4.  Che.  Peroc-  nor  potenza. — ^^.  Dolenti.  Infelici. 

che.  Vi  sfida.  A  reggere  al  dolore  della  Vocativo.  Anzi  che.    Prima   che. 

lontananza. — 5-10.1  miei  pensieri  non  H2.  L'ore  del  pianto.  Cioè  l'ore  della 

possono  essere  impediti  di  giungere  a  lontananza. — \ó.  Alla  fine.  Per  l'ulti- 

I. aura, se  non  dalla  morte  ;  cioè,  nulla,  ma  volta  avanti  la  partenza. — 14.  Un 

se  non  solamente  la  morte,  mi  può  tórre  breve  ristoro  che  vi  aiuti  a  poter  poi 

la  facoltà  di  pensare  a  Laura  ;  ma  ben  sostenere  un  dolor  si  lungo. 

Sonetto  XI. 

Irresoluto  nel  ililangarsi  da  Laura,  descrive  i  vaij  afretti  da  cui  è  agitata. 

Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  eh' a  gran  pena  porlo; 
E  prendo  allor  del  vostr'  aere  conforto. 
Che  '1  fa  gir  oltra,  dicendo:  Oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch'io  lasso. 
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Al  cararain  lungo  ed  al  mio  viver  corto, 

Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto, 

E  gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbasso. 
Talor  m'  assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti 

Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 

Dallo  spirilo  lor  viver  lontane. 
Ma  rispondemi  Amor:  Non  ti  rimembra 

Che  questo  è  privilegio  degli  amanti, 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 

Il  poeta  componeva  questo  Sonetto  — 7.  Fermo  le  piante.  Fermo  il  pftsso. 

nel  tempo  di  un  suo  viaggio  col  quale  — -IO.  Un  dubbio,  come  po$ton.  Dn 

si  allontanava  da  Laura.  dubbio  j  e  il  dubbio  è  questo  :   come 

Versi  5-4.  E  respirando  dell'aria  possono.  —  ii .  Dallo  spirilo  lor. Che 

che  viene  dalla  parte  dove  voi  siete,  è  Laura. — i  2.  Non  ti  rimembra.  Kon 

prendo  un  poco  di  ristoro,  confortato  ti  sovviene.  —  43.  Questo.  Cioè  di  po- 

dal  quale  il  mio  corpo  va  innanzi,  di-  ter  vivere  col  corpo  lontano  dal  suo 

ceudo  :  Misero  me. —  5.  Lasso.  Lascio.  spirito. 

Sonetto  XII. 

Aasioso  cerca  da  per  tutto  chi  gli  presenti  le  vere  sembianze  di  Laura. 

Movesi  '1  vecchierel  canuto  e  bianco 
Del  dolce  loco  ov'  ha  sua  età  fornita, 
£  dalla  famigliuola  sbigottita, 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco: 

Indi  traendo  poi  1'  antico  fianco 

Per  l'estreme  giornate  di  sua  vita, 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita, 
Rotto  dagli  anni  e  dal  cammino  stanco. 

E  viene  a  Roma,  seguendo  '1  desio, 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui 
Ch'  ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera. 

Così,  lasso,  talor  vo  cercand'io, 

Donna,  quant'è  possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 

Verso  2.  Dei.  Dal.  Ov'hasuaelà  S'aiuta. — S.  E  dal  cammino  stanco. E 

fornita-Dose  ha  passato  la  sua  vita  che  stanco  dal  cammino. —  9.  Seguendo  'l 

e  presso  alla  line. — 4.  Venir  manco.  desio.  Menato  dal  suo  desiderio. — 

Vcnirmeuo, cioè andarlangucndo, man-  -IO.  Lasembiansa.  L'immagiue.  Ghia- 

cando,  per  la  vecchiezza. — b.  Indi.  Di  ma  immagine  di  Cristo  il  papa.  'Intendi 

là.  — C.  Per  le.  Nelle.  — 7.  S'  aiia.  piuttosto  la  Veronica,  di  che  parla  an- 
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che  Dante  nel  3^  del  Par.,  ossia  il  su-  trechè  chi  avesse  voluto  vedere  il  papa 
dario  in  cui  vedesi  l'effigie  del  Kedcnto-  a  tempo  del  Petrarca,  non  a  Roma 
re:  cbè  nessuno  La  mai  creduto  che  il  avrebbe  dovuto  porlarsi,  ma  ad  Avi- 
papa  abbia  la  sembianza  di  Cristo. 01-  gnone.* — ^5.  In  altrui.  In  altri. 

Sonetto   XIII. 

Quale  eia  il  suo  stato  quando  Laura  gii  è  prcsuute,  e  quaadu  da  lui  si  diparta. 

Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso,  • 

Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri, 
Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri, 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'  son  diviso. 

Vero  è  che  '1  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 
E  mi  sottraggo  al  foco  de'  martiri, 
Mentr'io  son  a  mirarvi  intento  e  fiso: 

Ma  gli  spirili  miei  s' agghiaccian  poi 
Ch'i' veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  l' amorose  chiavi 
L' anima  esce  del  cor  per  seguir  voi; 
E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

Verso  3.  Quando  avviene  che  io  gi-  flussi  simili  a  quei  delle  stelle  del  ciclo, 
ri,  cioè  volga,  gli  occhi  in  voi,  cioè  a  ritirano  da  me  i  loro  atti  soavi;  o  vero, 
voi.  —  6.  Pur.  A  poco  a  poco.  —  8.  che  voi  con  atti  soavi  licenziandovi,  ri- 
Mentre.  Finché.  —  9--^  .  Ria  il  cuore  tirate  da  me  gli  occhi  vostri. — -12.  Lar- 
c  il  sangue  mi  si  agghiacciano  quando,  gala.  Dischiusa.  Con  l' amorose  chia- 
ne] separarci  l'uno  dall'altro,  io  veggo  »i. Colle  chiavi  d'amore. — 4 4. Si  stacca 
che  le  mie  stelle,  cioè  gli  occhi  vostri,  da  voi,  e  non  senza  molto  pensiero  di 
che  per  me  sono  fatali,  cioè  hanno  in-  voi,  ritorna  in  me. 

Sonetto  XIV. 

Per  poter  uicau  amarla,  fugge,  ma  iaatilmentc,  dalla  vista  del  suo  bel  volto. 

Quand'  io  son  tutto  volto  in  quella  parte 
Ove  '1  bel  viso  di  Madonna  luce; 
E  m'  è  rimasta  nel  pensier  la  luce 
Che  m'arde  e  strugge  dentro  a  parte  a  parie; 

r,  che  temo  del  cor  che  mi  si  parte, 
E  veggio  presso  il  fin  della  mia  luce, 
Vommene  in  guisa  d' orbo  senza  luce. 
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Che  non  sa  've  si  vada,  e  pur  si  parie. 

Così  davanti  ai  colpi  della  Morie 
Fuggo;  ma  non  si  ratio  che  'i  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente;  ed  i' desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 

Verso  i .  Volto.  Rivolto  col  corpo  e  mi  si  divide,  mi  si  spezza.  —  6.  £  ccgr- 

col  pensiero,  dopo  essermi  trovato  con  gio  presso.  E  vegjjo  esser  vicino.  Luce. 

Laura. /n.  Verso. — 2. iuce.  Risplen-  Vita.  —  ^i.  Sole.    Suole.  ^2.  Che. 

de. — S.  La  fwce.  Del  viso  di  Laura. —  Perchè. Parole  morte. Paroledisperate. 

4.  A  parte  a  parte.  Tutto  quanto.  —  Parole  di  dolore  mortale. — -14.  Sole. 

5.  Io,  che  temo  a  cajion  del  cuore  che  Senza  compagnia  di  lagrime  d'altri. 

Sonetto  XV. 

Rassomiglia  se  stesso  alla  farfalla,  che  è  arsa  da  quel  lame  che  si  la  diletta 

Son  animali  al  mondo  di  sì  altera 

Vista,  che  'ncontr'al  Sol  pur  si  difende; 
Altri,  però  che  '1  gran  lume  gli  offende, 
Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera; 

Ed  altri,  coldesio  folle,  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco  perchè  splende, 
Provan  l'altra  virtù,  quella  che  'ncende. 
Lasso,  il  mìo  loco  è  'n  questa  ultima  schiera. 

Ch'  i'  non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  Donna,  e  non  so  fare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi  o  d'  ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e  'nfermi 
Mio  destino  a  vederla  mi  conduce: 
E  so  ben  eh'  i'  vo  dietro  a  quel  che  m' arde. 

Versoi .  Son  animali  al  mondo.  Si  mali.  —  9-1 1 .  Perciocché  io  non  ho  la 
trovano  nel  mondo  alcuni  animali.  Al-  vista  tanto  forte  che  regga  alla  luce  di 
fera.  Qui  sta  per  forte,  gagliarda.  —  Laura,  e  però  non  sono  del  numero  dei 
2.  Incontr'al  Sol.  Contro,  o  pure  di  primi  animali;  né  anche  mi  so  schermi- 
rincontro,  al  sole.  Si  difende.  Regge.  re,  cioè  riparare,  dalla  detta  luce  con 
—  3.  Altri.  Altri  animali.  Però  che.  tenermi  in  luoghi  oscuri  e  non  venir 
Perciocché.  —  6.  Gioir.  Goder.  —  fuora  se  non  al  tardi,  come  fanno  gii 
7.  L'altra  viriti,  quella  che  'ncende.  animali  del  secondo  genere.  — 12.  In- 
L'altra  potenza  del  fuoco,  voglio  dir  fermi.  Ucholi. — 14.  l'vo  dietro  a 
quella  che  abbrucia.  —  8.  Tristo  me,  io  quel  che  m'arde.  Io  cerco  cosa  che  m» 
sono  del  numero  di  questi  uUìum  ani-  abbrucia. 
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Sonetto  XVI. 

T<ìaU  e  ritentò  più  tolte,  ma  indarno,  di  lodare  le  bellezze  della  sua  Douna. 

Vergognando  lalor  eh*  ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima, 
Ricorro  al  tempo  eh' i' vi  vidi  prima, 
Tal  che  nuli'  altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 
Però  l'ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Neil'  operazion  lutto  s'  agghiaccia. 

Più  volle  già  per  dir  le  labbra  apersi; 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto. 
Ma  qual  suon  poria  mai  salir  tanl'  alto? 

Più  volle  incominciai  di  scriver  versi; 
Ma  la  penna  e  la  mano  e  l' intelletto 
Rimaser  vinli  nel  priraier  assalto. 

Versi  ^-2.  Vergognandomi  talvolta  7.  L'ingegno.  Mio  Cìhe  lua  forza  esti 

che  io  non  abbia  ancora  cantato  della  ma.  Che  misura  le  proprie  forze  e  ne 

vostra  bellezza. — 5.  Ricorro  attempo.  fa  giudizio.  —  8   Neil' operazion.  Nel 

Ricliiamoallamemnriaqucl  tempo. /'ri-  provarsi  a  celel>rare  la  vostra  bellezza. 

ma.  La  prima  volta.  —  4.  E  vi    vidi  —  IO.  In  mezzo' t.  In  mezzo  al. — 

tale  che  mai  non  potrà  essere  che  al-  ii.Qual  suon.  Qual  voce.  Notisi  che  il 

cun' altra  donna  mi  piaccia.  —  b-6.  Ma  Poeta  nel  primo  terzetto  parla  del  dire, 

trovo  che  il  cantare  della  vostra  belicz-  nel  secondo  dello  scrivere.  Poria.  Po- 

za  è  peso  non  proporzionato  alle  mie  trcbbe.5a/tr<ant'a/(o.Riuscir  degno  di 

forze,  e  opera,  cioè  lavoro  da  non  pò-  argomento  sinobile. —  \2.Di.A. — 14. 

ter  essere  polito  colla   mia  lima.  —  JVefpn'niierajsaiJo.  Alla  prima  prova. 

Sonetto   XVII. 

Dimostra  che  i!  suo  caure  sta  in  pericolo  di  morire,  se  Laura  noi  soccorre. 

Mille  fiale,  o  dolce  mia  guerrera, 
Per  aver  co' begli  occhi  vostri  pace, 
V  aggio  prolTerlo  il  cor;  ma  a  voi  non  piace 
Miiar  si  basso  con  la  mente  altera: 

E  se  di  lui  fors' altra  donna  spera, 
Vive  in  speranza  debile  e  lallace: 
Mio,  perchè  sdegno  ciò  eh' a  voi  dispiace, 
Esser  non  può  giammai  cosi  com'  era. 

2 
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Or  s'io  lo  scaccio,  ed  e' non  trova  in  voi 
Nell'esilio  infelice  alcun  soccorso, 
Né  sa  star  sol,  né  gire  ov'allri  '1  chiama 

Poria  smarrire  il  suo  naturai  corso; 
Che  grave  colpa  fia  d'ambeduo  noi, 
E  tanto  più  di  voi,  quanto  più  v'ama. 

Verso  \ .  Guerrera.  Guerriera.  Ne-  9--I2,  Dunque,  se  io  lo  scaccio  da  me, 

«fica.  Che  mi  fai  {;uerra.  —  3.  Àggio.  se  tu  non   gli  dai  ricovero,  se  non  sa 

Ho.  Profferta ■OUcvto.—'O. E  se  forse  ne  star  solo  né  anJare  dove  altri,  cioè 

«{tra  donna  spera  di  aver  questo  cuo-  altre  donne,  lo  chiamano,  egli  potrebbe 

re. —  7-8.  Mio,  come  era  prima,  non  perire. — -io.  Che.  Il  che.  Fia.  Sarà. 

può   essere  mai    pili   (intendi,   questo  — 14.  E  la  colpa  vostra  sarà  tanto  più 

«Bore),    perchè   io  sdegno,   cioè  ho  a  grave  della  mia,  qnanto  egli  ama  pia 

'«cbifo,   quello  che    dispiace   a  voi.  —  voi  che  me. 

Sestina   1. 

€!>]>uno  la  miseria  del  suo  slato.  Ne  accasa  Laura.  La  brama  pietosa,  e  na  dispera. 

A  qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti  e' hanno  in  odio  il  Sole, 
Tempo  da  travagliare  é  quanto  è  '1  giorno; 
Ma  poi  eh'  il  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa,  e  qnal  s'  annida  in  selva 
Per  aver  posa  alraen  intìn  all'alba. 

Verso  4-5.  A  tutti  gli  animali  che  vagliare  quanto  dura  il  giorno;  ma 
vìvono  in  terra,  eccettuatone  alquanti  quando  si  fa  notte,  alcuni  di  loro  tor- 
cile odiano  il  Sole',  cioè  gli  animali  not-  nano  a  casa,  ed  altri  si  adagiano  in  qual- 
turai,  è  assegnato  tanto  tempo  da  tra-  che  selva.  —  6.  Aver  posa.  Riposarsi. 

Ed  io,  da  che  comincia  la  bell'alba 
A  scuoter  l'ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 
Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole: 
Poi  quand' io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Vo  lagrimando  e  desiando  il  giorno. 

Verso  2.  A  discacciar  l'ombra  d'intorno  alla  terra.  —  4.  Col  sole.  Finché 3 
éiira  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
E  le  tenebre  nostre  allrui  fann'  alba. 
Miro  pensoso  le  crudeli  stelle. 
Che  m'hanno  fatto  di  scnsibii  terra. 
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E  maledico  il  dì  eh'  i'  vidi  '1  Sole: 

Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrilo  in  selva. 

Verso  2.  Altrui.  A' nostri  antipodi.  — 6.  Che.  Il  che.  Il  qual  modo  di  vita 

—  4.  Glie  hanno  voluto  che  io  fossi  che  io  meno.  3Ii  fa  in  vista.  Mi  fa  nel- 
falto  di  materia  che  sente,  cioè  che  fossi  l'apparenza.  Mi  fa  parere.  Fa  ch'io 
animai  vivo  e  non  creatura  inanimata.  paia.  Nudrilo  in  selva.  Silvestre.  Sal- 

—  5.  Ch'  i'  vidi  'l  Sole,  Ch' io  nacqui.       valico. 

Non  credo  che  pascesse  mai  per  selva 
Si  aspra  fera,  o  di  noUe  o  di  giorno, 
Come  costei  eh'  i'  piango  all'  ombra  e  al  Sole, 
E  non  mi  stanca  primo  sonno,  od  alba; 
Che,  bench'  i'sia  mortai  corpo  di  terra, 
Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  sielle. 

Verso  -I .   Pascesse.  Qui   è  verbo  quale  io  pianilo.  All'ombra  e  al  Sole. 

.neutro. — 2.  0  dinotleo  di  giorno.  0  Notte  e  giorno. — 4.  E  dalla  sera  alla 

la  notte  o  il  giorno.  E  vuol  dire  :  fera,  mattina  non  sono  mai  stanco  di  pian- 

cioè  animale  notturno    o   diurno. —  gere. —  5.  C/te.  Perocché. — &.  Fermo. 

5.  Coitet.  Laura.  Ch'  i' piango.  Perla  Costante.  Durevole. 

Prima  eh'  i'  torni  a  voi,  lucenti  stelle, 
0  tomi  giù  neir  amorosa  selva 
Lassando  il  corpo,  che  fia  trita  terra, 
Vedess'  io  in  lei  pielà:  eh'  in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  moli' anni,  e  'nnanzi  l'alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Verso  I.  Dice  tornare  alle  stelle  Fia.  Sarà.  Diverrà.  Trita  terra.  Pol- 

per    morire,    seguendo    un'opinione  vere.  —  4.    Vedess' io.    Maniera   di 

platonica.  —  2.  Turni.  Cada.  Neil' a-  dire  desiderativa.  In  lei.  In  Laura. — 

morosa  selva.   Nella  selva  dove,  se-  b-6.    Mi  può    compensar  le  peneTdi 

cundu    Virgilio  ,    dimorano   le    anime  molti  anni  ;  e  dal  tramontar  del  sole 

(lolle    persone    morte    per   caglon    di  prima  che  arrivi  l'alba  vegnente,  mi 

amore.  —  3.    Lassando.    Lasciando.  può  far  beato. 

Con  lei  foss'  io  da  che  si  parte  il  Sole, 
E  non  ci  vedess'  altri  che  le  stelle; 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  1'  alba; 
E  non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia  come  il  giorno 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 

Verso  -I .  Foss' io.  Forma  desidera-  si  trasformasse.  Laura.  In  verde  sei- 

(iva.  Da  che  si  parte  il  Sole.  Dopo  va-  In  lauro. —  b.  Come  il  giorno. 

tramontato  il   sole.  —  5.  Non  fosse  Come  ella  fece  quel  giorno.  CovCoade 

i alba.  Non  venisse  l'alba.  —  4.  Non  Laura  con  Dafne. 
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Ma  io  sarò  sollerra  in  secca  selva, 

E  '1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle, 
Prima  eh'  a  si  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 

Versoi.  In  secca  selva.  Chiuso  in  Francesi  e  dissero  anche  i  Latini. — 
legno  secco,  cioè  in  una  cassa  da  morto  2.  E  di  giorno  si  vedranno  le  stelle.  — 
Dice  selva  fer  legno,  come  dicono  i      3.  Prima  chespunti  si  fortanato  giorno. 

Canzone   I. 

Perduta  la  liberta,  servo  di  Amore, -descrive  «  compiange  il  proprio  ttato. 

Nel  dolce  tempo  dellfi  prima  elade, 

Che  nascer  vide  ed  ancor  quasi  in  erba 

La  fera  voglia  che  per  mio  mal  cxebbe; 

Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba. 

Canterò  cora'  io  vissi  in  libertade,  & 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  s*  ebbe; 

Poi  seguirò  siccome  a  lui  ne  'ncrebbe 

Troppo  altamente,  e  che  di  ciò  m'  avvenne; 

Di  eh*  io  son  fatto  a  molta  gente  esempio: 

BencTiè  '1  mio  duro  scempio  10 

Sia  scritto  altrove  si  che  mille  penne 

Ne  son  già  stanche,  e  quasi  in  ogni  valle 

Rimbombi  il  suon  de'  miei  gravi  sospiri, 

Ch'  acquistan  fede  alla  penosa  vita. 

E  se  qui  la  memoria  non  m'aita,  i6 

Come  suol  fare,  iscusinla  i  martirif 

Ed  un  pensier,  che  solo' angoscia  dfalle 

Tal,  eh' ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza  ; 

Che  tien  di  me  quel  d'  entro,  ed  io  la  scorza.    20 

Versi  1-8.  Canterò,  perchè  cantan-  sdegno. — 9.  Di  che.  Onde,  cioè  per- 
do si  mitiga  il  dolore,  come  nel  tempo  quel  che  mi  avvenne.  —  -JO.  Benché. 
della  mia  prima  gioventù,  nel  qual  Dipende  dal  canterò  del  verso  quinto 
tempo  mi  nacque  e  fu  ancora  quasi  in  e  dal  seguirò  del  settimo.  —  i2.  E 
erba,  cioè  bambina,  la  passion  del-  quasi.  E  benché  quasi.  —  -14.  Che 
l'amore,  che  è  cresciuta  poi  per  mio  fanno  fede  della  mia  penosa  vita.  Che 
male;  canterò,  dico,  come  io  vissi  al-  provano  come  sia  misera  la  mia  vita. 
lora  in  libertà  finché  sdegnai  di  dar  —  '15.  Qui.  Nel  narrare  i  miei  casi. 
luogo  ad  Amore  nell'animo  mio.  Poi  — -16-^8.  E  la  scusi  altresì  un  pen- 
«eguiterò  dicendo  come  Amore  fu  pun-  siero,  cioè  il  pensiero  o  desiderio  di 
to  vivamente  dì  questo  dispregio,  e  Laura,  che  da  se  solo  le  dà,  cioè  alla 
ciò  che  mi  avvenne  per  viitù  del  suo  mia  memoria,  alla  mia  mente,  un'an- 
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goscia  tale  clie  mi  fa  lasciar  da  parte  ce.   Fa.   —  20.   Perocché    quel  pen- 

ogni  altro   pensiero.    Avanti   fa  voi-  siero  signorcj;gia  il   mio  interno,   ed 

tar  le  tpalle  si    sottintenda   il    mi  io  non  posseggo  altro  di  me  che  il  di 

die  è  nel  verso  scgncnte.  —  -19.  Fa-  fuori. 

r  dico  che  dal  di  che  '1  primo  assallo 

Mi  diede  Amor,  moli' anni  eran  passali, 

Si  ch'io  cangiava  il  gioveniie  aspello; 

E  dintorno  al  mio  cor  pensier  gelali 

Fallo  avean  quasi  adamantino  smalto  5 

Ch'allentar  non  lassava  il  duro  alTelto: 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto 

Né  rompea  il  sonno;  e  quel  eh'  in  me  non  era, 

Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

Lasso,  che  son!  che  fui!  lo 

La  vita  al  fin,  e  '1  di  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudel  di  ch'io  ragiono,  ' 

Infin  allor  percossa  di  suo  strale 

Non  essermi  passato  olirà  la  gonna. 

Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna,  ib 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  o  vale 

Ingegno  o  forza  o  dimandar  perdono. 

Ei  duo  mi  trasformare  in  quel  eh'  i'  sono 

Facendomi  d'  uom  vivo  un  lauro  verde. 

Che  per  fredda  slagion  foglia  non  perde.  20 

Versi  ^-3.  Dico  dunque  che  da  che  loda  è  voce  dell'imperativo  di  lodare     ' 

10  provai  quel  primo  assalto  di  Apiore  —  1 2.  Perocché  avvedendosi  Amore.— 
che  SI  prova  all'entrare  della  giovanez-  ^ó. Percossa  di  suo  strale.\ei\iacoh^o 
za,  erano  passati  molti  anni,  tanto  che  di  suo  strale.— 14.  Non  avermi  passata 

11  mio  aspetto  giovanile  non  era  più  quel  la  veste.  Non  avermi  tocco  nel  vivo.— 
di  prima.— 4.  Pensier  gelali.  Pensieri  ròScorta.Wuto.Unapostentedonna 
gravi  e  severi. Studj  ed  occupazioni  gra-  Laura.  — -16.  Verso  cui,  cioè  con  cui, 
"^i—o.  Adamantino  smallo.Va  riparo  non  mi  giovò  mai  né  mi  giova. — -17.  /ri- 
di acciaio.— 6.  Che  non  lasciava  infic-  gegno.  Arte.  Perdono.  Pietà.— 18.  £•! 
volire  il  mio  rigido  proposito  di  non  duo.  Questi  due,  cioè  Amore  e  Laura 
amare.  —  7.  Lacrima.  Di  amore.  —  -19-20.  Cambiandomi  di  uomo  vivo 
»_  i>é  rompea.  Nò  mi  rompea.  E  quel  ch'io  era,  in  lauro  verde, figura  di  Lau 
eh  tn  me  non  era.  Cioè  gli  affanni  e  le  ra;  il  quale,  non  ostante  la  station  fred 
smanie  d'amore.— 9.  t/njpiraeoio. Una  da,  non  perde  mai  foglia.  Vuol  sipnifi- 
maraviglia.  Una  cosa  appena  credibile.  care  V  intensità  e  la  costanza  dell'amor 

IO.  Che  son!  che  fui!  Quanto  sono  suo  ;  la  prima,  dicendo  di  essere  stato 

diverso  da  quel  che  fui  !  —  H  .  Non  lo-  trasformato  nella  persona  stessa  della 

dar  la  vita  prtraa  della  fine,  nò  il  di  pri-  sua  donna  ;  l'altra  ,  dicendo  che  epli 

ma  della  sfra.  Modo  proverbiale.  Qui  come  fa  il  lauro,  non  perde  mai  foglia 
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Qual  mi  fec'  io  quando  priraicr  m'  accorsi 
Della  trasfigurala  mia  persona, 
E  i  capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  speralo  avea  già  lor  corona, 
E  i  piedi  in  eh'  io  mi  stetti  e  mossi  e  corsi,         6 
(Com'ogni  membro  all'anima  risponde) 
Diventar  due  radici  sovra  l'onde, 
Non  di  Penco,  ma  d'un  più  altero  fiume; 
.  E  'n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia! 
Né  meno  ancor  m' agghiaccia  -IO 

L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 
Allor  che  fulminato  e  morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 
Che,  perch'  io  non  sapea  dove  né  quando 
Mei  ritrovassi,  solo,  lagrimando,  IS 

Là  've  tolto  mi  fu,  di  e  notte  andava 
Ricercando  dal  lato  e  dentro  all'acque, 
E  giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 
Mentre  poteo,  del  suo  cader  maligno: 
Ond'  io  presi  col  suon  color  d'  un  cigno.  20 


Verso  -l.  Qual  mi  fec' io.  Qual  di-  tazione  della  favola  di  Fetonte  e  di  Ci- 

veiini  I  Che  pensai  1  Chi  può  dir  quello  gno  re  della  Liguria,  di  qui  fino  a  tutta 

cl^  provò  l'animo  mio?  Quandopri-  la  stanza.  —  -1 3. /i  mio  sperar. La  mia 

«Iter.  Quando  prima.  Tosto  che.  —  speranza  intorno  a  Laura.  —  ^4.  Che. 

2.  Che  la  mia  persona,  cioè  il  mio  cor-  Poiché.  Narra  perchè  fosse  poi  trasfor- 

po  era  trasfigurato. — 5.  Far.  Farsi.  mato  in  un  cigno. — -15.  Mei  rilrovas- 

Divenire. —  A.  Della   qual   fronde  io  «».  Ritrovarlo,  cioè  il  mio  sperare.  Io 

aveva  sperato  che  essi,  cioè  i  miei  ca  non  sapea  dove  né  quando  ritrovare, 

pelli,  dovessero  una  volta  essere  inco-  cioè  ricuperare, la  mia  speranza  perdu- 

ronatì. — 5.  Inch'io  mislelti  emossi.  ta. —  -iÒ.  Là  've.  Là  dove    Toltomi 

Nei  quali,  cioè  in  sui  quali,  io  stetti  /«.  Il  mio  sperare,  che  mi  era  stato  uc- 

rittoc  mi  mossi.  —  6.  Come.  Perocché.  ciso.  —  -17.  Dallato.  Di  qua  e  di  là. — 

Àll'anima.La  quale  nel  I^octa  non  era  -l$-20.E  da  quell'ora  io  poi  la  mia  lin- 

più  d'uomo,  ma  di  pianta.  Risponde.  gua,  finché  potè,  non  cessò  mai  di  la- 

Corrisponde. — 7.  Diventar.  Vidi  di-  meotarsi  della  infelice  caduta  della  mia 

ventare.  —  8.  Di  Peneo.  Fiume  della  speranza:  onde  io  presi  la  voce  e  colla 

Tessaglia,  sulle  rive  del  quale  si  finge  voce  il  colore  di  un  cigno.  Quanto  al 

che  accadesse  la  trasformazione  di  Daf-  colore  del  cigno,  che  è  bianco,  il  Poeta 

ne.  D'un  più  altero  fiume.  Della  Sor-  vuole  accennare  la  sua  canutezza,  co- 

ga,  o  del  Rodano. —  Ì0.  Né  meno.  E  minciata  fino  nella  prima  gioventù,  co- 

non  meno.  —  H  .  Il  ripensare  come  fui  me  racconta  esso  medesimo  nelle  opero 

poscia  coperto  di  bianche  piume.  Imi-  latine. 
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Cosi  lungo  l'amale  rive  andai; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 

Mercè  chiamando  con  estrania  voce: 

Né  mai  in  si  dolci  o  in  si  soavi  tempre 

Risonar  seppi  gli  amorosi  guai,  & 

Che  '1  cor  s' umiliasse  aspro  e  feroce. 

Qual  fu  a  sentir ,  che  '1  ricordar  mi  coce? 

Ma  mollo  più  di  quel  eh' è  per  innan^, 

Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 

È  bisogno  ch'io  dica;  i9 

Benché  sia  tal,  ch'ogni  parlare  avanzi. 

Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura, 

M'aperse  il  pelto,  e  '1  cor  prese  con  mano, 

Dicendo  a  me:  di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  allro  abito  sola,  li 

Tal  eh'  i'  non  la  conobbi,  (o  senso  umano!) 

Anzi  le  dissi  '1  ver,  pien  di  paura: 

Ed  ella  neir  usala  sua  figura 

Tosto  tornando,  fecemi,  oimè  lasso, 

D'uom,  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso.  20 

Verso  i .  L amate  rive.  Del  fiume  paiola.  —  J 5.  In  allro  abito.  Cioè  m 
che  La  detto  di  sopra. —  Z.SIercèchia-  aspetto  più  benigno  del  consueto. — 
mando.  Cliiedemloalla  mia  donna  pie-  4C.  Non  la  conobbi.  Cioè  la  credetti 
tà.  Estrania.  Non  d'uomo,  ma  di  ci-  meno  altiera  di  prima.  O  senso  urna- 
(jno.— 4.  Tempre.  Modi.  — 5.  Riso-  noi  Come  sci  fallace!  0  giudizio  uma- 
nar.  Esprimer  cantando.  —  ù.  Il  cor.  no,  come  sei  facilmente  injjaoiiat» 
I->i  Laura. — 7.  Pensate  voi  «{uantu  fosse  dalle' apparenze  !  come  ci  lasciamo  ii»- 
la  mia  pena  allora  a  sentirla,  semi  cru-  gannaie  dalla  speranza  I  —  17.  Auzì 
eia  anche  il  ricordarmene. — 8-H.  Ma  cogliendo  il  lempo,  perch'ella  era  sola 
bisogna  che  io  dica  di  Laura  una  e  mi  parca  più  cortese,  tremando,  le 
cosa  molto  maggiore,  o  pur  cose  molto  scopersi  il  mio  desiderio. — 18-20.  Ma 
maggiori,  di  quelle  che  ho  dette  innan-  ella  ripigliando  subito  il  solito  suo  ri- 
zi:  benché  questo  che  ho  a  dire  sia  gore,  mi  cangiò  di  uomo  in  un  sass» 
tale  che  vinca  ogni  parlare,  cioè  non  si  semivivo  e  sbigottito.  Vuol  significare 
possa  ben  dare  ad  intendere  con  paro-  quanto  fosse  grande  la  confusione  e 
le.— 42.  Questa.  Laura. — ^3-l4  Ac-  lo  sbigottimento  che  provò  per  lo  sde^ 
cenna  qualche  dimostrazione  di  amore  gno  mostrato  da  Laura  all'  udire  quella 
datagli  da  Laura  con  divieto  di  farne  richiesta. 

Ella  parlava  sì  turbala  in  vista, 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  pelra 
Udendo:  l' non  son  forse  chi  tu  credi. 
E  dicea  meco:  Se  costei  mi  spelta, 
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Nulla  vita  mi  fia  noiosa  e  trista:  5 

A  farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 

Come,  non  so;  pur  io  mossi  indi  i  piedi, 

Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso, 

Mezzo,  tutto  quel  di,  tra  vivo  e  morto. 

Ma  perchè  '1  tempo  è  corto,  iO 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso; 

Onde  più  cose  nella  mente  scritte 

Vo  trapassando,  e  sol  d'alcune  parlo. 

Che  maraviglia  fanno  a  chi  1'  ascolta. 

Morte  mi  s' era  intorno  al  core  avvolta;  ib 

Né  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 

O  dar  soccorso  alle  virluti  afflitte: 

Le  vive  voci  m'erano  interdille: 

Ond' io  gridai  con  caria  e  con  inchiostro: 

Non  son  mio,  no;  s' io  moro,  il  danno  è  vostro.  20 

Verso  i .  Turbata.  Adirata.  In  vi-  colpa  di  quel  die  m'era  accaduto.  — 
tta.  Nell'aspetto. — 2.  Fea.  Faceva.  A  9.  E  tutto  quel  d'i  fui  mezzo  vivo  e  mez- 
quella  petra.  A  quella  pietra  nella  zo  morto. — '11.  La  penna  non  può  seri- 
quale  io  era  mutato.  —  3.  Udendo.  vere  tutto  quel  eh' io  vorrei. — i2.  Più 
Udendola  io  dire.  l'non  ion  forse  chi  cose.  Molte  cose.  — -13.  Trapassando. 
fu  credi.  Io  non  sono  tale  qual  tu  forse  Passando  in  silenzio.  —  44.  Che  sono 
mi  credi ,  cioè  donna  da  prestare  orec-  raaravigliose  ,  e  però  più  notabili  delle 
chio  a  tali  dimande.  — 4-6.  E  io  di-  altre. — -Ib.Ioera  in  un  affanno  mortale, 
ceva  fra  me  :  se  costei  mi  libera  da  quc-  — -1 6.  Potea.  Io.  Di  sua  man.  Di  mano 
sto  esser  di  pietra  ,  cioè  ,  partito  ch'io  della  morte.  Trarlo.  Il  mio  cuore.  — 
mi  sìa  questa  volta  dalla  sua  presenza,  '17.  Alle  virtuti  afjlille.  Ai  mìei  spìriti 
0{jni  vita,  per  dura  e  mìsera  che  sia,  oppressi.  —  -18.  Il  parlare  a  Laura 
mi  parrà  dolce  a  paragone  dello  smar-  presenzialmente  mi  era  interdetto,  cioè 
riraento  e  del  travaglio  che  provo  ades-  impedito ,  perchè  ella  non  mi  voleva 
so.  Torna,  Amore,  a  farmi  piangere  ascoltare.  — 49-20.  Dunque  non  po- 
come  soglio,  cioè,  lasciami  tornare  alla  tendo  reg[jere  se  io  tacova  ,  né  anche 
mia  vita  trista ,  che  pure  è  assai  più  potendo  parlare  a  viva  voce ,  mi  diedi 
comportabile  di  questo  mio  stato  pre-  a  scrivere  e  far  versi ,  e  in  questi  gri- 
sente.  — 7.  Io  mi  mossi  pur  di  là  ,  ed  dai  :  Donna,  io  non  sono  più  mio  ,  ma 
uscii  di  quell' esser  dì  pietra,  non  so  vostro:  per  tanto,  se  muoio,  è  vostro 
come.  —  8.  Dando  solo  a  me  stesso  la  il  danno. 

Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D'indegno  far  cosi  di  mercè  degno; 
E  questa  spene  m'  avea  fatto  ardito. 
Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno, 
Talor  l'enfiarama:  e  ciò  sepp' io  dappoi, 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito; 
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Ch*  a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparilo. 

Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 

Ombra  di  lei,  né  pur  de' suoi  piedi  orma; 

Com' uora  che  Ira  via  dorma,  iO 

Gitlaimi  stanco  sopra  l'erba  un  giorno. 

Ivi,  accusando  il  fuggitivo  raggio. 

Alle  lagrime  triste  allargai  '1  freno, 

E  lasciaile  cader  come  a  lor  parve: 

Né  giammai  neve  solfai  Sol  disparve,  l& 

Com' io  sentii  me  tutto  venir  meno, 

E  farmi  una  fontana  a  pie  d' un  faggio. 

Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 

Chi  udì  mai  d'uom  vero  nascer  fonte? 

E  parlo  cose  manifeste  e  conte.  20 

Versi  1-2.  Ben  credeva  io  COSI,  cioè  a  dormire. —  42.  Ivi,  dolendomi  della 

con  tali  versi  umili  e  supplichevoli,  ren-  mia  luce,  cioè  della  mia  donna,  che  mi 

dermi  nella. estimazione  di  Laura  degno  fujjgiva.  — iA.  Parve.    Piacque.  — 

di  perdono,  da  indegno  eh' io  n'era.  31i  -tìi-IG.Nè  mai  neve  si  liqucfcce  al  Sole 

credea  /'ar  vuol  dire  credea  farmi,  ed  cosi  compiutamente  come  io  mi  sentii 

è  maniera  molto  usata  dagli  antichi. —  tutto  mancare  e  disfare.    Dimostra  il 

5.  Spene.  Speme.  Speranza. —  5.  En-  poeta  con  questa  trasformazione  come 

fiamma.  InCamma.  E  ciò  sepp'io  dap-  le  sue  lagrime  fossero  abbondanti  e  con- 

pot  E  di  ciò  m'avvidi  io  di  poi. — 6-7. Es-  tinuc.  —  M.  E  farmi.  E  divenire.  — 

sondo  vissuto   per  lungo  tempo  in  te-  •18.  L'mi'do.  Si  riferisce  al  «injjto,  o  pia 

nebre,  perchè  il  mio  lume  ,  cioè  Laura,  pi-obabilmcntc    al    Poeta.   r«nnì  quel 

per  questo  pregarla  di  perdono  che  io  «l'a^jt'o. Andai trascorrendo,come fanno 

fiiceva  in  versi,  era  sparita,  cioè  non  mi  i  liumi.  —  \  !).  Chi  udì  mai  che  d'  noni 

si  lasciava  più  vedere. —  8.  Intorno  tn-  vero  nascesse  un  fonte?  —  20.  E  pur 

(orno.  All'intorno.  In  alcun  luogo. —  queste  cose  che  io  narro,  sono  verissi 

40.  Come  viandante  che  per  via  si  getti  me  ;  anzi  manifeste  e  note. 

L'alma,  eh' è  sol  da  Dio  fatta  gentile, 

(Che  già  d'  altrui  non  può  venir  tal  grazia^ 

Simile  al  suo  Fallor  stato  ritener 

Però  di  perdonar  mai  non  é  sazia 

A  chi  col  core  e  col  sembiante  umile,  b 

Dopo  quantunque  offese  a  mercè  vene: 

E  se  contra  suo  stile  ella  sostene 

D'esser  mollo  pregala,  in  lui  si  specchia; 

E  fai,  perchè  '1  peccar  più  si  pavente: 

Che  non  ben  si  ripenle  <0 

Dell'  un  mal  chi  dell'  altro  s' apparecchia. 
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Poi  che  Madonna,  da  pietà  commossa, 

Degnò  mirarmi,  e  riconobbe  e  vide 

Gir  di  pari  la  pena  col  peccato; 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  slato.  .       a 

Ma  nulla  è  al  mondo  in  ch'uom  saggio  si  fide: 

Ch' ancor  poi,  ripregando,  i  nervi  e  l'ossa 

Mi  volse  in  dura  selce;  e  cosi  scossa 

Voce  rimasi  dell'antiche  some. 

Chiamando  Morte  e  lei  sola  per  nome.  20 


Verso  A.  Quelle  anime  che  Dio  ha 
dotate  di  gentilezza.  —  2.  D'altrui.  Da 
altri  che  da  Dio.  —  3.  Ha  uno  stato,  un 
essere,  somigliante  a  quello  del  suo 
creatore.  —  4.  Però,  come  fa  Iddio, 
non  lascia  mai  di  perdonare. —  S.  Sem- 
biante. Aspetto.  —  6.  Quantunque. 
Quante  si  voglia.  À  mercè  vene.  Cioè 
viene.  Implora  pietà. —  7-8.  E  se  al- 
cune volte,  contro  il  suo  costume,  ella, 
cioè  l' alma  gentile,  innanzi  di  perdo- 
nare, si  lascia  pregar  lungamente  ,  an- 
che in  ciò  imita  lui,  cioè  Dio. —  9.  Fai. 
Lo  fa.  Perchè  'l  peccar  piii  si  paven- 
te.  Acciocché  si  tema  il  peccar  più,  cioè 
il  tornare  a  peccare. —  40.  Che.  Peroc- 
ché. Si  ripente.  Si  pente.  —  ii.  Del- 


l'un  mal.  Di  un  peccato.  Chi  dell'al- 
tro t' apparecchia.  Chi  si  apparecchia 
di  commetterne  un  altro.-:— 12.  Poiché. 
Dopo  che.  Quando. —  •14.  Che  la  quan- 
tità  della  pena  che  io  aveva  patita  era 
già  proporzionata  alla  mia  colpa.  — 
•Ib.  Àlprimo  stato.  Di  uomo.  Vuol  si- 
gniGcare  che  Laura  tornò  a  mostrarglisi 
cortese,  e  come  egli  ne  fu  consolato.— 
-16.  Ma  I' uomo  saggio  non  si  dee  fidare 
di  cosa  alcuna  del  mondo. — -17.  Ripre- 
^ando.Riprcgandolaio,  cioètornaadoa 
richiederla  di  amore. —  48--<9.  Volse. 
Cangiò  Scossa  Voce  rimasi  dell'anti- 
che some.  Rimasi  una  voce  spogliata 
delle  mie  membra.  Imitazione  della  fa- 
vola d'Eco. —  20.  Lei.  Laura. 


Spirto  doglioso,  errante  (mi  rimembra), 
Per  spelunche  deserte  e  pellegrine. 
Piansi  molt'anni  il  mio  sfrenato  ardire: 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 
E  ritornai  nelle  terrene  membra. 
Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire, 
r  seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 
Ch' un  dì,  cacciando,  siccom'io  solea. 
Mi  mossi;  e  quella  fera  bella  e  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  slava,  quando  '1  Sol  più  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  non  m'appago. 
Stetti  a  mirarla,  ond' ella  ebbe  vergogna; 
E  per  farne  vendetta,  o  per  celarse. 
L'acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò  (forse  e' parrà  menzogna); 


iO 


-is- 
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Ch'i' sentii  Irarmi  della  propria  imm.ngo; 
Ed  in  un  cervo  solilario  e  vago 
Di  selva  in  selva,  ralle  mi  Irasformo; 
Ed  ancor  de'  miei  can  fuggo  Io  stormo. 


20 


Verso  i.  Spirto.  Dice  spirto  per- 
chè era  privato  del  corpo.  17»  rimem- 
bra. Mi  iow'iene.  Mi  ricordo. — 2.  Pel- 
legrine. Estraaie. —  3.  Ardire.  L'ar- 
dire usato  con  Laura. —  4.  Di  quel  mal 
'ine.  Fine  di  quel  male.  —  7-13.  Io 
seguitando  il  mio  desiderio,  trascorsi 
tant'  oltre,  che  un  dì  essendomi  mosso 
cacciando,  cioè  posto  ad  andare  a  cac- 
cia ,  come  io  soleva ,  e  trovata  Laura 
ignuda  in  una  fonte  ,  io ,  perchè  non  mi 
contento,  non  mi  diletto,  di  altra  vista 


che  della  sua,  stetti  fermo  a  mirarla  : 
della  qual  cosa  ella  si  vergognò.  Imita- 
zione della  favola  di  Attcone. — 16.  Vero 
dirò.  Dirò  cosa  vera.  E'.  Egli,  cioè 
questo  vero  che  io  dirò.  —  •IT.  Cioè 
dirò  che  io  mi  sentii  spogliare  della 
figura  d'uomo.— •( 8.  Vago.  Errante. 
— 19.  Di  selva  in  selva.  Dipende  da 
vago  ,  o  vero  è  inchiusa  in  questo  verso 
la  voce  eorrendo,  o  altra  simile,  sot- 
tintesa. Mi  trasformo.  Cioè  mi  tra- 
sformai.—  20.  Stormo.  Frotta. 


Canzon,  i'non  fu*  mai  quel  nuvol  d'oro 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia, 
SI  che''l  foco  di  Giove  in  parte  spense: 
Ma  fui  ben  fiamma,  eh'  un  bel  guardo  accense; 
E  fui  r uccel  che  più  per  l'aere  poggia,  5 

Alzando  lei,  che  ne' miei  detti  onoro. 
Né  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 


Versi  •l-S.  Accenna  la  favola  di 
Danae,  e  vuole  intendere  da  una  parte 
che  egli  non  fu  mai  ricco,  dall'  altra 
che  Laura  non  consentì  mai  di  soddi- 
sfare al  suo  desiderio.  —  4.  Un  bel 
guardo.  Due  hegli  occhi.  Accense.  Ac- 
cese. —  5-6.  E  fui  quell'uccello  che 
sale  su  per  1'  aria  più  alto  di  tutti  gli 
altri,  cioè  tequila,  e  come  tale,  portai 


Laura  in  cielo  co' miei  versi,  non  altri- 
raenti  che  l'aquila  portò  Ganimede. — • 
7-9.  Né  seppi  mai,  qualunque  nuova 
figura  io  prendessi,  lasciare  quel  lauro 
nel  quale  primieramente  fui  tiasfur- 
mato,  cioè  lasciar  l'amore  della  mia 
donna  j  anzi  eziandio  la  sola  ombra  di 
queir  alloro  mi  scaccia  dall'animo  ugai 
piacere  men  bello. 


Canzone   II. 

Lodando  le  bellezze  di  Laura,  mette  in  questione  se  debba  o  no  lasciarne  l'amore. 


Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o  persi 
Non  vestì  donna  unquanco, 
Né  d' or  capelli  in  bionda  treccia  attorse, 
Si  bella  come  questa  che  mi  spoglia 
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D' arbitrio,  e  dal  caramin  di  liberlade 
Seco  mi  lira  si,  ch'io  non  sostegno 
Alcun  eiosjo  raen  grave. 


N  erso  \ .  Sanguigni.  Di  color  san- 
guigno. Persi.  Color  mi^to  di  pur- 
pureo e  di  nero,  ma  il  nero  vince.  — 
2.  Unquanco.  Mai  fino  a  ora.  — 
5.  D' or  capelli.  Capelli  d'  oro.  — 
4.  Si  bella.  Si  li ferisce  a  donna,  che 


sta  nel  sec'ntlo  verso.  — 5.  D'arbitrio. 
Del  mio  libero  arbitrio.  —  6-7.  Non 
sostegno  Alcun  giogo  men  grave.  Non 
consento  di  sottopormi  al  giogo  di  altra 
donna,  che  pur  sarebbe  più  leggiero: 
tanto  amo  questo  dì  Laura. 


E  se  pur  s'  arma  lalor  a  dolersi 
L'anima,  a  cui  vien  manco 
Consis^lio,  ove  '1  marlir  l'adduce  in  forse; 
Rappella  lei  dalla  sfrenala  voglia 
Subilo  visla;  che  del  cor  mi  rade 
O^ni  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fa  '1  veder  lei  soave. 


Verso  2.  L'anima.  Mia.  Vien 
manco.  Vien  meno.  —  5.  Consiglio. 
Il  senno.  Il  buon  giudizio.  Ove.  Quan- 
do. L'adduce  in  forse  La  riduce  a 
temer  della  vita.  — 4-7.  Laura,  subito 
vista,  cioè  subito  che  io  la  veggo,  ritira 


lei,  cioè  l'anima  mia,  dalla  sfrenata, 
cioè  temeraria,  volontà  di  dolersi;  pe- 
rocché il  veder  lei,  cioè  Laura,  mi  scac- 
cia dal  cuore  ogni  pensiero  di  pazze  ri- 
soluzioni, e  volge  in  dolcezza  ogni  mio 
sdegno. 


Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi, 
Ed  aggio  a  soffrir  anco 
Fin  che  mi  sani  '1  cor  colei  che  '1  morse, 
Rubella  di  mercè,  che  pur  l'envoglia, 
Vendetta  fia;  sol  che  conlra  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo  ond'  io  vegno 
Non  chiuda  e  non  inchiave. 


Versi  i-7.  Io  sarò  vendicato  di 
quanto  ho  sofferto  per  amore  fin  qui, 
e  di  quanto  ho  a  sofft'rire  finché  quella 
spieiata  che  mi  ha  punto  il  cuore,  e  che 
pur  l'invoglia,  cioè  l'innamora,  non 
me  lo  risani  essa  medesima  ;  sarò  ven- 
dicato, dico,  purché  orgoglio  ediradi 
Laura  non  chiudano  incontro  all'  umiltà 


mia  il  bel  passo,  cioè  varco,  pel  quale 
io  vengo  a  lei,  cioè  non  mr  vietino  di 
continuare  a  vederla  di  tempo  in  tempo, 
e  conversare  umilmente  e  onestamente, 
seco.  Vendetta  fia,  cioè  sarò  vendica- 
to, significa  che  il  Poeta  tiene  per  fer- 
mo che  Laura  dovrà  pur  muoversi  una 
volta  a  pietà  di  lui. 


Ma  r  ora  e  '1  giorno  eh'  io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e  nel  bianco 
Che  mi  scacciar  di  là  dov'  Amor  corse. 
Novella  d' està  vita  che  m' addoglia 
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Furoxi  radice,  e  quella  in  cui  l'elade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo  o  legno 
Vedendo  è  chi  non  pavé. 


Versi  4-7.  Novella  radice,  cioè  pri- 
ma cagione,  origine,  di  questa  mia  do- 
lorosa vita,  furono  il  giorno  e  l'ora  eli'  io 
vidi  per  la  prima  volta  <|uel  bel  nero  e 
quel  bianco, -cioè  quei  begli  occhi  e  quel 
viso,  che  mi  scacciarono  di  colà  dove 
corse  Amore  ,  cioè  scacciarono  me  dal 


cuor  mio ,  che  Amore  occupò  im- 
mantinente. Origine  de' miei  mali  fu. 
altresì  quella  donna  che  è.  specchio  ed 
esempio  del  nostro  secolo,  la  quale 
chi  può  vedere  senza  sbigottirsene , 
conviene  che  sia  fatto  di  piombo  o  di 
legno. 


Lagrima  adunque  che  dagli  occhi  versi 
Per  quelle,  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s'  accorse,  • 
Quadrella,  del  voler  mio  non  mi  svoglia, 
Che  'n  giusta  parte  la  sentenzia  cade  : 
Per  lei  sospira  1'  alma  ;  ed  ella  è  degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 


Versi  ■1-7.  Adunque  (cioè, poiché  il 
mio  male  è  proceduto  per  gli  occhi  miei, 
che  vìderoLauru)  niuna  lagiima  che  io 
versi  da  questi  medesimi  occhi  per  la 
pena  che  mi  danno  quelle  saette  che  nel 
mio  fianco  sinistro  bagna  di  sangue  chi 
fu  primo  ad  accorgersi  del  mio  male, 
cioè  il  mio  cuore  ;  niuna  lagrima,  dico, 
mi  svoglia  dai  mio  volere,  cioè  mi  ri- 


muove  dal  proposito  di  amarquesta  don- 
na ;  perocché  la  sentenza,  cioè  la  con- 
danna ,  cade  in  quella  parte  di  me  che 
l'ha  meritata,  cioè  quella  parte  di  me 
che  sostien  la  pena  dui  lagrimure,  sono 
gli  occhi  :  per  colpa  di  questa  parte,  cioè 
degli  occhi,  l'anima  mia  patisce*  or  dun- 
que è  ben  giusto  che  quelli  lavino  I» 
piaghe  di  questa. 


Da  me  son  fatti  i  miei  pensier  diversi: 
Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 
V  amala  spada  in  se  stessa  contorse. 
Né  quella  prego  che  però  mi  scio^lia: 
Che  men  son  dritte  al  ciel  tutt' altre  strade; 
E  non  s'  aspira  al  glorioso  regno 
Certo  in  piti  salda  nave. 


Versi  1-7.  I  miei  pensieri  combat- 
tono mccomedcsimo.  locangiopensicro 
ad  ora  ad  ora.  Una  donna  già  ,  cioè  Di- 
done,  travagliata  da  una  battaglia  simile 
a  questa  nella  quale  io  mi  stanco,  rivolse 
contro  se  stessa  l'amata  spada  ,  cioè  si 
uccise  colla  spada  di  Enea.  Contuttociò 
non  prego  Laura  che  mi  ritorni  in  ii- 


bei  tà,  perchè  tutti  gli  altri  sentieri  eh? 
menano  al  cielo  sono  men  diritti  di 
questo  ,  cioè  niuna  via  conduce  cosi 
dirittamente  al  cielo  come  l'amor  di  co- 
stei ,  e  certo  non  si  può  veleggiare  in 
cerca  del  paradiso  con  più  salda  nave, 
cioè  più  robusta  e  più  soda,  che  questo 
amore. 
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Benigne  stelle  che  compagne  farsi 
Al  forlunalo  fianco, 

Quando  '1  bel  parlo  giù  nel  mondo  scorse I 
Ch'è  stella  in  terra,  e  come  in  lauro  foglia. 
Conserva  verde  il  pregio  d'  onestade: 
Ove  non  spira  folgore,  né  indegno 
Vento  mai  che  l' aggrave. 

Verso  \ .  Benigne  stelle.  Esclama-  Come  in  lauro  foglia.  Come  la  foglia 

zione. E  vuol  dire,  benigne  furono  quelle  del  lauro  si  conserva  sempreverde. — 

stelle.  Persi.  Si  fecero.  —  2.  Fianco.  6.  Ove.  Nella  qual  foglia  o  nel  qual 

Della  madre  di  Laura.  —  3.  Quando  lauro.  Non  spira  folgore.  Cioè  non 

Laura  scese  in  terra,  cioè  nacque.  In  cade  folgore.  Cosi  disse  Virgilio  :  ful- 

questo  verso  e  nei  due  precedenti  il  Poeta  minis  af/lavit  venlis.S'i  dice  che  il  lauro 

vuol  dire  che  Laura  fupartorita  in  buon  non  sia  percosso  da  fulmiai.  —  7.  Àg- 

.punto  di  stelle.  —  4.  Che.  Cioè  Laura.  grave.  Aggravi. 

So  .0  ben  eh'  a  voler  chiuder  in  versi 
Sue  laudi,  fora  stanco 
Chi  più  degna  la  mano  a  scriver  porse. 
Qual  cella  è  di  memoria  in  cui  s'  accoglia 
Quanta  vede  virtù,  quanta  beltade; 
Chi  gli  occhi  mira  d'ogni  valor  segno, 
Dolce  del  mio  cor  chiave? 

Versi  1-7.  Io  so  bene  che  il  più  de-  pur  quella  che  veggono  coloro  chemi- 

gno  nomo  che  mai  ponesse  mano  a  seri-  raao  gli  occhi  di  costei,  segno, cioè  ccn- 

vere,  cioè  il  più  degno  scrittore  che  tre,  sede,  di  ogni  valore,  cioè  di  ogni 

fosse  mai,  volendo   chiudere  in  versi  pregio,  e  chiavi  del  cuor  mio?   Dice 

le  lodi  di  Laura ,   cioè  cantar  piena-  qual  cella  di  memoria,  seguitando 

mente  di  tutti  i  suoi  pregi  ,  fora,  cioè  1'  opinione  di  alcuni   filosofi,    che    la 

sarebbe,  stanco  ;  si  stancherebbe.  In  facoltà   della    memoria    risedesse    in 

qual  cella  di  memoria  si  può  raccorrà  certi  spartimenti  che  fossero   nel  cer- 

tanta  virtù,  tanta  bcllelza  ,  quanta  è  vello. 

Quanto  '1  Sol  gira.  Amor  più  caro  pegno, 
Donna,  di  voi  non  ave. 

Versi  1-2.  0  donna,  in  quanto  gira      vuol  dire  in  tutta  la  terra,  Amore  non 
il  Sole,  cioè  dentro  il  giro  del  Sole,  che      ha  più  cara  gemma  di  voi. 

Sestina  li. 

Bcnclii  disperi  di  veilcie  Laura  pietosa,  prute>ta  di  amarla  Bnu  alla  morte. 

Giovane  donna  sott'un  verde  lauro 

Vidi,  più  bianca  e  più  fredda  che  neve 
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Non  percossa  dal  Sol  molti  e  moli' anni; 

E  '1  suo  parlar  e  '1  bel  viso  e  le  chiome 

Mi  piacquen  sì,  eh' i' T  ho  dinanzi  agli  occhi 

Ed  avrò  sempre,  ov' io  sia,  in  poggio  o  'n  riva. 

Verso  5.  Non  mai  percossa  dal  Sole  vunque,  ia   qualunque  luogo ,  io  sia. 

in  molti  e  molti  anni.  —  b.  Piacquen.  In  poggio  o  'n  riva.  In  monte  o  io 

Piacquero.  —  6.  Ed  avrò.  E  1'  avrò,  piano:  e  anche   questo   vuol  dire  ,  ia 

ciuò  dinanzi  agli  occhi.  Oti'to  tta.  Do-  qualunque  luogo. 

Allor  saranno  i  miei  pensieri  a  riva, 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand'avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome. 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Versi   4-2.  Allora   avrò   finito  di  ghiacciarsi.  —  6.  Quanti  anni  consenti- 

pensare  a  lei ,  o  vero  allora  sarò  ve-  rei  di  aspettare  quel.giorno  del  mio  con- 

nuto  a  capo  del  mio  desiderio,  quando  tento,  se  io  fossi  certo  che  egli  dovesse 

non  si  trovi  più  foglia  verde  in  sui  lauri.  pur  venire  una  volta.   OvVcro,  quanti 

—  3.  Cioè  quando  il  mio  desiderio  sarà  anni  vorrei  che  passassero  innanzi  che  io 

stato  appagato,  ovvero  quando  io  avrò  lasciassi  l'amor  dì  Laura*,  cioè  a  dire, 

Unito  di  aiuarcolei. —  A.Ghiacciar.ÀQ-  che  io  non  la  voglio  lasciar  mai. 

Ma  perchè  vola  il  tempo  e  fuggon  gli  anni, 
Si  ch'alia  morte  in  un  punto  s'arriva, 
0  con  le  brune  o  con  le  bianche  chiome: 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo. più  ardente  Sole  e  per  la  neve, 
Fin  che  I'  ultimo  di  chiuda  quest'  occhi. 

Versi  -i-6.  Ma  poiché  non  posso       amando    e  seguitando   colei  fincb'  io 
viver   tanto,    almeno   andrò   sempre       muoia. 

Non  far  giammai  veduti  si  begli  occhi 
0  nella  nostra  elade  o  ne'  prim'  anni; 
Che  mi  slruggon  cosi  come  '1  Sol  neve: 
Onde  procede  lagrimosa  riva; 
Ch'  Amor  conduce  a  pie  del  duro  lauro, 
C  ha  i  rami  di  diamante,  e  d'  or  le  chiome. 

Verso  2.  AV  prim'  anni.  Al  tem-  condotto    a'  piedi  della  spietata  Lau- 

po  antico.  —  5  Che.  I  quali  occhi.  ra.  —  6.   I   rami  di  diamante  ,  cioè 

Come'/ Sot  nere.  Come  il  Sole  strugge  candidissimi  e  preziosi,  significano  le 

la    neve.  —  4-5.  Dal  che  nasce  un  membra  di  Laura;  le  chiome  d'oro,  [ 

fiume  di   lagrime,   che  da   Amore  e  capelli. 
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l'temo  di  cangiar  pria  volto  e  chiome, 
Che  con  vera  pietà  rai  mostri  gli  occhi 
L'idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro; 
Che,  s'al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett'anni 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e  '1  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve. 


Verso  i  .  Cangiar  volto  e  chiome. 
Invecchiare. — 2. C/ie. Dipende  dal  pria 
del  verso  innanzi.  —  3.  L' idolo  mio,  il 
quale  è  fatto  di  un  lauro  vivo ,  cioè  il 
quale  non  è  inanimato  come  gli  altri 


idoli,  ma  è  una  donna  viva,  di  norae 
Laura. — 4.  S'al  contar  non  erro. Se  io 
non  fallo  nel  conto.  Ha.  Fa.  Sono.  — 
5.  Di  riva  in  riva.  Qua  e  là.  Da  luogo  a 
luogo. — 6.  Di  continuo  e  in  ogni  tempo. 


Dentro  pur  foco,  e  for  candida  neve. 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome, 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva, 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  lai  che  nascerà  dopo  mill'anni. 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 


Verso  -1 .  Io ,  tutto  fuoco  dentro,  e 
candida  neve  fuori,  cioè  scolorito  e  pal- 
lido. —  2.  Non  con  altri  pensieri  che 
questi  che  ho  adesso,  ma  ben  con  altre 
chiome,  cioè  colle  chiome  alterate  per  la 
età. — 5.  Per  ogni  riva.  Per  ogni  dove. 


— 4 .  Pietà  venir  negli  occhi.  Piangere 
'  di  pietà. — 5.  Tal.  Qualcuno. Dopo  mil- 
l'anni. Di  qui  a  mille  anni.  —  6.  Se  le 
lodi  di  Laura,  scritte  con  cura  e  studio, 
possono  durar  tanto ,  cioè  pervenire 
quelli  che  nasceranno  di  qua  a  mill'anni. 


L' auro  e  i  topazj  al  Sol  sopra  la  neve 

Vincon  le  bionde  chiome  presso  agli  occhi 
Che  menan  gli  anni  miei  si  tosto  a  riva. 


Versi  \-o.  Le  bionde  chiome  di 
Laura  presso  a  quegli  occhi  che  rai 
conducono    a   morte   immatura,  vin- 


cono in  splendore  e  in  bellezza  l'or» 
e  i  topazj  posti  al  Sole  sopra  1» 
neve. 


Sonetto  XVIIL 

Laura,  morendo,  avrà  certamente  il  seggi»  più  alto  della  gloria  del  Cielo. 

Quest'anima  gentil,  che  si  diparte. 
Anzi  tempo  chiamala  all'altra  vila. 
Se  lassuso  è,  quant'  esser  de',  gradila. 
Terrà  del  ciel  la  più  beala  parie. 

S'ella  riman  fra  '1  terzo  lume  e  Marte, 
Fia  la  vista  del  Sole  scolorila; 
Poich'  a  mirar  sua  bellezza  infinila 
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L' anime  degne  intorno  a  lei  fien  sparlo. 

Se  si  posasse  sotto  '1  quarto  nido, 
Ciascuna  delle  tre  saria  raen  bella, 
Ed  essa  sola  avria  la  fama  e  '1  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb*  ella: 
Ma  se  vola  più  allo,  assai  mi  fido, 
Che  con  Giove  sia  vinfa  ogni  altra  stella. 

Verso  -1 .  Si  diparte.  Parie  da  que-  masse'.  Prendesse  a  soggiornare.  Diincv 

sto  mondo.  Scriveva  il  Poeta  questo  So-  rasse.  Sotto  'l  quarto  nido.  Sotto  la 

netto  in  tempo  che  Laura  era  malata.—  casa  del  Sole,  cioè  tra  Marte  e  Venere. 

2.  Anzi  tempo.  Prima  del  tempo.  —  — -IO.  Delle  tre.  Delle  tre  stelle  o  pia» 

o.  Se  ella  è  gradita  lassù  in  ciclo  quanto  neti  che  stanno  di  sotto  al  Sole  e  più 

debbe  essere.  — 4.  Terrà.  Avrà.  Abite-  vicino  a  noi ,  cioè  Venere  ,  Mercurio  e 

rà.  —  D.  7Herzo  ^ume.  Il  terzo  piane-  la  Luna.  lUen   bella.  Dell'anima  di 

ta  ,  cioè  Venere.  —  6.  La  vista,  cioè  Laura.  —  -1 1.  La  fama  e  'l  grido.  Di 

l'aspetto,  del  Sole,  perderà  del  suo  co-  bellezza.  —  -12.  Nel  cerchio  di  Marte, 

lore ,  cioè  sarà  quasi  velata  dalla  luce  pianeta  fiero  e  maligno ,   certamente 

di  quest'anima.  Tra  Venere  e  Marte  ella  non  vorrà  stare. — H3— <4.  Ma  se 

sta  il  Sole ,  secondo  gli  astronomi  an-  vola  più  su  del  ciclo  di  Marte ,  ho  per 

tichi. — 7.  Sua.  Dell'anima  di  Laura.  fermo  che  ella  vincerà  di  splendore  il 

—  8.  Fien  sparte.  Saranno  sparse.  Si  pianeta  di  Giove  e  tutte  le  altre  stelle, 

spargeranno.  —  9.  Si  posasse.  Si  fer-  cioè  tutte  le  fisse. 


Sonetto  XIX. 

Non  atteaile  pace,  nò  disinganna  del  edu  amore,  se  non  clie  dalla  morte. 

Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  eslremo. 
Che  r  umana  miseria  suol  far  breve. 
Più  veggio  '1  tempo  andar  veloce  e  leve, 
E  '1  mio  di  lui  sperar  fallace  e  scemo. 

r  dico  a'  miei  pensier:  non  molto  andremo 
D'amor  parlando  ornai;  che  '1  duro  e  greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve. 
Si  va  struggendo;  onde  noi  pacQ  avremo: 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza 
Che  ne  fé  vaneggiar  si  lungamente, 
E  '1  riso  e  '1  pianto  e  la  paura  e  l' ira. 

Sì  vedrera  chiaro  poi  come  sovènte 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza; 
E  come  spesso  indarno  si  scsi)ira. 

Verso  2.  Che  presto  termina  le  mi-      4. E  il  mio  sperare  di  luì, cioè  del  tem- 
.' serie  umane.  —  3.  Più.  Tanto  più. —      ponessero  ingannevole  e  privo  di  cffet- 
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to. — 6-7.  Il  duro  e  greve  Terreno 
incarco.  Il  mio  corpo.  Fresca.  Recen- 
te. Non  ancora  indurata. — 9.  Con  lui. 
Col  mio  corpo.  — -tO.  Ne  fé.  Ci  fece. 
--12.51.  Così.  Come  sovente.  Quanto 


sovente.  —  -13.  Gli  nomini  cammi- 
nano allo  scuro  e  nella  incertezza.  — 
■14.  Come  spesso.  Quanto  spesso.  In- 
darno. Senza  cagione.  Per  cafjioni  va- 
ne. 0  vero,  senza  profitto. 


Sonetto  XX. 

Lanra  inrerma  gli  apparisce  in  soguo,  e  lo  assicura  di'  ella  ancor  vìtc. 

Già  Cammeggiava  V  amorosa  stella 
Per  l'orienle,  e  l'allra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  sellentrione 
Rotava  i  raggi  suoi  lucente  e  bella: 

Levata  era  a  filar  la  vecchierella, 

Discinta  e  scalza,  e  desto  avea  '1  carbone; 
E  gli  amanti  pungea  quella  stagione 
Che  per  usanza  a  lagriraar  gli  appella: 

Quando  mia  speme,  già  condotta  al  verde. 
Giunse  nel  cor,  non  per  l' usata  via  ; 
Che  '1  sonno  lenea  chiusa,  e  '1  dolor  molle; 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria! 
E  parea  dir:  perchè  tuo  valor  perde? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolte. 


Verso  4 .  L'amorosa  stella.  Il  pia- 
neta di  Venere.  La  diana.  —  2-3.  E 
l'allra,  che  Giunone  Suol  far  gelosa. 
Calisto,  cioè  l'orsa  maggiore.  E  l'ai- 
tra  vuol  dire:  e  quell'  altra  stella.  — 
b.  Era.  Erasi.  —  6.  Discinta  e  scal- 
za. Mezzovestita.  E  desto  avea  'l 
carbone.  E  avea  suscitato  il  fuoco.  — 
7-8.  E  sopravveniva  con  dolor  degli 
amanti  quell'ora  che  suol  chiamarli  a 
lagriraare,  o  perchè  gli  sveglia  dal  son- 
no, e  però  dalla  dimenticanza  dei  loro 
mali,  o  perchè  gli  sforza  a  partirsi  dalle 
persone  amate.  —  9. 3Iia  speme.  Lau- 
ra. Condotta  al  verde.  Ridotta  presso 
all'estremo  per  la  malattia. — i  0-1  -1 .  Mi 


8Ì  appresentò  all'  animo,  non  per  la  so 
lita  via,  cioè  non  per  la  via  degli  oo 
chi,  che  il  sonno  teneva  chiusi  e  il  do- 
lore bagnati  di  pianto,  ma  per  via  della 
immaginativa.  —  -12.  Cangiata.  Mu- 
tata Laura  per  la  infermità.  Da  quel 
dipria.  Dall'esser  di  prima.  —  io.  E 
parea  dir.  E  parevami  che  mi  dicesse. 
Perchè  tuo  valor  perde?  Perchè  il 
tuo  coraggio  va  perdendo  della  sua 
forza,  langue,  cade,  si-scema?  Perde 
può  anche  esser  detto  qui  poeticamente 
in  luogo  di  perdi.  —  -14.  Ancora  non 
ti  sì  toglie,  cioè  non  ti  è  negato,  di  vo 
dcr  questi  occhi.  Cioè,  io  non  sono  an- 
cora moria. 


Sonetto  XXI. 

EatBgura  la  >aa  DuDoa  ad  un  laaro,  e  prega  Apollo  a  difenderlo  dalle  tempeste. 

Apollo,  8*  ancor  vive  il  bel  desio 

Che  l' infiammava  alle  tessaliche  onde. 
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E  se  non  hai  l'amale  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  oblio; 

Dal  pigro  gelo  e  dal  tempo  aspro  e  rio, 
Che  dura  quanto  '1  tuo  viso  s'asconde, 
Difendi  or  1'  onorata  e  sacra  fronde, 
Ove  tu  prima,  e  poi  fu' invescai' io; 

E  per  virtù  dell'  amorosa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba, 
Di  queste  impression  1*  aere  disgombra. 

Si  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  l' erba 
E  far  delle  sue  braccia  a  se  stess'  ombra. 

Versi  ^-2.  Apollo,  se  ancor  dura  menasti  in  condizione  di  pastore.  — 

in  te  l'amore  di  Dafne.  —  ^.Volgendo  Ht.    l*urifica   l'aria    da   questi  vapr.- 

ifli  anni.  Coli'  andar  degli  anni.  —  ri.  —  A2.  Cosi ,  cioè:  rasserenato  che 

C.  Quanto.  Tanto  tempo  quanto.   Il  tu  abbi  il  ciclo,  noi  due  insieme  sla- 

tuo  fiso.  Vuol  dire  il  sole.  —  l.L'ono-  remo    poi    mirando    per    maraviglia, 

rata  e  sacra  fronde.  Il  lauro,  che  cioè  come  una  maraviglia. —  43.  La 

significa  a  un  medesimo  tempo  I)afnc  donna  nostra.  Quella  donna  che  in  un 

amata  da  Apollo  ,  e  Laura  amata  dal  medesimo  tempo  e  a  te  Dafne ,  a  me 

Poeta.  —  8.  Invescato.  Inviscliiato. —  Laura.  — ^4.  E  fare  ombra  a  se  stessa 

*J.  Per  virtù.  In  grazia. — -IO.  Che  delle  proprie  braccia,  cioè  dei  rami  del 

ti   fu   conforto  nella  vita  acerba  che  lauro. 

Sonetto   XXII. 

Vive  solitario,  e  si  allontana  da  tutti,  ma  ha  sempre  Amore  in  sua  compagnia. 

Solo  e  pensoso  i  piti  deserti  campi 
Yo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti; 
E  gli  occhi  porlo,  per  fuggir,  intenti, 
Dove  vestigio  uman  l' arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delie  genti; 
Perchè  negli  atti  d'  allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com'  io  dentro  avvampi: 

Si  eh'  io  mi  credo  ornai  che  monti  e  piagge 
E  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh'  è  celala  altrui. 

Ma  pur  si  aspre  vie  né  si  selvagge 

Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 

Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

Versi  i-2.  I  più  deserti  campi      campi  più  deserti.  — 3-4.  E  tengo  gli 
?  0  misurando.  Vo  camminando  per  li      occhi  intenti  per  fuggire  ogni  luogo  se- 
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{;nato  Ja  piede  umano.  —  b-6.  Cosi 
mi  bisogna  fare ,  pcrcU'  io  non  trovo 
altro  modo  d' impedire  che  le  persone 
non  si  arvcgirano  manifestamente  del 
mio  stato.  —  7.  D' allegrezza  spenti. 
Nudi  d'ogni  allegrezza.  —  8.  Di  fuor 
$i  legge.  Si  legge  di  fuori.  —  -IO.  Sap- 
pian.  Poiché  io  vivo  sempre  con  loro. 


Di  che  tempre.  Quale.  Di  che  qua- 
lità. —  -H .  Ch'  è  celata  altrui.  Lad- 
dove gli  altri  uomini ,  o  yero  altri 
che  i  monti,  le  piagge,  i  fiumi  e 
le  selve,  non  sanno  la  qualità  della 
mia  vita.  — -13.  Che.  Dipende  dal  ti 
aspre  e  dal  si  selvagge  del  verjo  an- 
tecedente. 


Sonetto   XXIII. 

Conosce  clie  la  morte  noi  può  trarre  d'afranno,  e  nondiincn»,  stanco,  la  Invita. 

S' io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso  che  m' atterra, 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose  e  quello  incarco. 

Ma  perch'  io  temo  che  sarebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto  e  d'  una  in  altra  guerra, 
Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra, 
Mezzo  rimango,  lasso,  e  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  ornai  d'  avere  spinto 
L'ultimo  strai  la  dispietala  corda, 
Neil'  altrui  sangue  già  bagnato  e  tinto. 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sorda, 
Che  mi  lassò  de' suoi  color  dipinto, 
E  di  chiamarmi  a  se  non  le  ricorda. 


Versi  4  -t  4 .  Se  io  credessi  che  morte 
mi  dovesse  sgravare  del  peso  di  questo 
amore  che  mi  opprime ,  mi  sarei  già 
ucciso  di  propria  mano,  e  per  tal  modo 
avrei  posto  giù  quel  peso.  Ma  peich'  io 
dubito  che  il  morire  non  sarebbe  al- 
tro che  un  passare  da  un  pianto  a  un 
altro  e  da  una  a  un'altra  guerra,  cioè 
clic  l' amor  mio  non  si  spegnerebbe 
per  la  mia  morte,  però,  miserello  che 
IO  sono ,  mi  rimango  ancora  mezzo 
di  qua  dal  passo  di  morte ,  che  mi  è 
serrato ,  e  mezzo  lo  varco ,  cioè  lo  tra- 
passo. In  vero,  oramai  saria  ben  tempo 


che  la  spietata  corda  dell'arco  d'Amore 
avesse  scoccata  in  me  l' ultima  freccia, 
cioè  la  freccia  mortale,  che  è  già  ba- 
gnata e  tinta  nel  sangue  d'altri,  cioè 
nel  sangue  di  tanti  amanti  infelici.  EJ 
io  pur  prego  di  ciò  Amore ,  cioè  chej 
egli  scocchi  in  me  questa  freccia ,   e  i 
ne  prego  altresì    quella    sorda ,    cioè  j 
Morte ,  che  non  mi  ascolla  ,  la  quale  ^ 
mi  ha  lasciato  dipinto  de'  suoi  colori  j 
(mostra  di  esser  campato,  forse  poco  | 
innanzi,  da  una  malattia  mortale),  e 
non  per  questo  si  ricorda  di  chiamar- 
mi a  se. 


Canzone   III. 

(Ietto  per  esser  lontano  da  Laura,  arde  di  sommo  desiderio  di  rivederla. 

Si  è  debile  il  filo  a  cui  s' attene 
La  gravosa  mia  vita, 
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Che,  s'altri  non  l'aila, 

Ella  fia  loslo  di  suo  corso  a  riva: 

Però  che  dopo  r  empia  dipartila  6 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci,  solo  una  spene 

È  stalo  infin  a  qui  cagion  ch'io  viva; 

Dicendo:  Perchè  priva 

Sia  dell'amala  vista,  ^0 

Mantienti,  anima  trista: 

Che  sai  s' a  miglior  tempo  anco  ritorni 

Ed  a  più  lieti  giorni? 

O  se  'I  perduto  ben  mai  si  racquista? 

Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo:  15 

Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei  m' attempo. 

Versi  4-4.  La  mia  dolorosa  \ita  cbè.  —  -IO.  5ia.  Sii. — 44.  Mantien- 

pende  da  81  debol  filo,  che  se  qualcuno  (t.   Conservati.   Attendi  a  vivere.  — • 

non  l'aiuta,  ella  finirà  in  breve.  At-  -12-14.  Clii  sa  cbe  tu  non  abbi  ancora 

tene  sta  per  attiene.  —  S.  L' empia  a  tornare  a  tempi  mii;liori  e  giorni  più 

dipartita.  La  spietata,  la  crudele  par-  lieti,  e  a  racquistare  una  volta  il  bene 

tonza.  —  6.  Dal  dolce  mio  bene.  Da  perduto? —  -15.  Un  tempo.  l'ei-  certi» 

Laura.  —  8.  È  stato.  È  stata.  Infin  a  tempo. — ^ù.  M'attempo.  Duro.  Aspet- 

qui.  Fino  a  ora.  —  9.  Perchè.  Bi-n-  to.  M'inoltro  nell'età. 

Il  tempo  passa,  e  l'ore  son  si  pronte 
A  fornir  il  viaggio , 
Ch'  assai  spazio  non  aggio 
Pur  a  pensar  com'  io  corro  alla  morte. 
Appena  spanta  in  oriente  un  raggio  5 

Di  Sol,  eh' all' altro  monte 
Dell'  avverso  orizzonte 
Giunto  '1  vedrai  per  vie  lunghe  e  distorte. 
Le  vite  son  si  corte, 

Si  gravi  i  corpi  e  frali  <0 

Degli  uomini  mortali. 
Che  quand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso, 
Col  desio  non  possendo  mover  1'  ali. 
Poco  m'avanza  del  conforto  usato,  1.1 

Né  60  quani'  io  mi  viva  in  questo  stalo. 
Verso  2.  A  compiere  il  loro  viagjìo.  —  3.  Cbe  io  non  ho  tempo  cbe  basti. 


38 


SONETTI   E   CANZONI 


^b-^6.  Poco  mi  resta  del  mìo  solili» 
conforto.  Cioè:  quella  mia  speranza 
di  riveder  Laura  poco  vai  piij  a  con- 
fortarmi  ;  perch'  io  mi  trovo  lontano 
da  colei  già  da  tanto  tempo,  e  di 
tanto  paese,  che  non  si  può  trapassare 
se  non  in  molti  giorni  j  e  dall'  altro 
canto  la  vita  umana  è  così  corta.  Sic- 
ché in  questo  stato,  cioè  senza  con- 
forto alcuno,  non  so  quanto  potrò  vi- 
vere. 


—  4.  Pur.  Ne  pure.  — .5-9.  Appena 
è  levalo  il  sole  iu  oriente,  che  tu  lo  vedi 
j'iungcrc  por  le  lunghe  ed  oblique  vie  del 
zodiaco  alle  montagne  dell'orizzonte  op- 
posto, cioè  d'occidente.  —  ^2-^3.Che 
<luando  io  penso  di  quanto  grande  inter- 
vallo io  sono  diviso  da  Laura.  Ovvero, 
che  poiché  io  mi  trovo  tanto  discosto  da 
Laura.  —  ^4.  Non  potendo  io  volare, 
come  fa  il  mio  desiderio,  e  cosi  ritor- 
nar presso  a   Laura  in  un  punto.  — 

Ogni  loco  m'allrista,  ov'io  non  veggio 
Que'  begli  occhi  soavi 
Che  portaron  le  chiavi 
De'  miei  dolci  pensier,  menlr'  a  Dio  piacque: 
E  perchè  '1  duro  esilio  più  m'aggravi, 
S' io  dormo  o  vado  o  seggio, 
Altro  giammai  non  chieggio, 
E  ciò  eh'  i'  vidi  dopo  lor,  mi  spiacque. 
Quante  montagne  ed  acque, 
Quanto  mar,  quanti  tìumi 
M'ascondon  que*  duo  lumi, 
Che  quasi  un  bel  sereno  a  mezzo  'I  die 
Fer  le  tenebre  mie, 

Acciocché  'I  rimembrar  più  mi  consumi; 
E  quant'era  mia  vita  allor  gioiosa, 
M' insegni  la  presente  aspra  e  noiosa. 

tramutarono  le  tenebre  dove  io  mi  tro- 
vava, in  un  bel  sereno  di  mezzogior- 
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Verso 4. 3/en<re.  Finché. — S.  Per- 
chè. Acciocché.  Esilio.  Lontananza  da- 
^li  occhi  di  Laura.  —  6.  Cioè  in  qua- 
lunque tempo.  —  7.  Altro.  Altro  che 
di  veder  quegli  occhi.  —  8.  Dopo  Inr. 
Dopo  veduti  quegli  occhi. — ^  2--1 3.  Che 


no.  —  iìi-\G.  E  acciocché  la  mia  vita 
presente  aspra  e  noiosa,  mi  dimostri 
quanto  fosse  dilettevole  la  vita  d' al- 
lora. 


Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca 
Queir  ardente  desio 
Che  nacque  il  giorno  eh'  io 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 
E  s'Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio; 
Chi  mi  conduce  all'  esca 
Onde  '1  mio  dolor  cresca? 
E  perchè  pria,  tacendo,  non  m'impetro? 
Certo,  crislallo  o  vetro 
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Non  mostrò  mai  di  fore  ^o 

Nascoslo  altro  colore, 

Che  r  alma  sconsolata  assai  non  mostri 

Più  chiari  i  pensier  nostri, 

E  la  fera  dolcezza  eh'  è  nel  core, 

Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi       15 

Cercan  di  e  notte  pur  chi  glien' appaghi. 

Verso  4.  Mi  divisi  dalla  miglior  esso  vetro,  o  pur  della  loro  superfìcie  ; 
parte  di  me.  —  5.  E  so  l'amore  con  che  le  anime  sconsolate  non  mostrino  as- 
liinga  dimenticanza  si  spegne.  —  C.  Al'  sai  più  manifestamente  i  pensieri  uma- 
l'  esca.  Cioè  a  ragionar  di  Laura.  —  ni,  e  la  crudele  dolcezza  che  è  nel  cuo- 
7.  Onde.  Per  la  quale.  —  8.  E  perchè  re,  cioè  la  dolorosa  e  tuttavia  dolce  vo- 
piuttosto  non  eleggo  di  tacer  sempre,  glia  di  rinfrescare  e  nutrire  il  proprio 
se  anche,  alungo  andare,  iodovessi  per  affannojlequali  rosesi  dimostranodalle 
ciò  impietrire? —  9—16.  Certo  nò  cri-  anime  nostre  per  mezzo  degli  occhi,  che 
stallo  né  vetro  mostrò  mai  di  fuori  cosi  essendo  bramosi  e  pressoché  innamo- 
chiaramente  alcun  riposto  colore,  di-  rati  di  pianger  sempre,  cercano  conti- 
verso  da  quello  di  esso  cristallo  o  di  nuamente  cosa  che  ne  li  soddisfaccia. 

Novo  piacer  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova, 
D' amar  qual  cosa  nova 
Piti  folta  schiera  di  sospiri  accoglial 
.  Ed  io  son  un  di  quei  che  '1  pianger  giova:  b 

E  par  ben  ch'io  m'ingegni 
Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei,  siccome  '1  cor  di  doglia; 
E  perchè  a  ciò  m' invoglia 
Ragionar  de' begli  occhi,  10 

(Nò  cosa  è  che  mi  tocchi, 
0  sentir  mi  si  faccia  così  addentro), 
Corro  spesso  e  rientro 
Colà,  donde  più  largo  il  duol  trabocchi, 
E  sien  col  cor  punite  ambe  le  luci,  ih 

Ch'  alla  strada  d' Amor  mi  furon  duci. 

Verso4-4. Strana  inclinazione, che  che  gli  occhi  miei  sicno  cosi  pieni  di  la- 
pure  si  trova  spesse  volte  nelle  nature  grime  come  è  pieno  il  cuore  di  affan- 
degli  uomini,  di  amare  qualunque  si  no. —  9.  A  ciò.  Al  piangere.^ —  iO.  Il 
sia  cosa  nuova  che  dia  più  larga  mate-  ragionare  dei  begli  occhi  di  Laura.— 
ria  di  sospirare!  —  5.  Che.  Accusa-  -II.  Né  cosa  è.  E  niuna  cosa  è.  Né  si 
tivo.  Giova.  Diletta.  —  6-8.  E  in  vero  può  trovar  cosa.  —  ^2.  Cosi  adden- 
sar che  io  mi  studj  e  mi  affatichi  per-  tro.  Dipende  non  meno  da  mi  tocchi 
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clic   da    tentir  mi   si  faccia.    —  11  quali  avvenga  che  siccome  è  trava- 

•t3-'l6.  Ritorno  ad  ogni  ora  a  quei  ra-  gliato  il  mio  cuore,  sicno  anche  panili 

gionamenti  dai  quali  abbia  a  sgorgare  questi  occhi  per  li  quali  Amore  mi  cn- 

una  maggior  piena  di  affanno,  e  per  tiò  nell'animo. 

Le  trecce  d'  or,  che  devrlen  far  il  Sole 
D'invidia  molta  ir  pieno; 
E  '1  bel  guardo  sereno, 
Ove  i  raggi  d'Amor  sì  caldi  sono, 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno;  & 

E  l'accorte  parole, 
Rade  nel  mondo  o  sole, 
Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono, 
Mi  son  tolte:  e  perdono 

Più  lieve  ogni  altra  offesa,  io 

Che  l'essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute, 
Che  '1  mio  cor  a  virlute 
Desfar  solca  con  una  voglia  accesa: 
Tal  eh'  io  non  penso  udir  cosa  giammai  15 

Che  mi  conforte  ad  altro  eh'  a  trar  guai. 

Verso  <.  Devricn.  Dovriano.  Do-  Impedita.  Tolta.  —  ^2.  Cioè  la  vista 

vrebbero.  —  2.  Esser  pieno  di  molta  salutare  del  benigno  ed  angelico  volto 

invidia.  —  5.  Anzi  tempo  venir  me-  di  Laura.  Ovvero,  come  alcuno  spiega, 

no.  Mancare,  languire,  appassire,  ve-  il  saluto,  cioè  le  parole,  di  Laura.  — 

nir  quasi  a  morte,  prima  del  tempo.  -(4.    Destar.   Muovere.    Incitare.  — 

—  8.  Che  già  mi  fecero  cortese  dono  ^5.  Tal  che.  Di  modo  che.  Perla  quel 

di  se.  Che  Laura  cortesemente  m'indi-  cosa.   Laonde.  Si  riferisce  alle  parole 

rizzava.  —  9-^0.  E  perdono  Piit  essermi  contesa  Quella  benigna  an- 

lievi  ogni  altra  offesa.   E  sopporto  gelica  salute.    Non  penso.  Non  mi 

più  facilmente  ogni  altra  offesa,  e  mi  credo.  Non  mi  aspetto.  Cosa.  Cosa  al- 

doigo  meno  di  ogni  altra   offesa,  di  cuna. — ^ 6.  3/f  con/br/e.  Mi  conforti, 

ogni  altro  danno,  fattomi  dalla  fortuna  Cioè  m'inviti,  m'induca.  A  trargu^i. 

o  da  chi  0  che  che  sia.  —  \i.  Contesa.  A  sospirare  e  lamentarmi. 

E  per  pianger  ancor  con  più  diletto. 
Le  man  bianche  sottili, 
£  le  braccia  gentili, 
E  gli  atti  suoi  soavemenfe  alteri, 
E  i  dolci  sdegni  alteramente  umili,  6 

E  '1  bel  giovenil  petto 
Torre  d'alto  intelletto, 
Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e  feri; 


IN   VITA   DI    MADONNA   LAUF.A.  41 

E  non  so  s' io  mi  speri 

Vederla  anzi  eh' io  mora;  -10 

Però  eh'  ad  ora  ad  ora 

S' erge  la  speme,  e  poi  non  sa  slar  ferma, 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei  che  '1  C4Ìel  onora. 

Ove  alberga  onestale  e  cortesia,  ib 

E  dov'  io  prego  che  '1  mio  albergo  sia. 

Verso -1.  Queste  parole  son  dette  Che  io  non  vedrò  mai  più  colei.  Che. 

per  modo  di  parentesi.  —  9.  S'io  mi  Accusativo.  —  ^5.  Ove.  Nella  quale. 

speri.  Se  io  debba  sperare. — 40.  Anzi  —  -iC.  E  nella  quale,  cioè  nell'animo 

c/ie.  Prima  che.  —  4-1.  Perocché  tratto  della  quale,  io  prego  il  Cielo  the  mi 

tratto,  —  ^4.  Di  mai  non  veder  lei.  conceda  di  abitare. 

Canzon,  s'al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi, 
Credo  ben  che  tu  credi 
Ch'  ella  ti  porgerà  la  bella  mano, 
Ond'  io  son  si  lontano.  6 

Non  la  toccar;  ma  reverente  a' piedi 
Le  dì  ch'io  sarò  là  tosto  ch'io  possa,  *• 

O  spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e  d'  ossa. 

Verso  i.  Al  dolce  loco.  Nel  dolce  di  Laura.  —  7.  Le  di.  Dillo.  Tot(o 

luogo. Intendescmplicenientc del  luogo  ch'io  po$$a.  Subito  che  io  potrò. — 

dove  era  Laura. — ^.Onde.  Dalla  qual  8.  0  in  anima  sulu,  cioè  morto,  o  in 

mano.  —  6.  A' piedi.  Stando  a'  piedi  corpo  e  in  anima,  cioè  vivo. 

Sonetto   XXIV. 

Si  lagna  del  velo  e  della  maao  di  Laura,  che  gli  tolgon  la  vista  de'saai  begli  occhi. 

Orso,  e' non  furon  mai  fiumi,  né  slagni, 
Né  mare,  ov'ogni  rivo  si  disgombra; 
Né  di  muro  o  di  poggio  o  di  ramo  ombra; 
Né  nebbia,  che  '1  ciel  copra,  e  '1  mondo  bagni; 

Né  altro  impedimento,  ond' io  mi  lagni, 
Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra. 
Quanto  d'un  vel  che  due  begli  occhi  adombra, 
E  par  che  dica:  Or  ti  consuma  e  piagni. 

E  quel  lor  inchinar,  eh'  ogni  mia  gioia 
Spegne,  0  per  umiliate  o  per  orgoglio, 
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Cagion  sarà  che  'nanzi  tempo  i'  moia. 
E  d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 
Ch'  è  stala  sempre  accorta  a  farmi  noia, 
E  centra  gli  occhi  miei  s' è  fatta  scoglio. 

Verso  I .  Orso.  Parla  ad  uno  di  no-  Jagno  di  un  velo.  —  8.  Struggiti  pure 

me  Orso,  che  fu  conte  dcll'Ànguillara.  e  piangi  di  desiderio  e  di  dolore.  — 

E' .  Egli.  Qui  è  parola  riempitiva.  —  9.  Lor,   Di  quegli    occhi     Inchinar. 

2.  Sidisgombra.  Si  scarica. — 3-7.  In  Chinarsi.  —  ^0.  O  per  umiliate  o  per 

Bonima  non  fu  mai  al  mondo  nessun,  orjo^iio.  Dipende  dal  verbo  tnc/iinor 

ostacolo,  fra  tutti  quelli  che  maggior-,  del  verso  precedente.  — io.  Accorta. 

niente  impediscono  la  nostra  vista,  del  Desta  e  ingegnosa.  Noia.  Dispiacere, 

quale  io  mi  lagnassi  tanto,  quanto  mi  — •14.  S'è  fatta.  È  divenuta. 

Sonetto   XXV. 

Rimproverato  di  aver  tanto  dirfcrito  a  visitarla,  ne  adduce  le  scase. 

Io  temo  si  de' begli  occhi  l' assalto, 

Ne' quali  Amore  e  la  mia  morte  alberga, 
Ch'  i'  fuggo  lor  come  fanciul  la  verga  ; 
E  gran  tempo  è  eh'  io  presi  '1  prìmier  salto. 
.,.     Da  ora  innanzi  faticoso  od  alto 

Loco  non  fla,  dove  '1  voler  non  s'erga. 
Per  non  scontrar  chi  i  miei  sensi  disperga. 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s'a  veder  voi  tardo  mi  volsi, 
Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge, 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico;  che  '1  tornare  a  quel  eh'  uom  fugge, 
E  '1  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi, 
Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 

Il  Poeta  sì  scusa  con  Laura  di  essere  fuggirò  sempre  qn-cgli  occhi  a  tutto  pò. 

«tato  lungo  tempo  senza  visitarla.  tere.  —  9.  Fot.  Voi,  Laura.  Tardo  mi 

Verso -1 .  Si.  Talmente. —  o.  Lor.  «olj».- Tardi  sono  tornato. — -II.  Que- 

QucUi,  cioè  i  detti  occhi.  —  4.  Ch'io  sto  non  è  stato  forse  un  mancamento 

presi  'l  primier  tallo.  Che  ho  corain-  indegno  di  scusa.  —  -12.  Piti  dico.  E 

ciato  a  fuggirli.  — ■  5-8.  E  da  ora  in-  dico  di  più.  Che  'l  tornare.  Come  ho 

nanzi  per  non  incontrarmi  con  quello  fattoio.  Ch'  uom  fugge.  Che  si  fugge, 

che  disperge  i  mici  sensi,  cioè  mi  lo-  Che  si  teme.  Che  io  fuggiva.  —  -15.  E 

{lio  l'uso  dei  sensi,  lasciandomi  stu-  l'avermi  io,  per  tornare  a  vedervi,  di- 

pido  come  un  gasso,  cioè  per  non  in-  scacciata  dal  cuore  quella  tanta  paura 

contrar  quegli    occhi,    m' inerpicherò  che  io  aveva   degli  occhi   vostri.   — 

ancora,  a  un  bisogno,  su  per  qualun-  -14.  Sono  stati  non  piccolo  segno  della 

quc  luogo  più  difficile  ed   alto.  Ciuè  mia  costanza  in  amarvi. 
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Sonetto   XXVI. 

Inando  Laura  parte,  il  cielo  tosto  eì  oscura,  ed  insorgono  le  pruciille. 

Quando  dal  proprio  sito  si  rimove 

L'  arbor  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano, 
Sospira  e  suda  all'opera  Vulcano, 
Per  rinfrescar  l'aspre  saette  a  Giove; 

Il  quale  or  tona,  or  nevica  ed  or  piove, 
Senza  onorar  più  Cesare  che  Giano; 
La  terra  piagne,  e  '1  Sol  ci  sta  lontano 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

AUor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte, 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a'  tristi  nocchier  governi  e  sarte. 

Eolo  a  Nettuno  ed  a  Giunon,  turbato, 
Fa  sentire,  ed  a  noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  angeli  aspettato. 

Versi  1-2.  Quando  il  Lauro,  cioè  lio  Cesare,  elica  quel  di  gennaio,  detto 

Laura,  si  parte  dal  suo  luogo.  La  so-  dal  nome  di  Giano.  —  7.  Ci  sta  Ionia- 

stanza  di  questo  Sonetto  e  del  susse-  no.  Sta  lontano  da  noi.  —  8.  La  sua 

guente,  che  tutti  e  due,  conio  ancora  cara  amica.   Dafne,   cioè  Laura.  — 

quello  che  viene  appresso,  hanno  le  me-  ^0.  Crudeli  slelle.  Pianeti  di  maligno 

dcsimo  rime,  si  è  che  mentre  Laura  è  influsso.   Orione.  Costellazione,  chia- 

lontana,  l'aria  è  turbata  e  tempestosa,  mata  da  Virgilio  nembosa,  e  da  Orazio 

e  clic  ella  si  racquieta  e  si  rasserena  infesta  ai  navigatori.  Armato.  Di  teni- 

quando  quella  ritorna.  —  3.  All'ape-  peste.  — M.  Tristi.  Miseri.  Governi, 

ra.  Allavoro. — 4.  Uinfrescar.Kia-  Timoni. — ^2-^4.  I  venti  fanno  sen- 

novare.  L'aspre  saelle.  I  fulmini.  —  tire  al  mare,  all'aria  ed  a  noi  che  il  boi 

G.  Senza  aver  più  rispetto  al  mese  di  viso  di  Laura,  aspettato  in  ciclo  dagli 

luglio,  chiamato  così  dal  nome  di  Giù-  aiige'i,  si  parte  di  qua. 

Sonetto  XXVII. 

il  ritorno  di  Laura,  si  rasserena  il  cielo,  e  si  ricompone  in  placida  calma. 

Ma  poi  che  *1  dolce  riso  umile  e  piano 

Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 

L'antiquissimo  fabbro  siciliano: 
Ch'  a  Giove  tolte  son  l' arme  di  mano 

Temprate  in  Mongibello  a  tutte  prove; 

£  sua  sorella  par  che  si  rinnove 
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Nel  bel  guardo  d'  Apollo  a  mano  a  mano. 

Del  lilo  occidenlal  si  muove  un  fiato 
Che  fa  securo  il  navigar  senz'  arie 
E  desta  i  fior  tra  l' erba  in  ciascun  prato. 

Stelle  noiose  fuggon  d'ogni  parte, 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato, 
Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparle. 

Verso  ^.   Poiché.  Quando.  Riso,  ai  raggi  del  sole;   che  vuol  dire  che 

Volto.  —  2.  Nove.    Mirabili.    Senza  l'aria  si  rasserena.  —  9.  Del  lilo  occi' 

pari.  —  3-4.  Vulcano  si  affatica  in-  dentai.  Da  ponente.  Un  fiato.  Un  ?en- 

<larno.    Cioè,  il  lavoro  dei  fulmini  è  ticello.  —  ^0.    Senz'arie.    Eziandio 

vano.  — J».  Che.  Perocché.  —  6.  In  senz'arte.   Senza   che  vi  bisogni  usar 

Mongibello.    Nell'Etna.   —  7-8.    E  l'arte. — -12.  JVoio«e.  Maligne.  Z)'og'nt. 

pare  che  la  sorella  di  Giove,  cioè  Giù-  Da  ogni.  — -13.  Innamorato.  Amoro- 

none,  che  significa  l'aria,  si  rinnovi  a  so.   Che   innamora.  —  -14.   Son  già 

poco  a  poco,  cioè  si  ristori,  si  rifaccia,  sparte.  Sono  state  sparse. 


Sonetto   XXVIII. 

InGntanlotlic  Laura  è  assente,  il  cielo  rimane  sempre  torbida  ed  ascaro. 

Il  figliuol  di  Lalona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella  eh'  alcun  tempo  mosse  in  vano 
I  suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove. 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S'albergasse,  da  presso  o  di  lontano; 
Mostrossi  a  noi  qual  uom  per  doglia  insano, 
Che  molto  amata  cosa  non  ritrova. 

E  cosi  tristo  standosi  in  disparte, 
Tornar  non  vide  il  viso  che  laudato 
Sarà,  s'io  vivo,  in  più  di  mille  carte. 

E  pietà  lui  medesmo  avea  cangiato, 
Si  che  i  begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Però  r  aere  ritenne  il  primo  stato. 

Versi  -1-2.  Il  Sole  si  era  gih  nove  Quelli  di  un  altro.  Cioè  i  mìci.  —  6.  Da 

volte  affacciato  all'oriente,  cioè  levato,  presso  o  di  lontano.  Se  vicino  o  lon- 

—  5-A .  Per  quella.  Per  cercar  quella,  tano.  Laura  passava  tutto  il  giorno  in 

cioè  Dafne,    ciie   qui  è  tutt'  uno   con  casa  di  un  suo  parente  infermo,  e  però 

Laura.  Ch'alcun  tempo  mosse  in  vano  il  Sole  non  la  poteva  vedere.  —  7.  In- 

I  tuoi  sospiri.  Ver  la  quale  gih,  un  sano.    Uscito   di   senno.  —  8.  Sfollo 

tempo,  egli  sospirò  in  vano.  Gli  altrui,  amala  cosa.  Cosa  molto  amala. —  D.  £ 
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cosi.  E  però.  7«  disparte.  Cioè  coperto  fallo  mesto:   peroccl.è   l'infermo   era 

ci.  nuvole.  _  -J  0.  Tornar  non  vide  il  morlo.  -  ^  3.  /  begli  occhi.  Di  Laura 

VISO.  Non  SI  accorse  quando  Laura  tornò  Parte.  Intanto.  Insieme.  —  ^  4    Cioè  • 

1  ?''',i^l  I  f"*  "'«<'««"»''•  Ancor  lui.  restò  annuvolato  come  era  prima  che 

Intendili  bel  viso.  Avea  cangiato.  Cioè  Laura  tornasse  fuori. 

Sonetto   XXIX. 

Alcuni  piansero  i  loro  stessi  nemici,  •  Laura  noi  degna  neppur  d' una  lacrima. 

Quel  eh'  in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte 
A  farla  del  civil  sangue  vermiglia, 
Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia, 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 

E  '1  pastor  eh'  a  Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia, 
E  sopra  '1  buon  Saul  cangiò  le  ciglia; 
Ond'  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi,  che  mai  pietà  non  discolora, 
E  eh'  avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Centra  l'arco  d'Amor,  che  'ndarno  lira: 

Mi  vedete  straziare  a  mille  morti; 
Né  lagrima  però  discese  ancora 
Da' be' vostr' occhi;  ma  disdegno  ed  ira. 

Versoi.  OueMutendi  Giulio  Cesa-  gl'o,  bene  ha  di  che  dolersi  l'infausto 
re.  —  j.  i<arla.  Cioè  la  Tessaglia.  —  monte  di  Gcihoc,  che  è  il  luogo  dove 
o.  Il  manto  dx  tua  figlia.  Pompeo,  Saullesiuccise.  Accenna  le  imprecazioni 
.le  era  suo  genero.  —4.  Raffigurato,  dette  da  Davide  a  quel  monte  per  questo 
ticonoscuto.  Alle  fattezze.  Della  sna  caso.  -  40.  Gli  schermi.  I  ripari,  de- 
testa, mandata  a  tesare  da  Tolomeo  ro  corti.  Apparecchiati.  Pronti.  —  i2.  A 
^C'»"-.  ^""f*-  No'c  a  esso  Cesare,  mille  morti.  Da  mille  morti.  Opiutto- 
—  5  Cloe  Davide.  —  6.  La  ribellante  sto,  fino  a  mille  morti,  con  pena  i.puaio 
sua  famiglia.  U  molle  di  Assalonne,  a  mille  morti  :  come  si  dice  straziare  a 
suo  iigliuolo  ribelle.  —  7-8.  E  mostrò  morte,  cioè  straziare  mortalmente,  fino 
segni  di  cordoglio  per  la  morte  del  va-  a  morte,  fieramente.  —  - i3.  Né  lagrima 
loroso  baulle;  a  cagione  del  qual  cordo-  però.  Kè  lagrima  alcuna  perciò. 

Sonetto   XXX. 

È  lo  speccliio  di  laura  che  gli  fa  soffiire  il  duro  esilio  dagli  occhi  saoi. 

Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri,  ch'Amore  e  '1  Ciel  onora  , 
Con  le  non  sue  bellezze  v'  innamora, 
Pili  che  'n  guisa  mortai  soavi  e  hete. 
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Per  consiglio  di  lui,  Donna,  m'avele 
Scaccialo  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Misero  esilio!  avvegnach'io  non  fora 
D'  abitar  degno  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s'io  v'era  con  saldi  chiovi  fisso, 

Non  devea  specchio  farvi  per  mio  danno, 
A  voi  slessa  piacendo ,  aspra  e  superba. 

Cerio,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 

Questo  e  quel  corso  ad  un  termine  vanno: 
Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  V  erba. 

Verso  -1.  Avversario.  Rivale.  In-  Nel  vostro  cuore.  —  ^0.  Non  detti 
tende  Io  specchio  —  3.  Non  sue.  Non  specchio.  Non  doveva  uno  speccliio.  — 
sue  ma  vostre.  —  4.  Dotate  (intendi  le  ■H.  A  voi  slessa  piacendo.  Piacendo 
non  sue  bellezze)  di  soavità  e  di  giocon-  voi  a  voi  stessa.  Con  forvi  compiacere  di 
dita  più  clie  umana.  —  b.  Per  consi-  voi  medesima.  Aspra  e  superba.  Di- 
glio  di  lui.  Cioè  per  l'orgoglio  cagio-  pende  dal  farvi  del  verso  innanzi.  — 
natovi  dallo  specchio.  —  G.  Del  mio  H2--14.  Ricordatevi  di  Narcisso,  e  sap- 
dolce  albergo  fora.  Fuori  del  cuor  vo-  piate  che  questo  vostro  procedere  e 
stro.  — 7.  Avvegnaché.  Sebbene.  Non  quello  di  colui  conducono  a  uno  slesso 
fora.  Non  sarci.  —  8.  Degno  di  abitare  fine:  benché  l'erba  sia  indegna  di  pro- 
dove, cioè  in  quel  cuore  dove  non  è  al-  durre  e  di  albergare  in  se  un  sì  bel 
tri  che  voi.  Vuol  dire  che  Laura  non  fiore,  come  sareste  voi  se  vi  trasforma- 
amava  altri  che  se  stessa.  — 9.  V'era,  sfe  al  modo  di  Narcisso. 


Sonetto   XXXI. 

Si  adira  contro  gli  specchi,  perchè  la  consigliano  a  dimenticarsi  di  lui. 

L' oro  e  le  perle,  e  i  fior  vermigli  e  i  bianchi, 
Che  '1  verno  devria  far  languidi  e  secchi, 
Son  per  me  acerbi  e  velenosi  stecchì, 
Ch*  io  provo  per  lo  petto  e  per  li  fianchi. 

Però  i  dì  miei  fien  lagrimosi  e  manchi; 

Che  gran  duol  rade  volle  avvien  che  'nvecchi: 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  specchi, 
Che  'n  vagheggiar  voi  slessa  avete  stanchi. 

Questi  poser  silenzio  al  signor  mio, 

Che  per  me  vi  pregava;  ond'ei  si  tacque 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio. 

Questi  fur  fabbricali  sopra  l' acque 
D'abisso,  e  tinti  nell'eterno  obblio; 
Onde  '1  principio  di  mia  morte  nacque. 
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La  so3(anza  eli  questo  Sonetto  è  clie 
ia  cura  clie  Laura  poneva  ia  adornarsi, 
e  massimamente  il  suo  spsccliiarsi  di 
continuo,  innamorandola  sempre  più 
di  se  stessa  e  facendola  insuperbire, 
erano  cagione  di  gravissimo  danno  al 
Poeta. 

Versi  ^-2.  L'oro  e  le  perle  di  cui 
voi  vi  adornate,  e  quei  fiori  che  vi  pro- 
cacciate onclie  fuor  di  stagione  e  in  di- 
spetto del  verno.  —  4.  Provo.  Sento. 
—  b.  Però.  Per  cagion  loro.  Fien. 
Saranno.  Manchi.  Scemi.  Vuol   dire 


che  la  sua  vita  finirà  innanzi  tempo.  — 
8.  In  vagheggiar.  Vagheggiando. 
Stanchi.  Stancati.  —  9.  ÀI  signor 
mio.  Ad  Amore.  —  H.  Vcggendo  che 
il  vostro  desiderio  si  terminava  in  voi 
stessa,  cioè  che  voi  non  avevate  altro 
amore  che  di  voi  medesimi.  — 
'I2--I5.  Questi.  Gli  specchi.  L'acque 
D'abisso.  Gli  stagni  dell'inferno.  E 
tinti  nell'eterno  obblio.  E  bagnati  nel 
fiume  di  Lete.  —  -14.  Onde.  Dai  quali 
specchi.  Il  principio.  La  cagione,  cha 
è  la  vostra  alterigia. 


Sonetto  XXXII. 


Timido  e  vergognoso  nel  rimirare  gli  occhi  di  lei,  il  desiderio  gliene  dà  coraggio 


r  sentia  dentr'  al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita: 
E,  perchè  naturalmente  s'aita 
Conlra  la  morte  ogni  animai  terréno, 

Largai  '1  desio,  ch'i'  tengo  or  molto  a  freno, 
E  misil  per  la  via  quasi  smarrita; 
Però  che  di  e  notte  indi  m'invita, 
Ed  io  conlra  sua  voglia  altronde  '1  meno. 

E'  mi  condusse  vergognoso  e  tardo 

A  riveder  gli  occhi  leggiadri,  ond'io, 
Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Vivrommi  un  tempo  ornai;  ch'ai  viver  mio 
Tanta  virlule  ha  sol  un  vostro  sguardo; 
E  poi  morrò,  s' io  non  credo  al  desio. 


Verso  4 ,  Venir  meno.  Perchè  da 
gran  tempo  io  non  era  stato  a  vedervi. 
—  5.  S'aita.  S' aluta.  —  4.  Terreno. 
Di  questo  mondo.  —  5.  Largai.  Al- 
largai. —  6.  E  lo  misi  per  la  strada 
(jiii  quasi  dimenticala,  cioè  m'incam- 
minai per  venir  da  voi.  —  7.  Però  che. 
Assegna  la  raijione  perchè  quella  via 
fosse  quasi  smarrita.  Indi  m'invita.  Il 
desiderio  m'invita  ad  andare  per  coli», 
cioè  per  quella  via.  —  8 .  Altronde.  Per 
altra  via.  Per  altra  parte. — 9.  E'.  Egli, 


cioè  il  desiderio. — i  0-1  i .  Ond'io,  Pei 
non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo 
I  quali  occhi  io  schivo  diligentemente, 
per  non  dar  loro  molestia.— -1 2-1 5.  Ora 
che  Col  rivedervi  io  mi  sono  ricreato, 
mi  manterrò  in  vita  per  un  tratto  di 
tempo,  perchè  un  vostro  sguardo,  ezian- 
dio solo,  ha  nel  viver  mio  tanta  potenza 
che  basta  a  sostentarlo  per  qualcho  spa- 
zio. —  -14.  5' IO  non  credo  al  desio. 
Se  io  non  cedo  al  desiderio,  che  mi 
stimola  a  tornarvi  a  vedere.    ' 
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Sonetto   XXXIII. 

Fermo  di  Tolcr  palesare  a  Laara  i  SDoi  mali,  ammutolisce  dinanti  a  leL 

Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense, 

Né  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia; 
Ma  sempre  l'un  per  1' allro  simil  poggia, 
E  spesso  l'un  contrario  l'altro  accense; 

Amor,  tu  ch'i  pensier  nostri  dispense, 

Al  qual  un'alma  in  duo  corpi  s'appoggia, 
Perchè  fa'  in  lei  con  disusala  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intense? 

Forse,  siccome  '1  Nil,  d'alio  caggendo. 
Col  gran  suono  i  vicin  d'intorno  assorda; 
E  '1  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda; 

Cosi  '1  desio,  che  seco  non  s'accorda. 
Nello  sfrenato  obbiello  vien  perdendo, 
E,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è  tarda? 

Si  maraviglia  il  Poeta  come  l'amor  die  vive  in  due  corpi,  cioè  dell' anima 

»uo,  per  troppa  veemenza,  si  rimanga  dell'amante.  —  7.  Fa' .  Fai.  In  lei, 

qnasi  stupido  e  inetto  a  tentar  cosa  aU  Nella  detta  anima.  Con  disusata  fog- 

cuna  per  conseguire  il  suo  intento.  già.  In  modo  insolito.  Io  istrana  guisa. 

Verso  \.  Se  fuoco  non  fu  giammai  —  8.  Meno  intense,  cioè  men  vive,  lo 

spento  da  fuoco,  non  si  spense  mai  per  voglie,   cioè  i  dcsidcrj,  per  lo  stesso 

aggiungimento  di  fuoco.  —  5-4.  Ma  molto  volere,  cioè  per  la  stessa  vee- 

sempre  che  a  una  qualsivoglia  cosa  si  menza  del  desiderare.  —  'ò.  Caggendo. 

aggiunge  una  sua  simile,  quella  cresce  ;  Cadendo.  — IO.  D'intorno.  Dintorno, 

anzi  spesse  volte  una  cosa  è  accresciuta  All'intorno.  — \\.  Ben  fiso.  Molto 

eziandio  da  un'altra  che  le  è  contraria,  fissamente.  —  -12.  Che  seco  non  «'ao 

cnme  per  esempio  il  fuoco,  versandovi  corda.  Discorde,  vario,  da  se  mcdesi- 

su  certi  liquori,  maggiormente  si  ac-  mo.  —  -15.  Va  perdendo  della  sua  forzo 

cende.  Il  verbo  pot/f/tare,  cioè  monta-  nello  stesso  sfrenato,  cioè  impetuoso, 

re,  qui  è  preso  per  crescere. —  ìi.  Di-  correre  verso  il  proprio  oggetto.  — 

spense.  Dispensi.  Cioè  amministri,  go-  -14.  E  il  corso  è  lento  per  soverchio 

verni. —  6.  Tu,  sostegno  di  un'anima  affrettarlo  che  fanno  gli  sproni. 


Sonetto   XXXIV. 

Alla  presenza  di  Laura  non  pub  piò  parlare,  nò  piangere,  né  sospirare. 

Pcrch'  io  l' abbia  guardato  di  menzogna 
A  mio  podere,  ed  onoralo  assai, 
ingrata  lingua,  già  però  non  m'hai 
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Rendulo  onor,  ma  fatto  ira  e  vergogna: 
Che  quando  più  '1  tuo  aiuto  mi  bisogna 

Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai. 

Sempre  più  fredda;  e  se  parole  fai, 

Sono  imperfette,  e  quasi  d' uom  che  sogna. 
Lagrime  triste,  e  voi  tutte  le  notti 

M'accompagnale,  ov' io  vorrei  star  solo, 

Poi  fuggile  dinanzi  alla  mia  pace. 
E  voi  si  pronti  a  darmi  angoscia  e  duolo, 

Sospiri,  allor  tracie  lenti  e  rolli. 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 

Verso  ^ .  Percfcè.  Quantunque.  Di  Dici.  Profferisci.  —  8.  Imperfette, 
menzogna.  Dal  mentire,  —  2.  À  mio  Tronche.  E  quasi  d'uom  che  sogna, 
podere.  Quanto  ho  potuto.  Ed  ono-  l'crchè  chi  parla  tra  il  sonno,  parl« 
rato  assai.  E  quantunque  io  t'abbia  con  difficoltà  e  balbetta,  e  non  prof- 
onorato  assai,  cioè  pmcacciato  a  te  ferisce  le  parole  intere.  — 9.  Lagri- 
niolto  onore.  —  5.  Ingrata  lingua.  me  triste.  Si  volge  allo  proprie  la- 
Paria  alla  lingua  propria.  Già.  Parti-  grime.  E  ^^oi.  Similmente  voi.  — 
cella  intensiva,  cioè  che  aggiunge  forza  -10.  IT  accompagnate.  MI  tenete  corn- 
ai parlare.  Però.  Per  quc^to.  Contul-  pagnia.  Ov'io.  Laddove  allora  io.  Ov- 
tociò.  — 5-7.  Che.  PitoccIh'.  ^uare-  vero,  nel  qnal  tempo  io.  — -H.  Di 
do  più  'l  tuo  aiuto  mi  bisogna  Ver  nanzi  alla  mia  pace.  Dalla  presene 
dimandar  mercede.  Cioè,  quando  io  di  Laura.  —  43.  Traete.  Vi  traete, 
mi  trovo  alla  presenza  di  Laura  e  in  Ovvero,  spirate. —  14.  La  vista  mia. 
occasione  da  dimandarle  pietà.  Allor  L'aspetto  mio.  Il  viso  e  gli  atti  miei. 
li  stai  Sempre  più  fredda.  Allora  Del  cor  non  tace.  Non  lascia  di  espri- 
scmpre  ti  stai  più  muta  che  mal.  Fai.  mere  lo  slato  del  mio  cuore. 

Canzone   IV. 

Tutti  riposano  dupo  le  lur  faliclie,  ed  egli  non  ha  mai  tregua  con  Amure. 

Nella  stagion  che  '1  ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e  che  '1  di  nostro  vola 
A  gente  che  di  là  forse  l' aspetta; 
Veggendosi  in  lonlan  paese  sola. 
La  stanca  vecchicrella  pellegrina  b 

Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'atTrella; 
E  poi  così  solella, 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolata 

D'alcun  breve  riposo,  ov'ella  obblia  ie 

La  noia  e  'I  mal  della  passata  via. 
Ma,  lasso,  ogni  dolor  che  'i  di  m'adduce, 

4 
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Cresce  qualor  s'invia 

Per  partirsi  da  noi  i'  elerna  luce. 

Verso  i.  Nella  slagion  che.  Nel-  Di  là.  Vuol  dire  di  là  dall'occidente, 
l'ora  nella  quale.  Il  del.  Intende  il  — 6.  Più  e  più.  Ognora  più.  —  8.  Fi- 
Sole,  o  segue  l'antica  opinione  della  nita  la  sua  giornata.  —  9.  Trova  ta- 
«olidità  dei  cieli.  Rapido.  Rapida-  lora  il  conforto. —  -12  Lasto.  Oinic. 
niente.  Inchina.  Neutro.  Declina. —  Che.  Accusativo.  — -13-14.  Qualor. 
3.  Cioè  ai  nostri  antipodi:  e  dice  for-  Oggi  volta  che.  S'invia  P^r  partirti, 
te,  perchè  le  terre  dell'emisfero  occi-  È  presso  a  partirsi.  L'eterna  luce. 
dentale  non  erano   ancora  scoperte.  Il  Sole. 

Come  'I  Sol  volge  le  'nfiammale  rote 

Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 

Dagli  altissimi  monti  maggior  l'ombra, 

L'avaro  zajìpador  l'arme  riprende, 

E  con  parole  e  con  alpestri  note  6 

Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra; 

E  poi  la  mensa  ingombra 

Di  povere  vivande, 

Simili  a  quelle  ghiande 

Le  qua'  fuggendo  lutto  il  mondo  onora.  io 

Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora; 

Ch'i' pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 

Ma  riposata  un'  ora 

Né  per  volger  di  ciel  né  di  pianeta. 

Verso -I. Come. Quando. — A. Ava-  un  medesimo  tempo  e  loda. — -l-I.Jia 

ro.  Avido.  L'o)  me.  I  suoi  struraenti.da  chi  vuol  si  rallegri.   Ma  si  conforti 

lavorare.  —  5.   E  con  voci  e  melodie  pur   chi    vuole,    come   fanno  la  vec- 

rustiche.  —  6.  Scaccia  dal  suo  animo  chierella   e   il   zappatore  detti  di  so- 

ogni  pensiero  molesto.  —  9.  Semplici  pra.    Ad   ora  ad  ora.    Di  tempo  in 

f   rozze   come   erano  quelle   ghiande  tempo.  —  -12.    Ch'  i'.    Che,    quanto 

delle  quali  si  dice  che  si  cihassero  gli  a   me,   io.    Pur  non  ebbi.    Né  pur 

uomini   nel   sccol  d'oro.  —   -IO.   Le  ebbi.   —   -14.    Non    ostante    qualun- 

i^uali  ghiande,  cioè  lo  stato  primitivo  que    rivolgimento    del    cielo    e   degli 

-degli  uomini,  tutto  il  mondo  fugge  in  astri. 

Quando  vede  'I  pastor  calare  i  raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov'egli  alberga, 

E  'mbrunir  le  contrade  d'oriente, 

Drizzasi  in  piedi,  e  con  1'  usata  verga, 

Lassando  l'erba  e  le  fontane  e  i  faggi,  6 

Move  la  schiera  sua  soavemente; 

Poi  lonlan  dalla  gente, 

0  casetta  o  spelunca 
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Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensier  s' adagia  e  dorme.  iO 

Ahi,  crudo  Amor,  ma  lu  allor  più  m' informe 

A  seguir  d'  una  fera  che  mi  strugge 

La  voce  e  i  passi  e  l'orme; 

E  lei  non  siringi,  che  s'appiatta  e  fugge. 

Verso  2.  Del  gran  pianeta.  Del  Iun(p  dalla  gente,  cioè  in  luogo  solita- 
Sole.  ÀI  nido.  Alla  stanza.  Al  ricetto.  rio,  ingiunca,  cioè  sparge  (in  francese 
Dipende  da  calare.  Ov'egli  alberga,  jonche),  di  verdi  fronde  il  terreno  di 
Dove  esso  Sole  diiiiora  durante  la  not-  qualche  sua  casetta  o  spelonca,  e  di 
te.  Opinione  dei  Greci  antichi  e  di  al-  quelle  fronde  si  fa  letto.  —  -li.  Allor 
cuni  Barbari.  —  3.  E  venirsi  oscurando  piU.  In  quell'ora  più  che  mai.  JTin- 
la  parte  orientale  del  cielo  e  delle  cara-  forme.  M' informi.  Cioè  mi  ammaestri 
pagne.  — 4.  Usata.  Solita.  —  6.  La  e  mi  spingi.  ^  12.  D'una  fera.  Cioè 
schiera  sua.  La  greg;;ia  o  l'armento.  di  Laura.  —  -14.  Non  stringi.  Non  al- 
Soavemenle.  l'ianamente. — 7-9.  Poi  lacci.  Non  prendi. 

£  i  naviganti  in  qualche  chiusa  valle 

Gellan  le  membra  poi  che  '1  Sol  s'asconde, 

Sul  duro  legno  e  sotto  l' aspre  gonne. 

Ma  io,  perchè  s'attùnì  in  mezzo  l'onde, 

E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle,  6 

E  Granala  e  Màrrocco  e  le  Colonne; 

E  gli  uomini  e  le  donne 

E  '1  mondo  e  gli  animali 

Acquetino  i  lor  mali; 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  alTanno;  <0 

E  duolmi  ch'ogni  giorno  arroge  al  danno; 

Ch'  i'  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 

Ben  presso  al  decim'anno; 

Né  posso  indovinar  chi  me  ne  scioglia. 

Verso  •!.  E.  Similmente.  Chiusa  ropa  e  d'Affrica.  —  7.  E  gli  uomini, 

ralle.  Seno  di  mare.  —  2.  Poi  che.  E  perche,  cioè  benché,  gli  uomini.  — 

«.tiiando.    S'asconde.    Tramonta.  —  ^  I .  Z>uo/mi.  Mi  du<de,  cioè  mi  dispia- 

5.  Questo  verso  dipende  dulie  parole  ce.  Arroge  al  danno.   Aggiunge,  cioè 

(icUan  le  membra.  L'aspre  gonne.  I  reca  qualciie  acci  escimento,  ai  miei  ma- 

I  uvidi  loro  panni. — 4. Perc/ié.  Benché.  li. —  12-13.   Poiché  io  sono  già  ben 

.'<'attuf[i,  Il  Sole.  In  mezzo  l'onde  In  presso  al  decimo  anno,  solamente  cre- 

iiierzo  alle  onde.  —  5.  Lo«t.  Lasci. —  scendo  in  questa  mia  voglia  Cioè  a  dire, 

<i.  /.e  Colonne.  Le  colonne  d'  Ercole,  poiché  egli  é  oramai  boa  dieci  anni  che 

<  loè  1  monti  di  Calpe  e  d'Abila  presso  io  non  fo  altro  che  crescere,  che  io  to 

■'Ilo  stretto  di  Gibilterra.    Nomina  il  sempre  crescendo,  neil' amor  di  Laura, 

l'oeta  in  questo  verso  e  nel  precedente  —  -14.  E  non  so  immaginar  cosa  che 

alcun»  dei  luoghi  più  occidentali  di  Eu-  mi  possa  liberare  da  questa  voglia. 
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E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e  da'  solcati  colli. 
I  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  no  'I  grave  giogo?  6 

Perché  di  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli? 
Misero  me!  che  volli, 
Quando  priraier  si  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso, 

Per  iscolpirlo,  immaginando,  in  parte  io 

Onde  mai  né  per  forza  né  per  arte 
Mosso  sarà,  fin  ch'i' sia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte? 
Né  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 

Verso  ^ .  Questo  verso  è  come  una  mio  quando  la  prima  volta  li  tenni, 

parentesi,  e  il  senso  è  :  continuando  a  cioè  tenni  gli  occhi,  si  fìtti  nel  bel  viso 

parlare,  perchè  parlando  sfogo  un  poco  di  Laura,  per  iscolpirlo  colla  immagi- 

il  mio  affanno.  —  4.  Non  tolti.  Non  nazione  in  un  luogo,  cioè  nel  mio  cuo- 

sono  tolti.   —  5     Quando  che  sia?  re,  dal  quale  uè  forza  né  arte  alcuna 

Quando  si  sia?  Alcuna  volta.  Mai.  Per-  non  lo  potrà  mai  scancellare? —  ^o.  A 

che  no'l  grave  giogo?  Perchè  non  mi  quella  che  lutto  scioglie,  cioè  alla  raor- 

è  tolto  mai  per  alcun  tempo  il  grave  te.  —  -14;   E  non  so  che  cosa  io  mi 

giogo  di  Amore,  come  a' buoi  si  toglie  il  debba  credere  anche  della  morte.  Cioè 

loro  giogo  ciascuna  sera?  —  6.  Molli.  non  sn  se  la  slessa  morte  mi  potrà  le- 

Bngnati.  —  7--I2.  Misero  me!  clic  vo-  var  dall'animo  la  immagine  del  viso  di 

glia,  che  intenzione,  che  pensiero  fu  il  Laura. 

Canzon ,  se  1'  esser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T'  ha  fatto  di  mia  schiera. 
Tu  non  vorrai  mostrarli  in  ciascun  loco; 
E  d'altrui  loda  curerai  sì  poco,  b 

Ch'  assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio 
Come  m'  ha  concio  '1  foco 
Di  questa  viva  petra  ov'  io  m' appòggio. 

Verso  1-3.  Canzone,  se  lo  star  con-  monte  in  monte  pensando.  —  7.  M'ha 
tinuamente  meco,  come  tu  sei  slata  fin  concio.  Mi  ha  ridotto.  Concio  sta  per 
qui,  cioè  mentre  che  io  t'ho  composta,  concialo,  participio  del  verbo  concia- 
ti ha  fatto  di  quella  scliiera  della  quale  re.  —  8.  Di  questa  viva  petra.  lu- 
io  sono,  cioè  d'indole  trista  e  inclinata  tende  la  sua  donna,  e  la  chiama  pietra 
al  vivere  solitario.  —  5.  Loda.  Lode.  per  significare  come  ella  è  dura  e  ine- 
Curerai.  Ti  curerai.  —  6.  Che  ti  baste-  sorabile.  Ov'io  m' appoggio,  Ch'  è  so- 
rà,  cb«  ia  sarai  contenta,  dì  andare  di  stesno  della  mia  vita. 
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Sonetto   XXXV. 

Brama  d' esaere  cangiato  in  sas^o,  piuttosto  che  menar  la  vita  in  tanti  affanni. 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia, 
Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 
Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 

E  s' io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  ch'i' mi  sia  (non  eh' a  mercè  mi  vaglia), 
Di  qual  pietra  più  rigida  s' intaglia. 
Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

O  di  diamante,  o  d'un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o  d'  un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco. 

E  sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 

Per  cu'i'ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a  Marrocco. 

Versi  \-\4.  Poco  mancava  ad  ap-  soso,   e  questa  tale  statua  sarebbe  di 

firossimarsì,  cioè  per  poco  più  che  si  una  pietra  delle  più  dure  che  mai  si 

osse    approssimata    a[;li    occhi    miei  possano  tagliare,  come,  per  esempio, 

quella  luce  che  gli  abbaglia  anco  da  di  diamante,  o  forse  di  un  bel  niarmo 

lontano,  cioè  Laura,  io  avrei  cangiata  bianco  per  la  paura,  o  vero  d'un  dia- 

ogni  mia  forma,  come  fece  essa,  cioè  spro,  sicché  sarei  tenuto  in  gran  pre- 

Ddfne  o  Laura,  in  Tessaglia.   E  se  io  gio  dalla  moltitudine  avara  e  sciocca, 

non  mi   posso   trasformare   in    Laura  E  per  tal   modo  sarei  libero   dall'  af- 

più  di  quello  che  io  sono,  perchè  già  fanno  di  questa  mia  passione,  il  quale 

Bon  divenuto  una  stessa  persona  seco  fa  che  io  porto  invidia  a  quel  vecchio 

(quantunque  ciò  non  mi  vaglia  nulla  stanco  (accenna  la  favola  di  Atlante), 

.per  muoverla  a  pietà  di  me),  io  sarei  che  trasformato  in  montagna  fa  ombra 

«1  presente  una  statua  in  aspetto  pen-  colle  sue  spalle  a  Marocco. 

Madrigale   I. 

Solo  a  vederla  bagnare  un  velo,  diveniva  tutto  spasimato  d'  amoro. 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid' acque; 
Ch'a  me  la  pastorella  alpestra  e  cruda. 
Posta  a  bagnar  un  leggiadretto  velo,  5 

Ch'  a  r  aura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  fece  or  quand'egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d'  un  amoroso  gelo. 
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Verso  -I .  Al  suo  amante.  AJ  At-  pastorella.  Intende  la  sua  donna,  e  la 

tenne.  —  2.  Per  tal  ventura.  Per  un  chiama  così  per  quell'atto  umile  in  cui 

Olitale  «ccidente,  cioè   per    caso.    Ov-  la  trovò.  Alpestra.  Selvaggia.  Aspra, 

vero,  per  fortuna  simile  a  questa  cli'è  —  b.  Posta.  Intenta.  —  7.  Or  quan- 

occorsa  ora  a  me.  —  4.    Ch' a  me.  do-  Ora  che.  In  questa  presente  sia 

Di  quello  che  piacque  a  me.  Dipende  gione  nella  quale.  Egli.  Parola  riein 

d:illa  voce  più  del  primo  verso.  La  pitìva. 

Madrigale  II. 

Descrive  un  suo  viaggio  amoroso.  I  pericoli  lo  arrestano,  e  ritorna  indietro. 

Perch'ai  viso  d'Amor  portava  insegna, 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'  ogni  altra  mi  parca  d' onor  men  degna. 

E  lei  seguendo  su  per  l'erbe  verdi, 

Udii  dir  alla  Voce  di  lontano:  6 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi. 

Allor  mi  strinsi  all'  ombra  d'  un  bel  faggio, 
Tutto  pensoso;  e  rimirando  intorno. 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio; 
♦^E  tornai  'ndielro  quasi  a  mezzo  il  giorno.  40 

Versi  1-2.    Una    pellegrina,  cioè  tori  ebbero  molto  in  uso  di  porre  avant' 

f.aura  (la  chiama  pellegrina  perciocché  alla  proposizione  per  in  casi  simili  a 

in  questo  madrigale  la  vita  umana  è  si-  questo.  —  b.    Alta  voce.     Dna    voce 

gnifìcata  sotto  la  metafora  di  un  viag-  alta.  Intende  la  voce  della  ragione.  — 

gio),  perchè  portava  nel  viso  insegna  6.  Per  la  selva.  Cioè  tra  gli  errori  e 

di  Amore,  cioè  bellezza,  ovvero  segni  i   vaneggiamenti    dell'amore.    Perdi. 

di  animo  inclinato  ad  amare,  mosse.  Getti  inutilmente.  —  9.  Conobbi  essere 

cioè  allettò,  il  mio  cuor  vano,  cioè  leg-  assai  periglioso  il  seguire  quella  pelle- 

gcro.  —  5.  Che.  Perocché.  —  4.  Su.  giina.  —  iO  A  mezzo  il  giorno.  Cioè 

Particella  riempitiva,  che  i  buoni  scrit-  a  mezzo  il  corso  naturale  della  vita. 

Bali^ata   III. 

Crcdcvasi  Ubero  d'  aoKire,  e  conosce  d'essersene  rinvescato  sempre  piò. 

Quel  foco  ch'io  pensai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e  dall'età  men  fresca, 
Fiamma  e  martir  nell'anima  rinfresca. 

Non  fur  mai  tutte  spente,  a  quel  ch'i' veggio, 

Ma  ricoperte  alquanto  le  faville:  !> 

E  temo  no  '1  secondo  error  sia  pe^igio. 
Per  lagrime,  eh'  io  spargo  a  mille  a  mille, 
Conven  che  '1  duol  per  gli  occhi  si  dislille 
Dal  cor,  e' ha  seco  le  faville  e  l'esca. 
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Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a  me  che  cresca.       4o 
Qual  foco  non  avrian  già  spento  e  morto 
L'onde  che  gli  òcchi  tristi  versan  sempre? 
Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  distempre; 
E  tende  lacci  in  si  diverse  tempre,  a 

Che  quand'ho  più  speranza  che  '1  cor  n'esca 
Allor  più  nel  hel  viso  mi  rinvesca. 

Verso  1.  Pensa».  Creilelti.— 2.  Dol  esca,   o  pure  il   qual    duolo,    noo    è 

fteddo  tempo.  Dagli  anni  maturi.  —  tanto  solamente  quanlo  era  prima,  ma 

5.   Rinnova  ora  in  me  la  sua  liamma  pare  a  me  che  crésca.  —  43.  Àvve- 

e   il   mio   tormento.   —   A.    À  quel  gna.  Avvcgniichè.    Cioè   benché.    Mi 

eh' i' veggio,    l'er   quanto   io  ve'igo.  sta  tardi  occorro.  Di  ciò.  —  U.  Tra 

Secondo  che  io  veggo.  — CE  temo  duo  rontrart.  Il  fuoco  e  le  lagrime,  i/i 

che  il  secondo  errore,  cioè  questo  ria-  distempre.  Io  mi  distempri.  Cioè  mi 

novamcnto  dell'amor  mio,  riesca  pcg-  liquefaccia,  mi  disfaccia,  mi  strugga, 

piore  del  primo.  —  8.  Conven.  Con-  —  \o.  In  si  diverse  tempre.  In  si  va- 

viene.  DisliUe.  Distilli.  —9.   C ha  rie   guis»    —  16.   N'esca    Esca  dai 

seco.   11  qua!  cuore  ha  in  se.  Ovvero,  detti  lacci.  —  IT.  Mi  rinvesca.  M'in- 

il  qual  duolo  ha  seco.  —  40.  La  qual  vischia  ^i  nuovo. 

Sonetto  XXXVI. 

Tradito  e  deluso  dalle  promesse  di  Amore,  niéoa  U  vita  più  dogliosa  die  prima. 

Se  col  cieco,  desir,  che  '1  cor  distrugge, 
Contando  1'  oie  non  m' ingann'  io  slesso, 
Ora,  mentre  ch'io  parlo,  il  tempo  fugge 
Ch'  a  me  fu  insieme  ed  a  mercè  promes.so. 

Qual  ombra  è  si  crudel  che  'I  seme  adugge 
Ch'  al  desiato  frullo  era  si  presso? 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rogge? 
Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è  messo? 

Lasso,  noi  so;  ma  si  conosco  io  bene 
Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita, 
Amor  m'  addusse  in  sì  gioiosa  spene. 

Ed  or  di  quel  eh'  i'ho  letto  mi  sowene; 
Che  innanzi  al  di  dell'  ultima  partita 
Uora  bealo  chiamar  non  si  convene. 

Questo  Sonetto  si  finge  composto  in  desiderio  che   mi   consuma.  — 3.   /. 

tempo  che  il  Poeta  stava   aspettando  lemjo  fugge,    l'assa  quel  tempo.  - 

Laura  a  un  colloquio  promessogli.  4.  Mercè,  l'ietà.  —  5.  Qual  è  qucll^^ 

Versi  1-2.  Se  u)  medesimo  nel  con-  si  spietata  ombra  che  ailui;gia  ora  il 

ter  le  ore  non  m'inganno  per  quel'cieco  seme.  Àdug  gè  sia  per  aduggia.Adug- 
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giare  significa  soffocare,  danncfjfjiarc 
le  piante  ooll' ombra.  —  6.  Al  de- 
ttalo frutto.  A  dare,  a  piodurre  il 
tiesiato  frutto.  —  7.  Dentro  dal  mio 
ovil.  Dentro  allo  stesso  mio  ovile, 
dove  io  credeva  por  che  la  (jreggia 
stesse  sicura.  —  9.  Si.  Particella  af- 


fermativa. —  ^^.  Amore  mi  tiassc  in 
isperanza  di  quel  colloquio.  — \2.  Sol- 
verle Sovviene.  —  -J3.  Partita.  Par- 
tenza. Intende  la  morte.  —  •14.  Non 
si  dee  dar  titolo  di  felice  a  nessuno. 
Ovvero,  nessuno  dee  chiamar  se  stesso 
felice. 


Sonetto   XXXVII. 

Amore  lo  amareggia  di  troppo,  e  non  può  gustar  [liir  le  sue  rare  dulcezie. 

Mie  venture  al  venir  son  Iarde  e  pigre, 

La  speme  incerta;  e  *I  desir  monta  e  cresce; 

Onde  '1  lassar  e  1'  aspettar  m' incresce; 

E  poi  al  partir  son  piti  levi  che  tigre. 
Lasso,  le  nevi  fien  tepide  e  niure, 

E  '1  mar  senz'onda,  e  per  l'alpe  ogni  pesce; 

E  corcherassi  '1  Sol  là  oltre  ond'  esce 

D'un  medesimo  fonte  Eufrate  e  Tigre; 
Prima  ch'i' trovi  in  ciò  pace  né  tregua, 

O  Amor  o  Madonna  altr'uso  impari; 

Che  m'  hanno  congiurato  a  torto  incontra: 
E  s'i'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari, 

Che  per  disdegno  il  gusto  si  dileL;ua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m'incontra. 


Sonetto  composto  in  occasione  poco 
diversa  da  quella  che  diede  materia  al  ' 
precedente. 

Verso  -1.  Mie  venture.  Le  mie  for- 
tune. Cioè  le  grazie  che  io  ricevo  da 
Laura.  —  2.  E  'l  desir  monta  e  ere- 
tee.  Per  la  speranza.  —  3.  Onde,  cioè 
per  questo  accrescimento  del  desiderio, 
mi  pesa  parimente  l'aspettar  le  grazie 
di  Laura  e  il  lasciar  et'  aspettarle.  — 
4.  Son.  Le  mie  venture.  Levi.  Veloci. 
Preste.  —  b.  Fien.  Saranno.  Nigre. 
Nere.  —  6.  Senz'ondo.  Senza  ondeg- 
giamento. Senza  moto.  E  per  l'alpe 
ogni  pesce.  E  i  pesci  -vivranno  su  per  li 


monti.  —  7-8.  E  il  Sole  tramonterà 
in  orien(e  Là  olire,  vuol  dire  verso 
colà,  colà  intorno,  in  quel  d' intorno. 

—  -IO.  O  Amor.  0  prima  che  Amore. 
Madonna.  Laura.  —  \\.l  quali,  cioè 
Amore  e  Madonna,  hanno  congiurato  a 
torto  contro  di  me.  —  \1.  E  se  io  ho 
talvolta  un  poco  di  dolce,  questo  viene 
dopo  tanto  amaro.  —  -15.  Per  disde- 
gno- Pel  dispetto  ch'io  ho  di  aver  tanto 
aspettato,  e  patito.  Il  gusto.  Di  iquel 
dolce.  Si  dilegua   Si  riduce  a  nulla. 

—  -I-i.  Altre  grazie  di  Amore  e  dì 
Laura,  fuorché  queste  tarde  e  brevi 
che  ho  dette,  non  mi  toccano  mai. 


Ballata  IV. 

Vorrà  sempre  amarla,  bencliè  non  vedesse  mai  più  l  su  il  ocelli,  né  i  snol  capelli. 

Perchè  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima, 
Allrui  colpa  mi  teglia, 
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Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 
Tra  le  chiome  dell'  òr  nascose  il  laccio 

Al  qual  mi  strinse,  Amore;  6 

E  da*  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d'un  subilo  splendore, 

Che  d'  ogni  altra  sua  voglia, 

Sol  rimembrando,  ancor  1'  anima  spoglia.  iO 

Tolta  m' è  poi  di  que' biondi  capelli, 

Lasso,  la  dolce  vista  ; 

E  'I  volger  di  duo  lumi  onesti  e  belli 

Col  suo  fuggir  m'attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s'acquista,  16 

Per  morte  né  per  doglia 

Non  vo'  che  da  lai  nodo  Amor  mi  scioglia. 

Versi  \-o.  Quan(unque    per   colpa  l'anima  mia  d'ogni  altra  sua    voglia, 

<1' altri,  cioè  per  crudeltà  eli  Laura,  mi  solo    che    ella,    cioè    l'anima    mia, 

ììia   tolto   quello    onde    ebbe    origine  se    ne    ricordi  ,    cioè    si    ricordi    di 

r  amor  mio,  cioè  la  vista  delle  cliiume  quello   splendore.    —    io     E 'l  vol- 

»•.   degli  occhi  della  medesima  Laura,  ger.    E  il  girare.   Lumi.    Occhi.   — 

ciò  non  mi   rimuove  dal   mio  fermo  A'à-\7 .    Ma    siami  pur  tolta  la  vista 

proponimento     di     amar     colei.     —  d'i  quelle  chiome ,  e  mi  fujgano  pur 

4-0.  Amore  nascose  tra  quelle  chiome  quegli    occhi  j    che    io    per  qualuu- 

<!'  oro  il  laccio  al  quale  egli  mi  prese.  que  dolore  ne  debba  ricevere,   e    se 

—  6.  JI/o«»e.  Neutro.  Venne. // /'red-  anche  ne   avessi    a   morire,    non   vo- 

do  ghiaccio.  Il   tremito  e  lo  smarri-  glio    perciò    essere    liberato    di    que- 

niento  dell'amore.  —  8.   Virtù.  Po-  sto   amor   mio,    perocché    il    morire 

lenza.  Splendore.  Dei  detti  occhi.  —  per  una    bella    cagione   è   cosa   bno- 

^^--10.  Che   anche  al  presente  spoglia  rata  e  gloriosa. 

Sonetto  XXXVIII. 

Nuo  abbia  pia  privilc^j  quii  Lauru,  chi:  di  dulci;  e  gentile  gli  si  Cuce  spietato. 

L' arhor  gentil  che  forte  amai  moli'  anni. 
Mentre  i  bei  rami  non  m'  ebber  a  sdegno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e  crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  inganni. 
Fece  di  dolce  sé  spietato  legno, 
r  rivolsi  i  pensier  tulli  ad  un  segno, 
Che  parlan  sempre  de'  lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sos^.iia. 
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S' allra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  dala,  e  per  costei  la  perde? 
Né  poeta  ne  colga  mai,  né  Giove 
La  privilegi;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 


Verso  4.  L'arbor  gentil.  Il  lauro, 
cioè  Laura.  Forte.  Grandemente.  — 
2.  Mentre.  Finche.  —  b.  Securo  me.' 
Essendo  io  sicuro.  Non  temendo  io 
punto.  —  6.  Il  detto  albero,  di  corte- 
se legno  che  era  ,  si  fece  spietato.  — 

7.  Ad  un  tegno.  Cioè  a  dolermi.  — 

8.  Che.  I  quali  pensieri. —  9— H.  Che- 
potranno  dire  gì'  innamorati  ,  gli 
amanti ,  se  mai  per  quei  versi  nei 
quali  io  signiGcava  la  benignità  di  Lau- 
ra, avessero  concepita  qualche  speran- 
za di  ricevere  dalle  loro  donne  un  trat- 


tamento diverso  da  quello  che  oggi  è 
fatto  a  me  dalla  mia,  ed  ora,  sentendo 
la  mutazione  di  costei  ,  perderanno 
quella  tale  speranza  ?  Non  potranno 
dire  altro  se  non  quello  che  porta  il 
terzetto  seguente.  Poro  sta  per  poJrd. 
^2--l4.  A'è  Giove  la  privilegi.  Né 
Giove  la  faccia  immune  dall' esser  toc- 
ca dal  fulmine.  Il  pronome  la  si  rife- 
risce ad  arbore,  la  qual  voce  può  es- 
sere femminina  e  mascolina,  e  in  que- 
sto  Sonetto  è  femminina.  Venga  in 
ira.  Diventi  odiosa. 


Sonetto  XXXIX. 

Benedice  tatto  ciò  elle  fa  cagione  ed  elTetto  del  suo  amore  Verso  di  lei. 

Benedetto  sia'l  giorno  e'I  mese  e  l'anno 
E  la  stagione  e  '1  tempo  e  1'  ora  e  '1  punto 
E'I  bel  paese  e'I  loco  ov'io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi,  che  legato  m'hanno: 

E  benedetto  il  primo  dolce  atTanno 

Ch'i'  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto, 
E  r  arco  e  le  saette  ond'  io  fui  punto, 
E  le  piaghe  eh'  infin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  eh'  io, 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparte, 
E  i  sospiri  e  le  lagrime  e  '1  desio; 

E  benedette  sien  tutte  le' carte 

Ov'io  fama  le  acquisto,  e'I  pensier  mio, 
Ch'  é  sol  di  lei,  si  eh'  altra  non  v'  ha  parte. 


Verso  3.  Giunto.  Còlto.  Preso.  — 
6.  Ad  esser.  Per  essere.  Quando  fui. 
Quando  divenni.  Quando  fui  costretto 
adcssere.  Con  Amor  cotigiunto.  Cioè 
innamorato.  —  7.  Onde  Da  cui.  — 
9.  Le  voci  tante.  Le  tante  voci.  — 
-IO.  Sfarle.  Sparse.  —  13.  Le  acqui- 


sto. Procaccio  a  lei,  cioè'alla  mìa  don- 
na. —  i4.  Ch'.è  sol  di  lei.  Che  non 
ha  altro  ogijctfo  se  non  lei.  Che 
non  è  mai  rivolto  se  non  a  lei.  Al- 
tra. Altra  donna.  Non  v'  ha  par- 
te. Non  ha  parte  in  esso  mio  pen- 
siero. 
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Sonetto   XL. 

Avvedutosi  delle  sue  fullie,  prega  Dio  che  lo  turni  ad  una  vita  migliore. 

Padre  del  del,  dopo  i  peiduli  giorni, 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  eh'  al  cor  s'accese 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  aslorni  ; 

Piacciali  ornai,  col  tuo  lume,  ch'io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a  più  belle  imprese; 
Si  eh'  avendo  le  reti  indarno  tese, 
Il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge,  Signor  mio,  1' undecira' anno 
Ch' i' fui  sommesso  al  dispietato  giogo, 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Misererò  del  mio  non  degno  affanno; 

Riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo; 
Rammenta  lor  eom'oggi  fosti  in  croce. 

Verso  4.  Mirando.  Mirando  io.  Pel  l'innamoramento  dcIPopta. —  IO  Som- 
mi rar  che  io  feci.  Per  avere  io  mirato.  wiejjo.  Sottoposto.  Giogo.  D'Amore. — 
Dipende  dalle  parole  ^'accese.  G/i  ath*.  -H  .  Vuol  dir  che  Amore  è  più.  crudele 
I  sembianti  di  Laura.  Adorni.  Vajjhi.  verso  quelli  che  Io  servono  più  devola- 

—  5.  Piacciati  ornai,  col  tuo  lume.  mente  e  con  più  fede.  —  \2.Miserere. 
Piacciati  ornai  di  fare  colla  tua  grazia.  Abbi   misericordia.  Non  degno.    Non 

—  7-8.  Sicché  il  diavolo  resti  confuso  meritato  da  me,  o  non  conveniente  al- 
e  scornato  di  avermi  tese  le  reti  inva-  l'esser  mio,  ovvero  procedente  da  cose 
no.  —  9.  Volge.  Finisce.  Era  l'anni-  vane.  —  lo.  Vaghi.  Erranti.  Luogo. 
versarlo  della  morte  di  Cristo  e  tlel-  Via.  Oggetto.  —  -14.  Come.  Che. 

Ballata   V. 

Prova  che  la  sua  vita  è  nelle  mani  di  Laura,  da  die  potè  dargliela  con  od  saluto. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio -nuovo  colore. 
Che  fa  di  morie  rimembrar  la  genie. 
Pietà  vi  mosse;  onde,  benignaraenle 
Salutando,  lenesle  in  vita  il  core.  6 

La  frale  vila  eh'  ancor  meco  alberga. 
Fu  de'  begli  occhi  vostri  aperto  dono 
E  della  voce  angelica  soave. 
Da  lor  conosco  l'esser  ov'  io  sono  ; 
Che,  come,  suol  [ligro  animai  per  verga, 
Così  deslaro  in  me  l'anima  grave.  IO 
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Del  mio  cor,  Donna,  1'  una  e  1'  altra  chiave 
Avete  in  mano;  e  di  ciò  son  conlento, 
Presto  di  navigar  a  ciascun  vento; 
Ch'ogni  cosa  da  voi  m'è  dolce  onore. 

Verso  -I .  Volgendo.  Volgendo  voi.  voce.  Come  suol.  Come  suol  destarsi. 

—  2.  Che  ridiiceva  a  mente  la  mnrte  a  — •IO.  Desiare.  Destaruno.  Cioè  suscì 
«hi  lo  vedeva.  Cioè,  che  pareva  <;ffetto  tarono,  ravvivarono.  Grave.  Oppres 
«li  morte,  che  era  simile  al  colore  di  un  sa.  Languente.  —  -H  .  L'una  e  l'altra 
morto. —  4.  5a/u{an(/o.  Salutandnipi.  chiarie.   La   chiave    dell'allegrezza    e 

—  b.  Ch'ancor  rtieco  alberga.  Che  io  quella  della  tristezza.  Vuol  dire  il  Poe- 
conservo  ancora.  Che  ancora  mi  rima-  ta  che  Laura  può  a  sua  voglia  ralle- 
ne.  —  6.  Fu  manifestamente  dono  dei  grarlo  e  attristarlo,  ucciderlo  e  tornar- 
vostri  begli  occhi.  —  8.  Dalla  voce  e  lo  io  vita. —  -lo.  Pronto  a  vivere  in  cia- 
dagli  occhi  vostii  riconosco,  alla  voce  scuno  stato  che  a  voi  piaccia  di  darmi, 
e  agli  occhi  vostri  debbo  lo  stato  in  cui  —  -14.  Ogni  cosa  da  toi.  Ogni  cosa 
«ono.  — 9.  Cke.  I  quali  occhi  e  la  qual  che  mi  venga  da  voi. 


Sonetto   XLI. 

Persuade  Lauia  a  nun  voler  udiare  qnel  core,  dund'ella  non  pub  più  uscire. 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni, 

Per  chinar  gli  occhi  o  per  piegar  la  testa, 
0  per  esser  più  di  allra  al  fui;gir  presta, 
Torcendo  4  viso  a'  preghi  onesti  e  degni, 

Uscir  giammai,  ovver  per  altri  ingegni. 
Del  petto,  ove  dal  primo  lauro  innesta 
Amor  più  rami:  i'  direi  ben  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a'  vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga;  e  però  lieta 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
L'esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 

Versoi.  Per  turbali  segni -Ver  Ai-  voi,  cioè  Irarmi  dall'animo  l'amor  che 

tnostraziiinl  di  sdegno  e  dis[)i'tto.  Con  io  vi  porto  ;  in  tal  caso  io  confesserei 

usarmi  alti  e  maniere  aspre  e  scortesi.  che  voi  aveste  buona  ragione  di  Irattar- 

0.  D' altra.   Di   qualunque  altra.  mi  sccirtoseniontc  come  fate.  —  0.  Che. 

f)'o' Ili  altra.  —  4.  À' preghi.  A' miei  Peroccliè.  Gentil  pianta.  Come  siete 

p,.,.j,l,i,  —  5-8.  Se  voi  poteste,  dico,  o  voi.  In  arido  terrenQ.  Come  è  il  mio 

mi  sopraddetti  ovvero  con  altri  modi.  cuore.  —  lO-l  I.  E  però  lieta  I\'alu- 

u. (ir  giammai  del  mio  cuore,  dove  si  Talmente  quindi  si  diparte.  E  perciò 

multlplicanu  tutto  di  gli  affetti  verso  di  naturalmente  è  vuloulerusa  di  partiriii 
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di  là,  cioè  dall' orido  terreno.  —  mi,  acciocché  voi  non  dobbiate  star 
i2.  Poi.  Poiché.  —  ^3.  Provvedete.  sempre  in  un  cuore  che  voi  abbiate  i» 
Procurate.  —  ^4.  Cioè  di  non  odiar-      odio. 

Sonetto   XLIF. 

Prega  Amore  di  accendere  in  essa  quel  foco,  dalle  cui  fiamme  ci  non  ha  più  scampo. 

Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 

Nel  giorno  eh' a  ferir  mi  venne  Amore, 
Ch'  a  passo  a  passo  è  poi  fallo  signore 
Della  mia  vita,  e  posto  in  sulla  cima. 

Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima, 
Che  punto  di  fermezza  o  di  valore 
Mancasse  mai  nell' indurato  core: 
Ma  così  va  chi  sopra  '1  ver  s'  estima. 

Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è  tarda 
Altra,  che  di  provar  s'  assai  o  poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 

Non  prego  già,  né  puote  aver  più  loco, 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda; 
Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 

Verso  ^.  Che.  Quanto.  Da  prima.  fermezza  o  del  suo  valore.  — 8.  Cosi 

In  principio.  —  ó.  A  passo  a  passo.  va  chi.  Cosi  Unisce  chi.  Cosi  accade  a 

A  grado  a  grado.  A  poco  a  poco.  —  chi.  Ovvero,  cosi  accade  quando  uno. 

4.  E  posto  in  sulla  cima.  E  si  è  collo-  Sopra'l  ver.  Oltre  il  giusto.  Più  del 

calo  in  sulla  cima  dell'unimo  mio,  cioè  giusto.  S'estima.  Slima  sé  medesimo, 

mi  tiene  sottoposto  al  suo  imperio. —  — 9-M.  Oramai  è   tardo  ogni  altro 

5-7.  Io  non  credeva  che  per  forza  del-  rimedio, eccetto  che  di  provar  se  Amo- 

la  lima,  cioè  dell'assidua  operazione  di  re  presta  o  non  presta  punto  orecchio 

Amore,  nell'animo  mio,  esso  animo  (;ià  alle  preghiere  degli  uomini.  —  42.  Né 

indurato  (come  il  Poeta  ha  deUo  nella  puote.  Né  ciò  puote.  Né  tal  preghiera 

seconda  stanza  della  prima  Canzone)  può.  —  ^o.  Misuratamente.  Con  mi- 

dovesse  mai  perdere  punto  della  sua  sura.  Non  soverchiamente. 

Sestina  111. 

Rassomiglia  Laura  all'inverno,  e  prevede  che  tale  gli  sarà  sempre. 

L'aer  gravato,  e  l' importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti. 
Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia: 
E  già  son  quasi  di  cristallo  i  Gumi; 
E 'n  vece  dell'  erbe:  la,  per  le  valli 
Non  si  ved'  altro  che  pruine  e  ghiaccio. 
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Verso  ].  Gravato.  Carico,  gravi-  portuna.  Fastidiosa. Molesta. — 3  Ton- 
do, di  vapori.  Torbido.  Nuvoloso.  Irti-       ven.  Conviene.  — 6.  Pruine.  Brine. 

E(J  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio, 
Ho  di  gravi  pensier  lai  una  nebbia, 
Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrale  inconlr'a  gli  amorosi  venli 
E  circondale  di  slagnanli  fiumi, 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

Verso  -1.  Via  più,.  Vie  più.  Molto  valli  erano  cliiuse  da  monti  che  con- 
più. —  2.  Tal  una  nebbia,  iina  nebbia  trastavano  l'entrata  alle  aure  amo- 
tale.  —  5-4.  Di  queste  valli  Serrale  rose,  cioè  a  quelle  che  spiravano  dal 
inconlr'a  gli  amorosi  venti.  Cine  da  luogo  dove  era  Laura.  —  6.  Quando. 
Valchmsa,  dove  il  Poeta  si  trovava  e  al  Dipende  dalle  parole  li  leva  del  terrò 
cui    nome  allude,    e  dice   che  quelle  verso. 

In  picciol  tèmpo  passa  ogni  gcan  pioggia; 
E'I  caldo  fa  sparir  le  nevi  e  '1  ghiaccio, 
Di  che  vanno  superbi  in  vista  i  fiumi  ; 
Né  mai  nascose  il  ciel  sì  folta  nebbia , 
Che  sopraggiunta  dal  furor  de'  venli 
Non  fuggisse  dai  poggi  e  dalle  valli. 

Verso  3.  Diche.  Di  cui.  Per  cui.  Con  sembiante, con  aspetto  superbo. — 
Superbi  in  vista.  Superbi  a  vedere.       A.  Il  ciel.  Accusativo. 

Ma,  lasso,  a  me  non  vai  fiorir  di  valli; 
Anzi  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia, 
Ed  a'  gelati  ed  ai  soavi  venli: 
Ch'allor  fia  un  di  Madonna  senza 'I  ghiaccio 
Dentro,  e  di  for  senza  l'usala  nebbia, 
Ch'  i'  vedrò  secco  il  mare  e  laghi  e  fiumi. 

Verso  4.  Fia.  Sarà.  Si  riferisce  a  l'aspetto  ei'  modi  severi  e  sdegnosi.  — 
Madonna.  —  5.  Di  for.  Di  fuori.  C.  Che.  Dipende  dalla  voce  allor  del 
L'usata  nebbia.  La  solita  nebbia.  Cioè      quarto  verso,  e  vuol  dir  quando. 

Mentre  ch'ai  mar  discenderanno  i  fiumi, 
E  le  fere  ameranno  ombrose  valli, 
Fia  dinanzi  a' begli  occhi  quella  nebbia. 
Che  fa  nascer  de' miei  continua  pioggia; 
E  nel  bel  petto  l'induralo  ghiaccio. 
Che  trae  del  mio  sì  dolorosi  vènti. 

Verso  \  .  Mentre  che.  Finche.  —  —  C.  Del  mio.  Dal  mio  petto.  Venli. 
A.  De' miei.  Da' mici.  —  b.  E.  E  fia.      Cioè  sosjiiri. 
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Ben  debb'  io  perdonare  a  tuli'  i  venti 

Per  amor  d'  un  che  'n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  Ira  '1  bel  verde  e  '1  dolce  ghiaccio  ; 
Tal  ch'i' dipinsi  poi  per  mille  valli 
L'ombra,  ov'io  fui;  che  né  calor  né  pioggia, 
Né  suon  curava  di  spezzala  nebbia. 

Verso  2.  Per  amor.  Per  cagione.  fresclie  di- questo  Iciogo  dove  io  l'aveva 

A  contemplazione.   D'un.  Cioè  d'un  veduta.  —  4-6.  Onde  io  poscia,  an- 

vento,  e  vuoi   dire  di  Laura,  il  quel  dando  per  mille  valli,  non  curando  né 

nome  ha  il  medesimo  suono  che /'aura.  caldo  uè  piojjjjia  né  strepito  di  spez- 

In  mezzo  di  duo  fiumi.  Tra  Sorga  e  zate  nulli ,  cioè  tuoni ,  da  per  tutto  di- 

Druenza,  o  vero  tra  1'  un  di  questi  e  pinsi,  cioè  figurai  colla  fantasia,  l'ira- 

Rodano. —  S.  Fece  che  io  non  mi  sa-  m;igine  di  Lauia.  Le  parole  ov'  io  fui 

peva  partire  da' bei  prati  e  dalle  acque  dipendono  da  mille  valli. 

Ma  non  fuggio  giammai  nebbia  per  venli 
Come  quel  di,  né  mai  fiume  per  pioggia, 
Né  ghiaccio  quando  'l  Sol  apre  le  valli. 

Verso  -I .  Fuggio.  Fuggi. —  2.  Co-  mente.  -^  5.  JVè  ghiaccio.  Sottinten- 
me  quel  di.  Così  rapidamente  come  dasi  come  di  sopì  a.  Quando  'l  Sol 
fuggi  quel  giorno  che  io  vidi  Laura  in  apre  le  valli.  Quando  il  sole  apre  il 
questo  luogo.  A'é-mai'^umc  per  pioi/-  grembo  alla  terra.  Intende  di  prima- 
ria. Sottintendasi:  fuggì  così  rapida-  vera. 

Sonetto  XLIII. 

Caduto  in  nn  rio,  dica  che  gli  occhi  non  glieli  pnA  asciugare  che  Laura. 

Del  mar  tirreno  alla  sinistra  riva, 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l'onde. 

Subito  vidi  quell'altera  fronde 

Di  cui  convcn  che  'n  tante  carte  scriva. 

Amor,  che  dentro  all'  anima  bolliva, 
Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse;  onde  in  un  rio  che  l'erba  asconde 
Caddi,  non  già  come  persona  viva. 

Solo,  ov'io  era  Ira  boschetti  e  colli, 

Vergogna  ebbi  di  me:  ch'ai  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  ed  altro  spron  non  volli. 

Piaccmi  almen  d'aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a' pie;  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 

Vcrsoo.5u6i<o. Improvvisamente.  di  alloro,  figura  di  Laura.  Altera  ({iù 
Quell'altera  fronde.  Cioè  un  albero       vale  onorata,  nobile. —  6.  Facendomi 
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rìsovvenire  delle  bionde  cliiomc  della  a  farmi  vergognare.  A  ogni  iiiodo  io 
mia  donna» — 7.  In  unrio  che  l'erba  sono  contento  di  aver  cangiato  nsan- 
asconde.laun  rivoletto  elicerà  nasco-  za,  cioè  dello  aver  bagnato  i  piedi  in 
sto  dall'erba. —  8.  Non  già  come  per-  cambio  degli  ocelli,  se  pure  un  più  Cor- 
tona viva.  Come  persona  ni>u  viva.  tese  aprile  asciugasse  questi  occhi  del 
Come  corpo  morto.  —  9-44.  Quantun-  loro  esser  molli,  cioè  delle  loro  lagri- 
qoé  io  mi  trovassi  solo,  e  tra  boscbetti  me.Dìceunpiiicorietèaprile,a\eado 
e  colli,  che  è  come  dire  in  luogo  riti-  riguardo  si  all'essergli  avvenuto  in 
rato  dalla  gente,  pure  io  mi  vergognai  aprile  il  caso  recitato  in  questo  Sonet- 
per  quella  caduta  j  e  la  vergogna  che  to,  e  si  agli  altri  mesi  di  aprile  che 
ebbi  fu  di  me  stesso, cioè  della  presenza  esso  aveva  passati  dolorosamente  in- 
mia  propria,  che  basta  ben  questa  a  un  sino  allora,  da  poi  che  pure  in  aprile 
cor  nobile,  ed  altro  stimolo  non  ci  volle  si  fa  innamorato  di  Laura. 

Sonetto  XLIV. 

È  coinbatlnto  in  Roma  dai  due  pensieri,  o  di  ritornarsene  a  Din,  o  alla  saa  Donna- 

L' aspello  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passato  Iragger  guai, 
Gridando:  sta  su,  misero:  che  fai? 
E  la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra, 
E  dice  a  me  :  perchè  fuggendo  vai  ? 
Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai 
Di  tornar  e  veder  la  Donna  nostra. 

I',  che  'Isuo  ragionar  intendo  allora, 

M'  agghiaccio  dentro  in  guisa  d'  uom  eh'  ascolla 
Novella  che  di  subito  1'  accora. 

Poi  torna  il  primo,  e  questo  dà  la  volta. 
Qual  vincerà,  non  so;  ma  inQno  ad  ora 
Combatlut' hanno,  e  non  pur  una  volta. 

Verso  \.  Della  terra  vostra. ìieWk  viene.  Se  ben  ti  ricordi    Sovvengati 

città  di  Roma.  11  Poeta  indirizzava que-  che.  —  8.  La  donna  nostra.  Laura, 

sto  Sonetto  da  Roma  a  un  Romano. —  . —  -12.  Il  primo.  Il  primo  pensiero. 

2.  Del  mal  passalo.  De'  mici  passati  Questo.  Questo  secondo  pensiero.  Dà 

vaneggiamenti  amorosi.  Tragger  guai.  la   volta.   Volge   le  spalle.  Si  parte. 

Sospirare  e  lamentarmi.  Traggere  sii  Fugge   via.  —  io.    Qual.  Quale  ds' 

per  trarre. —  5.  Sta  su.  Volgi  l'ani-  due  pensieri.  —  -14.  Combaltut'han- 

mo    a  pensare   e    operare  più  degna-  no.  Hanno  combattuto  insieme.  Aon 

mente. —  6.  Fuggendo  vai-  Da  Lau-  pur  una  volta.  Non  una  volta  sola. 

ra.  —  7.  Se  ti  rimembra.  Se  ti  sov-  Più  d'una  volta. 

Sonetto   XLV. 

Destinato  alla  servitù  .di  Amore,  non  potè  liberarsene  né  pur  colla  fuga. 

Ben  sapev' io  che  naturai  consiglio, 

Amor,  conlra  di  le  giammai  no;i  valse: 
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Tanti  lacciuol,  (anle  improinesse  false, 
Tanto  provalo  avea  'I  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamenle  (ond' io  mi  maraviglio) 
Dirci,  come  persona  a  cui  ne  calse, 
£  che 'I  notai  là  sopra  l'acque  salse, 
Tra  la  riva  toscana  e  1'  El!)a  e '1  Giglio. 

l'fujjgia  le  lue  mani,  e  per  cammino, 
Agilandom'i  venti  e  '1  cielo  e  l'onde, 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Quaiid'  ecco  i  tuoi  ministri  (i'  non  so  donde), 
Per  darmi  a  diveder  ch'ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta  e  mal  chi  si  nasconde. 

Verso  i.  Naturai  consiglio.  Ac-  chela  lio  provala  trovandonii  in  mare 
corgimento  uinuiiu.  Piovvciliincnto ,  tra  la  riva  di  'toscana  e  le  isoietie 
espediente  umano;  ovvero  prudenza,  dell'  Elba  e  del  Giglio.  —  W.  M' an- 
sajjacità  umana.  —  3.  Accusativi  di-  dava.  Me  ne  andava.  —  12.  Quan- 
pcndenti  dalle  parole  provalo  avea  d'ecco,  non  so  donde  venuti,  mi  se- 
dei verso  sofjucntc.  Lacciuol  è  detto  pragniungono  i  tuoi  ministri.  Cioè 
per  lacciuoli,  impromesse  per  prò-  rimembranze  e  pensieri  di  quell'amore 
messe.  —  b.  Kovamente.  Di  nuovo.  die  il  Poeta  fiifjijiva,  ovvero  amo- 
O  pure  in  un  nuovo  modo.  0  pure  per  retti  nuovi,  occasioni  di  nuovi  amori, 
una  fresca  ovvero  straordinaria  espc-  —  -13.  Al  suo  destino.  Dipende 
rienza.  Onde.  Del  che.  —  C-8.  Di-  dai  verbi  contrasta  e  si  nascortde , 
rollo ,  cioè  dirò  questa  medesima  cosa  del  verso  seguente.  —  iA.  Mal. 
come  ano  che  ci  ho  avuto  interesse,  e  Mal  fa. 

Canzone   V. 

Vorrebbe  consolarsi  col  canto,  ma  per  propria  colpa  è  custrello  a  pianger». 

Lasso  me,  eh'  i'  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme,  eh' è  tradita  ornai  più  volle. 
Che  se  non  è  chi  con  pietà  ra'  ascolle, 
Perchè  sparger  al  Ciel  si  spessi  preghi? 
Ma  s' egli  avvien  eh' ancor  non  mi  si  nieghi       6 
Finir  anzi  '1  mio  fìne 
Queste  voci  meschine. 
Non  gravi  al  mio  Signor  perch'  io  '1  ripreghi 
*  Di  dir  libero  un  di  tra  l'erba  e  i. fiori: 
»  Drez  et  razon  es  qu'  leu  chan  e  m  demori,     io 

Le  stanze  di  questa  Canzone,  che  canti,  la  terza  di  Dante,  la  quarta  di 

«ono  cinque,  si  chiudono  ciascuna  col  Cino  da  Pistoia,  la  quinta  dello  stesso 

primo  verso  di  cinque  altre  Canzoni  ;  Petrarca. 

la  prima  di  Arnaldo  Daniello,  poeta  Versi  1-2.  Non  so  in  qual  parte 

provenzale,  !a  seconda  di  Guido  Cavai-  pieghi  La  speme.  Non  so  a  che  parte 
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piegare,  cioè  volgere,  la  speranza.  E 
vuol  (lire:  non  so  in  che  sperare,  con 
che  fondamento  sperare.  È  tradita.  E 
stata  .tradita.  —  3.  Non  è  chi.  Non 
Ti  è,  non  ci  ha,  nessuno  che.  À»colte. 
Ascolti.  —  5-40.  Ma  se  pure  ancora 
non  mi  è  negato  di  finire  una  volta 
questi  miei  lamenti  prima  che  io  muoia, 
cioè  scia  mia  presente  infelicità  non  è 
destinata  a  durar  sempre ,  non  gravi , 


SONETTI    E   CANZONI 


cioè  non  sia  grave,  non  displacria,  a>) 
Amore  che  io  di  nuovo  Io  preghi  di  po- 
tere un  giorfio  dire  allegramente  lr.i 
l'erba  e  i  fiori,  cioè  1n  luoghi  di  sol- 
lazzo e  piacere  :  diritto  e  ragione  è 
che  io  canti  e  mi  trastulli.  Le  parole 
s'egli  avvien  che  ancor  non  mi  ti 
nieghi  sono  un  modo  di  parlare  ridon- 
dante, e  impoitano  lo  stèsso  che  te 
ancora  non  mi  si  niega. 


Ragion  è  ben  ch'alcuna  voUa  i' canti, 
Però  e' ho  sospiralo  sì  gran  tempo; 
Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i  dolor  tanti. 
E  s' io  potessi  far  eh'  agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  dilelto 
Qualche  dolce  mio  detto, 
0  me  bealo  sopra  gli  altri  araanli  ! 
Ma  più  quand'io  dirò  senza  mentire: 
»  Donna  mi  prega;  perch'io  voglio  dire. 


Verso    i .   Ragion.    Ragionevole. 
Giusto. —  2.  Però  e' ho.  Perocché  ho. 

S-4.  Anzi  se  io  incomincio  ora   a 

cantare,  cioè  a  prendere  un  poco  di 
spasso,  10 non  incomincio  già  tanto  pre- 
sto ,  quanto  bisognerebbe  perchè  io 
potessi  agguagliar  col  riso  i  tanti  mici 
dolori,  cioè. sollazzarmi  tanto  quanto 
ho  penato.  —  b.  Agli  occhi  santi. 
Di  Laura.  —  6.  Porgesse.    Recasso. 


M 

—  7.  Qualche  mia  parola  lieta  tli> 
ella  leggesse.  Qualche  mio  verso  alle- 
gro. —  9-10.  Ma  più  bealo  se  io  po- 
trò direcon  verità:  una  donna  mi  pre- 
ga, cioè  a  parlare  ;  perché ,  cioè  per 
la  qual  cosa,  io  voglio  dire.  E  vuoli' 
intendere:  ma  beatissimo  me  se  Laura 
non  solo  mi  ascoltasse  con  qualche 
diletto,  ma  eziandio  mi  pregasse  a  par- 
lare. 


Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo 
Scorto  ra'  avete  a  ragionar  tant'  allo. 
Vedete  che  Madonna  ha  '1  cor  di  smalto 
Si  forte,  eh'  io  per  me  dentro  noi  passo. 
Ella  non  degna  di  mirar  si  basso. 
Che  di  nostre  parole 
Curi  ;  che  'I  Ciel  non  vole  ; 
Al  qual  pur  contrastando  i'  son  già  lasso 
Onde,  cooie  nel  cor  in'  induro  e  'nnaspro 
»  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 


Verso  i .  Vaghi.  Vagabondi.  Legge- 
ri. Vani. —  2.  Scorto.  Condotto.  Mena- 
to. A  ragionar  tanl' allo  A  presumer 


tanto  di  me  stesso,  cioè  ad  immaginai 
che  Laura  si  muova  a  pregarmi   che 
parli. —  3.  Vedete.  Imperativo.  Gat 
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date.  Avvertito.  Sappiate. —  4.  Sì  for-  Vuole;  —  8.  Contro  il  quale  io  ho  già 

te.  Si  duro.  Si  riferisce  a  smallo,  lo  coniballuto  tanto  che  io  ne  sono  stanco. 

per  me  dentro  noi  passo.  Io  quanto  a  —  9-HO.  Per  tanto,  come  io  divengo 

me,  cioè,  non  so  degli  altri,  ma  certa-  duro  e  aspro  nel  cuore  per  la  fiere/za 

mente  io,  non  ho  forza  di  penetrarlo.  di  Laura,  cosi  voglio  essere  aspro  e  tri- 

5.   Non  degna.  Non  si  degna.  —  sto  nelle  parole,  in  luogo  di  cantar  Ile- 

7.  Curi.  Si  curi.  Che.  Perciocché.  Vole.  tamcnte,  come  io  proponeva  di  sopra. 

Che  parlo?  o  dove  sono?  e  chi  m'inganna 
Allri  ch'io  stesso  e '1  desiar  soverchio? 
Già,  s' i  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna. 
Se  merlai  velo  il  mio  veder  appanna,  5 

Che  colpa  è  delle  stelle   ' 
0  delle  cose  belle? 

Meco  si  sta  chi  di  e  notte  m'  affanna, 
Poi  che  del  suo  piacer  mi  fé  gir  grave 
»  La  dolce  vista  e  '1  bel  guardo  soave.  dO 

Verso  ^  .Si  ridice  il  Poeta  di  quello  Cielo  e  Laura  sieno  cagione  del  mio 

che  egli  ha  detto  di  sopra    nell'altra  male. —  6-7.  Non  è  però  che  la  colpa 

stanza,  che  il  ciclo  e  la  lierezza  di  Laura  della  mia  infelicità  sia  veramente  del 

sono  causa  della  sua  infelicità. —  2.  Al-  Cielo,  o  pur  delle  cose  belle,  tra  le  quali 

tri  che.  Se  non.   Fuorché.  Il  desiar.  è  Laura.  —  8.  Cioè,  la  causa  del  mio 

Il  desiderio. —  5.  Già.  Voce  clie  serve  trava{!lìo  non  è  cosa  alcuna  che  sia  fuori 

a  crescer  forza  alla  negazione.  S'  %  Ira-  di  me,  ma  ella  dimoi<«  in  me  stesso,  e 

tcorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio.  non  è  altro  se  non  che  il  mio  deside- 

Per  quanto  io  voglia   cercare  tra  tutto  rio.  —  9-10.. Da  clie  il  sembiante  di 

le  sfere  del  cielo.  —  a.  Mortai  velo.  Laura  mi  fece  andar  grave,  cioè  m'ineb- 

Cioè  il  corpo.  //  mio  veder  appanna.  brio,  ni'  empiè  il  cuore,  del  suo  piace- 

Mi  appannala  vista,  cioè   mi   offusca  re,  cioè  della  sua  dolcezza  e  del  desi- 

l' intelletto,  e  fa  che  io  creda  che  il  derio  di  esso. 

Tutte  le  cose  di  che  '1  mondo  è  adorno 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 
Ma  me,  che  cosi  addentro  non  discerno, 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno; 
E  s' al  vero  splendor  gianàmai  ritorno,  6 

L'  occhio  non  può  star  fermo; 
Così  l'ha  fatto  infermo 
Pur  la  sua  propria  colpa,  e  non  quel  giorno 
Ch'  i'  volsi  inver  I'  angelica  beilade 
»  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade.  io 

Versi  -1-6.  Tutte  le  cose  belle  del       però   Laura   non   può   esser  causa  di 
mondo  furono  da  Dio  creale  buone ,  e       male  :  ma  io  che  non  penetro  collo  iu- 
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(elletto  così  addentro,  sono  abbagliato 
dalla  estrinseca  bellezza  di  quella;  e 
se  alcuna  volta  mi  riduco  a  mirare  il 
vero  splendore ,  cioè  la  interna  bontà 
ed  eccellenza  di  colei,  l'occhio  non  vi 
può  durare,  —  7.  Cosi.  Tanto.  Tal- 


mente. Infermo.  Debole.  —  8.  Pur. 
Solamente.  — 9.  Ch' i' volti.  Cha  io 
lo  volsi,  cioè  volsi  l'occhio.  E  forse  il 
Poeta  scrisse:  chil  volii,  cioè  eh' i' 'l 
volsi.  Inver.  Verso.  L'angelica  belta- 
de.  Di  Laura. 


Canzone   VI. 

Grande  elogio  de' begli  ocelli  di  Laura  è  la  difficolta  di  saper  lodarli. 

Perchè  la  vila  è  breve 

E  r  ingegno  pavenla  all'  alla  impresa, 

Né  di  lui  né  di  lei  mollo  mi  fido  ; 

Ma  spero  che  sia  intesa 

Là  dov'io  bramo  e  là  dov'  esser  deve 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  i' grido. 

Occhi  leggiadri,  dov' Amor  fa  nido, 

A  voi  rivolgo.il  mio  debile  stile 

Pigro  da  sé,  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona  ; 

E  chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  suggello  un  abito  gentile, 

Che  con  1'  ale  amorose 

Levando,  il  parte  d'  ogni  pensier  vile. 

Con  queste  alzato  vengo  a  dire  or  cose 

C  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 


10 


15 


Questa  Canzone  e  le  due  seguenti 
sono  sopra  gli  occhi  di  Laura,  e  si  chia- 
mano le  Canzoni  degli  occhi. 

V?rso  2.  E  l'ingegno  mio  sì  spa- 
venta della  difGcoltà  del  sublime  as- 
sunto di  lodare  gli  occhi  di  Laura.  ; — 
0.  Diluì.  Dell'ingegno  mio.  Di  lei. 
Della  vita.  —  b.  Là  dov'  io  bramo. 
Cioè  dove  io  bramo  che  sia  intesa.  E  là 
dov' esser  deve.  E  dove  dcbbe  essere 
intesa.  — 6.  La  qual  tacendo  i'  gri- 
do. La  quale  io  grido  anche  tacendo. 
Dice  il  Poeta  che  se  bene  egli  si  fida 
poco  che  la  vita  e  l'ingegno  gli  bastino 
a  parlar  suffìcientemente  degli  occhi  di 
Laura ,  nondimeno  spera  che  comun- 


que egli  ne  parlerà,  il  dolore  che  cagio- 
nano a  lui  questi  occhi ,  dovrà  essere 
inteso  dalla  medesima  Laura  ,  poiché 
esso  lo  dà  ad  intendere  eziandio  tacen- 
do. —  8.  Cioè,  prendo  a  ragiohar  di 
voi. —  9.  Da  sé.  Quanto  a  sé.  Quanto 
alla  nalurasua.  Il  gran  piacer.  Il  gran 
desiderio  che  ha  di  lodarvi.  —  •H.  Tien. 
Ha.  Dal  suggello.  Dall'argomento  del 
suo  dire.  Un  abito  gentile.  Dna  nobile 
disposizione  d'animo. — ^2.  Coni' ale 
amorose.  Colla  forza  del  sentimento 
amoroso. —  -13.  Levando.  Levandolo. 
Cioè  innalzandolo. /Z  parte.  Lo  divide. 
Lo  allontana. —  -14.  Con  queste.  Cioè 
con  V  ale  amorose. 


Non  percir  io  non  m' avveggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi; 
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Ma  conlraslar  non  posso  al  gran  desio 

Lo  quale  è  in  me  dappoi 

Ch'i' vidi  quel  che  pensier  non  pareggia,  6 

Non  che  I'  agguagli  altrui  parlar  o  mio. 

Principio  del  mio  dolce  sialo  rio, 

Allri  che  voi  so  ben  che  non  m'intende. 

Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno, 

Vostro  gentile  sdegno  10 

Forse  eh'  alior  mia  indegnitale  offende. 

0,  se  questa  temenza 

Non  temprasse  l'arsura  che  m' incende, 

Beato  venir  men  !  che  'n  lor  presenza 

M'  é  più  caro  il  morir,  che  '1  viver  senza.  i5 

Verso  ^ .  Non  già  che  io  non  m'av-  miro  da  vicino,  forse  allora  lamia 
vegga.  Non  fo  già  questo  (cioè  di  pi-  indegnità,  cioè  il  mio  essere  indegno 
gliare  a  lodarvi)  peicliè  io  non  cono-  di  mirarvi  da  presso,  vi  offende,  e 
8ta. — 4-6.  Dappoi  Ch'  i'vidi.  Insin  muove  il  vostro  gentile  sdegno.  *  Gen- 
dall' ora  che  io  vidi.  Quel  che  pensier  lile  sdegno  par  che  voglia  significare 
non  pareggia.  Non  che  l'agguagli  queir  alterezza  o  nobiltà  d'animo  al- 
allrui  parlar  o  mio.  Quello  che  non  tre  volte  lodata  in  Laura,  onde  sde- 
solo non  possiamo  aggHajjliar  con  pa-  gnava  tutto  ciò  di'  ora  basso  e  vol- 
.role  ne  io  né  altri ,  ma  non  si  può  pa-  gare.  *  —  ^2.  O.  Oh.  Interiezione, 
reggiare  eziandio  col  pensiero.  Intende  Temenza.  Timore. — 'I4-15.  In  tal 
dt  quegli  occhi. -^  7.  Vocativo.  Occhi,  caso  io  verrei  meno,  io  mi  disfarei  :  e 
autoi-i  del  mio  stato  dolce  e  doloroso.  beato  me  se  ciò  avvenisse  I  perocché 
—  8.  So  ben  che  nessuno  m'intende,  mi  é  più  caro  il  morire  in  presenza 
altro  che  voi.  —  9-H.  Quando  ai  vo-  loro,  cioè  di  quegli  occhi,  che  il  vivere 
stri  raggi  ardenti  io  divengo  come  neve  senza  essa,  cioè  a  dire,  lontano  da  essa 
al  sole  ;  e  vuol  dire  :   quando  io  vi  presenza. 

Dunque,  ch'i' non  mi  sfaccia, 

Si  frale  oggetto  a  sì  possente  foco. 

Non  è  proprio  valor  che  me  ne  scampi: 

Ma  la  paura  un  poco. 

Che  '1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia,  i 

Risalda '1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

0  poggi,  0  valli,  0  fiumi,  o  selve,  o  campi, 

O  tcstimon  della  mia  grave  vita, 

Quante  volte  m'  udiste  chiamar  Morte! 

Ahi  dolorosa  sorte I  m 

Lo  star  mi  strugge,  e  '1  fuggir  non  m'aita. 

Ma,  se  maggior  paura 

Non  m'  affienasse,  via  corta  e  spedila 
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Trarrebbe  a  fin  quest'aspra  pena  e  dura: 
E  la  coI|)a  è  di  (al  che  non  ha  cura. 


16 


Versi  1-5.  Dunque  se  io,  che  sono 
an  ojjgctlo  cosi  fiagilc,  pure  non  mi 
dislru{;{;o  »  un  fuoco  così  attivo  ,  rio 
non  procelle  già  da  forza  mia  propria. 

—  A.  Unpoco.  Dipende  dal. verbo  ri- 
tolga del  secondo  verso  dopo  questo. 

—  i>.  Che.  La  qual  paura.  Vago.  Er- 
rante. —  C.  Risatda.  Rassoda.  Più 
ternpo.Vm  lungamente. — S.Tesiimon. 
leslinioni.  Grotte.  Misera. —  i\.  Lo 
ftar  11  fermarmi  alla  presenza  di  que- 
gli occhi.  Non  m'  aita.  Non  mi  giova. 


. —  l2-^o.  Se  maggior  paura  A'on 
m' affrettasse .  Se  non  mi  ritenesse  la 
paura  di  una  pena  maggiore,  cioè 
della  pena  dell'altra  vita.  Via  corta 
e  spedila.  Un  modo  Lieve  e  facile.  Un 
mezzo  pronto  e  speditivo.  Cioè  l'ucci- 
dermi da  me  stesso. — 15.  Di  tal  che. 
Di  una  che.  Intende  della  morte,  ov 
vero  di  Laura.  Non  ha  cura.  Non  si 
dà  pensiero  della  mia  infelicità,  e  non 
mi  uccide,  ovvero  non. si  muove  a  usar- 
mi pietà. 


Dolor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a  dir  quel  eh'  1'  non  voglio? 

Soslien  eh'  io  vada  ove  '1  piacer  mi  spigne. 

Già  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi  sopra  '1  mortai  corso  sereni, 

Nò  di  lui  eh'  a  lai  nodo  mi  dislrigne. 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 

Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto, 

E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi, 

Là  've  di  e  notte  stammi 

Addosso  col  poder  e'  ha  in  voi  raccolto, 

Luci  beate  e  liete  ; 

Se  non  che  '1  veder  voi  stesse  v'  è  tolto  : 

Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete, 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 
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Verso  2.  Quel  eh'  i'  non  voglio. 
Cose  aliene  dal  mio  proposito. —  Z. So- 
slien. Sopporta.  Itasela.  Imperativo. 
Ch'  io  vada  ove  'l  piacer  mi  spigne. 
Ch'i.0  parli  degli  occhi  di  Laura  come 
io  aveva  incominciato.  Piacere  qui, 
come  sopra  nella  prima  stanza ,  signi- 
fica desiderio,  apjiclilo. —  'ó.Sopra'l 
worlal  corso.  Oltre  l'uso  morliile.  Più 
di'l  consueto  tra  mortali. —  6.  Di  lui. 
|)i  colui.  Cioè  d'Amore.  A  tal  nodo. 
Inkndc  l'amore  di  quegli  occhi.  3Ii 
dislrigne.  Mi  stringe.  Mi  tiene  stret- 
to, legato. — 7.  Vedete  ben.  rmardato 


bene.  Imperativo.  —  9- 15. E  da  quello 
che  egli  opera  in  me  di  fuori  ,  potrete 
congetturare  quale  egli  mi  riduca  den- 
tro, dove  mi  sta  sempre  addosso;  cioè 
attende  continuamente  a  travagliarmi, 
con  quella  forza  che  egli  prende  da 
voi,  occhi  beati  e  lieti.  Dico  beati  e 
lieti,  eccetto  che  vi  manca  la  beatitu- 
dine e  la  contentezza  di  veder  voi  me- 
desimi. Ma  ogni  volta  che  vi  rivolgete 
in  me,  potete  conoscere  in  altrui,  cioè 
dagli  effetti  che'voi  fate  nell'aspetto 
mio ,  quello  che  voi  siete.  Là  've  sta 
per  là  dove,  cioè  dove. 
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S'  a  voi  fosse  si  noia 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  ch'io  ragiono,  conoe  a  chi  la  mira, 

Misurala  allegrezza 

Non  avria  '1  cor  ;  però  forse  è  remola  5 

Dal  vigor  naturai  che  v'apre  e  gira. 

Felice  r  alma  che  per  voi  sospira, 

F.umi  del  ciel  ;  per  li  quali  io  ringrazio 

La  vila  che  per  altro  non  m' è  a  grado. 

Oiraè,  perchè  si  rado  io 

Mi  date  quel,  dond'io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate  qùal  Amor  di  me.  fa  strazio? 

E  perchè  mi  spogliate  immantinente 

Del  ben  che  ad  ora  ad  or  1'  anima  sente?  16 

Verso  \.  Si.  Cos'i .  Coriisponcle  al  Lavila.  Io  "sono  conteuto  di  vivere. 

come  del  terzo  verso  della  stanza.  —  li>  ho  cara  la  vita.  Peraltro.  Quanto 

5.  Di  che.  Della  quale. —  4-6.  L'ai-  al   resto.   Quanto   a   ofini  altra    cosa, 

lefjrczza   che   sentirebbe  il    cuore  di  Per  uiuu' altra  cosa.  Non  m' è  a  gra- 

Laura  sarebbe  smisurata  e  soverchia:  do.  Non  mi  aggrada.    Non  mi  è  cara, 

e  forse  di  qui  è  che  la  delta  bellezza,  Mi  è  discara.  — ■  40.  Rado.  Di  rado. 

cioè  la  bellezza  di  voi,  occhi,  è  remota  — i\.  Cioè,  mi  consentite  di  vaghog- 

dalla  potenza  naturale  che  vi  apre  e  giarvi ,  ovvero,  vi   rivolgete  a  mirar- 

f;ira,  cioè  non  è  sottoposta  alla  vostra  mi.  Donde  qui   vale  di  che,  di  cui. 

facoltà  naturale  di   vedere,  non  cade  —  io.Qual.   Si  riferisce  a  strazio. 

sottoalia  vostra  virtù\isiva. -^8-9. Lm-  — Ib.  Ad  ora  ad  or.  Di  quando   in 

mt  dej  ct'el.  Cioè,  occhi  celestiali.  Per  quando.   Alcune   volte.    Cioè  qualora 

li  quali.   Per  rispetto  dei  quali.  Per  voi  mi  guardate.  L'anima.  L'anima 

cagione  della  cui  vista.  Io  ringrazio  mia. 

Dico  eh' ad  ora  ad  ora 

(Vostra  mercede)  i' sento  in.  mezzo  l'alma 

Una  dolcezza  inusitata  e  nova, 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  noiosi  pensier  disgombra  allora,  6 

Si  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova. 

Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 

E  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto,  - 

Nullo  slato  agguagliarse  al  mio  jiotrebbe: 

Ma  forse  altrui  farebbe  10 

Invido,  e  me  superbo  1'  onor  tanto  : 

Però,  lasso,  conviensi 
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Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto: 
E 'nlerrorai)endo  quelli  sj)irli  accensi, 
A  me  rilorni,  e  di  me  slesso  pensi. 


ìb 


Verso  2.  Vostra  mercede.  Ver  gra- 
zia vostra.  Per  vostra  cagione.  In 
mezzo  l'alma.  In  mezzo  all' alma. — 
o.  JVot5a.  Straordinaria.  Mirabile.  — 
4.  Ogni  altra  salma.  Ogni  qualsivo- 
glia sonia,carico, peso. — h. Disgombra. 
Discaccia  dall'animo  mio. —  6.  Tanto 
che  di  mille  pensieri  che  erano  nel- 
1'  anima  mia  ,  un  solo  vi  si  ritrova  , 
vi  resta ,  cioè  il  pensiero  di  voi.  — 
7. Quella  sola  parte,  cioè  quei  soli  mo- 
menti della  vita  ,  e  non  più  ,  mi  sono 
cari.  —  9.  Kullo.  Nessuno.  Aggua- 
gliane. Agguagliarsi.  Pareggiarsi.  Pa- 


ragonarsi.—  -10-1 1 .  Ma  forse  un  onor 
cosi  grande  sarebbe  cagione  d'invidia 
agli  altri, e  amedisupeibia. — 12.  Las- 
so. Interiezione.  Misero  me.  Convien 
si.  E  necessario. —  13.  Che  l'estremi 
tà,  o  l'ultimo  confine  del  risosia  oc- 
cupato dal  pianto,  cioè  che  succeda  alla 
gioia  il  dolore. — •l4-lo.  E  che  inter- 
rompendo voi,  occhi,  con  ritirarvi  da 
m«,  quegli  spiriti  accesi,  cioè  quei  sen- 
timenti caldissimi  che  io  provo  in  quel- 
1'  ora  ,  ovvero  ,  che  interrompendo  io 
quei  sentimenti  caldissimi,  io  ritorni  in 
me  e  pensi  a  me  stesso. 


L'  amoroso  pensiero 

Ch'alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 
Tal,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia: 
Onde  parole  ed  opre 
Escon  di  me  si  falle  allor,  ch'i's])ero 
Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moia; 
Fugge  al  vostro  apparir  angoscia  e  noia; 
E  nel  vostro  partir  tornano  insieme: 
Ma  perchè  la  memoria  innamorala 
Chiude  lor  poi  1' entrata, 
Di  là  non  vanno  dalle  parli  estreine. 
Onde  s'  aleuti  bel  fruito 
Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme- 
Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto, 
Collo  da  voi;  *e  '1  pregio  è  vostro  in  tutto. 


10 


45 


Verso  2.  Dentro-  Nel  cuor  di  Lau- 
ra.—  4-C.  Per  la  qual  cosa  escono  al- 
-lora  di  me  parole  ed  opere  cosi  fatte, 
cioè  tali ,  che  io  spero ,  per  virtù  di 
quelle,  farmi  inimnrtalc,  quantunque 
il  corpo  abbia  a  morire.  —  8.  Insieme. 
Cioè,  insieme  col  vostro  partire.  — 
9.  La  memoria  innamorala.  La  me- 
moria piena  di  quello  che  io  ho  ve- 
duto e    goduto   in  voi.  —  -ti.  Cioè, 


non  passano  oltre  la  superficie,  non 
mi  penetrano  addentro.  —  ■12.  Al- 
cun bel  frutto.  Qualche  azione  o  pen 
siero  o  parola  d  scrittura  degna.  — 
■14.  Per  me.  Quanto  è  a  me.  Quasi. 
Cerne.  Per  così  dire.  Asciutto.  Ari- 
do. —  -15.  Colto.  Coltivato.  Il  pre- 
gio. Il  merito  di  ogni  bene  che  na- 
sce da  me.  In  tulio.  Del  tutto.  lute- 
ramcntc. 
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Canzon,  tu  non  ni' acqueti,  anzi  m*  infiarami 
A  dir  di  quel  eh'  a  me  slesso  m' invola: 
Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 


Versi  i-ó.  Canzone,  tu  non  sci 
bastante  a  soddisfare  il  desiderio  che 
io  ho  di  ragionar  di  quegli  occhi  , 
the  mi  rubano  a  me  stesso  ;  anzi 
tu  Io  stimoli  e   infiammi  :   però  sta 


sicura  che  tu  non  sarai  sola.  Vuol 
dire  che  il  Poeta  intende  di  scri- 
vere ancora  altre  canzoni  sopra  il 
medesimo  soggetto:  e  tali  sono  le. due 
seguenti. 


Canzone   VII. 

Dagli  ocelli  di  Laura  viene  innalzato  a  contemplare  le  vie  del  Cielo. 

Gentil  mia  Donna,  i'  veggio 

Nel  mover  de'  vostr'  occhi  un  dolce  lume 

Che  mi  mostra  la  via  ch'ai  Ciel  conduce; 

E  per  lungo  costume. 

Dentro  là  dove  sol  con  Amor  seggio 

Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 

Quesl'è  la  vista  eh' a  ben  far  m'induce, 

E  che  mi  scorge  al  glorioso  fine  ; 

Questa  sola  dal  vulgo  m'allontana: 

Né  giammai  lingua  umana 

Coniar  porla  quel  che  le  sue  divine 

Luci  sentir  mi  fanno, 

E  quando  il  verno  sparge  le  pruine, 

E  quando  poi  ringiovenisce  1'  anno, 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  alTanno. 


dO 


15 


Verso  2.  A'et  moter.  Nel  muoversi. 
Nel  molo.  —  4.  E  per  lunga  consuetu- 
dine vostra,  ovvero  per  facoltà  di  cono- 
scimento acquistata  da  me  colla  lunga 
usanza  di  mirare  i  vostri  occhi.  Altri 
vogliono  che  le  parole  di  questo  verso 
dipendano  dal  verbo  seggio  del  verso 
seguente.  — b.  Dentro  ai  vostri  occhi, 
dove  io  ed  Amore  sediamo,  cioè  abitia- 
mo, soli.  Ovvero,  dentro  ai  vostri  oc- 


chi, il  quale  si  è  il  solo  luogo  dove  io 
abito,  e  meco  Amore.  Seggio  vuol  dire 
teggo.  —  8.  Mi  scorge.  Mi  guida.  ÀI 
glorioso  fine.  All'acquisto  del  Paradi- 
so.—  i\.  Contar.  Raccontare.  Porla. 
Potria.  Potrebbe.  — H3.  Pruine.  Bri- 
ne.—  -14.  Ringiovenisce.  Verbo  neu- 
tro. —  -Ib.  Siccome  esso,  cioè  l'anno, 
faceva,  cioè  ringiovaniva,  allora  che  io 
m'innamorai,  che  fu  di  primavera. 


Io  penso:  se  lassuso 

Onde  '1  Motor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 
Son  l'allr'opre  si  belle, 
Aprasi  la  prigion  ov'io  son  chiuso. 
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E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra, 

Ringraziando  Natura  e '1  di  eh'  io  nacqui, 

Che  reservalo  m'  hanno  a  tanto  bene, 

E  lei ,  eh'  a  tanta  spene  lO 

Alzò  '1  mio  cor;  che  'nsin  allor  io  giacqui 

A  me  noioso  e  grave: 

Da  quel  di  innanzi  a  me  medesmo  piacqui, 

Empiendo  d'  un  pensier  alto  e  soave 

Quel  core,  ond' hanno  i  begli  occhi  la  chiave.    I5 

Verso  -1 .  Lassuso:  In  Paradiso.  —  serbato.  ^1  tanto  bene.  Cioè  a  vedere  ed» 

o.  Degnossidi  mostrare  ìd  terra  alcuna  amare  gli  occhi  di  Laura.  —  40.  Lei. 

sua  opera, cioè  di  creare  le  coseche  noi  Colei.  Cioè  Laura.  À  tanta  tpene.  A 

veggiamo.  —  4.  Le  altre  onere  di  Dio  quella  del  glorioso  fine  detto  nell'altra 

soao  COSI  belle  come  questi  occhi.  —  stanza.   Ovvero  a  quella  di  acquistarsi 

b.  Cioè  muoia  il  mio  corpo,  —  G.Àtal  l'animo  di  Laura. — i  I  .Che.  Poiché. — 

vita.  Al  vivere  lassù  in  cielo  tra  co$e  -14.  Empiendo.  Empiendo, non  io,  ma 

tanto  beile. — 7.  Poi  mi  rivolgo  a  pen-  Laura,  della  quale  si  ripiglia  a  dire;  e  i 

sare  alla  mia  solita  guerra,  cioè  alla  mia  due  versi  precedenti,  colla  met&  dell'ai- 

passione  amorosa. —  9.  Reservato.  Ri-  troprossimo,sonounasortadiparente8Ì, 

Né  mai  stalo  gioioso     - 

Amor  0  la  volubile  Fortuna 

Dieder  a  chi  piti  fur  nel  mondo  amici, 

Ch'  i'  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d' occhi,  ond' ogni  mio  riposo  i 

Vien,  com'ognì  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  '1  piacer  s*  accende 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge; 

Come  sparisce  e  fugge  -lO 

Ogni  altro  lume  dove  'I  vostro  splende, 

Cosi  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende, 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore, 

E  sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore.  I5 

Verso  3.  A  chi  piti  fur  nel  mondo  darlo  volentieri  in  iscambio  di  un  solo 
amici.  A  quelli  che  essi  amarono  il  più.  sguardo  di  occhi,  onde,  dai  quali,  cioè 
A  qualunque  si  voglia,  a  persona  del  di  occhi  così  fatti  che  da  loro  viene 
mondo  alla  quale  essi  fossero  maggior-  ogni  mia  quiete  ,  come  ogni  alberi 
mente  amici.  —  4-6.  Non  diedero,  viene  dalle  sue  radici.  —  7.  Vocativi, 
dico,  a  chicchessia  un  qualsivoglia  sta-  Itivolgc  il  favellare  agli  occhi  di  Lau- 
to tanto  gioioso  che  io  non  fossi  per  ra.  —  \A.  Fore.  F"uori. 
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Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco,  a  quel  ch'i' sento,  è  nulla, 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  'I  bel  nero  e  '1  bianco  5 

Volgete  il  lume  in  cui  Amor  si  trastulla: 

E  credo,  dalle  fasce  e  dalla  culla 

Al  mio  imperfetto,  alia  fortuna  avversa 

Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Torlo  mi  face  il  velo  io 

E  la  man  che  si  s()esso  s'  attraversa 

Fra '1  mio  sommo  diletto 

E  gli  occhi,  onde  di  e  notte  si  rinversa 

11  gran  desio,  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  lien  dal  variato  aspetto.  io 

Verso -I.  Unguanco.  Mai.  In  qua-  luna  avversa.  Alla  mia  fortuna  av- 
ìuaque  tempo.  —  2-3.  Avventurosi.  versa.  —  9.  Bimedio.  Compenso.  Con- 
Fortunati.  Accolta  tutta  in  un  loco.  forto.  —  -10.  Turlo  mi  face.  Mi  fa 
Kaccolta  tutta  insieme.  Recata  tutta  in  danno.  Mi  offende.  —  'il.  S 'altra- 
uno.  A  prenderla,  a  considerarla,  tutta  verta.  Si  frappone.  — ^2.  Il  mio 
insieme.  Se  anche  si  aduna  tutta  in-  sommo  diletto.  Cioè  a  dire,  la  vista 
sieme,  si  reca  tutta  in  un  cumulo.  A  dcjjli  occhi  di  Laura.  —  -13.  £  gli  oc- 
quel  cV  i' sento,  è  nulla.  È  nulla  a  chi.  Cioè  gli  occhi  mici.  Onde.  Dai 
comparazione  di  quello  che  io  sento.  quali  occhi.  Si  rinversa.  Si  versa. 
—  4.  Quando.  Dipende  dalle  parole  Trabocca.  Cioè  in  laj^rime. —  -14.  J.tfo- 
r«ento  del  versosupcriore. — 5-6.  Gir-  gar.  Verbo  attivo.  Alleviare.  — -ib.  Il 
conlocuzione  che  viene  a  dire  :  vi  (ji-  qual  petto,  che  vale  a  dire  il  cuore, 
rate.  —  7.  E  credo  che  insino  dalla  l'animo,  è  variamente  disposto,  ha  di- 
mia  infanzia.  —  8.  Al  mio  imperfel-  verso  stato,  secondo  che  l'  aspetto  di 
lo.  Alla  mia  imperfezione.  Alla  [or-  Laura  è  dolce  ovvero  aspro. 

Perch'  io  veggio  (e  mi  spiace) 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 

Né  mi  fa  degno  d'  un  si  caro  sguardo; 

Sforzerai  d'esser  tale, 

Qual  all'  alta  speranza  si  conface,  b 

Ed  al  foco  gentil  ond'  io  tutt'  ardo. 

S' al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 

Dispregiator  di  quanto '1  mondo  brama. 

Per  sollicito  studio  posso  farme; 

Potrebbe  forse  allarme  io 

Nel  benigno  giudicio  una  lai  fama. 

Cerio  il  fin  de'  mici  pianti, 
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Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 
Vien  da' begli  occhi  al  fin  dolce  Iremanli, 
Ultima  speme  de' cortesi  amanti.  ìù 

Verso  2.  Glie  io  non  ho  doni  natu-  -1  I .  Nel  benigno  giudicio.tiel  concclt» 

rati  da  meritare  che  Laura  mi  volga  di  Laura.  Nell'animo  di  Laura.  t/na<af 

l'animo.  —  4.  Procuro  di  supplire  il  fama.  Cioè  quella  di  essere,  come  ha 

difetto  della  natura  cojlo  studio,  e  di  detto  innanzi,  a^  ben  veloce,  ed  al  con- 

rendermi  tale,  ec.  —  S.  All'alia  tpe-  trai  io  tardo,  e  Dispreglatordi  quan 

ranzo.  Di  piacere  a  Laui a.  5icon/ace.  to'l  mondo  brama.  — 13.  C/ie.  Il  qual 

Si  confà.  Si  conviene.  E  corrispondente.  fine.   Accusativo.  Altronde.  Da  altra 

—  7.  Se  pronto  al  bene,  ed  al  male  re-  cosa.  //  cor.  Il  mio  cuore.  Chiama. 

stio.  —  9.  Per  soUicito  studio.  Per  Chiede.  — -14.  Vien.  Dee  venire.  Non 

mezzo   di  un  sollecito,  cioè  diligente,  può  venire  se  non.   Da' begli  occhi. 

studio.  Parme.  Farmi. —  IO.  Aitarme.  Di  Laura.  Dolce  tremanti.  Per  amore. 

Aiutarmi.  Cioè  giovarmi,  favorirmi. —  Dolce  qui  vale  dolcemente. 

Canzon,  r  una  sorella  è  poco  innanzi, 

E  r  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi;  ond'io  più  carta  vergo. 

Verso  -I.  L'una  sorella.  Cioè  la  quel  medesmo   albergo.   Cioè    nella 

Canzone  antecedente,  che  pure  è  sopra  mia    mente,   ovvero   nella    medesima 

gli  occhi  di  Laura.  È  poco  innanzi.  parte  della  mia  mente,  ovvero  sopra 

Cioè   a    dire,   è  venuta   al   mondo,  è  la  stessa  materia.  —  5.  Ond'  io  più 

uscita  in  luce,  poco  dianzi.  —  2.  L'ai-  carta  vergo.  Sicché  io  seguito  a  scri- 

Ira.  Cioè  la  Canzone  che  segue.  In  vere. 

Canzone  Vili. 

Trova  ogni  bene  negli  «cclii  di  laura ,  e  prote'sta  che  non  finirà  mai  di  lodarli. 

Poi  che  per  mio  destino 

A  dir  mi  sforza  quell'accesa  voglia 
.  Che  m'  ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre. 
Amor,  eh'  a  ciò  m'invoglia. 
Sia  la  mia  scorta  e 'nsegnirai  '1  cammino,  6 

E  col  desio  le  mie  rime  conlempre; 
Ma  non  in  guisa  che  lo  cor  si  stempro 
Di  soverchia  dolcezza  ;  com'  io  texo 
Per  quel  eh'  i  sento  ov*  occhio  altrui  non  giugne; 
Che  '1  dir  m'infiamma  e  pugne;  -10 

.     Né  per  mio  ingegno  (ond'  io  pavento  e  tremo), 
Siccome  talor  sole, 

Trovo  'I  gran  foco  della  mente  scemo; 
Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole, 
Pur  com'  io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole,    is 
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Verso  2-  Quell'accesa  voglia.  No- 
minativo. —  4.  A  ciò  m' invoglia. 
Wi  mette  nell'animo  questa  voglia  che 
mi  sforza  a  parlare. —  6.  E  faccia  che 
i  miei  versi  agguaglino  il  desiderio  che 
io  ho  di  verseggiare.  Contempre  sta 
per  eontemperi.  —  7-^3.  Ma  iiLbia 
riguardo  però  che  in  questo  mio  favel- 
lar di  quegli  occhi,  il  cuore  non  mi  si 
stemperi  per  troppa  dolcezza,  come  io 
temo  che  accada ,  considerato  quello 


che  io  sento  dentro  di  me,  cioè  che 
questo  parlare  mi  riscalda  e  mi  sti- 
mola tuttavia  maggiormente,  né  per 
ingegnarmi  che  io  faccia  a  favel- 
lare, trovo  però  (cosa  della  quale 
mi  spavento  forte)  che  si  scemi  pun- 
to, come  pur  suole  alcune  volte,  il 
gran  fuoco  dell'  animo.  —  ^4.  Delle 
parole.  Delle  mie  parole.  —  45.  Pur 
com'  io  fossi.  Appunto  come  se  io 
fossi. 


Nel  cominciar  creclia 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 

Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 

Quesla  S[)eranza  ardire 

Mi  porse  a  ragionar  quel  ch'i'senlia: 

Or  m'  abbandona  al  tempo,  e  si  dilegua. 

Ma  pur  conven  che  1'  alta  impresa  ^egua. 

Continuando  l'amorose  note; 

Si  possente  è  il  voler  che  mi  trasporta; 

E  la  ragione  è  moria, 

Che  tenea  '1  freno,  e  contrastar  noi  potè. 

Mostrimi  almen  eh'  io  dica 

Amor,  in  guisa  che  se  mai  percote 

Gli  orecchi  <lella  dolce  mia  nemica, 

Non  mia  ma  di  [ùetà  la  faccia  amica. 


^0 


15 


Verso  i  .  Credìa.  Io  credeva.  — 
S.  Mi  porte.  Mi  diede.  —  6.  Al  tem- 
po. Nel  tempo  che  ella  dovrclrbi'  ave- 
re effetto.  —  7.  Conven.  Cimviene. 
Lalla  impresa.  Di  ragionar  <li  que- 
gli occhi.  Segua.  Io  segua,  cioè  pro- 
segua. —  8.  L'amorose  note.  11  mio 
canto  amoroso.  —  9.  Il  voler-  La  vo- 
glia. —  10-41.  Eia  ragiono,  la  qua- 
le già  per  l'addictro  teneva  il  governo 
■delle  mie  facoltà, ovvero  di  quel  voler 


che  mi  trasporta,  ora  non  può  im- 
pedir questa  cosa,  ovvero  non  può 
contrastare  a  esso  volere,  perocché 
ella  è  spenta;  Potè  sta  per  puote.  — 
-12-15.  M'insogni  Amore, se  non  altro, 
di  favellare  in  modo  che  se  per  avven- 
tura le  mie  parole  vengono  agli  orec- 
chi di  Laura,  la  facciano  amica  non 
mia  ma  Hi  pietà,  cioè  operino  che  ella, 
.non  dico  mi  usi  cortesia,  ma  mi  ab- 
bia compassione. 


Dico:  se'n  quella  elate 

Ch'ai  ver  onor  fur  gli  animi  si  accesi, 
L' indlistria  d'alquanti  uomini  s'avvolse 
Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  onde  passando;  e  l'onorate 
Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 
Poi  che  Dio  e  Natura  ed  Amor  volse 
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Locar  compitamenle  ogni  viriate 

In  quei  be' lumi  ond'  io  gioioso  vivo,  io 

Questo  e  queir  altro  rivo 

Non  conven  ch'i'  Irapasse  e  terra  mute; 

A  lor  sempre  ricorro, 

Come  a  fontana  d'  ogni  mia  salute  ; 

E  quando  a  morte  desiando  corro, 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stalo  soccorro.  ih 


Verso  ^.  Dico.  Cioè,  seguitando 
Junque  a  ragionar  di  quegli  occbi,dico. 
— 2.  Nella  quale  gU  animi  furono  cosi 
dediti  all'amore  della  vera  gloria.  — 
3.  S'avvolse.  S'aggirò.  Andò  attorno. 
Andò  pellegrinando.  —  5.  Poggi  ed 
onde.  Monti  e' mari.  Onorate,  f'rege- 
voli.  Nobili. —  7.  AI  presente,  avendo 
voluto  Iddio,  la  Natura  ed  Amore.  Yot' 


te  è  detto  per  volle.  —  8.  Locar.  Col- 
locare. —  9.  Onde.  Per  li  quali.  — 
-I  i .  Non  conven.  Non  fa  di  bisogno. 
Trapatse.  Trapassi.  E  terra  mute.  E 
muli  paese.  — -12.  A  for.  Aquei  lumi, 
cioè  occbi.  —  -14.  Cioè,  quando  desi- 
dero di  morire.  —  -Ib.  Con  solo  mirar 
quegli  occbi  mi  riconforto.  Non  prendo 
conforto  da  altro  che  dalla  loro  vista. 


Come  a  forza  di  venli 

Stanco  nocchier  di  notle  alza  la  testa 

A'  duo  lumi  e'  ha  sempre  il  nostro  polo  ; 

Così  nella  tempcsia 

Ch' i' sostengo  d'amor,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno  e  *1  mio  conforto  solo. 

Lasso,  ma  troppo  è  più  quel  eh'  io  ne 'nvolo 

Or  quinci,  or  quindi,  com'  Amor  m' informa, 

Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono. 

E. quel  poco  eh'  i'  sono 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  ch'io  li  vidi  in  prima. 

Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un'  orma: 

Cosi  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  'I  mio  valor  per  se  falso  s' estima. 


-10 


tb 


Versi  \-2.A  forza  di  venti  Stan- 
co nocchier.  Nociliiero  stanco  a  forza 
di  venti,  cioè  per  furia  <li  venli.  — 
5.  Alle  due  Orse.  //  noilro  polo  vuol 
dire  il  polo  antartico.  —  b.  Gli  occhi' 
lucenti.  Di  Laura.  —  7.  Ma,  oimè, 
troppo  più  è  qncl  piacere  ch'io  piglio 
da  quegli  occhi  di  furto.  —  8.  Co- 
ni' Amor  m' informa,  •  Serondu  che 


Amore  mi  ammaestra ,  mi  scaltrisce, 
m'insegna.  —  9.  Da  grazioso  dono. 
Da  volontario  dono  che  quelli  mi  fac- 
ciano. —  <0-H.  E  una  perpetua 
norma  di  loro  mi  fa  quel  poco  die  io 
sono.  Cioè ,  1'  averli  io  ai  continuo 
per  norma,  mi  fa  essere  quel  poco 
che  io  sono  ,  e  causa  che  io  sia  tut- 
to  quel   poro  che    io  sono,  di  lutto 
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quel  poco  valore    che   è   in  me.  —  che  mal  si  può  giudicare  del  mio  va- 

■)2.    Da    quando    io    li    vidi   la    pri-  toro   se  egli   si   considera  solo  in    se 

ma  volta.  —  io.  Un'orma.  Un  pas-  stesso,  cioè  in  quanto  a  ciò  che  è  vera- 

go.   —  -t4-'iS.    E  gli    ho    talmente  mente  proprio  mio.  Fa{jo  qui  sta  per 

fatti  signori   e   moderatori    di    me  ,  falsamente. 

V  non  poria  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar,  gli  eirelli, 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 

Tulli  gli  allri  dilelli 

Di  quesla  vila  ho  per  minori  assai;  5 

E  lull'  altre  bellezze  indietro  vanno. 

Pace  tranquilla,  senza  alcuno  affanno, 

Simile  a  quella  che  nel  cielo  eterna. 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Cosi  vedess'  io  fiso  do 

Com'Amor  dolcemente  gli  governa, 

Sol  un  giorno  da  presso, 

Senza  volger  giammai  rota  superna  ; 

Né  pensassi  d'  altrui  né  di  me  stesso  ; 

E  '1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso.  •        15 

Verso  <i  Poria.  Potrei.  —  2.  /m-  Amoroso.  Che  innamora.  —  -IO.  Pia 

maginar,  non  che  narrar.  Non  dico  cesse  a  Dio  che  io  potessi  stare  a  nii- 

narrare,  ma  nò  anco  immaginare.  —  rar  fissamente.  —  i2.  Sol  un  giorno. 

6.  TuU'altre.  Tutte  le  altre.  Indietro  Per  ispazio  solamente  di  un  giorno. — 

vanno.  Restano  indietro,  cedono,  sono  lo.  Senza  che  mai  si  movesse  veruna 

inferiori,  alla  bellezza  di  questi  occhi.  delie  sfere  celesti,  di  modo  che  quel 

—  8.  Eterna.  Verbo.  Rende  eterni. —  giorno  durasse  sempre. —  15.  Spesso. 

9.  Move.  Nasce.  Deriva.  Innamorato.  Aggettivo.  Frequente. 

Lasso,  che  desiando 

Yo  quel  ch'esser  non  puote  in  alcun  modo; 

E  vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando        5 

L'umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  discìolto;  i'  prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove, 

Che  farian  lacrimar  chi  le  'nlendesse. 

Ma  le  ferite  impresse  io 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove: 

Ond'  io  divento  smorto. 


so 


SONETTr   E   CANZOM 


E '1  sangue  si  nasconde  i'  non  so  dove, 

Né  rimango  qual  era;  e  sonmi  accorto 

Che  questo  è'I  colpo  di  che  Amor  m'  ha  morto,   is 

allora  io  ricevo  nel  cuore,  mi  distrag- 
gono per  forza  il  pensiero  dalle  cose 
che  io  vorrei  dire.  —  iA.  Né  rimango 
qual  era.  E  io  non  gon  più  quello  di 
prima.  —  -15.  Che  questo  privarm 
in  tali  occasioni  dell'  uso  della  pa- 
rola, si  è  il  colpo  col  quale  Amore  mi 
ha  ucciso,  si  è  il  maggior  danno  che 
Amore  mi  abbia  fatto.  Di  che  vale 
di  cui,  cioè  con  cui;  morto  sta  per 
ucciso. 


Verso  3.  E  vivo  del  solo  desiderio 
senza  alcuna  speranza.  —  4,  Sola- 
mente. Se  almeno.  —  b.  Che.  Accu- 
sativo. Circonda.  Pone  intorno.  — 
6.  Il  troppo  splendore  di  quegli  occhi 
vince  la  potenza  della  mia  vista  de- 
bole, come  quella  che  è  vista  umana. 
—  7.  l' prenderei  baldanza.  Io  pren- 
derei ardimento  ..lo  ardirei. —  S.Sove. 
Inusitate.  Mirabili. —  9.  Intendesse. 
L'disse.  —  lO-H.   Ma   le  ferite  che 


Canzone,  i' sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei, 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei. 

Verso  -1.  Stancar.  Stancarsi.  —  3.  Ma  non  però  sento  i  miei  pensieri 
stancarsi  di  parlar  meco. 

Sonetto  XLVI. 

Se  non  ragiona  di  Laura  com'essa  merita,  è  culpa  d'Amore  clie  la  fece  si  bella. 

Io  son  già  stanco  di  pensar  sì  come 

I  miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 
E  come  vita  ancor  non  abbandono 
Per  fuggir  de'  sospir  si  gravi  some; 

E  come  a  dir  del  viso  e  delle  chiome 

E  de'begli  occhi,  ond' io  sempre  ragiono, 
Non  è  mancata  ornai  la  lingua  e  '1  suono, 
Di  e  notte  chiamando  il  vostro  nome; 

E  eh'  e'  pie  miei  non  son  fiaccati  e  lassi 
A  seguir  I'  orme  vostre  in  ogni  parte. 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vien  1'  inchiostro,  onde  le  carte 
Ch'i'vo  empiendo  di  voi:  se 'n  ciò  fallassi, 
Colpa  d'  Amor,  non  già  difetto  d'  arte. 

Versi   1-2.  Io  sono  gih  stanco  di  di  dire,  di  favellare.  —  6.  Onde.  Di 

pensare  come  egli  avvenga  che  i  miei  cui.  Delle  quali  cose.  -7.  Non  è  man- 

iìcnsicri   non  sono  ancora  stanchi  di  cala.   Non    mi   è  venuta    meno.  E  'l 

raggirarsi  dintorno  a  voi.  —  3.  Vita.  sunno.  E  la  voce.  —  8.  Chiamando. 

La  vita.  —  4.  Per  liberarmi  dal  peso  Invocando.  Profferendo.  Gridando.' 

di  tanta  miseria.  —  5.  A  dir.  A  forza  9.  E'piè.  I  piedi.  Fiaccati.  Rotti, cioè 
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spossati  e  vìnti  dallafatica ^2-^4.  E  errore  (cioè  in  questo  scriver  sempre  di 

come  fo  io  a  trovare  inchiostro  e  carte  voi,  come  io  fo,  e  non  mai  di  altra  ma- 

abbastanza  per  iscriver  tante  cose  di  teria) ,  sarebbe  colpa  di  amore  ,  non 

voi:  nel  che  se  per  avventura  io  facessi  già  mancamento  d'arte. 

Sonetto  XLVII. 

Riconforta  se  stesso  a  non  istancarsi  nel  lodare  gli  occhi  della  sua  Donna. 

I  begli  occhi  ond'  i'  fui  percosso  in  guisa 
Ch'  e'  medesmi  porian  saldar  la  piaga , 
E  non  già  virtù  d' erbe,  o  d'  arte  maga, 
O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa  ; 

M'hanno  la  via  sì  d'altro  amor  precisa, 
Ch'un  sol' dolce  pensier  l'anima  appaga; 
E  se  la  lingua  di  seguirlo  è  vaga, 
La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa. 

Questi  son  que'  begli  occhi  che  l' imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e  più  sovra '1  mio  fianco. 

Questi  son  que'  begli  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese; 
Perch'  io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 

Verso  ^.  Onde.  Dai  quali.  —  Vogliosa.  — 8.  la  scorda.  Cioè  esso 
2.  Ch'  e' medesmi.  Che  solo  essi  me-  pensiero,  che  la  lingua  è  vaga  di  se- 
«lesimi.  Porian. Potrieno.  Potrebbero,  guire. —  9— 10. L'impreie. Accusativo. 
Saldar.  Chiudere.  Sanare.  —  4.  Dal  Del  mio  signor.  Di  Amore.  —  ^^.  E 
mar  nostro  divisa.  Lontanai  da\  nostro  più,  sovra'l  mio  fianco.  E  massima- 
mare.  Oltramarina.  —  b.  Mi  hanno  mente  nel  mio  cuore.  —  ^4.  Perchè. 
talmente  tagliata  la  via  di  ogni  altra  Per  la  qual  cosa. Di  iorpar/ando no» 
voglia,  cioè  fatta  impossibile  ogni  al-  mi  stanco.  Non  mi  stanco  mai  di  par- 
tracura  e  studio. —  7.  Fogo.  Cupida,  lardi  loro. 

Sonetto   XLVIII. 

La  prigione  di  Amore  lo  lusinga  sì  forte,  elio  ,  uscendo,  sospira  di  ritornarvi. 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 
E  die  le  chiavi  a  quella  mia  nemica, 
Ch'  ancor  me  di  me  stesso  tene  in  bando. 

Non  me  n'avvidi,  lasso,  se  non  quando 
Fu'  in  lor  forza  ;  ed  or  con  gran  fatica 
(Chi'l  crederà,  perchè  giurando  il  dica?) 

6 
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In  libertà  ritorno  sospirando. 
E  come  vero  prigioniero  afflitto, 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto  ; 

E  '1  cor  negli  occhi  e  nella  fronte  ho  scritto. 
Quando  sarai  del  mio  colore  accorto, 

Dirai: s'i'  guardo  e  giudico  ben  dritto. 

Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 

Fare  clie  questo  Sonetto  fosse  com-  venuto  in  poter  loro  ,  cioè  di  quelle 

posto  in  occasione  di  qualche  sdegno  chiavi,  opiuttosto  di  Amoree  di  Laura, 

nato  fra  il  Poeta  e  Laura,  e  fosse  indi-  —  7.  Perchè  giurando  il  dica.  Ben- 

rizzato  ad  un  amico  lontano.  che  io  l'afferrai  con  giuramento.  — 

Versi  ^ -2.  Lusingando,  mi ricon-  8.  Sospirando.  Cioè  malvolentieri. — 

dusie.  Cioè,  lusingandomi,  mi  ricon-  O-'IO.  E    quantunque    liberato   dalla 

dusse    II  pronome  mi  serve  in  questo  cattività,  pur  come  un  vero  prigioniero, 

luogo  a  tutti  e  due  i  verbi ,  modo  non  cioè  come  fossi  ancora  cattivo  ,  porto 

insolito  al  nostro  Poeta.  Alla  prigione  meco  una  gran  parte  delle  mie  caten  e. 

antica.  Accennai  suo  iprimi  amori  gio-  —  Ai.  Il  cor.  Cioè  l'afflizione  che  ho 

vanili,  uscito  dei  quali,  visse  in  libertà  nel  cuore.  Ho  scritto.  Porto  scritto, 

fino  a  tanto  che  preso  dalle  bellezze  di  —  -12.  Quando  ti  sarai  accorto  del  mio 

Laura,  tornò  in  servitii  di  Amore.  —  colore.  Cioè,  veduto  che  abbi  il   mio 

3.  Le  chiavi.  Della  prigione.  .4  ^ueZ^a  colore.  —  -13.  5'  i'  guardo  e  giudico 

mia  nemica.  Cioè  Laura.  —  4.  Medi  ben  dritto.  Se  io  non  m'inganno. Z)rt(to  ' 

me  stesso  tene  in  bando.  Mi  tiene  in  sta  tper  dirittamente. — '14.  Costui  po- 

bando  di  me  stesso,  cioè  a  dire  esule  teva  star  poco  a  morire.  Costui  è  stato 

da  me  stesso. —  b-6.  Se  non  quando  per  morire.  Se  costui  non  usciva  dalla 

Fu' in  lor  forza.  Se  non  dopo  che  fui  prigione,  poco  poteva  campare. 

Sonetto  XLIX. 

Laara  è  si  bella,  che  Memmi  non  potea  ben  ritrarla  se  non  che  sollevandosi  al  Cielo. 

Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 

Con  gli  altri  eh'  ebber  fama  di  queir  arte, 
Mill'anni,  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m'  ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradiso, 
Onde  questa  gentil  donna  si  parte  ; 
Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte, 
Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L' opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi. 
Ove  le  membra  fanno  all'  alma  velo. 

Cortesia  fé;  né  la  polca  far  poi 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gelo, 
E  del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 
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Qaesto  Sonetto  e  il  seguente  sono 
intorno  a  un  ritratto  di  Laura  fatto  da 
Simone  Memmi. 

Versi -1-4.  Se  Policleto  o  gli  altri 
che  furono  famosi  nell'arte  di  quello, 
cioè  nell'  arte  del  ritrarre  e  figurare 
il  bello  con  opere  della  mano,  slessero 
a  gara  mirando  attentamente  il  volto  di 
Laura  ben  mille  anni,  non  iscorgereb- 
tero  però  la  minor  parte  della  bellez- 
za che  mi  ha  vinto  e  soggiogato  il  cuo- 
re, e  che  a  Simone  è  venuto  fatto  di 
esprimere.  Ave  è  detto  per  ha.  — 
C.  Si  parte.  Proviene.  È  venuta.  — 
8.  Per  dare  a  conoscere  in  terra  il  suo 
bel  viso.  —  9.  L'  opra.  Il  ritratto  , 
opera  di  Simone.    Ben.   Certamente. 


—  -IO.  Panno.  Possono.  Pfon  qui 
fra  noi.  Ma  non  si  possono  immagi- 
nare qui  tra  i  mortali.  —  \2~\A.  Si- 
mone fece  atto  grazioso  e  cortese  a  ri- 
trarre, siccome  egli  fece  lassù  in  cielo 
il  volto  di  Laura  per  darlo  a  cono- 
scere qui  a  noi  ;  e  non  avrebbe  potuto 
farlo  dopo  che  ei  fu  disceso  in  terra  e 
che  gli  occhi  suoi  sentirono  del  mor- 
tale, cioè  sperimentarono  Io  stato  mor- 
tale, ovvero  ebbero,  tennero,  parteci- 
parono del  mortale  ;  perocché  in  tal 
condizione  essi  non  sarebbero  stati 
atti  a  vedere  e  contemplare  una  bel- 
lezza celeste,  come  è  quella  di  Lau- 
ra, in  guisa  da  potercela  bene  rappre- 
sentare. 


Sonetto  L. 

Niente  più  vorrebbe  da  Simone  s'egli  avesse  potato  dar  l' anima  a  quel  ritratto. 

Quando  giunse  a  Simon  Y  allo  concetto 
Ch'  a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile, 
S'  avesse  dato  all'  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Di  sospir  molli  mi  sgombrava  il  petto, 

Che  ciò  ch'altri  han  più  caro,  a  me  fan  vile: 
Però  che  in  vista  ella  si  mostra  umile, 
Promettendomi  pace  nell'  aspetto  : 

Ma  poi  eh' i'  vengo  a  ragionar  con  lei, 
Benignamente  assai  par  che  m' ascolte, 
Se  risponder  savesse  a'  delti  miei. 

Pigraalion,  quanto  lodar  ti  dei 

Dell'immagine  tua,  se  mille  volte 
N'avesti  quel  ch'io  sol  una  vorrei I 


Verso  ^ .  Quando  giunse  a  Simon. 
Quando  venne,  nacque,  nell'animo  di 
Simone.  Ovvero,  quando  fu  indotto, 
eccitato,  da  me  nell'animo  di  Simone, 
fu  inspirato  da  me  a  Simone.  L'atto 
concetto.  Il  nobile  e  sublime  pensiero, 
cioè  il  pensiero  di  ritrarre  il  volto  di 
Laura.  Ovvero  la  sublime  invenzione, 
immaginazione,  idea,  cioè  il  pensiero 


di  ritrarlo  in  quella  tal  maniera  che  egli 
lo  ritrasse.  —2.  Che  a  mia  instanza,  a 
contemplazione  mia,  ovvero  da  mia 
parte,  lo  persuase  a  intraprendere  il 
ritratto  di  Laura,  Stile  è  preso  per  lo 
strumento  usato  da  Simone  in  quel- 
l'opera, o  fosse  lo  scalpello,  come  vo- 
gliono alcuni,  ovvero,  come  si  crede 
comunemente,  il  pennello.  —  5-4.  Se 
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come  egli  àieie  alla  sna  opera  la  figu- 
ra, così  le  avesse  dato  voce  e  intellet- 
to. —  b-6.  Mi  avrebbe  sgomberato  il 
E  etto  di  molto  affanno,  cioè  mi  avreb* 
e  liberato  di  un  desiderio  affannosis- 
simo, il  quale  mi  fa  parer  vile  quello 
dì  cui  gli  altri  tengono  il  maggior  con- 
to. —  7.  In  vista.  A  vederla.  Ella. 
Cioè  Laura  nella  effigie  fatta  da  Si- 
mone.— 8.  E  coU'atto  del  volto  mi  pro- 
mette pace,  cioè  promette  di  conten- 
tarmi. —  9.  Poi  che.  Quando.  — 


-IO.  ÀscoUe.  Ascolti.  —  H.  Se  noo 
che  ella  non  sa  rispondere  alle  mie 
parole.  Saveite  sta  per  iapesie.  — 
-12.  Lodar  ti  dei.  Devi  chiamarti  con- 
tento. —  -15.  Dell'immagine  tua. 
Della  statua  che  tu  facesti,  la  quale, 
convertita  in  una  donna  viva,  corri- 
spose all'  amor  tuo.  Se.  Poiché.  — 
■14.  Avesti  da  lei  quello  che  io  sarei 
contento  di  ottenere  da  questa  imma- 
gine una  volta  sola,  cioè  dimostrazioni 
di  amore. 


Sonetto  LI. 

Se  l'ardore  amoroso  cresce  ancora  el  forte,  prevede  di  dover  presta  morire. 

S' al  principio  risponde  il  fine  e  '1  mezzo 
Del  quartodecim' anno  ch'io  sospiro, 
Più  non  mi  può  scampar  l'aura  nè'l  rezzo; 
Si  crescer  sento  '1  mio  ardente  desiro. 

Amor,  con  cu'!  pensier  mai  non  han  mezzo, 
Sotto  '1  cui  giogo  giammai  non  respiro, 
Tal  mi  governa,  ch'i' non  son  già  mezzo, 
Per  gli  occhi,  ch'ai  mio  mal  si  spesso  giro. 

Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  ch'i' sol  me  n'accorgo, 
E  quella  che,  guardando,  il  cuor  mi  strugge. 

Appena  infin  a  qui  1'  anima  scorgo; 

Né  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno  ; 
Che  la  morte  s'  appressa,  e  '1  viver  fugge. 


Tersi  -1-2.  Se  il  mezzo  e  il  fine  di 
questo  anno  quattordicesimo  de'  miei 
sospiri,  cioè  della  mia  passione  amo- 
rosa, il  quale  ora  incomincia,  corri- 
spondono al  suo  principio.  —  5.  Nò 
aria  né  ombra  non  possono  più  gio- 
varmi contro  l'arsura  che  io  provo.  — 
4.  54.  Talmente.  Tanto.  Desiro.  De- 
sire. Desiderio.  —  5.  Non  hanmezzo. 
Non  hanno  misura,  modo.  Non  osser- 
vano termine  alcuno.  —  7-8.  Mi  con- 
cia sì  fattamente,  fa  tal  governo  di  me, 
che  io  sono  già  ridotto  a  meno  che  la 
meth,  cioè  più  che  mezzo  disfatto,  a 
cagione  del  continuo  strnjgcrmì  in  la- 


grime che  io  fo  per  gli  occhi,  i  quali 
io  volgo  così  spesso  al  mio  male,  cioè 
a  Laura.  —  9.  Mancando.  Disfacen- 
domi. Consumandomi.  —  -IO.  Chiu- 
samente. Celatamente.  Insensibilmen- 
te. —  -ILE  quella.  E  se  ne  accorge 
quella.  Guardando.  Guardandola  io. 
A  guardarla.  Con  esser  mirata.  — . 
-12.  Appena  ho  condotto  la  vita  in- 
sino  a  qui,  cioè  a  gran  fatica  ho  po- 
tuto conservar  la  vita  insino  al  pre- 
sente. —  -lo.  E  non  so  quanto  ella, 
cioè  l'  anima,  soggiornerà  meco,  cioè 
quanto  potrò  campare  ancora.  — • 
■14,  Che.  Perocché. 
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Sestina  IV. 

Utl  alfldatosi  alla  fragil  nare  d' Amore ,  prega  Dio  che  lo  drizzi  a  baon  porto. 

Chi  è  fermato  di  menar  sua  vita 

Su  per  r  onde  fallaci  e  per  li  scogli, 
Scevro  da  morte  con  un  pìcciol  legno, 
Non  può  mollo  lonlan  esser  dal  fine: 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

Verso  ^.   Fermato.  Risoluto.  —  piccola  barca.  —  4.   Dal  fine.  Dal 

2.    Su.  Particella   di    ripieno,    che  perdersi.  Da  perire,  b.  Sarebbe  da 

serve  a  eleganza. — 3.  Separato,  cioè  ritrarsi.    Converrebbe    ritirarsi.  — 

distante,  dalla  morte  sol  di  tanto  in-  6.   Mentre.  Finché.  Crede.   Cbbidi- 

tervailo  quanto  è  la  grossezza  di  una  sce. 

L' aura  soave  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  all'  amorosa  vita, 
E  sperando  venire  a  miglior  porto. 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli; 
E  le  cagion  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur  d'intorno  avea,  ma  dentro  al  legno. 

Vcr8H-2.L'oMra,  Allude  al  nome  e  queste  erano  non  solo  dintorno  al 
di  Laura.  Governo  e  vela  Commisi,  legno,  ma  eziandio  dentro.  Vuol  dire 
Affidai  timone  e  vela,  cioè  a  dire  il  che  egli  era  combattuto,  non  solo 
governo  della  mia  vita.  Entrando.  dalle  bellezze  di  Laura  e  da  simili 
Cioè,  entrando  io. — 5-6.  E  io  mi  tro-  cose  di  fuori,  ma  eziandio  dentro 
vava  in  mezzo  a  cose  che  mi  recavano  di  so  dai  pensieri  e  dagli  affetti  pro- 
in  pericolo  di  fare  una  fine  infelice  ,  pri. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno 
Errai  senza  levar  occhi  alla  vela, 
Ch' anzi '1  mio  dì  mi  trasportava  al  fine; 
Poi  piacque  a  Lui  che  mi  produsse  in  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch'  almen  da  lunge  m' apparisse  il  porlo. 
Verso  4 .  Gran  tempo.  Si  riferisce     3.  Che ,  cioè  la  qual  vola ,  mi  tras- 

alla  voce  errai  del  verso  seguente.  In      portava  alla  morte  prima  del  tempo. 

questo  cieco  legno.  Cioè  nel  corpo,      — A.  A  Lui  che  mi  produsse  invita. 

dentro  al  quale  rinchiusa ,  fa  1'  anima      Cioè  a  Dio.  —  5.  Chiamarmi.  Collo 

dell'  uomo  il  viaggio  di  questa  vita.  —      sue  inspirazioni. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d' alto  mar  nave  né  legno, 
Se  non  gliel  tolse  o  tempestate  o  scogli; 
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Cosi  di  SU  dalla  gonfiala  vela 

Vid'  io  le  'nsegne  di  queir  altra  vita: 

Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fine. 

Verso  4 .  Come.  Cioè  con  quanta  pra  della  fjonfiata  vela.  Cioè  dalla  ve- 

allegrezza.  Lume.  Accusativo.  Di  noi-  delta. —  5.  Cioè  vidi  ciò  che  mi  diede 

te.  Nottetempo. —  2.  Né.  0.  Ovvero,  segno  che  l'altra  vita  era  vicina.  Forse 

—  3.  Se  non  gliel  tolse.  Se  non  glielo  il  Poeta  accenna  qualche  sua  infermità 

impedì, cioè  di  vedere  si  fatto  lume. —  di  cui  fu  per  morire.  —  6.  Sospirai 

4.  Còti.  Cioè  con  altrettanta  allegrez-  terso  'l  mio  fine.  Cioè  desiderai  di 

za.  Di  su  dalla  gonfiata  vela.  Di  so-  morire  ed  essere  in  cielo. 

Non  perch'  io  sia  securo  ancor  del  fine  ; 
Che  volendo  col  giorno  esser  a  porto, 
È  gran  viaggio  in  cosi  poca  vita  : 
Poi  temo,  che  mi  veggo  in  fragll  legno, 
E,  più  ch'i' non  vorrei,  piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

Versi  ^-3.  Sospirai,  dico,  verso  il  nanzì  che  egli  fosse  bastantemente  ap> 
mio  fine ,  cioè  verso  il  cielo ,  non  già  parecchiato  a  ben  morire.  Perchè  nel 
che  ancora  io  sia  sicuro  di  giungervi ,  primo  verso  sta  in  vece  di  che.  — 
se  bene  io  non  sono  ancora  sicuro  di  4.  Poi.  Oltre  di  questo.  Che.  Perchè, 
giungervi,  perocché  a  volere  essere,  Atteso  che.  —  5-6.  E  perchè  veggio 
cioè  arrivare,  in  porto  col  giorno,  cioè  piena,  cioè  gonfia,  la  vela  più  che  non 
prima  di  notte ,  egli  ci  è  a  fare  nn  vorrei,  di  quel  medesimo  vento  che 
viaggio  grande,  rispetto  alla  brevità  mi  spinse  in  questi  scogli.  Vuol  dire 
della  giornata ,  che  vale  a  dire  della  che  benché  ravveduto  de'  suoi  porta- 
vita.  Vuole  intendere  che  l'ora  della  menti  passati,  egli  non  è  però  ancora 
morte  lo  potrebbe  sopraggiungere  in-  fuori  dei  pericoli  di  prima. 

S' io  esca  vivo  de' dubbiosi  scogli, 

Ed  arrive.il  mio  esilio  ad  un  bel  fine, 
Ch'i' sarei  vago  di  voltar  la  vela, 
E  r  ancore  gittar  in  qualche  porto: 
Se  non  eh'  i'  ardo  come  acceso  legno: 
Si  m' è  duro  a  lassar  l' usata  vita. 

Verso -1 .  S' io  e«ca.  Cosi  io  esca.  roso. FoJ<ar/aceZa. Abbandonarelavia 
Forma  desiderativa. —  2.  Àrrive.  Ar-  tenuta  fin  qui.  — o.Senon  che.  Se  non 
rivi.  //  mio  esilio.  Cioè  la  mia  vita. —  fosseche.Ma. — Q.Sìm' è  duro  alassar. 
o.CA'i'.Comeio.  Come  certamente  io.  Xantomi  riesce  difficile,  ovvero  dispia- 
Come  egli  è  vero  che  io.  Vago.  Deside-  cevolc,  di  lasciare.  Usata.  Consueta. 

Signor  della  mia  fine  e  della  vita, 

Prima  eh'  i'  fiacchi  il  legno  tra  gli  scogli. 
Drizza  a  buon  porto  l' affannata  vela. 

Verso  4.  Tu,  o  Dio,  che  sei  signoro  cui  arbitrio  è  posta  la  morte  e  la  vita 
del  mio  fine  e  della  mia  vita ,  cioè  nel     mia.  —  2.  Fiacchi.  Rompa. 
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Sonetto  LII. 

Riconosce  i  propri  errori,  e  invila  se  slesso  ad  ascoltar  la  toc*  di  Dio. 

Io  son  SI  stanco  sotto  '1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe  e  dell'  usanza  ria, 
Ch'i'  temo  forte  di  mancar  tra  via, 
E  di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a  dilivrarmi  un  grande  amico, 
Per  somma  ed  ineffabil  cortesia; 
Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Si  eh'  a  mirarlo  indarno  m'  aflàtico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba  : 
O  voi  che  travagliate,  ecco  il  cammino; 
Venite  a  me,  se  '1  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore,  e  qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 
Ch'i' mi  riposi,  e  levimi  da  terra? 

Verso  ^.  Fa«c»o.  Soma.  Carico. —  Redentore.  —  7.  Veduta.   Vista.  — 

2.  Usanza.  Consuetudine.  Abito.  —  ^^.  Altri.   Cioè  i  vostri  vizj  e  cose 

5.  Forte.  Grandemente.  Mancar.  Ve-  tali.  Non  serra.  Non  vi  chiude. — -14. 

nir  meno.  Tra  via.  Per  via.   Prima  Si  che  io  mi  riposi  dal  travaglio   che 

di  arrivare  alla  meta  del  mio  cammi-  mi  dà  il  fascio  delle  mie  colpe  e  del 

no,  cioè  delia  mia  vita. —  4.  Deltnio  l'usanza  ria,  e  cosi  riposato,  m' in- 

nemico.  Del  demonio. —  b.  Benven-  nalzi  coli' animo  verso  il  cielo.  Ovvo 

ne.  Vero  è  che  venne.  Dilivrarmi.  ro,  sicché  io  m'innalzi    collo  spirito 

Liberarmi.  Un  grande  amico.  Cioè  il  al  cielo,  e  quivi  mi  riposi. 

Sonetto   LUI. 

Egli  è  qaasi  per  abbandonarla,  quand'ella  non  lasci  d'essergli  si  crudele. 

Io  non  fu'd'  amar  voi  lassato  unquanco, 
Madonna,  né  sarò  mentre  ch'io  viva; 
Ma  d'  odiar  me  medesmo  giunto  a  riva, 
E  del  continuo  lagrimar  son  stanco. 

E  voglio  anzi  un  sepolcro  bello  e  bianco, 
Che  '1  vostro  nome  a  mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però,  s' un  cor  pien  d' amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  farne  strazio, 
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Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 
Se  'n  altro  modo  cerca  de'  esser  sazio 

Vostro  sdegno,  erra;  e  non  fia  quel  che  crede: 
Di  che  Amor  e  me  stesso  assai  ringrazio. 

Verso.  -I.  Fu'.  Fai.  Lattalo.  Staa-  dire,  il  qual  corpo  è  ia  età  da  potere 
co.  Unquanco.Mai. —  2.  Né  tarò.  Né  ancora  vivere  dell'altro  tempo.  Vuol 
sarò  lassato,  cioè  stanco,  di  amar  voi.  dire  in  sostanza  il  Poeta  ,  che  egli  noa 
Mentre  che.  Finché. —  3-4.  Ma  bensì  intende  di  lasciarsi  ridurre  a  morte 
sono  giunto  all'estremo  dell'odiar  me  dalla  sua  passione  amorosa  e  dai  ri- 
medesimo, ovvero  sono  giunto  a  un  gori  di  Laura.  —  -H.  Di  quetto.  Del 
termine  che  io  non  posso  piii  soppor-  cuor  mio,  il  quale  è  appunto  pieno  di 
tare  l' avere  odio  a  me  stesso ,  e  sono  amorota  fede  verso  di  voi.  Mercede. 
stanco  del  continuo  lagrimarc.  —  Pietà. — ^2--l 4.  Ma  se  il  vostro  sdegno 
b-8.  E  voglio,  quando  io  morrò,  esser  cerca  di  saziarsi  altrimenti,  cioè  se  voi 
chiuso  piuttosto  in  una  sepoltura  sem-  avete  pure  in  animo  di  fare  strazio  del 
pliccmcnte  bianca,  di  quello  che  il  vo-  mio  cuore  e  non  avergli  pietà,  egli,  cioè 
stro  nome  si  abbia  a  scrivere  con  mio  il  vostro  sdegno  ,  s'inganna  ,  e  non  av- 
danno  in  qualche  marmo,  cioè  che  una  verrà  quel  che  egli  si  crede  ,  cioè  il 
inscrizione  che  dica  che  io  sono  morto  vostro  sdegno  non  potrà  saziarsi  in  tal 
per  cagion  vostra  si  abbia  a  scolpire  guisa  né  uccidermi ,  perocché  io  avrò 
m  qualche  marmo,  in  cui  sia  chiuso  il  forza  di  sottrarmi  al  vostro  potere  ; 
mio  corpo  privo  dello  spirito,  col  quale  della  qual  cosa  ringrazio  grandemeilte 
egli  può  ben  rimanere  ancora ,  cioè  a  Amore  e  me  stesso. 


Sonetto  LIV. 

Non  mai  sicnro  dalle  ticcco  d'Amore,  sentesi  però  assai  forte  per  rintuzzarle. 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie, 
Ch'  a  poco  a  poco  par  che  '1  tempo  mischi, 
Securo  non  sarò,  bench'io  m'arrischi 
Talor  ov'Amor  l'arco  tira  ed  empie. 

Non  temo  .già  che  più  mi  strazii  o  scempie, 
Né  mi  ritenga,  perch' ancor  m'invischi, 
Né  m'  apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l' incischi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  omai  dagli  occhi  uscir  non  ponno, 
Ma  di  gir  infin  là  sanno  il  viaggio, 
Sì  eh'  appena  fia  mai  chi  '1  passo  chiuda. 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio. 

Non  si  eh'  i'  arda;  e  può  turbarmi  il  sonno, 
Ma  romper  no,  l' immagine  aspra  e  cruda. 

Verso  \ .  Se  bianche  non  ton  pri-      2.  J/isc/(t.  Riduca  di  color  mischio,  cioè 
ma.  l'Luchè  uou  «arauno  bianche.  —      grigio,  tra  nero  e  bianco.  Ovvero,  me- 
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scoli  di  pel  bianco.— 3-4.  Io  non  sarò 
sicuro  al  tutto  dalle  percosse  di  Amo- 
re benché  al  presente  io  mi  arrischi 
alcune  volte  di  fermarmi  dove  egli 
tende  1'  arco  e  vi  pone  il  dardo,  cioè 
di  stare  alquanto  con  Laura ,  o  alla 
presenza  di  Laura.  —  b.  Che  più  mi 
strazii  0  scempie.  Che  per  l' avanti 
esso  Amore  faccia  strazio  e  scempio  di 
me  come  per  lo  passato.  Scempie  è 
detto  in  luogo  di  scempii.  —  6.  E 
quando  anche  ra'  invischi,  cioè  mi  pi- 
gli al  suo  vischio,  non  temo  che  mi  ri- 
tenga.— 7.  Né  temo  che  mi  apra,  cioè 
mi  passi,  mi  ferisca  profondamente,  il 
cuore,  posto  eziandio  che  lo  incischi. 


cioè  lo  frastagli ,  lo  trinci ,  lo  sforac- 
chi ,  superficialmente.  —  8.  Empie. 
Spietate.  —  9.  Lagrime.  Di  amore. 
Dagli  occhi.  Dagli  occhi  miei.  — 
-IO.  Ma  sanno  però  ancor  la  via  di  an- 
dar fin  là,  cioè  fino  agli  occhi.  — 
-H.  Pia.  Vi  sarà.  Chi  il  passo  chiu- 
da. Cosa  alcuna  che  impedisca  loro  , 
cioè  alle  lagrime  amorose,  di  giungere 
insino  agli  occhi. — \2.Il  fiero  raggio. 
Lo  splendore  degli  occhi  di  Laura.  — 
-1  S.JVon  «ì.  Ma  non  in  modo. Pud.  Il  no- 
me che  regge  questo  verbo  e  V immagi- 
ne, che  sta  nel  verso  seguente. — 1 4  .Ma 
romper  no.  Ma  non  già  romperlo. 
L'immagine  aspra  e  cruda.  Di  Laura. 


Sonetto  LV. 

Cerca  se  per  gli  occhi  o  pel  cuore  entrato  sia  P  amore  suo  verso  di  Laura. 

Occhi,  piangete;  accompagnale  il  core, 
Che  di  vostro  fallir  morte  soslene. 
Cosi  sempre  facciamo;  e  ne  con  vene 
Lamentar  più  1'  altrui  che  '1  nostro  errore. 

Già  prima  ebhe  per  voi  1'  entrata  Amore 
Là  onde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene 
Che  mosse  dentro  da  colui  che  more. 

Non  son,  com*  a  voi  par,  le  ragion  pari; 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è  quel  che  più  eh'  altro  n'  attrista; 
Ch' e' perfetti  giudicii  son  si  rari, 
E  d' altrui  colpa  altrui  biasmo  s' acquista. 

Dialogo  del  Poeta  e  degli  occhi  suoi.      A  causa  di  quella  speranza.—  8.  Mo$ 


Verso  2.  Di  vostro  fallir.  Per  vo- 
stro fallo.  Sos<ene.  Sostiene. —  3.  Cosi 
tempre  /acciomo. Cioè  piangiamosem- 
pre.  Rispondono  gli  occhi.  Ne  conve- 
ne. Ci  conviene.  Ci  bisogna.  Siamo 
costretti. —  4.  Dolerci  di  un  male  che 
è  più  per  colpa  d'  altri  che  nostra.  — 
b.  Già.  Soggiunge  il  Poeta.  Prima. 
In  principio.  Primieramente. —  C.  Là 
onde.  Colà  dove.  Vuol  dir  nel  cuore. 
Vene.  Viene.  —  7.  Noi.  Tornano  a 
parlare  gli  occhi.  Per  quella  spene. 


se.  Neutro.  Venne.  Provenne.  Derivò. 
Dentro.  Internamente.  Da  colui  che 
more.  Cioè  dal  cuore. —  9.  Non  sono 
uguali  le  partite,  come  a  voi  pare,  tra 
il  cuore  e  voi. Parla  il  Poeta. — iO. Nella 
prima  vista.  Nel  primo  veder  Laura. 
—  -H .  Tanto  avidi  del  mal  vostro  e 
del  suo,  cioè  di  quello  del  cuore.  — 
-12.  Or.  Concbiudono  gli  occhi.  Più 
ch'altro.  Più  d'ogni  altra  cosa.  — 
-13.  E'.  I. —  -14.  E  uno  ha  il  biasimo 
della  colpa  di  un  altro. 
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Sonetto  LVI. 

Ama ,  ed  amerà  sempre  il  laogo ,  il  tempo  e  1'  ora  in  cai  innamorossi  di  Laara. 

Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 
E  son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno, 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Spesse  fiate  quando  Amor  m'  accora  ; 

E  son  fermo  d'amare  il  tempo  e  l'ora 
Ch*  ogni  vii  cura  mi  levar  d' intorno  ; 
E  più  colei  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co'  suoi  esempi  m' innamora. 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 
Per  assalirmi  'J  cor  or  quindi  or  quinci , 
Questi  dolci  nemici  eh'  i'  tant'  amo? 

Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  I 
E,  se  non  eh'  al  desio  cresce  la  speme, 
r  cadrei  morto  ove  più  viver  bramo. 

Sonetto  composto  in  occasione  che  -tO.  Or  quindi  or  quinci.  Da  questa 

al  Poeta  intervenne  di  tornare  a  veder  e  da  quella  banda.  Da  ogni  Iato.  — 

Laura  nello  stesso  luogo,  tempo  e  ora  -H.  Quesli  dolci  nemici.  Cioè  a  dir 

che  egli  l'aveva  veduta  la  prima  volta.  Laura  ,  e  il  luogo,  il  tempo  e  1'  ora 

Verso.  ^.  Forte.  Assai.  —  2.  E  che  io  la  vidi  la  prima  volta. — i2.Con 

amerò  ciascun  giorno  più. —  4.  M'ae-  quanto  sforzo.  Con  quante  forze.  Poi- 

cora.  Mi  stringe,  mi  opprime,  mi  tra-  che  Amore  lo  assaliva  eoa  tutti  que- 

vaglia  il  cuore. —  5.  Fermo.  Risolu-  sti  nemici  a  un  tempo.  —  ^3.  ÀI  de- 

to. — 8.  M'innamora,  cioè  m'invoglia,  sto.  A  proporzione  del  desiderio.  A 

col  suo  esempio,  di  Lene  operare.  —  proporzione  che  cresce  il  desiderio, 

9.    Ma  chi  avrebbe   creduto,  chi   si  — Ai.  Ove  più  viver  bramo.  Qnaa- 

aspettava   di   dover  mai  vedere  rao  do ,  ora  che  ho  maggior  desiderio  di 

colti  e  congregati  tutti  insieme.  —  vivere. 

Sonetto  LVII. 

Si  adira  contro  di  Amore,  perchè  non  1'  accise  dopo  di  averla  reso  felice. 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra 

Onde  Amor  m'avventò  già  mille  strali, 
Perch' alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 
Ch'  è  bel  morir  mentre  la  vita  è  destra. 

Ma'l  sovrastar  nella  prigion  terrestre, 
Cagion  m'è,  lasso,  d' infiniti  mah: 
E  più  mi  duol  che  fien  meco  immortali, 
Poi  che  r  alma  dal  cor  non  si  scapestra. 


J 
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Misera  !  che  dovrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienza  ornai,  che  '1  tempo 
Non  è  chi  'ndietro  volga  o  chi  l' aCfreni. 

Più  volte  r  ho  con  tai  parole  scorta: 

Vaitene,  trista;  che  non  va  per  tempo 

Chi  dopo  lassa  i  suoi  dì  più  sereni. 

Verso  ^ .  La  fenestra.  Cioè  gli  oc-  giona  dal  cuore.  Cioè,  poicbè  con  tutti 

chi  di  Laura. — 2.  Onde.  Dalla  quale.  questi  mali,  io  non  muoio.  —  9.  De- 

JU' avventò.  Mi  lanciò. —  3.  L'avrò,  vrebbe.    Dovrebbe.    Esser  accorta. 

dico,  in  odio  perchè,  se  non  tutti,  al-  Essersi  accorta.   Aver  conosciuto.  — 

meno   alquanti  di  quelli  non  furono  ^^.    Non  puossi  far  tornare  indietro 

mortali ,  perchè  nessuno  di  quelli  fu  nò  ritardare  o  fermare.  E  però  nou 

mortale. —  4.  Ch' è  bel  morir.  Pokhò  si    può    far    che    i   giorni    de"  miei 

bello  è  morire.  Destra.  Seconda.  Fé-  contenti    ritornino     e     restino.     — 

lice. —  b.  Sovrastar.  Restare  ancora.  ^2.  Scorta.  Ammonita.  Avvertita. — 

Nella  prigion  terrestra.  Nel  corpo.  -10-14.  Partiti ,  poverella ,  che  chi  la- 

Cioè,  in  vita.  Terrestra  è  detto  per  scia   addietro,  cioè  chi  si  trova  aver 

terrestre.  —  7.  Fien.  Saranno.  Cioè  già  passati ,  i  suoi  d'i  più  felici ,  non 

questi  infiniti   mali.  —   8.    Poiché  partedalmondoper  tempo,  cioè  troppo 

l'  anima   non  si  scioglie,  non  si  spri-  presto. 

Sonetto  LVIII. 

Chiama  saoi  nemici  gU  occhi  di  Laora ,  che  Io  tengono  in  vita  per  tormentarlo. 

Si  tosto  come  avvien  che  l'arco  scocchi, 
Buon  sagittario  di  lontan  discerne 
Qual  colpo  è  da  sprezzare,  e  qual  d'averne 
Fede  eh'  al  destinato  segno  tocchi. 
Similemente  il  colpo  de' vostr' occhi, 
Donna,  sentiste  alle  mie  parti  interne 
Dritto  passare;  onde  convien  ch'eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 
E  certo  son  che  voi  diceste  allora  : 

Misero  amante,  a  che  vaghezza  il  menai 
Ecco  Io  strale  ond'  Amor  voi  eh'  e'  mora. 
Ora,  veggendo  come'l  duol  m'affrena, 
Quel  che  mi  fanno  i  miei  nemici  ancora. 
Non  è  per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 
Versi  1-4.  Un  buon  saettatore,  im-     5.  Il  colpo  de'  vostr'  occhi.  Il  dardo 
mantinente  che  egli  ha  scoccato  il  suo      uscito  dei  vostri  occhi ,  o  lanciatomi 
arco,  conosce  da  lontano  qual  colpo  è      dai  vostri  occhi. —  6.  Sentiste.  Cono- 
da  disprezzare,  cioè  da  credere  che  sia      sceste.  Vi  avvedeste. —  8.  Trabocchi. 
per  andare  a  vuoto,  e  quale  è  da  con-     Versi. —  9.  E  certo  son.  E  io  son  cer- 
fidare  che  dia  nel  segno  stabilito.  —      to.— •  10.  À  che  vaghezza  il  meno.' A 
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che  è  condotto  ejjli  dall'  appetito,  dalla 
sua  voglia!  —  -H.  Onde.  Di  cui.  Per 
cui.  Voi.  Vuole. —  -l2-^4.  Oi-a,senoi 
guardiamo  al  dolor  che  io  patisco,  ma- 
nifesto è  che  ciò  che  aacora  mi  fan- 
no, cioè  questo  dolore  che  mi  cagio- 
nano, i  mìei  nemici ,  cioè  i  vostri  oc- 
chi ;  che  se  i  vostri  occhi  mi  fanno  an- 
cora male, non  è  per  uccidermi,  poiché 
£[ià  il  primo  colpo ,  come  è  detto  di 


sopra,  fu  tale  che  Amor  vuol  che  io 
ne  muoia,  ma  solo  è  per  maggiormente 
straziarmi.  Veggendo  come,  signifi- 
ca, considerato  o  considerando  come, 
atteso  come,  quanto  si  è  al  modo  nel 
quale,  quanto  si  è  al  vedere  che.  M'af- 
frena  vuol  dire  mi  stringe ,  mi  pre- 
me, ovvero,  è  signore  di  me  ,  è  in  me 
tanto  forte,  che  io  sono  al  tutto  io  suo 
potere. 


Sonetto  LIX. 

Consiglia  agli  amanti  la  foga  d'Amore  prima  d'essere  arsi  dalle  sae  fiamme. 

Poi  che  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 
•  E  della  vita  il  trapassar  si  corto , 
Vorreimi  a  miglior  tempo  esser  accorto, 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo  : 

E  fuggo  ancor  cosi  debile  e  zoppo 

Dall' un  de' lati,  ove  '1  desio  m'ha  storto  : 
Securo  ornai;  ma  pur  nel  viso  porto 
Segni  eh'  io  presi  all'  amoroso  intoppo. 

Ond'io  consiglio  voi  che  siete  in  via:  . 

Volgete  i  passi;  e  voi  ch'Amore  avvampa, 
Non  v'  indugiate  su  l' estremo  ardore. 

Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 
E  lei  vid'  io  ferita  in  mezzo  '1  core. 


Verso  < .  Mia  ipeme.  Quello  che  io 
spero.  lì  soggetto,  l'adempimento, 
l'effetto  della  mia  speranza.  È  lunga 
a  venir  troppo.  Tarda  troppo  a  veni- 
re. —  2.  Il  trapassar.  Il  corso.  Si 
corto.  È  SI  corto. —  3.  Yorreimi.  Mi 
\0Trei.  A  miglior  tempo.  Più  per  tem- 
po. In  età  più  fresca.  Esser  accorto. 
Di  ciò.  —  4.  Fuggif  dietro.  Fuggire 
indietro,  cioè  ritirarmi  dall'amore. 
Più,  che.  Più  velocemente  che.  — 
b.  E,  benché  tardi,  fuggo  quantunque 
debole  e  zoppo. —  6.  Dall'  un  de'lati. 
Cioè  dal  lato  del  cuore.  Queste  parole 
dipendono  dalla  precedente,  zoppo. 
Ove.  Dal  qual  lato. —  8.  Alcuni  segni 
clic  io  ho  riportati  dall'  essere  incorso 


nei  lacci,  nelle  mani,  di  Amore.  Vuol 
dirla  tristezza,  il  pallore, la  macilenza 
e  simili.  —  9.  Che  siete  in  via.  Che 
siete  inviati,  incamminati,  verso  Amo- 
re. Cioè  che  siete  disposti ,  inclinati , 
ad  amare. — ^0.  Volgete  i  passi.  Ter- 
nate  addietro.  Avvampa.  Arde.  Atti- 
vo.—  ^  \ .  Non  aspettate  che  P  ardore 
della  vostra  passione  amorosa  sia  per- 
venuto all'  estremo.  —  i2.  Perocché , 
se  bene  io  sono  pur  potuto  scampare 
dalle  mani  di  Amore  e  sono  ancora 
vivo,  sappiate  che  di  mille  non  ne  scam- 
pa uno  appena. —  '13.  Lanemicamia. 
I  cementatori  intendono  in  queste  pa- 
role chi  una  cosa,  chi  un'altra.  Io  per 
me  credo  che  elle  si  debbano  intcn- 
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der  (li  Laura  in    questo   luogo  non  avesse  scoperto  nella  sua   donna.  — 

meno  che  in   tutti  gli    altri,   e   che  •14.  E.    E  pure.    E  ciò    non  ostan- 

nel   verso  seguente  si  accenni  qual-  te.    Jn  mezzo  'l  core.  In  mezzo  al 

che    passione    amorosa  che  il   Poeta  cuore. 

Sonetto  LX. 

Fuggito  dalla  prigione  di  Amore,  volle  ritornarvi,  e  non  può  più  uscirne. 

Fuggendo  la  prigione  ov'  Amor  m' ebbe 

Moli'  anni  a  far  di  me  quel  eh'  a  lui  parve, 
Donne  mie,  lungo  fora  a  ricontarve 
Quanto  la  nova  libertà  m' increbbe. 
Diceami  '1  cor,  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno;  e  poi  tra  via  m'  apparve 
Quel  tradilor  in  sì  mentite  larve. 
Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe. 
Onde  pili  volte  sospirando  indietro,   . 

Dissi:  Oimè,  il  giogo  e  le  catene  e  i  ceppi 
Eran  più  dolce  che  1'  andare  sciolto. 
Misero  mei  che  tardo  il  mio  mal  seppi: 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro 
Dell'  error  ov'  io  stesso  ra'  era  involto  ! 
Verso  i .  Fuggendo  la  prigione,      gannato  un  più  savio,  più  avveduto,  di 
Attempo  che  io  fuggiva  dalla  prigio-     me.  —  9.  Sospirando  indietro.  Sosfì- 
ne.  M'ebbe.  Mi  tenne.  • —  2.  A  far.      rando  il  passato.  Sospirando  per  desi- 
Facendo.  E  fece.  Parve.  Piacque.  —      derio  del  passato.  —  -12.    Che   tar  ' 
3.  Fora.  Sarebbe.  Ricontarle.  Rao-      do.  Quanto  tardi.  Il  mio  mal  seppi. 
contarvi. —  4.  Rincrebbe.  M\  tamo-      Conobbi    come    mi    nocesse    l'amor 
lesta,  noiosa,  grave.  —  U.  Per  iè.  Da      di  Laura.  —  lo.  Sii  spetro.  Mi  stac- 
sè.  Senza  amore.  JVon  saj)re6&e.  Non      co.    Mi    svelgo.    Mi    sviluppo.    Usa 
avrebbe  potuto.  —  6.  Tra  via.  Per  la      questo   traslato  mi  spetro  per  dare 
via. — 7.  Quel  traditor.  Cìo'c  Amore,      ad   intendere    il    grande   sforzo   che 
in  sì  mentile  larve.  Si  ben  masche-      gli   bisogna    a    uscir    del   suo    er- 
rato, travestito. —  8.  Che  avrebbe  in-      rore. 

Sonetto  LXI. 

Dipinge  le  celesti  bellezze  della  sua  Donna ,  e  protesta  di  amarla  sempre. 

Erano  i  capei  d' oro  a  1'  aura  sparsi, 
Ch'n  mille  dolci  nodi  gU  avvolgea; 
E  '1  vago  lume  oltra  misura  ardea 
Di  quei  begli  occhi ,  eh'  or  ne  son  si  scarsi  ; 

E  '1  viso  di  pietosi  color  farsi , 
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Non  SO  se  vero  o  falso,  mi  parea: 
l'che  l'esca  amorosa  al  petto  avea, 
Qual  maraviglia  se  di  subit'arsi? 

Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale, 
Ma  d'angelica  forma;  e  le  parole 
Sonavan  altro  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 

Fu  quel  ch'i' vidi;  e  se  non  fosse  or  tale, 
Piaga  per  allentar  d'  arco  non  sana. 

Verso  i .  1  capei  d' oro.  Di  Laura.  di  una  qualità  ,  di  una  maniera  angeli- 

—  2.  Che.  La  quale  aura. —  4.  Ch'or  ca.  —  -1  -I .  Avevano  altro  suono  che 

ne  som  «ticorji.  Si  poveri.  0  per  ma-  quello  di  una  semplice  voce  umana, 

lattia  0  per  età.  —  5.  £  'i  viso.  Di  Pure  in  questo  luogo  significa  pura- 

Laura. —  Non  $o  severo  o  falso,  mente,  semplicemente. — \o-\A.Ete 

Non  80  se  con  verità  o  per  errore.  0  non  fosse  or  tale,  Piaga  per  aì/en- 

che  cosi  fosse  veramente  o  che  io  m'in-  tar  d'arco  non  sana.  E  posto   che 

gannassi. — 7.  Che  l'esca  amorosa  al  Laura  oggi,  per  età,  ovvero  per  malat- 

petto  avea.  Cioè,  che  avea  l'animo  di-  tia,  non  sia  più  quale  io  la  vidi  allora, 

sposto  ed  apparecchiato  ad  accendersi  non  segue  perciò  che  1'  amor  che  io  le 

di  amore. —  8.  Di  subito.  Subitaraen-  presi  in  quella  occasione,  debba  oggidi 

te. — 9.  L'andar.  L'andamento. —  essere  spento,  perocché  lo  allentare 

\0. Ma  d'angelica  forma.  Ma  età  qaal  dell'arco  non  salda  la  piaga  che  esso 

sarebbe  quello  di  una  forma,  cioè  di  arco  avrà  fatta.  Il  verbo  sanare  qui  è 

una  figura,  angelica.  Ovvero ,  ma  era  preso  in  significato  neutro. 


Sonetto  LXII. 

Amore  minaccioso  e  sdegnata  contro  di  lui,  Io  condanna  a  pianger  sempre. 

Più  volte  Amor  m'avea  già  detto:  Scrivi, 
Scrìvi  quel  che  vedesti  in  lettre  d'  oro; 
Si  come  i  miei  seguaci  discoloro, 
E  'n  un  momento  gli  fo  morti  e  vivi. 

Un  tempo  fu  che  'n  le  stesso  '1  sentivi, 
Volgare  esempio  all'  amoroso  coro  : 
Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro; 
Ma  già  ti  raggiuns'  io  mentre  fuggivi. 

E  s'è'  begli  occhi  ond'io  mi  ti  mostrai, 
E  là  dov'  era  il  mio  dolce  ridotto 
Quando  li  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 

Mi  rendon  l'arco  ch'ogni  cosa  spezza; 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 
Ch'  i'  mi  pasco  di  lagrime  ;  e  tu  '1  sai. 
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Versoi .  Già.  Cioè,  prima  che  io  mi 
ponessi  a  scrivere,  come  ora  fo,  queste 
rime  amorose.  —  2.  Lettre.  Lettere. 
—  3.  Sì  come.  Scrivi,  dico,  come. — 
4.  In  un  momento.  In  un  medesimo 
tempo.  A  un  tratto.  —  5-6.  Accenna 
gli  amori  della  prima  gioventù  del  Poe- 
ta- —  7.  Mro  lavoro.  Altri  studj. 
Veggasi  la  seconda  stanza  della  prima 
Canzone.  —  9.  E'  begli  occhi.  I  be- 
gli occhi  di  Laura.  Onde.   Dai  quali. 


Mi  ti  mostrai.  Ti  apparvi. —  ^0.  Là 
dove.  Dove.  Nei  quali.  Ridutto.  Al- 
bergo.—  ^-l.  Quando  vinsi  la  du- 
rezza del  tuo  cuore.  Cioè,  quando  ti 
trassi  all'amor  di  Laura.  —  -J2.  Cioè 
mi  rendono  quella  potenza  che  io 
aveva  da  loro.  Vuol  dire  ,  se  gli  occhi 
di  Laura  ripigliano  quella  vivezza  e 
quello  splendore  che  avevano  al  tempo 
che  tu  ne  fosti  preso,  e  che  ora  hanno 
perduto. 


Sonetto  LXIII. 

Descrivo  lo  stato  di  duo  amanti,  ritornando  col  pensiero  sopra  se  stesso. 

Quando  giugno  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L'immagin  donna,  ogni  altra  indi  si  parie; 
E  le  vertù  che  l' anima  comparte, 
Lascian  le  membra  quasi  immobil  pondo, 

E  del  primo  miracolo  il  secondo 

Nasce  talor;  che  la  scacciata  parte, 
Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta,  e'I  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volli  un  color  morto  appare; 
Perchè '1  vigor  che  vivi  gli  mostrava. 
Da  nessun  lato  è  più  là  dove  stava, 

E  di  questo  in  quel  dì  mi  ricordava, 
Ch'  i'  vidi  duo  amanti  trasformare 
E  far  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare, 

Verso  4.  Per  gli  occhi.  Per  ìayia      amata)  nel  quale  (scacciando   altresì 

da  esso  corpo  le  virtù  animali  di  essa 
persona)  fa  vendetta  dell'  essere  stata 
scacciata  dalla  sua  sede,  o  (fermandosi 
in  quel  medesimo  corpo,  che  le  è  si 
caro)  fa  dolce  e  giocondo  il  proprio 
esilio,  cioè  il  suo  soggiorno  fuori  della 
propria  sede.  —  9.  Quinci.  Quindi, 
Perciò.  Per  tal  cagione.  In  duo  volti. 
Cioè  nel  volto  dell'amante  e  in  quel 
della  persona  amata.  —  -IO.  Il  vigor. 
Le  virtù  animali.  Che  vivi  gli  mot  tro- 
va. Che  dava  loro  un  color  di  vita. 

■ii .  Da  nessun  lato.  Né  da  quel  del- 
l'amante,  cioè  nella  persona  amante, 
né  da  quel  dell'  amata,  cioè  nella  per- 
sona amata.  Là  dove  slava.  Nella  sua 


degli  occhi.  Al  cor  profondo.  All'  in 
timo  del  cuore.  —  2.  L'immagin 
donna.  L'immagine  sovrana.  Vuol  dir 
1'  immagine  della  persona  amata.  /«. 
di.  Dal  cuore.  —  5.  Le  vertii,.  Le 
virtù.  Cioè  le  facoltà.  Comparte.  Di- 
stribuisco alle  membra. —  4.  Pondo. 
Peso. —  b.  Del  primo  miracolo.  Che 
è  quello  che  le  virtù  animali  fuggano 
dal  corpo  dell'amante,  lasciandolo 
quasi  immobil  pondo.  —  6.  Che.  E 
il  secondo  miracolo  è  questo,  che.  La 
scacciata  parte.  Le  virtù  animali.  — 
7-8.  Fuggendo  dalla  propria  sede 
(cioè  dal  corpo  dell'  amante),  viene  in 
un  luogo  (che  è  il  corpo  della  persona 
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propria  sede.  —  ■io.  Duo  amanti,  tarsi  ili  colore  e  di  aspetto.  —  -14.  B 
Non  si  sa  di  quali  il  Poeta  intenda,  far.  E  farsi.  E  divenire.  Invitta,  Nel 
Tra$ formare.  Trasformarsi.  Cioè  mu-      sembiante. 

Sonetto   LXIV. 

Daolsi  di  Laara,  ch'ella  Don  penetri  con  gli  ocelli  nel  fondo  del  sao  cnore. 

Così  potess'  io  ben  chiuder  in  versi 

I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo  ; 
Ch'  animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo, 
Ch'  i'  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi ,  occhi  beati ,  ond'  io  soffersi 

Quel  colpo  ove  non  valse  elmo  né  scudo , 
Di  for  e  dentro  mi  vedete  ignudo, 
Benché  'n  lamenti  il  duol  non  si  riversi  ; 

Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende, 
Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro. 
Basti  dunque  il  desio,  senza  ch'io  dica. 

Lasso,  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietro 
La  fede  eh'  a  me  sol  tanto  è  nemica: 
E  so  eh'  altri  che  voi  nessun  m' intende. 

Versi  ^-2.  Piacesse  a  Dio  che  io  io. —  9-^0.  Cioè,  poiché  la  vostra  tì- 

potessi  chiuder  cosi  bene  in  versi  i  sta  penetra  in  me  come  raggio  di  sole 

miei  pensieri  come  io  li  chiudo  nel  cuo-  in  vetro. ^—  -H .  Vi  basti  dunque  il  de- 

re,  cioè  darpienamente  e  perfettamente  siderio,  la  volontà,  che  io  avrei  di  per- 

ad  intendere  quello  che  io  penso.  —  fettamente  esprimere  i  miei  pensieri, 

3-4.  Che  non  fu  mai  al  mondo  anima  senza  che  io  gli  esprima  in  effetto.  — 

cosi  cruda,  che  io  non  fossi  per  muo-  ■Ì2-ÌA.  In  questi  versi  il  Poeta  parla 

vere  a  pietà  di  me,  se  potessi  espri-  copertamente,  e  accenna  qualche  cosa 

mere  i  miei  pensieri  nel  modo  che  ho  saputa    ed  intesa  solo  da  esso  e  da 

detto. — 5.  Onde.  Bai  qxiìVì.  Soffersi.  Laura.  Non  a  Maria,  non  nocque  a 

Cioè  ricevetti, ebbi, riportai. —  Q.Ove.  Pietro  vuol  dire:  non  fu  di  pregiu- 

Contro  il  quale.  —  7.  Di  for.  Di  fuo-  dizio  a  Maria  Maddalena  né  a  Pietro 

ri.  Ignudo.  Scoperto.  —  8.  Cioè,  ben-  apostolo.  JVemica  è  preso  qui  per  dan- 

cbè  io  non  esprima  quello  che  io  sen-  nosa. 

Sonetto  LXV. 

Non  vorrebbe  più  amar  quell'oggetto  che,  rivedendo  ,  è  forzato  di  riamare. 

Io  son  dell'  aspettar  omai  sì  vinto 
E  della  lunga  guerra  de'  sospiri, 
Ch'i' aggio  in  odio  la  speme  e  i  desiri. 
Ed  ogni  laccio  onde  'i  mio  cor  è  avvinto. 


J 
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Ma  '1  bel  viso  leggiadro  che  dipinto 

Porto  nel  petto,  e  veggio  ove  eh'  io  miri, 
Mi  sforza;  onde  ne'  primi  empi  martiri 
Pur  son  contra  mia  voglia  risospinlo. 

Allor  errai  quando  1'  antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e  tolta: 
Che  mal  si  segue  ciò  eh'  agli  occhi  aggrada, 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e  sciolta  ; 
Or  a  posta  d'  altrui  conven  che  vada 
L'anima,  che  peccò  sol  una  volta. 

Verso  ^.  Vinto-  Stanco.  —  3.  Ag-  la  strada  che  io  teneva  già  un  tempo. 
gio.  Ho, —  G.  E  veggio.  E  che  io  veg-  Precisa  vale  tagliata.  —  -ti.  Mal  ti 
gio.  Oce  cAe.  Ovunque. —  7  Ne' pri-  segue.  Cattiva  cosa  ò  il  seguire.  Ag- 
mi  empi  martiri.  Nelle  spietate  pene  grada.  E  gradito.  Piace.  —  '12-1 5.  Al- 
di prima.  Cioè  nelle  spietate  pene  mio  iora  elesse  il  suo  male  di  proprio  vole- 
solite. — 9-10.  Quando  l' antica  stra-  re,  ai  presente  è  necessitata  di  faro  il 
da  Di  libertà  mi  fu  precisa  e  tolta.  volere  altrui.  —  -14.  Che  peccò  sol 
Cioè,  quando  mi  lasciai  tirare  all'amor  una  volta.  Solo  per  aver  peccato  una 
dii  Laura.  L'  antica  strada  vuol  dire  volta,  cioè  quando  corse  al  suo  male. 

Sonetto    LXVI. 

Deplora  la  libertà  già  perduta,  e  l' infelicità  del  suo  stato  presente. 

Ahi,  bella  libertà,  come  tu  m'hai, 
Partendoli  da  me,  mostrato  quale 
Era  '1  mio  sialo  quando  '1  primo  strale 
Fece  la  piaga  ond'  io  non  guarrò  mai  I 

Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de'  lor  guai. 
Che  '1  fren  delia  ragion  ivi  non  vale  ; 
Pere' hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale: 
Lasso,  cosi  da  prima  gli  avvezzai. 

Né  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  l' aere  che  si  dolce  suona. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona , 

Né  i  pie  sanno  altra  via,  né  le  man  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 

Versi  1-4.  Cioè  :  oh  come,  dopo  Guarrò  sta  per  guarirò. —  5.  Inva- 
che  io  ho  perduta  la  mia  libertà,  ho  gftiro  aiior  si  de' ior  guai.  S' invaghi- 
conosciuto  quel  che  ella  era  ,  cioè  a  rono  del  loro  proprio  male  si  fatta- 
dire  quanto  era  dolce! /i  primo  stra/e  mente.  —  6.  /l't.  In  loro,  cioè  negli 
sigaiOca   la    prima    vista    di    Laura,  occhi.  Ovvero,  in  quella  vaghezza  che 
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essi  hanno  elei  loro  (juai.  —  7.  Ogni  chi  favella  di  Laura,  il  cui  solo  nome, 
opera  mortale.  Ogni  creatura  mortale  che  si  dolcemente  suona,  vo  di  conti- 
fuori  di  Laura.  —  8.  Da  prima.  Da  nuo  proferendo  e  gridando.  i2.  In 

|)rincipio.  Da  che  ebbi  veduto  Laura,  altra  parte.  Verso  altra   parte  che 

—  9~H.  E  non  posso  dare  oreccliio  a  verso  Laura.  —  i5.  Né  le  man  come. 
chi  uon  parla  di  Laura,  ad  altri  che  a  Nò  le  mani  sanno  come. 

Sonetto   LXVII. 

Mostra  ad  un  amico  qual  sia  la  sliaila  a  tenersi;  uia  confessa  eli' ci  l'ha  sinarrila. 

Poi  che  voi  ed  io  più  volle  abbiam  provalo 
Come '1  nostro  sperar  torna  fallace, 
Dielr'  a  quel  sommo  ben  che  mai  non  spiace 
Levale  '1  core  a  piti  felice  stalo. 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato 
Che  *1  serpente  tra'  fiori  e  l' erba  giace  ; 
E  s' alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 
È  per  lassar  più  1'  animo  invescalo. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  r  estremo  di  queta  giammai, 
Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a  me  :  frate ,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se'  più  che  mai. 

Verso  ^.  Voi.  Scrive  a  un  amico.  8.  È.  Questo  è.  Ciò  non  è  per  altro 

—  2.  Torna  fallace.  Riesce  vano,  clie.  Più.  Si  riferisce  a  invescalo,  che 
ingannevole. —  3-4.  Innalzate  il  cuore  vale  invischiato.  —  ^0.  Anzi  l'estre- 
il  un  più  felice  stato,  seguitando  quel  nio  di.  Avanti   l'ultimo  di.    Prima  di 

bene  sommo  che  mai  non  viene  a  noia,  morire.     Giammai.    Una    volta.  

cioè  Dio.  —  C.  Che.   Nel  quale.  —  \2.  Ben.  Vero  è  che.  È  ben  vero  che. 

7.  Alcuna  sua  vista.  Alcuna  cosa  che  Frate.  Fratello.  —  -14.  Se'.  Cioè  sci 

in   essa  vita  si  vegga,  apparisca.  —  smarrito. 


Sonetto  LXVIIl. 

Pensaiulu  alle  varie  cagioni  del  suo  innamoraraciilo,  conimuvcsi  al  pianto. 

Quella  fenestra  ove  l'un  Sol  si  vede 

Quando  a  lui  piace,  e  1'  altro  in  su  la  nona; 
E  quella  dove  l' aere  freddo  suona 
Ne' brevi  giorni,  quando  borea '1  fiede; 

E  '1  sasso  ove  a'  gran  dì  pensosa  siede 
Madonna,  e  sola  seco  si  ragiona; 


I 
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Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Coprì  mai  d'  ombra  o  disegnò  col  piede  ; 

E  '1  fiero  passo  ove  m'  aggiunse  Amore  ; 
E  la  nova  slagion  che  d' anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  dì  1'  antiche  piaghe; 

E  '1  volto  e  le  parole  che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  '1  core  ; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 

Verso  -I.  Quella  fene$lra.  Cioè  —  6.  Seco  si  ragiona.  Ragiona  seco 
l'una  delle  finestre  della  casa  di  Lau-  medesima,  co' suoi  pensieri.  —  7.  E 
I  a,  volta  a  mezzogiorno,  t' un  5ot.  Cioè  tulli  quei  luoghi,  e  ogni  qual  si  sia 
Laura.  — 2  Quando  a  luipiace.C'ìoò  luogo,  clic  il  suo  bel  corpo.  —  8.  Di- 
il  dire,  quando  piace  a  esso  sole,  cioè  a  tegnò  col  piede.  Segnò  col  piede,  cioè 
Laura,  di  affacciarsi  a  essa  finestra.  E  impresse  delle  sue  orme,  calcò.  — 
lallro  in  tu  la  nona.  E  dove  l'altro  9.  E  l'acerbo  luogo  dove  io  fui  còllo, 
sole,  cioè  il  sole  vero,  percuote,  balle,  sopraggiunto  da  Amore,  c'oè,  dove 
in  sull'ora  della  nona,  cioè  in  sul  niez-  io  vidi  Laura  e  me  ne  accesi.  — 
fjuW.  —  5.  JE  quella.  Cioè  un'  altra  -IO.  La  nova  stagion.  Il  tempo  di 
delle  finestre  della  casa  di  Laura,  voi-  primavera.  D^  anno  in  anno,  da- 
ta alla  parte  opposta,  cioè  a  settentrio-  scun  anno.  —  'II.  Rinfresca.  Rin- 
ne. — 4.  JVe'trei'i  giorni.  Nel  tempo  erudisco.  In  quel  di.  Nel  dì  dio 
dell'  inverno.  Fiede.  Peixuote.  —  tn^aggiunse  Amore.  Cioè  nel  sesto  di 
b..  E'I  sasso.  Forse  un  sedile  di  pie-  aprile,  nel  quale  io  vidi  Laura  la  pri- 
lla accanto  all'uscio  della  casa  di  Lau-  ma  volta.  —  i'5.  AUamenle.  Profon- 
ra.  /l'Iran  di.  Nel  tempo  della  stale.  danicnto. 

Sonetto   LXIX. 

Sa  quanta  il  mondo  è  vano.  Comballc  inutilmcnU!  Onora;  nondimeno  spera  di  vincerlo. 

Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede 

Di  noi  fa  quella  eh'  a  nuli'  uom  perdona; 

E  che  rapidamente  n'  abbandona 

Il  mondo,  e  picciol  tempo  ne  lien  fede. 

Veggio  a  molto  languir  poca- mercede; 
E  già  r  ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona: 
Per  tutto  questo,  Amor  non  mi  sprigiona , 
Che  r  usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So  come  i  di,  come  i  momenti  e  l'ore 

Ne  portan  gli  anni;  e  non  ricevo  inganno, 
Ma  forza  assai  maggior  che  d'  arti  maghe. 

La  voglia  e  la  ragion  combattut'  hanno 
Sette  e  seti' anni;  e  vincerà  il  migliore, 
S' anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 
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Verso  2.  QuellacVanulVuom  per- 
dona. La  morte.  Nullo  significa  nes- 
funo.  —  3.  N'abbandona.  Ci  abban- 
dona. —  4.  Epicciol  tempo  ne  tien 
fede.  E  che  esso  mondo  non  ci  serba 
fede,  non  ci  resta  fedele,  se  non  per 
poco  tempo.  —  5.  Veggo  le  molte  pene 
sofferte  per  amore,  essere  scarsamente 
ricompensate.  —  7.  Per  lutto  questo. 
Con  tutto  questo.  Tutto  ciò  non  ostan- 
te. —  8.  L'usato  tributo.  Il  solito 
tributo,  cioè  quel  delle  lagrime.  Agli 
occhi.  Agli  occbi  miei.  —  -IO— 1 1 .  Ne 
portan  gli  anni.  Cioè,  accumulati  gli 
uni  cogli  altri,  fanno  presto  gli  anni. 


E  non  ricevo  inganno,  Sia  forza  a$. 
sai  maggior  che  d' arti  maghe.  B 
non  sono  già  ingannato,  e  non  manco 
di  vedere  la  verità,  ma  ricevo  forza, 
cioè  mi  è  fatta  forza,  molto  maggiore 
che  non  sarebbe  quella  di  qualche  ai  te 
magica,  — -12.  La  voglia.  L'appetito. 
Comh attui'  hanno.  Hanno  combattuto 
tra  loro.  —  43.  Selle  e  self  anni.  Per 
ispazio  di  quattordici  &nn\.  Il  miglior  e. 
La  migliore  delle  due  cose  sopraddette, 
cioè  la  ragione.  —  -14.  Se  egli  è  dato 
ad  un'anima  quaggiù  in  terra,  di  pre- 
sentire con  verità  un  ben  futuro.  Cioè  : 
se  il  prescntimentocbe  io  ho, non  è  vano. 


Sonetto    LXX. 

Por  nasci'iidci'L'  alla  gente  le  sue  angosce  amorose,  riJe,  e  finge  allrgrona. 


Cesare,  poi  che  'I  traditor  d' Egitto 
Li  fece  il  don  dell'onorala  testa, 
Celando  l'allegrezza  manifesta, 
Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è  scritto; 

Ed  Annibal,  quand' all' imperio  afflitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta. 
Rise  fra  gente  lagrimosa  e  mesta, 
Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto: 

E  cosi  avven  che  1*  animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  '1  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna. 

Però,  s' alcuna  volta  i'  rido  o  canto, 

Facciol  perch'  i'  non  ho  se  non  quest*  una 
Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 


Versoi. Po»  che. Quando.  D'Egit- 
to. Egiziano.  *  Il  re  Tolomeo.  *  — 
2.  Li.  Gli.  Dell'  onorala  testa.  Cioè 
delia  testa  di  Pompeo.  —  3.  Manife- 
sta. Sensìbile.  Viva.  Ovvero,  manife- 
sta alP  intendimento  altrui.  —  A. Per 
gli  occhi  fuor.  Esternamente  per  gli 
occhi.  Siccome  è  scrilto.  Come  si 
narra  dagli  Storici,  *  e  specialmente 
da  Lucano  nel  IX  lib.,  v.  -1038...  la- 
crymas  non  sponle  cadentes  Effudit, 
gemilusque  expressit  pectore  Iwlo,' 


—  5.  All'  imperio.  Di  Cartagine, 
Afflitto.  Sbattuto.  Malcondotto.  lìi- 
dotto  in  cattivo  stato. —  6.  Farsi.  Di- 
venire. Molesta.  Aspra.  Sinistra.  — 

8.  Despitto.   Dispetto.    Sdegno.   — 

9.  Avven.  Avviene.  —  -IO.  Sotto 'l 
contrario  manto.  Sotto  1'  apparenza 
della  passione  contraria.  —  -i-I.  Con 
la  vista  or  chiara  or  bruna.  Col- 
V  aspetto  or  lieto  or  tristo.  — 
43-14.  Facciol.  Lo  fo.  Quesl'  una 
via.  Questo  solo  modo. 
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Canzone   IX. 

Oppresso  da  taoti  arfanni ,  doUbcra  di  volersi  partire  dall'amore  di  Laura. 

Mai  non  vo'  più  cantar  com*  io  soleva  : 

Ch'altri  non  m'intendeva;  ond'ebbi  scorno: 

E  puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  su  per  l'alpi  neva  d'ogni  intorno;  5 

Ed  è  già  presso  al  giorno;  end'  io  son  desio. 

Un  atto  dolce  onesto  è  gentil  cosa: 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'  aggrada 

Che  'n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 

Non  superba  e  ritrosa.  io 

Amor  regge  suo  imperio  senza  s[)ada. 

Chi  smarrii'  ha  la  strada,  torni  indietro; 

Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde; 

Chi  non  ha  1*  auro  o  '1  perde, 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro.  ts 

r die' in  guardia  a  San  Pietro;  orjion  più,  no: 
Intendami  chi  può,  eh'  i'  m' inlend'  io. 
Grave  soma  è  un  mal  fio  a  mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e  sol  mi  sto." 
Fetonte  odo  che'n  Po  cadde,  e  morio;  20 

E  già  di  là  dal  rio  passato  è  '1  merlo: 
Deh  venite  a  vederlo;  or  io  non  voglio. 
Non  è  gioco  uno  scoglio  in  mezzo  l'onde, 
E  'ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 
Quando  un  soverchio  orgoglio  25 

Molle  virtuti  in  bella  donna  asconde. 
Alcun  è  che  risponde  a  chi  noi  chiama; 
Altri,  chi'l  prega,  si  dilegua  e  fugge; 
Altri  al  ghiaccio  si  strugge; 
Altri  di  e  nolle  la  sua  morte  brama.  30 

Proverbio,  ama  chi  l'ama,  è  fallo  antico, 
l'so  ben  quel  ch'io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  conven  eh'  altri  impare  alle  sue  spese* 
Un'  umil  donna  grama  un  dolce. amico. 
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Mal  si  conosce  il  fico.  A  me  pur  pare  .'5 

Senno  a  non  cominciar  Iropp'  alte  imprese: 

E  per  ogni  paese  è  buona  slanza. 

L' infinita  speranza  occide  altrui  : 

Ed  anch'  io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel  poco  che  m'avanza,  40 

Fia  chi  noi  schifi,  s' i'  '1  vo'  dare  a  lui. 

l' mi  fido  in  colui  che  '1  mondo  regge 

E  eh* e'  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga, 

Che  con  pietosa  verga 

Mi  meni  a  pasco  ornai  tra  le  sue  gregge.  45 

Forse  ch'ogni  uora  che  legge  non  s'intende; 
E  la  rete  tal  tende  che  non  piglia; 
E  chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 
Non  sia  zoppa  la  legge  ov'  altri  attende. 
Per  bene  star  si  scende  molle  miglia.  60 

Tal  par  gran  maraviglia,  e  poi  si  sprezza. 
Una  chiusa  bellezza  è  più  soave. 
Benedetta  la  chiave  che  s' avvolse 
Al  cor,  e  sciolse  l'alma,  e  scossa  l'ave 
Di  catena  si  grave,  55 

E  'nfiniti  sospir  del  mio  sen  tolse. 
Là  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dole; 
E  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 
Ond'  io  ringrazio  Amore 
Che  più  noi  sento;  ed  è  non  men  che  suole.     60 

In  silenzio  parole  accorte  e  sagge, 

E  'I  suon  che  mi  sotlragge  ogni  altra  cura , 

E  la  prigion  oscura  ov'  è  '1  bel  lume; 

Le  notturne  viole  per  le  piaggie, 

E  le  fere  selvagge  entr'  alle  mura  05 

E  la  dolce  paura  e  '1  bel  costume, 

E  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto 

Dov'io  bramo,  e  raccolto  ove  che  sia: 

Amor  e  gelosia  m'  hanno '1  cor  tolto: 

E  i  segni  del  bel  volto,  70 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 

Alla  speranza  mia,  al  fin  degli  afliinni. 
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O  riposto  mio  bene;  e  quel  che  segue: 
Or  pace  or  guerre  or  tregue, 
Mai  non  m'  abbandonale  in  questi  panni.  75 

De' passali  miei  danni  piango  e  rido; 
Perchè  mollo  mi  fido  in  quel  eh'  i'  odo. 
Del  presente  mi  godo,  e  meglio  aspetto; 
E  vo  contando  gli  anni,  e  taccio,  e  grido; 
E'n  bel  ramo  m'annido,  ed  in  tal  modo,         80 
Ch'i' ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto, 
Che  l' induralo  aflello  al  fine  ha  vinto, 
E  neir  alma  dipinto  :  1'  sare'  udito, 
E  mostratone  a  dito;  ed  hanne  estinto. 
Tanto  innanzi  son  pinlo,  85 

Ch'i'  il  pur  dirò:  non  fostu  tanto  ardito. 
Chi  m'ha'l  fianco  ferito,  e  chi'l  risalda. 
Per  cui  nel  cor  via  più  che  'n  carte  scrivo  ; 
Chi  mi  fa  morto  e  vivo  ; 
Chi  'n  un  punto  m' agghiaccia  e  mi  riscalda.     9J 

Questa   Canzonn  (  clic  clic  se   ne  sa,  ma  di  concetti  ordinati,  e  rignar- 

fossc  la  causa)  è  scritta  a  belio  studio  danti  l'amor  di    Laura,   e  in  questa 

in  maniera  che  ella  non  s'intenda.  Per  vedutasi  diede  ad  interpretarla:  il  Lc- 

tanto  a  noi  basterà  d' intenderne  quc-  lio  opinò  ch'ella  fosse  tutta  allusiva 

sto  solo; e  io  non  mi  affannerò  di  ri-  alla    Corte    Papale  ;  altri   finalmente 

durla  in  chiaro  a  dispetto  del  proprio  pensarono  che  vi  si  parli  del  ritiro  del 

autore.  *  Il  Bembo  disse  che  era  que-  Poeta  da  Avignone  in  Valchiusa,  toc- 

sta  una  BIza  di  proverbj  senza  soggetto  cando  e  di  sé  medesimo  e  di  Laura  e 

continuato,  del  genere  di  quelle  che  gli  della  Corte  insieme.  Sia  comunque,  è 

antichi  chiamavano /ro<(o{e;  il  Castel-  tal  gergo,  che  uon  s'è  finora  trovato 

vetro  la  credè  una  canzono  proverhio-  una  chiave  per  penetrarlo.  * 

Madrigale   III. 

A!lc?"ricanienle  descrivo  le  circostanze  ilfl  suo  dolre  innamoraiuciUo. 

Nova  angeltìlla  sovra  1'  ale  accorta 
Scese  dal  cielo  in  sulla  fresca  riva 
Là  ond'  io  passava  sol  per  mio  destino. 
Poi  che  senza  compagna  e  senza  scoria 
Mi  vide,  un  laccio  che  di  seta  ordiva, 
Tese  fra  l' erba  ond'  è  verde  il  cammino. 
Allor  fui  preso;  e  non  mi  spiacque  poi  ; 
Sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 
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Verso  4  ,  Nova.  Mirabile.  Di  for- 
me, di  natura,  non  più  veduta  fra  noi. 
Sovra  Vale  accorta.  Modo  di  dire  si- 
gnificativo dell'  avvedimento  e  della 
prontezza  della  spìrito  di  Lanra  rap- 
presentata sotto  figura  di  angeletta, 
e  però  alata.  —  2.  In  $u  la  fresca 
riva.  Di  Sorga.  Ovvero  intende  gene- 
ralmente le  campagne  e  i  luoghi  abi- 
tati o  frequentati  da  Laura  ,  o  pur 


questo  mondo,  questa  vita.  — 3.  Là 
onde,  cioè  por  dove,  per  la  qual  riva, 
io,  per  mio  destino,  passava  solo.  — 
4.  Compagna.  Compagnia.  Scorta. 
Guida. —  G.  Ond'è.  Della  quale,  per 
la  quale,  era.  —  7.  Fui  preto.  Cioè, 
al  laccio  tesomi  da  quella  angelelta,  il 
quale  significa  le  bellezze  e  le  virtù 
«li  Laura.  Non  mi  spiacque  poi.  Di 
essere  stato  preso. 


Sonetto   LXXI. 

Ama,  teme,  e  vorrebbe  fuggire  dagli  occhi  di  Laura,  clic  poi  vede  da  per  tultu. 


Non  veggio  ove  scampar  mi  possa  ornai  : 
Si" lunga  guerra  i  begli  occhi  mi  fanno, 
Ch*  io  temo,  lasso,  no'l  soverchio  aCfanno 
Distrugga  '1  cor,  che  triegua  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai, 
Che  di  e  notte  nella  mehte  stanno, 
Risplendon  sì,  ch'ai  quintodecim' anno 
M'  abbaglian  più  che'l  primo  giorno  assai: 

E  r  immagini  lor  son  si  cosparle, 

Che  volver  non  mi  posso  ov'  io  non  veggia 
O  quella  o  simil,  indi  accesa,  luce. 

Solo  d' un  lauro  tal  selva  verdeggia, 
Che'!  mio  avversario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i  rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 


Verso  ^.  Ove  scampar  mi  possa. 
Dove  io  mi  possa  salvare.  Dove  salvar- 
mi.—  3-4.  No'l  soverchio  affanno 
Dislrugga'l  cor.  Che  il  troppo  aifanno 
non  disfaccia,  non  uccida,  non  riduca 
al  niente  il  mio  cuore.  —  5.  Gli  amo- 
rosi rai.  Cioè  gli  occhi  di  Laura.  •*— 
C.  Nella  mente.  Nella  mia  mente.  — 
9.  Si  cosparte.  Si  fattamente  sparse 
per  ogni  dove.  —  -10.  Volver.  Volge- 
re. Ov'io  non  veggia.  In  parte  al- 
cuna nella  quale  io  non  vegga.  Da  niun 
lato  sicché  io  non  vegga.  —  Ai.  0  la 
luce  di  quegli  ocelli^  o  altra  luce  simi- 


le, occcsa  e  derivata  da  quella.  — 
-12.  Un  lauro  solo,  cioè  Laura,  pro- 
duce una  tal  selva,  cioè  ha  tante  im- 
magini e  somiglianze  di  se.  Tante  im- 
magini di  Laura,  tante  cose  atte  a  rap- 
presentarmela al  pensiero,  alla  fanta- 
sia, SODO  sparse  dintorno.  —  io.  Il 
mio  avversario.  Amore.  —  -14.  Do- 
vunque gli  piace,  in  qual  si  sia  luogo, 
conduce  tra  i  rami  della  detta  selva 
me  vago,  cioè  vagante,  errante.  Vuol 
dire  :  in  qual  si  sia  luogo  e  occasione 
mi  riduce  alla  mente,  mi  suscita  nella 
fantasia^  la  immagine  di  Laura. 


\ 
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Sonetto  LXXII, 

Tulgcsi  lieto  a  salutar  qnel  terrena  dove  Laura  cortese  lo  salutò. 

Avventuroso  più  d' altro  terreno, 

Ov' Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 
V^er  me  volgendo  quelle  luci  sante, 
Che  fanno  intorno  a  sé  l'aere  sereno; 

Prima  poria  per  tempo  venir  meno 
Un'immagine  salda  di  diamante, 
Che  l'alto  dolce  non  mi  stia  davante, 
Del  qual  ho  la  memoria  e'I  cor  si  pieno: 

Né  tante  volle  ti  vedrò  giammai , 

Ch'  i'  non  m' inchini  a  ricercar  dell'  orme 
Che '1  bel  piò  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se 'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme, 
Prega,  Sennuccio  mio,  quando'!  vedrai, 
Di  qualche  lagrimetla  o  d'  un  sospiro. 

Verso  ^.  D'altro.   D'ogni   altro,  zio,  circuito  di  terreno.  Ovvero  signi- 

—  2.  Quello  dove  io  vidi  Amore,  cioè  lica  il  movimento  degli  occhi  o  della 
Laura,  fermare  il  passo;  ovvero,  dove  persona  di  Laura  in  quella  occasione, 
io  vidi  Amore  fermar  le  piante,  cioè  — f2.  Valoroso.  Nobile,  egregio,  quale 
il  passo,  di  Laura.  —  5.  Poria.  Po-  è  quello  di  Laura. —  io.  Prega.  Pre- 
Irebbe.  Per  tempo.  Per  lunghezza  di  gaio,  cioè  prega  il  cuor  di  Laura,  che 
tempo.  Per  corso  di  tempo.  Venir  me-  viene  a  dire:  prega  Laura.  Un  mcile- 
no.  Consumarsi.  Disfarsi. —  G.  Salda.  simo  pronome,  cioè  il  pronome  il. 
Solida.  — 7.  Che.  Prima,  dico,  che  espresso  in  questo  verso  una  voltasela, 
egli  avvenga  che.  L'at<o  do/ce.  Di  Lau-  cioè  davanti  &  vedrai,  servo  in  uu 
ra  ,  detto  di  sopra.  Cioè  l'alto  di  fcr-  tempo  a  due  verbi,  cioè  alla  voce  ve- 
inarsi  e  volgere  uno  sguardo  al  Poeta,  drai  ed  alla  voce  prega.  Sennuccio 

—  9.  r»  cedrò.  Segue  a  parlare  a  quel  mio.  Sennuccio  Del  Bene,  nome  di  un 
terreno. —  -tf.  Giro.  Cioè  tratto,  spa-  amico  del  Poeta. 

Sonetto   LXXIII. 

Se  Amore  lo  turba,  si  rasserena  pensando  agli  occhi  e  alle  (larolc  di  Laur». 

Lasso,  quante  fiale  Amor  m'assale. 

Che  fra  la  notte  e  '1  di  son  più  di  mille, 

Torno  dov'arder  vidi  le  faville 

Che  '1  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m'acqueto:  e  son  condotto  a  tale, 

Ch'  a  nona,  a  vespro,  all'alba  ed  alle  squille 
he  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille 
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Che  (li  nuli'  altro  mi  rimembra  o  cale. 
L'aura  soave,  che  dal  chiaro  viso 

Move  col  suon  delle  parole  accorte, 

Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira  ; 
Quasi  un  spirto  gentil  di  Paradiso, 

Sempre  in  quell'aere  par  che  mi  conforte; 

Sì  che  '1  cor  lasso  altrove  non  respira. 

Versoi.  Quon(e/?a<e. Tutte  le  volte  rimembra  o  cale.  Mi  ricordo  o  mi 
che. —  2.  Che  Le  quali  fìnte. — o.Do-  curo.  —  -IO.  Move.  Neutro.  Si  muo- 
re. Forse  accenna  quel  medesimo  luogo  ve.  Viene.  Accorte.  Prudenti.  Sagge. 
di  cui  parla  il  Sonetto  addietro.  Le  Giudiziose.  Spiritose. —  -II.  Ovunque 
faville.  Intende  degli  occhi  di  Laura.  tpira.  Ovunque  essa  aura  spira.  — 
—  4. /mwiortaJe.  Perpetuo. —  '^.Con-  -io.  7n  gwe^i' aere.  Cioè  in  quel  luogo. 
dolio  a  tale.  Ridotto  in  grado,  in  ter-  Conforte.  Conforti.  —  44.  Altrove 
mine,  tale. —  6,  A  nona.  A  mezzodì.  non  respiro. Non  respira,  cioè  non  ha 
Alle  squille.  All'  ave  maria. —  7.  Nel  ristoro,  non  ha  riposo,  altrove  che  ia 
pensier.  Nel  mio  pensiero.  —  8.  Mi  detto  luogo. 

Sonetto   LXXIV. 

Siipraggiuntagli  Laura  quando  mcn  l'aspettava,  non  ardi  pur  di  parlarle. 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, 

Ristretto  in  guisa  d'  uom  eh'  aspetta  guerra. 
Che  si  provvede  e  i  passi  intorno  serra , 
De*  mie'  antichi  pensier  mi  stava  armato. 

Volsimi,  e  vidi  un'  ombra  che  da  lato 
Stampava  ii  sole,  e  riconobbi  in  terra 
Quella  che,  se  '1  giudicio  mio  non  erra. 
Era  più  degna  d' immortale  stato. 

l'dicea  fra  mio  cor:  perchè  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penser  giunto, 
Che  i  raggi  ov'  io  mi  struggo  eran  presenti. 

Come  col  balenar  tuona  in  un  punto, 
Cosi  fu'  io  da'  begli  occhi  lucenti 
E  d'  un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 

Versi)  I. Perseguendomi. Spingen-  mi. —  -IO.  Ma  non  fu  appena  giunto  , 

domi.  Al  luogo  usato.  Forse  al  luogo  cioè  a  dir  nato,  questo  pensiero  den- 

detto  di  sopra,  nel  Sonetto  LXXIL —  tro,  cioè  dentro  di  me.  —  iì.  I  raggi 

2.  iJiitretto.  Suppliscasi, to.—  b.  Cfte.  ov' io  mi  struggo.  Cioè  gli  occhi  di 

Accusativo.  —  6.  In  terra.  Cioè  in  Laura.    Ove  vuol  dire  ai  quali.    — 

queir  ombra  stampata  dal  sole  in  ter-  -12.  Come  avviene  talvolta  che  in  un 

ra. —  8.  Era  più  (legna  di  esser  di  na-  punto  medesimo  balena   e  tuona. — 

tura  immortale  che  umana. —  9.  Fra  -14. D'un.  Da  un. /nsieme.  In  un  mcdc- 

mio  cor.  Fra  me  stesso.  Paventi.  Te-  KÌmo  tempo.  Aggiunto.  Sopraggiunto. 
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Sonetto   LXXV. 

Il  (lulce  e  pietoso  saluto  ilulla  sua  Donna  lo  rende  estatico  dal  piacere. 


La  Donna  che  '1  raio  cor  nel  viso  porla, 
Là  dove  sol  fra  bei  pensier  d' amore 
Sedea,  m'apparve;  ed  io  per  farle  onore 
Mossi  con  fronte  reverente  e  smorta. 

Tosto  che  del  mio  stalo  fussi  accorta, 
A  me  si  volse. in  si  novo  colore 
Ch'  avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  r  arme  di  mano  e  l' ira  moria. 

Fmi  riscossi;  ed  ella  oltra,  parlando, 
Passò,  che  la  parola  i'non  soffersi. 
Né  '1  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diversi 

Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando, 
Che  duol  non  sento,  né  sentii  ma'  poi. 


Verso  i .  Che  'l  mio  cor  nel  viso 
por/a. Perchè  il  cuore  del  l'octasican- 
filava  conforme  al  viso  di  Lanra.  *  E 
in  più  parole:  la  donna  il  cui  viso  (go- 
verna il  mio  core  ;  il  quale  si  attrista 
o  s'  allegra ,  secondocliè  quello  mi  si 
mostra  severo  o  bcni;;no.  —  Questo 
medesimo  concetto  trovasi  espresso  an- 
che in  altri  luof;hi  del  Canzoniere,  e 
specialmente  nella  Canzone  seconda  su 
gli  occhi  di  Laura,  ove  si  legge  : 

per  isfogar  il  pitti> 
Che  fornii  tien  dal  variatu  aspetto. 

Mail  Ch.  Sig.  Prof.  Muzzi,  a  cui  con 
troppo  ossequio  e  poco  accorgimento 
si  foce  eco  in  un'appendice  al  Petrarca 
pubblicato  dal  Passigli,  menando  alla 
lunga  un  suo  dotto  discorso  a  schiari- 
monto  del  citato  verso ,  usciva  Cnal- 
rncrfe  in   questa  interpretazione:  La 


donna  la  quale  trasporta  nel  volto 
MIO  gli  amorosi  affanni  e  contenti 
del  mio  core.  Della  quale  sposiziono 
non  avrà  bisogno  che  si  dimostri  qui 
l' assurdità  chi  por  poco  esamini  il  con- 
testo del  Sonetto,  e  la  forma  gramma- 
ticale puraneo  del  verso  medesimo.* — 
2.  Là  dove.  In  luogo,  nel  luogo  dove. 
—  o.  Sedea.  Persona  prima.  Farle 
onore.  Inchinarla.  Fai  le  riverenza.— 
A. Mossi.  Mi  mossi.  Mi  rizzai. — ìi. Fus- 
si. Si  fu. —  6.  In  sì  novo  colore.  In 
SI  celeste  e  maraviglioso  aspetto. — 8. E 
l'ira  morta.  E  spenta  l'ira. — 9-10.  In 
mi  conimossi  tutto,  ed  ella  passò  oltro 

Parlandomi ,  in  guisa  che  io  non  ebbi 
orza  di  sostenere  le  sue  parole,  cioò 
non  ressi,  mi  smarrii,  alla  dolcezza 
di  quelle.  — -lo.  In.  A.  —  H4.  Ma' 
poi.  Mai  da  indi  in  qua. 


Sonetto   LXXVI. 

Svela  all'amico  quali  continuamente  Siena  stati,  e  siena  i  pensieri  suoi. 

Sennuccio,  i' vo'  che  sappi  in  qual  maniera 
Trattato  sono ,  e  qual  vita  é  la  mia. 
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Ardomi  e  struggo  ancor  com'  io  solia; 

Laura  mi  voi  ve;  e  son  pur  quel  eh'  i'  m'  era 
Qui  (uUa  umile  e  qui  la  vidi  allera; 

Or  aspra  or  piana,  or  dispietata  or  pia; 

Or  vestirsi  onestate  or  leggiadria; 

Or  mansueta  or  disdegnosa  e  fera. 
Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  s*  assise; 

Qui  si  rivolse,  e  qui  rattenne  il  passo; 

Qui  co' begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise; 

Qui  cangiò  '1  viso.  In  questi  pensier  lasso, 

Nolte  e  di  lienmi  il  signor  nostro,  Amore. 

Verso  3.  Àrdomi  e  struggo.  Mi  ramente.  Al  tutto.  Quel  eh'  i'  m'era. 

brucio  e  mi  stiu[jf;o.  Com'  io  solla.  Quel  che  io  era.  Quello  di  prima.  — 

Come  io  soleva.  Cioè  come  per  1'  ad-  G.  Piana.  Affabile.  Benigna.  Pia.  Pie- 

dietro.  — 4.  Jtft  volve.  Mi  agita.  Mi  tosa. —  7.  Onestate.  Di  onestà.  Leg- 

governa  a  suo  piacimento.  Pur.  Pu-  giadria.  Di  leggiadria. 

Sonetto  LXXVII. 

La  sola  vista  di  Valcbiusa  gli  fa  dimcnlicarc  tutti  i  pericoli  dì  quel  viaggi». 

Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 
(Così  ci  foss'io  intero,  e  voi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e  '1  vento 
C  hanno  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  securo:  e  vovvi  dir  perch'io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 
E  perchè  mitigato,  non  che  spento. 
Né  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che,  giunto  all'amorosa  reggia, 
Vidi  onde  nacque  Laura  dolce  e  pura, 
Ch'acqueta  l'aere  e  mette  i  tuoni  in  bando; 

Amor  nell'alma,  ov'  ella  signoreggia. 
Raccese  il  foco,  e  spense  la  paura: 
Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando I 

Versoi.  Qui.  Cioè  in  Valchiusa.  ro.  Qui  Lo  l'animo  sicuro.  Cioè,  qui 

Mezzo.  Perocché  io  ci  sono  senza  di  non  sento  paura  della  tempesta,  l'ofti 

voi. —  2.  Così.  Parlicclla  desiderativa.  dir.  Voglio  dirvi.  —  6.  Non  temo  qui 

infero.  Cioè  in  compagnia  vosti-a.  E  della  tempesta,  come  io  soglio. —  1  .ìli- 

cof.E  voi  ci  foste. — 3.  Cioè,  venni  tra  tigalo.non  che  spento.  Non  dicosj)en- 

la  tempesta  e  il  vento.  —  4 .  Subito,  lo,  ma  ne  pur  mitigato. —  8.  Aé  mica. 

Improvvisamente. —  b.  Qui  son  secu-  Né  anche  in  una  menoma  parte.  //  mio 
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ardente  desio.  Cioè  la  mia  passione 
amorosa.  —  9.  All'  amorosa  reggia. 
Alla  reggia  di  Amore.  Vuol  direalla  pa- 
tria di  Laura. — iO-ì\ .  Onde  nacque. 
Il  luogo  da  cui,  cioè  dove,  nacque. 
Laura  dolce  e  pura ,  Ch'  acqueta 
V  aere  e  mette  i  tuoni  in  bando.  Parla 
con  senso  doppio,  e  facendo  allusione 


al  significato  della  vece  Laura  divisa 
in  due,  cioè  l'aura. —  ^2.  Nell'alma. 
Cioè  nell'anima  mia. —  ^ó.  E  spense 
la  paura.  Della  tempesta  detta  innan- 
zi.—  ^4.  Or  che  sarebbe  se  io  mirassi 
gli  occhi  di  Laura,  poicliè  il  veder  solo 
il  luogo  del  suo  natale,  ha  racceso  ia 
me  il  fuoco  e  spenta  la  paura  I 


Sonetto   LXXVIII. 

Tornato  in  Valdiiusa,  brama  solo  la  pace  cun  Laura,  e  l'onore  dtl  Culunnese. 

Dell'empia  Babilonia,  ond'è  fuggila 
Ogni  vergogna,  ond'ogni  bene  è  fori, 
Albergo  di  dolor,  madre  d'errori, 
Son  fuggii'  io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo,  e,  come  Amor  m'invita. 
Or  rime  e  versi,  or  colgo  erbelle  e  fiori. 
Seco  parlando,  ed  a'  lempi  migliori 
Sempre  pensando;  e  queslo  sol  m'  aila. 

Né  del  vulgo  mi  cai  né  di  fortuna 
Né  di  me  molto  né  di  cosa  vile, 
Né  dentro  sento  né  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persone  cheggio;  e  vorrei  1'  una 
Col  cor  ver  me  pacificalo  e  amile, 
L'  altro  col  pie,  si  come  mai  fu,  saldo. 


Verso  i.  Dell'empia  Babilonia. 
Così  chiama  Avignone,  dove  era  a  quel 
tempo  la  corto  di  Roma.  —  2.  Fori. 
Fuori. — 4.  Per  allungar  la  vita. 
Cioè  per  campare  ,  per  conservare,  la 
vita  ;  per  non  morir  di  rincrescimento 
e  di  cordoglio. —  7-8.  Seco.  Cioè  con 
Amore.  A'  tempi  migliori  Sempre 
pensando.  Pascendomi  continuamente 
della  speranza,  ovvero  della  ricordan- 
za, di  tempi  migliori.  M'aita.  M'aiu- 
ta. Cioè  mi  conforta  ,  mi  sostiene.  — 
'J-i  i .  Né  mi  curo  gran  fatto ,  né  mi 


do  molto  pensiero,  del  volgo  né  della 
fortuna  né  di  me  medesimo  né  di  al- 
cuna cosa  bassa  e  degna  di  poca  stima  ; 
e  tanto  per  ciò  che  uppartiene  al  mio 
intrinseco,  quanto' all' estrinseco,  mi 
trovo  in  istato  pressoché  freddo  e  tran- 
quillo. —  ^2.  Cheggio.  Chiedo.  Cioè 
desidero,  L'una.  Che  è  Laura.  — 
•13.  Ver.  Verso.  —  ^4.  L'altro  (in- 
tende del  cardinal  Colonna  suo  amico 
e  padrone)  vorrei  che  fosse  in  istato  di 
fortuna,  oppur  di  animo,  fermo  e  ga- 
gliardo quanto  mai,  più  che  mai. 


Sonetto  LXXIX. 

Vullasi  Laura  a  salutarlo,  il  Solo  per  gelosia  si  ricoperse  cun  una  nube 

In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna,  e  quel  signor  con  lei , 
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Che  fra  gli  uomini  regna  e  fra  gli  Dei; 
E  dall' un  lato  il  Sole,  io  dall' allr' era. 

Poi  che  s' accorse  chiusa  dalla  spera 
Dell'amico  più  bello,  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse;  e  ben  vorrei, 
Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera. 

Subito  in  allegrezza  si  converse 

La  gelosìa  che  'n  su  la  prima  vista, 
Per  si  alto  avversario,  al  cor  mi  nacque. 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trista 
Un  nuviletto  intorno  ricoverse: 
Cotanto  l'esser  vinto  li  dispiacque. 

Verso  ^.  Diduo  amanti.  L'uno  gliare  dalla  luce  del  Sole.  —  8.  in 

il  Poeta  e  l'altro  il  Sole,   amante  di  «cr.  Verso.  Pilifera.  Più  aspra,  piò 

Dafne,  confusa  qui,  come  altrove,  con  rigida,   di  quel   che   ella    fu  io  quel 

Laura. —  2.  Una  donna.  Cioè  Laura.  punto.  —  9.  Si  converse.  Si  conver- 

Quel  signor.  Cioè  Amore. —  b-6.Pot  ti.   Cioè  si  cangiò. —  -IO.  in  su  la 

che   s'accorse   chiusa   dalla   spera  prima  vista.  Alla    prima.  A  prim» 

Dell'amico  più  bello.  Poiché  si  ac-  giunta.  —  -M.   Avversario.   Rivale, 

torse  di  esser  chiusa  dalla  sfera,  cioè  Intende  del  Sole.  —  -12.  A  lui.  Cioè 

circondata   dai    raggi,  del   pili  bello  al  Sole. —  -13.  Nuviletto.  Nuvolet 

de' due  amanti,   cioè  del  Sole.  Vuol  to.  iiicooerse.  Ricoperse.  Ricopri.— 

dire   io    sostanza:    sentendosi   abba-  -14.  Li.  Gli, 

Sonetto   LXXX. 

Non  desidera,  nun  contempla  e  non  trova  che  la  sola  immagine  della  saa  Donna. 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  di  che  Volentier  chiusi  gli  avrei 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza, 

Lassai  quel  ch'i' più  bramo;  ed  ho  sì  avvezza 
La  mente  a  contemplar  sola  costei, 
Ch'altro  non  vede,  e  ciò  che  non  è  lei 
Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d' ogni  'ntorno, 
Ch'è  refrigerio  de'  sospir  miei  lassi, 
Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e  tardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e  sassi, 
E  l'immagine  trovo  di  quel  giorno 
Che  'I  pensier  mio  figura  ovunqu'  io  sguardo. 

Verso  2.  Trassen.   Trassero.   —      volentieri  sarei  morto  o  diventalo  cie- 
5.  Volentier  chiusi  gli  avrei.  Cioè,      co.  — h.  Lassai guel  eh'  i' piti  Ira- 
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mo.  Cioè  lasciai  la  vista  di  Laura,  mi 
.-illontanai  da  Laura. — 7.  Ciò  che  non 
è  lei.  Ciò  che  non  è  essa.  Cioè,  ogni 
«jualsivojjlia  cosa  fuorché  essa.  *  Le 
voci  me,  le,  lui,  lei,  loro  dopo  il  verho 
essere  affcnuautc  o  negautc  identità 
di  persona  o  trasmutamcnto  d'  uno  in 
altro,  prendon  forma  di  veri  sostantivi 
di  caso  retto,  e  significano  la  mia,  la 
tua,  la  sua  persona.  Il  lei  adunque 
in  questo  luojjo  ('•  un  nominativo,  non 
gih,  come  alcuni  dicono,  accusativo,  a 
cui   non  si  saprebbe  trovare  un  reg- 


gente senza  una  forzatìssima  ellissi.  La 
miseria  poi  della  variante  ciò  che  non 
è  'n  lei,  non  ha  bisogno  d'  esser  di- 
mostrata a  chi  ha  un  fil  di  gusto.  *  — 
9.  Cioè,  in  Valchiusa. — ^2.  Non  don- 
ne, ma  fontane  e  sassi.  Queste  parole 
dipendono  dal  verbo  trovo,  che  sta  nel 
verso  seguente. — 13.  Di  quel  giorno. 
Del  giorno  detto  qui  di  sopra  nel  tei-zo 
verso.  — -14.  Che.  La  quale  immagi- 
ne. Accusativo.  Figura.  Verbo.  Di- 
pinge. Sguardo.  Verbo.  Guardo.  Mi- 
ro. Volgo  gli  occhi. 


Sonetto  LXXXI, 

Se  veder  potesse  la  casa  di  Laura ,  i  sospiri  le  giagncrebbero  più  spediti. 

Se  'I  sasso  ond'  è  più  chiusa  questa  valle, 
Di  che  '1  suo  proprio  nome  si  deriva, 
Tenesse  vollo,  per  natura  schiva, 
A  Roma  il  viso  ed  a  Babel  le  spalle; 

I  mici  sospiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire  ove  lor  spene  è  viva: 
Or  vanno  S|)arsi,  e  pur  ciascuno  arriva 
Là  dov'io  '1  mando,  che  sol  un  non  fallo. 

E  son  di  là  si  dolcemente  accolti, 

Com'io  m'accorgo,  che  nessun  mai  torna: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è  '1  duol;  che  tosto  che  s'aggiorna, 
Per  gran  desio  de' be' luoghi  a  lor  tolti, 
Danno  a  me  pianto,  ed  a'  piò  lassi  alTanno. 


Versi  1-6.  Se  quella  montagna 
dalla  quale  principalmente  è  chiusa  ' 
questa  valle,  dal  che ,  cioè  dall'  essere 
cos'i  chiusa,  deriva  il  suo  nome  di  Val- 
chiusa,  tenesse  il  dosso  rivolto  ad  Avi- 
gnone ,  quasi  avendo  a  schifo  le  soz- 
zure di  quella  corte,  e  la  fronte  volta 
verso  Roma,  i  mici  sospiri  avrebbero, 
per  andare  alla  mia  donna,  una  strada 
più  agiata.  Forse  perchè  il  lato  di  fuori 
della  detta  montagna  fosse  meno  aspro 
e  malagevole,  sicché,  se  esso  fosse  stato 
di  dentro,  il  Poeta  fosse  potuto  salire 
in  sulla  cima  del  monte,  e  di  là  in- 
viare i   suoi  sospiri  verso  Laura.  — 


8.  Che.  In  guisa  che.  Sol  un.  Ne  pur 
uno.  Non  falle.  Non  fallisce.  Cioè  , 
non  erra  il  cammino,  ovvero  non  manca 
di  arrivar  colà. —  D.  Di  là.  Di  là  dal 
monte.  Là  dove  è  Laura.  —  -IO.  Che. 
Dipende  dalla  voce  si  del  verso  prece- 
dente. —  -12.  Degli  occhi  è  'l  duol. 
Gli  occhi ,  cioè  gli  occhi  mici ,  sono 
quelli  che  sopportano  il  danno  di  que- 
sta presente  positura  della  montagna. 
S' aggiorna.  Si  fa  giorno. —  lo.  De' 
be'  luoghi  a  lor  tolti.  Di  vedere  il 
luogo  dove  è  Laura ,  il  che  essi  non 
possono.—  -14.  Ed  a' pie  lassi  affan- 
no. Vuol  dire  che  esso  s'inerpicava  pu- 
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re,  quantunque  invano,  su  per  quella  cima  per  iscoprlrc  il  luogo  dove  eia 
montagna,  sfurzandosi  di  salire  in  sulla      Laura. 

Sonetto   LXXXII. 

Ccnchè  conosca  d'essere  inrelicc  nel  suo  aniuru,  è  fermo  di  VulcrU  amar  semi'rc. 

Rimansi  addietro  il  sestodecim' anno 

De' mici  sospiri;  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  r  estremo  ;  e  parrai  che  pur  dianzi 
Fosse  il  principio  di  cotanto  affanno. 

L'  amar  m'  è  dolce,  ed  util  il  mio  danno, 
E  '1  viver  grave;  e  prego  eh'  egli  avanzi 
L'empia  fortuna;  e  temo  non  chiuda  anzi 
Morie  i  begli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son,  lasso,  e  voglio  esser  altrove, 
E  vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio, 
E  per  più  non  poter  fo  quant'  io  posso. 

E  d' antichi  desir  lagrime  nove 

Provan  com'  io  son  pur  quel  ch'i' mi  soglio. 
Né  per  mille  rivolle  ancor  son  mosso. 

\eiso  \.  Rimatisi  addietro.  Èpaa-  stato.  Voglio.  Desidero,  ^/(rote.  In 

salo,  è  compiuto  già. —  3-4.  L'estre-  altro  stato.  —  IO.  E  vorrei  aver  più 

mo.  Il  fine  della  mia  vita.  Ovvero,  il  efficace  volontà  di  essere  altrove,  cioè 

mio  ultimo    anno.    Che  pur  dianzi  in  altro  stato,  e  non  ne  ho.  —  -H.  E 

Fosse  'l  principio  di  cotanto  affati-  fo  quanto  posso  a   fino  di  non  poter 

no.  Che  il  mio  tanto  affanno  sia  co-  da  vantaggio,  cioè  a  fine  di  non  po- 

minciato  poco  dianzi.  —  6-8.  Prego  fere  uscire  di  questo  mio   stato.  

ch'egli  avanzi  L'empia  fortuna.  -12.  E  le  lagrime  che  io  spargo  al  pre- 
Cioè,  desidero  che  la  mia  vita  duri  più  sente  per  forza  di  desiderj  nati  gran 
lungamente  che  la  mia  mala  fortuna,  (cmpo  addietro.  —  -15.  Come.  Che. 
E  temo  non  chiuda  anzi  Morte  i  he-  Quel  eh'  i'  mi  soglio.  Quello  che  io 
gli  occhi  che  parlar  mi  fanno.  E  te-  soglio  essere.  Quello  di  ([uesti  tempi 
mo  che  morte  non  chiuda  quei  begli  ^  addietro.  —  -14.  Per  mille  rivolte. 
occhi  che  mi  danno  materia  di  ragio-  Non  ostante  mille  rivolgimenti  cioè 
nare  e  di  scrivere,  anzi ,  cioè  ,  avanti,  mille  vicende  di  fortuna  e  di  vita  ,  ov- 
che  il  detto  mio  desiderio  sia  conipiu-  vero  mille  sforzi  fatti  per  uscire  del 
to ,  che  la  mia  mala  fortuna  abbia  mio  stato  amoroso.  Mosso,  Mutato  da 
avuto  fine.  —  9.  Qui.  Cioè  in  tale  quel  di  prima. 

Madrigale  IV, 

Eccita  Anuirc  a  far  vendetta  di  Laura,  che  superba  disprozza  il  suo  regno. 

Or  vedi.  Amor,  che  giovinetta  donna 

Tuo  regno  sprezza  e  del  mio  mal  non  cura , 
£  tra  duo  ta'  nemici  è  si  secura. 
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Tu  se'  armato,  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 
Si  siede  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  l'erba,         ò 
Ver  me  spieiata  e  centra  te  superba. 
r  son  prigion  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 
L'arco  tuo  saldo,  e  qualcuna  saetta, 
Fa  di  le  e  di  me,  signor,  vendetta. 
Verso  \.  Che  giovinetta  donna.      —6.  Ver.  Verso. —  7 .  J' san  prigion. 
Quanto  gìovanetta,  ovvero  qual  giova-      E  però,  in  quanto  a  me,  non  posso  far 
netta  donna. — ò.Tra  duo  ta' nemici.      vendetta. Pie^à. Accusativo. — 8.  Qual- 
Tra  due  tali  nemici, che  siamo  tu  ed  io.      cwna«ae<<a.Qualciiesaetta. Accusativi. 

Sonetto   LXXXIII. 

L'abito  non  si  lascia,  benché  abbiasene  danno.  Propone  se  stesso  in  esempia. 

Dicessetl'anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che  'n  prima  arsi  e  giammai  non  mi  spensi; 
Ma  quando  avven  eh'  al  mio  stato  ripensi, 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è'I  proverbio,  ch'altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  '1  vezzo;  e  per  lentar  i  sensi. 
Gli  umani  afTelli  non  son  meno  intensi  : 
Ciò  ne  fa  l' ombra  ria  del  grave  velo. 

Oimè  lasso;  e  quando  fia  quel  giorno 
Che  mirando  '1  fuggir  degli  anni  miei. 
Esca  del  foco  e  di  sì  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  '1  di  che  pur  quant'  io  vorrei 
Queir  aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
riaccia  a  quest'occhi,  etjuanlo  si  convene? 

Verso  2.  Da  che  io  fui  preso  di  8.  Ne  fa.  Ci  cagiona.  L'ombra  ria 

questo  amore ,  il  quale  in  questi  di-  del  grave  velo.  Cioè  il   nostro  esser 

ciassctt' anni  non  è  stato  mai  spento  congiunti  col  corpo.  —  -H .  Egea.  Io' 

per  alcun  tempo. —  5.  Avven.  Avvic-  esca. —  12.  Pur  quanl'io  uorre».  Solo 

ne.  —  4.  Un  gelo.  Por  la  considera-  quanto  io  vorrei.   Cioè  in  guisa  pura- 

zione  del  mio   così   lungo  errore.  —  mente  spirituale  e  nobile  ,  e  senza  al- 

5.  Altri.  L' uomo.  La  persona.  Uno.  cuna    mescolanza    di    sensualità.    — 

—  6.  Anzi  che'l  vezzo.  Prima  che  43.  Dei  bel  viso  adorno.  Del  viso  di 

l'usanza,  la  consuetudine.  Per  lentar  Laura.  —  -14.  E  quanto  si  convene. 

i  senti.  Per  quanto  i  sensi  si  allenti-  E  solo  quanto  si  conviene.  Cioè,  senza 

no,  cioè  s'indeboliscano  colla  etì).  —  alcuno  affetto  sensuale. 

Sonetto   LXXXIV. 

Laura  iii)palUili:Ce  alla  novella  ch'egli  debba  da  lei  allontanarsi. 

Quel  vago  impallidir  che  'I  dolce  riso 
D'un' amorosa  nebbia  ricoperse, 

s 
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Con  tanta  maeslade  al  cor  s'  olTerse, 
Che  li  si  fece  incontro  a  mezzo  '1  viso. 

Conobbi  allor  si  come  in  paradiso 

Vede  r  un  1'  altro;  in  tal  guisa  s'  aperse 
Quel  pietoso  pensier,  ch'altri  non  scerse, 
Ma  vidi!' io,  ch'altrove  non  m'atTiso. 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile 

Che  giammai  in  donna,  ov'amor  fosse,  apparve, 
Fora  uno  sdegno  a  lato  a  quel  ch'i'  dico. 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
E  tacendo  dicea  (com'  a  me  parve): 
Chi  m'  allontana  il  mio  fedele  amico? 

Soprail  rincresciménto  mostrato  da  diede  a  conoscere.  —  7.  Quel  pietoso 

Laura  al  Poeta  per  la  novella  che  egli  sentimento  dell'animo  diLaura,  che  gli 

era  per  partirsi  da  lei.  altri  non  iscorsero,  di  cui  gli  altri  non 

Verso -1 .  Il  dolce  riso.  Vuol  dire  si  avvidero. — S.Ch'altrovenonm'af- 

il  volto  di  Laura. —  3.  .4i  cor.  Al  cuor  fiso.  Che  non  soglio  fissar  fjli  occhi  in 

mio.  S'offerse. Sì  appresentò. — 4.  Che  altro  oggetto,  cioè  ,  non  soglio  mirare 

esso  mio  cuore  si  fece  incontro  a  quello  intentamente  altro  che  il  volto  di  Lau- 

irapallidirc  di  Laura  a  mezzo  il  mio  vi-  ra.  —  9-H.  Qualunque  pili  angelico 

so,  cioè  mi  corse  al  viso;  o  mi  si  di-  tenore  di  volto,  qualunque  piii  cortese 

pinse  in  sul  viso.  Il  pronome  /{sta per  alto  che  mai  fino  a  ora  si  vedesse  in 

gli. —  ^-6.  Sì  come  in  paradiso  Vede  donna  che  fosse  tocca  di  amore,  sa- 

l'  un  V  altro.  In  che  modo  gli  Spiriti  rebbe  quasi  un  atto  di  sdegno  e  una 

in  paradiso  si  veggono  e  intendono  l'un  scortesia  in  comparazione  di  quell'atto 

l'altro.    S'aperse    Si  manifestò.    Si  che  io  dico. 


Sonetto  LXXXV. 

Amui'c ,  Furlana  e  mcmorfa  del  passata  vietangli  di  speraru  giorni  (elici. 

Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,  e  nel  passato  volta, 
M'affliggon  si,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a  quei  che  son  su  l' altra  riva. 

Amor  mi  strugge  '1  cor  ;  Fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto;  onde  la  mente  stolta 
S'adira  e  piagne:  e  cosi  in  pena  molta 
Sempre  conven  che  combattendo  viva. 

Né  spero  i  dolci  di  tornino  indietro, 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch'avanza: 
E  di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Lasso,  non  di  diamante  ma  d'un  vetro. 
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Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza, 
E  lull'i  miei  pensier  romper  nel  mezzo. 


Versi  ^-2.  Schiva  Di  quel  che  ve- 
de, e  nel  pastaio  volta.  Mal  soddi- 
sTalta  del  presente,  e  piena  delia  ricor- 
danza e  del  desiderio  del  passato. — 
4. Sul' altra  riva.  Cioè  morti. — 8.Ft- 
va.  Io  viva. —  9.  Né  spero.  Né  spero 
che.  —  -IO.  Ma  spero,  cioè  m'aspet- 
to, pure,  solo,  che  quella  parte  che 


mi  avanza  del  vivere  vada  di  male 
in  peggio.  —  -12-^3.  Veggo,  tri- 
sto che  io  sono,  cadérmi  di  mano 
ogni  speranza ,  e  disfarsi  come  cosa 
non  di  diamante  ma  di  vetro.  — 
■14.  Romper  nel  mezzo.  Rompersi 
nel  mezzo.  Cioè  andar  fallati,  riuscire 
a  nulla. 


Canzone   X. 

Cerca  ogni  via  di  mitigar  il  snu  afTanno ,  ma  ci  rimane  sempre  più  immerso. 

Se  '1  pensier  che  mi  strugge, 
Com'è  pungente  e  saldo, 
Così  vestisse  d'  un  color  conforme. 
Forse  tal  m'  arde  e  fugge, 
Ch'  avria  parte  del  caldo, 
E  desteriasi  Amor  là  dov'or  donne: 
Men  solitarie  l' orme 
Foran  de'  miei  pie  lassi 
Per  campagne  e  per  colli  ; 
Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli  ; 
Ardendo  lei  che  come  un  ghiaccio  stassi. 
E  non  lassa  in  me  dramma 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 


10 


Verso  -I .  Il  pensier.  Il  pensiero , 
il  sentimento,  amoroso.  —  3,  Vestisse 
d'un  color  conforme.  Cioè  potesse  es- 
ser dalo  ud  intendere  con  parole  pro- 
porzionate alle  sue  qualità. — 4-C. For- 
se una  tal#  che  ora  in  un  medesimo 
leuipo   m'arde   e  mi  fugge,  avrebbe 


7-9.  l'crchè  io  non  cercherei,  come  ora, 
la  solitudine.  Ovvero,  perchè  Laura  mi 
seguirebbe  o  verrebbe  in  mia  compa- 
gnia. Foran  vuol  dire  sarebbero.  — 
-io.  Ad  ogni  or.  Ognora.  Sempre.  Dì 
continuo.  Stolli.  Forano,  cioè  sarcb- 
bono,  molli. —  -J  t .  Àrdendo  lei.  At- 


parte  dell'ardore  che  ella  mi  cagiona  ,'  teso  che  arderebbe  ,  cioè  sentirebbe 
e  dcstcrcbbesi  Amore  colà  dove  esso  amore,  colei.  —  -12.  Lassa.  Lascia, 
ora  dorme,  cioè  nel  cuor  di  colei.  —      Dramma.  Una  menoma  particella. 

Però  eh'  Amor  mi  sforza 
E  di  saver  mi  spoglia. 
Parlo  in  rim' aspre  e  di  dolcezza  ignude: 
Ma  non  sempre  alla  scorza 
Kamo,  né  'n  fior,  né  *n  foglia,  5 

Mostra  di  fuor  sua  naturai  virtude. 
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Miri  ciò  che  '1  cor  chiude, 

Amor  e  que'  begli  occhi 

Ove  si  siede  all'  omjjra. 

Se  '1  dolor  che  si  sgombra,  do 

Avven  che  'n  pianto  o  'n  lamentar  (rabocchi, 

L'  un  a  me  noce,  e  1'  altro 

Altrui,  ch'io  non  lo  scaltro. 


Verso  ^.  JWi  sforza.  Mi  priva  di 
forza. —  2.  Saver.  Sapere. —  ó.lgnu- 
de.  Prive.  —  4-6.  Ma  non  sempre  i 
rami  degli  alberi  mostrano  di  fuori 
nella  scorza  ovvero  nei  fiori  o  nelle  fo- 
glie la  loro  virtù  naturale. — 7-9.  Non 
alle  mie  parole  ,  ma  si  bene  a  quello 
che  io  ho  nell'  animo,  debbono  mirare, 
cioè  attendere ,  Amore  e  quei  begli  oc- 


elli, all'ombra  dei  quali  egli  si  siede, 
cioè  gli  occhi  di  Laura. — iO.Sisgom- 
bra.  Si  sfoga. —  •^^.  Avven.  Avviene. 
— -12—13.  L'uno,  cioè  il  pianto,  è  di 
travaglio  e  di  molestia  a  me  stesso ,  e 
l'altro,  cioè  il  lamentare,  è  fastidioso 
ad  altrui ,  cioè  a  Laura  ,  perocché  io 
non  lo  scaltrisco ,  cioè  non  gli  so  dar 
grazia  e  piacevolezza. 


Dolci  rime  leggiadre 

Che  nel  primiero  assalto 

D'Amor  usai,  quand' io  non  ebbi  altr'arrae; 

Chi  verrà  mai  che  squadre 

Questo  mio  cor  di  smalto,  5 

Ch'almen,  com'io  solea,  possa  sfogarrae? 

Ch'aver  dentr' a  lui  parme 

Un  che  Madonna  sempre 

Dipinge  ,  e  di  lei  parla  : 

A  voler  poi  ritrarla,  iO 

Per  me  non  basto;  e  par  ch'io  me  ne  sterapre: 

Lasso,  così  m' è  scorso 

Lo  mio  dolce  soccorso. 


Verso  ^.  Vocativi. —  2-3. AW  pri- 
miero assalto  D'Amor.  Nel  coniincia- 
mcnto  della  mìa  passione  amorosa. 
Allr' arme.  Altra  via  di  dare  ad  in- 
lendere  a  Laura  il  mio  stato. — A.  Ver- 
rà. Avverrà.  Squadre.  Squadri.  Cioè 
riduca  a  squadra,  assetti,  dirozzi,  po- 
lisca. E  vuol  dire,  riduca  atto  a  sapere 
esprimere  i  suoi  sentimenti  amorosi 
con  dolcezza  e  leggiadria.  —  b.  Di 
smallo.  Cioè  durissimo. —  6.  In  modo 
che  almeno  io  mi  possa  sfogare  come 
io  faceva  nel  primiero  assalto  d'Amo- 
re, quando  io  usava  quelle  dolci  rime 


leggiadre'.  —  7.  A  lui.  Cioè  al  mio 
cuore.  Parme.  Farmi. —  8.  Un.  Cna 
persona.  —  -10-4-1.  Volendola  poi  di- 
pingere io  stesso  con  parole,  non  rie- 
sco da  tanto  :  e  nondimeno  pare  clic 
io  me  ne  stemperi,  cioè  vi  pongo  ogni 
sforzo  ;  ovvero,  e  di  questa  mia  insuf- 
ficienza pare  che  io  mi  stemperi,  cioè 
mi  strugga  j  tanto  dispiacere  ne  pren- 
do. —  -12.  31' è  scorso.  Mi  si  è  dile- 
guato. Mi  è  fuggito  di  mano,  manca- 
to, venuto  meno.  —  -13.  Cioè  quello 
delle  dolci  rime  leggiadre  che  io  usai 
da  principio. 
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Come  fanciul  eh'  appena 
Volge  la  lingua  e  snoda; 
Che  dir  non  sa,  ma  '1  più  tacer  gli  è  noia; 
Così  '1  desir  rai  mena 

A  dire  ;  e  vo'  che  m'  oda  6 

La  mia  dolce  nemica  anzi  ch'io  moia. 
Se  forse  ogni  sua  gioia 
Nel  suo  bel  viso  è  solo, 
E  di  tuli'  altro  è  schiva  ; 

Odil  tu,  verde  riva.  40 

E  presta  a'  miei  sospir  si  largo  volo, 
Che  sempre  si  ridica 
Come  tu  m' eri  amica. 

Vcrso^.ltfa'lpìU  tacer  gli  è  noia.  non  prende  piacere  se  non  del  suo  pro- 
Ma  il  silenzio  oramai  gli  rincresco,  e  prio  volto,  ed  ha  ogni  altra  cosa  a  noia, 
però  favella  pur  come  può. —  4-5.  iJ  tu  o  verde  riva  (clic  fosti  calcata  da' 
desir  mi  mena  A  dire.  Non  ostante  suoi  piedi),  ascolta  il  mio  dire,  e  fa  cbo 
che  io  non  sappia  dire  lc(j(}iadranicn-  esso  si  divulghi  per  modo,  e  prestagli 
te.  Vo'.  Voglio. —  C.  Anzi  che.  Prima  tanta  celebrità,  che  perpetuamente  sia 
che. —  7-^3.  Se  per  avventura  Laura  ricordato  l'amore  che  io  ti  portai. 

Ben  sai  che  si  bel  piede 

Non  toccò  terra  unquanco, 

Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti: 

Onde  '1  cor  lasso  riede 

Col  tormentoso  fianco  6 

A  partir  teco  i  lor  pensier  nascosti. 

Cosi  avestu  riposti 

De'  bei  vestigi  sparsi 

Ancor  tra  i  fiori  e  l' erba  ; 

Che  la  mia  vita  acerba  40 

Lagrimando  trovasse  ove  acquetarsi. 

Ma  come  può  s' appaga 

L' alma  dubbiosa  e  vaga. 

Verso  2.  Viene  a  dire:  non  fu  mai  trailo  tratto,  a  divider  teco  i  loro  pen- 
ai mondo. —  5.  Come.  Dipende  dalle  sieri  nascosti.  — 7-t4.  E  piacesse  a 
parole  del  primo  verso,  sì  bel.  Quel.  Dio  che  tu  serbassi  ancora  qualcuno 
Cioè,  il  piede  di  Laura.  Di  che.  Del  degli  sparsi  vestigi  di  Laura,  riposto 
quale.  Cioè,  de'cui  vestigi.  —  4-6.  Cu-  tra  i  Cori  e  l'erba,  sicché  la  mia  vita 
de  il  mio  cuore  infelice  e  il  fianco  af-  trista  trovasse  ove  acquetarsi  nelle 
fannoso  (col  quale  io,  giacendo,  ti  sue  pene.  Ateslu  vale  avessi  tu.  — 
premo)  ricdono,  cioè  tornano,   qua  -13.  L'alma.  Cioè  l'alma  mia.  Vaga. 
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Ervanle.  T)\ce  dubbiosa  e  vaga  [tcrchè      gJii  stati  tocchi   dal   piede  dtHa  sua 
egli  non  sa  di  certo  quali  sicno  i  luo-      donna. 

Ovunque  gli  occhi  volgo, 
Trovo  un  dolce  sereno, 
Pensando  :  qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba  o  fior  colgo, 
Credo  che  nel  terreno  6 

Aggia  radice,  ov'  ella  ebbe  in  costume 
Gir  fra  le  piagge  e  '1  fiume , 
E  talor  farsi  un  seggio 
Fresco  ,  fiorito  e  verde. 

Così  nulla  sen  perde:  <0 

E  più  certezza  averne,  fora  il  peggio. 
Spirto  beato,  quale 
Se'  quando  altrui  fai  tale? 

Verso  3.  Qui  percosse  il  vago  Itt-  pere  con  più  certezza  se  questa  o  quel- 

me.  Questo  o  quest'altro  tal  luogo  fu  l'erba  o  fiore  sia  veramente  o  non  sia 

percosso  dal  lume  delle  pupille  di  Lau-  stato  tocco  o  nato  nel  terreno  premuto 

ra. —  4-7.  Qualora  io  colgo  qui  un' cr-  da  quella,  e  cose  simili,  non  sarebbe 

La  o  un  fiore,  credo  che  iHcrreno  ove  per  me  se  non  pegpo. —  ^2-ió. Spirto 

egli  ha  radice  sia  quello  ove  Laura  co-  beato.  Volge  il  parlare  a  Laura.  Quale 

stumò  di  andar  camminando  a  diporto  Se',  quando  altrui  fai  tale?  Che  di- 

tra  le  sponde  e  il  fiume.  Jggia  vuol  vina  cosa  è  da  dire  che  sii  tu  stessa  , 

d'ire  abbia.  —  ^0— H.  In  tal  modo  io  poiché  tu  rendi  cosi   prezioso  altrui, 

non  perdo  nulla  di  quel  che  è  stato  cioè  a  dir  le  cose  fuori  di  te ,  eoa  too 

tocco  oppur  mirato  da  Laura  ]  e  il  sa-  carie  o  mirarle  ! 

0  poverella  mia,  come  se' rozza! 
Credo  che  tei  conoschi: 
Rimanti  in  questi  boschi. 

Verso  ■!.   O  poverella  mia.  Parla      schi.  Cioè  che  conoschi  d'  essere  cosi 
alla  Canzone.  —  2.   Che  tei  cono-     rozza. 


Canzone   XI. 

fivolgcsi  estatico  a  qne' luoghi  ove  la  vide,  e  dove  fu,  ed  ò  beato  in  amarla. 

Chiare  ,  fresche  e  dolci  acque. 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna  ; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimerabraj 


à 
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A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
'        Erba  e  fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoversc 
Con  r  angelico  seno  ; 

Aer  sacro  sereno,  io 

Ov'Amor  co' begli  occhi  il  cor  m'aperse: 
Date  udienza  insieme 
Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

Verso  2.  Ove.  In  riva  alle  qua-  fare  al  bel  fianco  colonna.  Cioè  Ji 

lì.  Le  belle  membra.  Suppliscasi  sue.  appoggiare  il  fianco. —  7.  CKe.  Accu- 

—  5.  Pose.  AJagiò.  —  b.  Non  senza  salivo. —  8.  Ricoverte.  Ricoperse. — 
sospirare   mo    ne   ricordo.  —  6.  Di  9.  Con.  E. 

S' egli  è  pur  mio  destino 

(E  il  Cielo  in  ciò  s'  adopra) 

Ch'Amor  quest'occhi  lagrimando  chiuda, 

Qualche  grazia  il  meschino 

Corpo  fra  voi  ricopra,  5 

E  torni  r  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda 

Se  questa  speme  porlo 

A  quel  dubbioso  passo; 

Che  lo  spirito  lasso  m 

Non  porla  mai  in  più  riposato  porto 

Né  'n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  l'ossa. 

Verso  2.  In  ciò  s' adopra.  Procu-  mia  morte. —  8.  Questa  speme.  Cioè 

ra.  Vuol  dire:  ed  è  piacer  del  Cielo.  d'essere    sotterrato   fra    voi.    Porto. 

—  3.  Cioè,  che  io  muoia  d' amore  in-  l'orto  meco.  —  9.  À  quel  dubbioso 
felice.  La  voce  lagrimando  si  riferi-  /)as«o. Cos'icliiamalamortc. — iO. Che. 
scc  agli  occhi ,  non  ad  Amore.  —  Perocché.  Lo  spirito.  Il  mio  spiri- 
4-5.  Cioè,  qualche  cortese  persona,  to.  —  ^l-^5.  Cioè,  non  potrchbo 
qualcuno  per  atto  di  grazia,  sotterri  certo  in  niun  modo,  partendosi  da 
il  mio  corpo  qui  tra  voi.  —  6.  Al  questo  corpo  misero,  lasciare  esso 
proprio  albergo.  Al  ciclo.  Parla  se-  corpo  in  più  riposato  porto  oè  in 
condo  i  Platonici.  Ignuda.  Cioè  spo-  più  tranquillo  sepolcro,  che  qui  tra 
gliata  del  corpo.  —  7.  La  morte.  La  voi. 

Tempo  verrà  ancor  forse, 
Ch'  all'  usalo  soggiorno 
Torni  la  fera  bella  e  mansueta  : 
E  là  'v'  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno,  t 
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Volga  la  vista  desiosa  e  lieta, 

Cercandomi;  ed,  o  pietà I  * 

Già  terra  infra  le  pietre 

Vedendo,  Amor  l'inspiri 

In  guisa  che  sospiri  10 

Si  dolcemente  che  mercè  m'irapelre, 

E  faccia  forza  al  Cielo, 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 

\erso2. All'usato soggiorno.Cìoèy  terra.  Già  divenuto  terra. —  Vedendo. 

a  questo  Tuogo  che  ella  fu  solita  di  pra-  Vedendomi.  Cioè  vedendomi  essa.  — 

ticare. —  3.  La  fera.  Cioè  Laura.  —  -IO.  Che  sospiri.  Che  ella  sospiri.  — 

4.  Là'v'.  Là  dove.  —  5.  Nel  bene-  M-^2.  Mercè  m' impetre ,  E  faccia 

detto  giorno.  Cioè  in  quel  giorno  che  forza  al  Cielo.  Cioè  sforzi  dolcemente 

io  la  vidi  qui  seduta.  —  7.  O pietà!  il  Cielo  a  usar  pietà  col  mio  spirito. 

Oh  pietà  !  Cioè,  oh  dolore!  —  8.  Già  Impetre  sta  per  impetri. 

Da'  be'  rami  scendea 
(Dolce  nella  memoria) 
Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo  ; 
Ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria,  6 

Coverta  già  dell'  amoroso  nembo. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo, 
Qual  su  le  trecce  bionde, 
Ch'  oro  forbito  e  perle 

Eran  quel  di  a  vederle  ;  ^0 

Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  l'onde; 
Qual  con  un  vago  errore 
Girando,  parea  dir:  qui  regna  Amore. 

Verso  •!•  Da'  be'  rami.  Sotto  ai  sopra. —  7.  Sul  lembo.  Della  sua  vc- 

quali   ella  era  assisa.  Scendea.    Nel  ste.  —  ^ì.  Su  l'onde.  Del  fiume  in 

giorno  detto  di  sopra.  — 2.   Dolce  a  sulla   cui    riva    ella    era   assisa.    — 

ricordarmene.  —  6.  Coverta.  Copcr-  ^2Ao.Conunvago  errore  Girando. 

ta.    Dell'amoroso    nembo.    Cioè    di  Cioè,  vagando  qua  eia,  ovvero  errando 

quella  pioggia  di  Cori   che  le  cadeva  leggiadramente,  e  aggirandosi. 

Quante  volte  diss'io 

Allor  pien  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso  1 

Cosi  carco  d' obblio 

Il  divin  portamento  5 

E  '1  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  riso 
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M'  aveano,  e  si  diviso 

Dall'  immagine  vera, 

Ch'  i'  dicea  sospirando  : 

Qui  come  venn'io,  o  quando?  10 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là  dov'  era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest'erba  si,  ch'altrove  non  ho  pace. 

Verso  2.  Pien  di  $pavento.  Effetto  confuso  e  trattò  d'intendimento,  e  cos'i 

del  tormentoso  desiderio  cagionato  in  diviso  dalla  immagine  vera,  cioè  alie- 

mc  da  quella  stupenda  bcllcz/a  che  io  nato  dalla  vera  opinione,  dal  concetto 

vedeva  in  Laura.  —  5  Per /ermo.  Per  vero,  dal  conoscimento  di  ciò  che  io 

certo.  Certamente.  —  4-9.  Il  divino  vedeva  ,  per  modo  ,  eh'  io  dicea  sospi- 

portamcnto  della  persona  ,  il  volto  ,  le  rande.  —  ^  I .  Credendo.  Perocché  io 

parole  e  il  soave  riso  di  colei ,  m'  ave-  mi  credeva.  Dov'  era.  Dove  io  era  vc- 

vano  sHattamente  carco  d'oblio,  cioè  ramentc. 

Se  tu  avessi  ornamenti  quanl'hai  voglia, 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  e  gir  infra  la  gente. 

Verso  ^ .  Se  tu  fossi  cosi  bene  acconcia  e  adorna  come  desidereresti  di  es- 
tere. Parla  alla  Canzone. 

Canzone   XII. 

Lontano  <!a  Laura,  si  riconroila  Irovamlu  la  sua  bella  immagine  da  per  lutto. 

in  quella  parte  dov'  Amor  mi  sprona, 
Conven  eh'  io  volga  le  dogliose  rime, 
Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 
Quai  fien  ultime,  lasso,  e  qua'fien  prime? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona,  5 

Mi  lascia  in  dubbio;  si  confuso  ditta. 
Ma  pur  quanto  l' istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  '1  cor,  che  si  spesso  rincorro, 
Con  la  sua  propria  man,  de'  miei  martiri, 
Dirò;  perchè  i  sospiri,  •10 

Parlando,  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 
Dico  che,  perch'io  miri 
Mille  cose  diverse  atleAto  e  fiso, 
Sol  una  donna  veggio  e  '1  suo  bel  viso. 

Versi -1-0.  Vicnea  dire:  io  mi  trovo      feria  delle  mie  rime,  Laura  e  l'amor 
costretto  a  cantare,  a  prendere  per  ma-      mio,  —  4-  i^ien.  Saranno.  —  5.  Cioè 
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Amore. — G.Milasctaìndubbio.C'ioc^ 
donde  io  debba  incominciare  e  dove 
finire. Confuso.  Confusamente.  Dilla. 
Delta.  Verbo.  —  7-9.  Ma  nondimeno 
per  quanto, secondo  che,  trovo  nel  cuor 
mio  scritta  colla  propria  mano  di  Amo- 
re, la  istoria  dc'miei  martirii,la  qdale 
rincorro,  io  soglio  riandare  ,  rilc(jgc- 
re,  così  spesso.  — 40.  Dirò.  Parlerò. 


Canterò.  /  *o»pir».  I  mìci  sospiri.  — 
M.  Ed  al  dolor  soccorro.  E  perchè, 
parlando  ,  io  soccorro  al  dolore  J 
cioè  alleggerisco  il  mio  dolore.  — 
42-Jo.  Dico.  Dico  adunque.  Per- 
ch'  io  miri  Slille  cote  diverse. 
Per  quante  cose  diverse  io  miri.  Per 
mirar  che  io  faccia  mille  cose  di- 
verse. 


Poi  che  la  dispìelata  mia  ventura 

M'  ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene, 

Noiosa,  inesorabile  e  superba  ; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantene  : 

Onde  s' io  veggio  in  giovenil  figura 

Incominciarsi  '1  mondo  a  vestir  d'erba. 

Farmi  veder  in  quella  etate  acerba 

La  bella  giovenetta,  ch'ora  ò  donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  sole, 

Parmi  qual  esser  sole 

Fiamma  d'  amor  che  *n  cor  alto  s' indonna  : 

Ma  quando  il  di  si  dole 

Di  lui  che  passo  passo  addietro  torni, 

Veggio  lei  giunta  a'  suoi  perfetti  giorni. 


10 


Verso  i.  Ventura.  Fortuna.  — 
2.  Z)i7ung'a(o.  Allontanato.  Dal  mag- 
gior miobene.CìocàaLaura. — 3. Que- 
sto verso  si  riferisce  alla  voce  ventura. 
Noiosa  vale  travagliosa,  dispiace- 
vole ,  acerba.  —  4 .  Col  rimembrar 
sol  mi  mantene.  Mi  sostenta  solo  colle 
reminiscenze ,  colle  rimembranze  ;  cioè 
di  Laura.  Mantene  sta  per  mantiene. 
—  5-14.  Onde  qualunque  cosa  che  io 
vegga  ,  come ,  per  modo  di  esempio , 
la  primavera,  tastate,  l'autunno,  mi 
richiama  alla  mente  Laura  e  l' amor 
mio.  Se  io  veggo  il  mondo,  in  sem- 
bianza giovanile  ,  incominciarsi  a  ve- 
stir d'erba,  cioè  a  dire,  so  io  veggo  la 


primavera ,  parmi  di  veder  colei ,  che 
ora  è  donna,  dico  di  vederla  ancor  gio- 
vanelta  e  in  quella  etate  acerba,  cioè 
nella  età  immatura ,  verde.  Quando  il 
sole  sormonta  ,  cioè  monta  sa  via  via 
riscaldando  (che  è  al  tempo  della  sta- 
to) ,  io  lo  assomiglio  a  una  fiamma  di 
amore  che  a  poco  a  poco  s'indonna, 
cioè  si  fa  signora  ,  di  un  animo  alto  , 
cioè  grande  e  nobile.  E  quando  il 
giorno  duolsi  di  quello,  dico  del  sole, 
che  tornando  passo  passo  indietro,  la- 
sci lui  vincere  dalla  notte, che  è  quanto 
dire  in  autunno,  io  veggo  Laura  giunta 
alla  età  matura.  Sole  nel  decimo  verso 
sta  per  suole. 


In  ramo  fronde,  ovver  viole  'n  terra 

Mirando  alla  slagion  che  '1  freddo  perde, 
E  le  stelle  migliori  acquistan  forza; 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e  '1  verde 
Di  eh'  era  nel  principio  di  mia  guerra 
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Amor  armato  si  eh' ancor  mi  sforza  ; 

E  quella  dolce  leggiadrclla  scorza 

Che  ricopria  le  pargolede  membra 

Dov'oggi  alberga  1'  anima  gentile, 

Ch'  ogni  altro  piacer  vile  10 

Sembrar  mi  fa;  sì  forte  rai  rimembra 

Del  portamento  umile, 

Ch'allor  fioriva,  e  poi  crebbe  anzi  agli  anni , 

Cagion  sola  e  riposo  de' mie' affanni. 

Verso.  2.  Mirando.  Cioè  mirando  vuole  ,  la  pelle  (liticata  e  candida.  — 

io.   Alla.  Nella.   Che.   Nella  quale.  8.  Le  pargolette  membra.  Cioè  le  to- 

Perde.  Perde  della  sua  forza.  E  vin-  nere  membra  di  Laura  fjiovanelta.  — 

to.  —  5.  Le  stelle  migliori.  Le  co-  -II.  Sì  forte  mi  rimembra.  Si  viva  e 

stcUazioni  e   gli    astri    delle  staf^ioni  jjagliarda  ricordanza   nasce   allora  in 

caldeo  temperate  dell'anno.  —  4-6.  Mi  me.  Si  riferisce  alle  parole  del  quarto 

par  di  vedere  quelle  violette  e  quel  verso  negli  occhi  ho  pur.  —  ■12.  Di 

verde  di  che  Amore  nel  cominciamento  quella  modestia  del  sembiante  e  dcfjli 

della  mia  passione  era  armato  in  guisa  alti  di  Laura.  —  lo.  Àllor.  Cioè  nella 

clie  anche  ojigi  egli  mi  fa  forza.  Pare  prima  giovinezza  di  Laura  e  nel  princi- 

cho  voglia  intendere  dei  Gorcllini  di  pio  della  mia  passione  amorosa.  An- 

cui    Laura  fosse   solila  di    adornarsi  zi  agli  anni.  Più  prestamente  che  a 

nella  sua  prima  giovanezza.  — 7.  In-  proporziono  degli  anni.  —  14.  Mie'. 

tende  le  vesti  colorate,  o  come  altri  Mici. 

Quàlor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano. 

Come  '1  Sol  neve  mi  governa  Amore, 

Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano, 

Che  può  da  lungo  gli  occhi  miei  far  molli ,         5 

Ma  da  presso  gli  abbaglia,  e  vince  il  core  ; 

Ove,  fra  '1  bianco  e  1'  aureo  colore, 

Sempre  si  mostra  quel  che  mai  non  vide 

Occhio  mortai,  ch'io  creda,  altro  che  '1  mio  ; 

E  del  caldo  desio,  10 

Ch' è  quando,  i' sospirando,  ella  sorride, 

M' infiamma  si,  che  obblio 

Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno; 

Né  stale  il  cangia,  nò  lo  spegne  il  verno. 

Verso  I.  Quo/or.  Qualunque  volta.  tondo.  Cioè  mi  governa,  pensando 
Sempre  che.  Ogni  volta  che. — 3.  Amore  io.  Nel.  Al.  Piti  che  umano.  Sovru- 
ini  governa  come  il  sole  la  neve.  Cioè  mano.  —  o.  Da  lunge.  Cioè  quando 
fa  di  me  quello  che  fa  il  sole  della  ne-  io  non  lo  veggo.  —  7-13.  Nel  qual  vi- 
ve. Suppliscasi:  dico  fra  me. — A.Pen-  so,  tra  il  color  bianco  della  carne  e  il 
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<lorato  dei  capelli  ,  sempre  si  mostra,  m'infiamma  di  un  desiderio  ardente* 

«ioè  apparisce,  quello  clic,  per  quanto  e  ciò  avviene  allora  che  sospirando  io 

io  credo,  non  fu  mai  veduto  da  occhio  ella  sorride*,  il  qual  desiderio  è  tale 

mortale  eccetto  che  dal  mio  (vuol  dire  clie  niente  apprezza  obblio    cioè  non 

la  bellezza  interna,  e  le  perfezioni  del-  teme  di  mancare  ,  di  venir  meno    ma 

l'animo  di  Laura)  ;  quello,  dico,  che  diventa  eterno. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l'aere  sereno  stelle  erranti, 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e  '1  gelo, 
Ch'i' non  avessi  i  begli  occhi  davanti. 
Ove  la  slanca  mia  vita  s'appoggia,  6 

Qual'  io  gli  vidi  all'  ombra  d'  un  bel  velo  : 
E  siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di,  cosi,  bagnali  ancora, 
Li  veggio  sfavillar:  ond'io  sempr'  ardo. 
Se  'I  Sol  levarsi  sguardo,  ^0 

Sento  il  lume  apparir  che  m' innamora  ; 
Se  tramontarsi  al  tardo, 
Parmel  veder  quando  si  volge  altrove, 
Lassando  tenebroso  onde  si  move. 

Vcrsi4-9.Chenonmiparesse, senza  risplendere  delle  loro  bellezze  il  cielo: 

cbe  mi  paresse,  vedermi  dinanzi  quei  del  qual  fulgore  dei  medesimi  io  ardo 

begli  occhi  ai  quali  si  appoggia  la  mia  sempre.  — -tO.  Sguardo.  Miro.   

stanca  vita,  cioè  a  dire,  che  sono  con-  i  I -Cioè,  parmi  vedere  apparire  gli  occhi 

forto  e  sostegno  della  mia  vita  misera  ;  di  Laura. — i2.Se  tramontar  si. Se  veg- 

<lico  vedermeli  dinanzi  quali  io  li  vidi  go  il  sole  tramontare.  j4/  tardo.  In  sul 

una  volta  adombrati  da  un  velo,  che  ri-  tardi.  A  sera.  —  -13.  Parmi  vedere  il 

copriva  il  loro  pianto.  E  parmi  di  veder-  lume  che  m'innamora,  cioè  gli  occhi 

li,  quantunque  cosi  lagrimosi ,  sfavil-  di  Laura,  volgersi  altrove.  —  ^A.Onde 

lare,  nel  modo  che  io  vidi  quella  volta  si  move.  Il  luogo  ond'esso  si  ritira. 

Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  d'oro  vider  gli  occhi  miei, 
AUor  allor  da  vergine  man  colle  ; 
Veder  pensaro  il  viso  di  colei 
Ch'  avanza  tulle  l' altre  maraviglie  6 

Con  Ire  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte  : 
Le  bionde  trecce  sopra  '1  collo  sciolte, 
Ov'ogni  latle  perderla  sua  prova  ; 
E  le  guance,  ch'adorna  un  dolce  foco. 
Ma  pur  che  l' óra  un  poco  10 

Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova, 
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Torna  alla  raenle  il  loco 

E  '1  primo  di  eh'  i'  vidi  a  l' aura  sparsi 

I  capei  d'  oro,  end' io  sì  subii' arsi. 

Versoi.  Semai.  Se  alcuna  volta.  Se  miglio    delle  guance.    Ov'ogni   latte 

talvolta.  —  ^.Allorallor.  Pur  allora,  perderla  sua  prova.  Vuol  dire:  dal 

Pur  dianzi.  —  4.  Veder  pensaro.  Gre-  quale,  cioè  dal  collo, ogni  laltesarebbo 

dettero,  s'immaginarono,  di  vedere. —  vinto  di  bianchezza. —  iO.Mapur  che 

b.  Che.  Cioè  il  qual  viso.  Avanza.  Su-  l'ora  un  poco.  Ma  solo  elio  l'aria  ui\ 

pera.  Maraviglie.  Cose  niaravigliosc.  poco. — 1 1 .  ;Mbfa.  Agiti. — \2.  Torna. 

— 6.  Con.  Dipende  dal  verbo  flfanza.  Mi  torna.  —  ^5.  A  l'aura.  L  detto 

— 7-9.  Le  tre  eccellenze  sono  il  biondo  con  sentimento  doppio  ,  e  vale  in  un 

dei  capelli,  il  bianco  del  collo  e  il  ver-  tempo  all'  aria  e  a  Laura. 

Ad  una  ad  una  annoverarle  slelle, 

•E  'n  picciol  vetro  chiuder  tutte  l' acque 

Forse  credea  quando  in  sì  poca  carta 

Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque 

In  quante  parti  il  fior  dell'  altre  belle  ,  5 

Stando  in  sé  stessa,  ha  la  sua  luce  sparla. 

Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 

Né  farò  io;  e  se  pur  talor  fuggo. 

In  cielo  e  'n  terra  m'  ha  racchiusi  i  passi  ; 

Perchè  agli  occhi  miei  lassi  10 

Sempre  è  presente,  ond'  io  tutto  mi  struggo  ; 

E  così  meco  stassi, 

Ch'altra  non  veggio  mai,  né  veder  bramo, 

Né  '1  nome  d' altra  ne'  sospir  miei  chiamo. 

•    Versi  1-14.  Ma  forse  io  ho  creduto  non  mi  parta  dall'amor  suo  ;  cosa  che 

di  potere  annoverare, cioè  contare,  nu-  io  già  non  sono  per  fare;  e  se  anche 

merare,  le  stelle  a  una  a  una,  e  chiù-  cerco  talvolta  di  partirmene,  ella  (con 

dere  tutte  le  acque  del  mondo  in  un  avere  sparsa  la  sua  luce  in  tanto  par- 

picciol  vaso,  quando  mi  è  nato  il  nuo-  ti)  mi  ha  serrato  i  passi  in  cielo  e  in 

vo,  cioè  strano,  pensiero  di  raccontare  terra,  cioè  in  ogni  dove  ;  perocché  ogni 

con  una  breve  canzone,  in  quante  parti  cosa  me  la  rappresenta  al   pensiero, 

il  fiore  delle  altre  belle,  cioè  Laura,  onde  io  mi  disfaccio  e  consumo  tutto  ; 

senza  uscir  di  sé  stessa,  ha  sparsa  la  sua  ed  ella  sta  sempre  meco  per  modo  cho 

luce  (che  viene  a  dire,  quante  cose  mi  io  non  veggo  mai  né  bramo  vedere  al- 

recanoalla  fantasialaimmagincdi  Lan-  tra  donna,  né  chiamo  ne' miei  sospiri 

ra);  il  che  ella  ha  fatto  acciocché  io  mai  altro  nome  che  il  suo. 

Ben  sai,  Canzon,  che  quant'io  parlo  è  nulla 
Al  celato  amoroso  mio  pensiero. 
Che  dì  e  notte  nella  mente  porto  ; 
Solo  per  cui  conforto 
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In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pero  :  6 

Che  ben  m' avria  già  morie 

La  lontananza  del  mio  cor,  piangendo; 

Ma  quinci  dalla  morie  indugio  prendo. 

Xevso  ^.Quanl' io  parlo. Tutto  CIÒ  6.  CAe.  Perocché.  Ben.  Certamente. 

che  io  dico.  Ogni  mio  dire.  —  2.  ÀI.  Morto.  Ucciso.  —  7.  La  lontananza 

liispctto  al.  A  comparazione,  a  propor-  del  mio  cor.  Cioè  la  lontananza  di  Lau- 

zione,  del. — 4-5.11  qual  pensiero,  col  ra.  Piangendo.  Cioè  pianfrendo  io.  — 

conforto  cbc  egli  mi  porge,  è  sola  ca-  8.  Ma  cui  detto  conforto  vengo  ritar- 

gione  che  in  così  lungo  affanno  etra-  dando  il  morire,  cioè  mantenendomi 

vaglio,  ancora  io  non  vengo  meno. —  in  vita. 

Canzone   XIII. 

Nemico  de'lojghi  abitati  ,  ama  le  solitudini  per  isfogarvi  il  suo  caore. 

Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor  ;  oh'  ogni  segnalo  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vila. 
Se  'n  solitaria  piaggia,  rivo  o  fonie, 
Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle,  5 

Ivi  s'  acqueta  l' alma  sbigottita  ; 
E ,  com' Amor  la 'n vita , 
Or  ride  or  piagne  or  teme  or  s'  assicura  : 
E  '1  vello  che  lei  segue,  ov'ella  il  mena. 
Si  turba  e  rasserena,  io 

Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura; 
Onde  alla  vista  uora  di  tal  vita  esperle 
Dirla  :  questi  arde,  e  di  suo  stalo  è  incerto. 

Versi  2-5.  CKogni  segnalo  calle  pure  è  congiunto.  —  6.  L'alma.  Cioè 

Provoeonlrarioallatranquillavita.  l'alma  mia. — 7.  E  secondo  che  Amo- 

l'eroccbè  ogni  via  praticata  dagli  uo-  re  le  pone  innanzi  un  pensiero  o  un 

mini  mi  riesce  contraria  alla  tranquil-  altro.   —  9.  Il  volto.  Cioè  il   volto 

lità  della  vita.  Cioè  a  dire,  io   non  mio.  Che  lei  segue.  Che  segue  l'ani- 

trovo  pace  in  alcun   luogo  praticato  ma.    Cosi  si  conforma  allo  stato  e  ai 

dagli  uomini.  —  4.  Rivo  o  fonte.  Il  movimenti  dell'anima.  —  -t  I .  E  poco 

verbo  al  quale  questi  due  nomi  si  ri-  dura  in  un  medesimo  stato. — \2.  Alla 

feriscono  ,  è  siede,  che  sta  nel  verso  teista.  A\so\o\odevaìi.Uom  di  tal  vita 

seguente,  se  ben  questa  voce,  rispetto  esperto.  Duo  che  avesse  esperienza  di 

al  suo  significato,  appartiene  più  pio-  sì  fatta  vita,  cioè  di  una  vita  come  la 

priamcntc  ad  ombrosa   valle,   a   cui  mia. 

Per  alti  monti  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo  ;  ogni  abitato  loco 
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È  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

A  ciascun  jìasso  nasce  un  pensier  novo 

Della  mia  donna,  che  sovente  in  gioco  5 

Gira  il  tonnenlo  ch'i'  porlo  per  lei  ; 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  queslo  mio  viver  dolce  amaro, 

Ch'  i'  dico  :  forse  ancor  li  serva  Amore 

Ad  un  tempo  migliore;  -10 

Forse  a  te  stesso  vile,  altrui  se'  caro  : 

Ed  in  questa  trapasso  sospirando: 

Or  potrebb'  esser  vero?  or  come?  or  quando? 

Verso4.  Nasce.  Mi  nasce. — o.  Del-  sopravviene  e  mi  ilice  :  forse  Amore  ti 

la.  Sopra  la.  Inturno  alla.  Che.  Il  qual  riserba  ancora  a  un  tempo  più  lieto; 

pensiero. — C.  Gira.  Volge.  Porto.Uo.  forse  mentre  che  tu  stesso  ti  hai  a  vile, 

Sento.  Patisco.  —  7-13.  E  appena  mi  altri,  cioè  Laura,  ti  ama.  E  qui  sospi- 

nascc  un  pensiero  che  mi  consiglia  di  rando  passo  a  pensare  e  dire  tra  me 

cangiare  questa  mia  vita  a  un  tempo  medesimo  :  tir  potrebbe  ciò  esser  ve- 

Jolce  ed  amara,  che  un  altro  pensiero  ro?  e  come?  e  quando? 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle, 
Talor  m'arresto,  e  pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 
Poi  eh' a  me  torno,  trovo  il  pelto  molle 
Della  pietate  ;  ed  allor  dico  :  ahi  lasso,  .' 

Dove  se' giunto;  ed  onde  se'divisol 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 
E  mipar  lei,  ed  obbliar  me  slesso. 
Sento  Amor  sì  da  presso  ìO 

Che  del  suo  proprio  error  1'  alma  s'  appaga  : 
In  tante  parti  e  si  bella  la  veggio, 
Che  se  l' error  durasse,  altro  non  cheggio. 

Verso  2.  E  pur  nel  primo  sasso,  ne,  la  mia  mente  vaga,  cioè  instabile, 
E  nel  primo  sasso  che  a  caso  mi  vicn  e  cosi  mirar  la  mia  donna  obbliando 
veduto.  —  3.  Suo.  Di  Laura.  —  me  stesso,  io  sento,  per  dir  così,  l' og- 
4-^3. Quando  da  quella  immaginazione  getto  dell'amor  mio  così  vicino,  che 
ritorno  in  me  slesso,  trovo,  per  la  tene-  l'anima  mia  s'appaga  del  suo  proprio 
rezza,  il  petto  bagnato  di  lagrime;  e  errore.  E  per  questo  cosi  fatto  modo 
allora  dico  :  oh  misero,  dove  sei  tu  ora,  io  veggo  Laura  io  tante  cose,  e  veggola 
e  donde,  cioè  da  quanto  cara  e  dolce  così  bella,  che  se  tali  inganni  del  mio 
immaginazione,  sei  tu  partilo  1  Ma  fin-  pensiero  fossero  durevoli,  io  non  chic- 
che io  posso  tener  fissa  nel  primo  pen-  dcrei  di  più.  Cheggio  nell'  ultimo  verso 
siero,  cioè  nella  predetta  immaginazio-  sta  per  chiedo. 
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IT  ho  più  volle  (or  chi  fia  che  mei  creda?) 
Neil'  acqua  chiara  e  sopra  1'  erba  verde 
Veduta  viva,  e  nel  troncon  d'  un  faggio, 
E  'n  bianca  nube  si  falla  che  Leda 
Avria  ben  dello  che  sua  figlia  perde,  5 

Come  slella  che  '1  Sol  copre  col  raggio  : 
E  quanlo  in  più  selvaggio 
Loco  mi  Irovo  e  'n  più  deserto  lido, 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l'adombra. 
Poi  quando  il  vero  sgombra  10 

Quel  dolce  error,  pur  li  medesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva, 
In  guisa  d'uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva. 

Versi  1-6.  Più  volte  (clii  mei  creile-  dalla  luce  del  sole-. — 7-8.  E  quanto  è 
'"'"'?)  io  ho  veduta  Laura  nell'acqua  più  selvaggio  e  deserto  il  luofjo  dove  io 
chiara,  sopra  l'erba  verde,  nel  tronco  mi  trovo. —  9.  L' adombra.  La  dipin- 
di  unfaggiojin  una  bianca  nube;  e  l'ho  gè.  La  immagina. —  \O.JSgombra.  Di- 
veduta come  viva,  e  si  fatta,  cioè,  cosi  scaccia  via. — i\-i2  Pur  lì  medesmo. 
bella,  che  Leda  avrebbe  confessato  che  Quivi  medesimo.  In  quello  stesso  luogo 
sua  figlia, cioè  a  dire  Elena,  è  inferiore  appunto  nel  quale  io  mi  trovo.  Assido 
a  colei  di  bellezza,  ed  è  vinta  al  para-  Me.  Mi  assido.  In  pietra  tiva.  Cioè, 
gone  ,  come  una  ^ella  che  sia  coperta  sopra  un  sasso  naturale. 

Ove  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi. 
Verso  '1  maggior  e  '1  più  spedito  giogo. 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso: 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi 
Comincio,  e  'nlanto  lagrimando  sfogo  5 

Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 
Allor  eh'  i'  miro  e  penso. 
Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte. 
Che  sempre  m'  è  si  presso  e  si  lontano. 
Poscia  fra  me  pian  piano:  0 

Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira  : 
Ed.  in  questo  pensier  1'  alma  respira. 

Versi  1-3.  Un  desiderio  intenso  mi  trova  egli  e   quello  ove  è  Laura.  — 

suol  tirare  ,  cioè  indurre  a  salire,  in  6.  Di  dolorosa  nebbia.  Dipende  da 

sul  giogo  più  alto  e  più  libero,  dove  condenso.  Condenso.  Cioè  pregno,  in- 

non  tocchi,  cioè  non  giunga,  ombra  di  gombro. — S.Quantaan'a.Cioèquanto 

altra  montagna.  — 4.  Indi.  Di  colè.  spazio.  Dal  bel  viso.  Cioè  da  Laura. 

Stando  colà.  I  miei  danni.  Vuol  dir  Diparte.  Divide.  — 9.  Sfè  sì  presso 

l'iutcrvallo  che  è  tra  il  luogo  ove  si  e  si  lontano.  Wi  è  si  vicino  per  virtù 
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del  mio  pensiero  e  della  mia  immagina-      me.  Suppliscasi  :  dico. —  i\.  In  quella 
Uva,  e  SI  lontano  in  effetto. — ^0.  Fra      parte.  Cioè  colà,  dove  è  Laura. 

Canzone,  olirà  quell'alpe, 

Là  dove  '1  ciel  è  più  sereno  e  lieto, 

Mi  rivedrai  sovr'un  ruscel  corrente, 

Ove  r  aura  si  sente 

D'  un  fresco  ed  odorifero  laureto.  5 

Ivi  è  '1  mio  cor,  e  quella  che  'I  m' invola: 

Qui  veder  puoi  l' immagine  mia  sola. 

VersoS.J!/»  wedrat.  Cioèvedraila  4-S.  Modo  di  dire  allegorico, che signi- 
mia  vera  persona,  la  quale  non  è  qui, ma  fica  :  ove  sta  Laura.  —  6.  Che'l  m' in- 
là,  dove  èLaura.^ovra.Inriva  di. —     vola.  Clic  me  lo  invola. 

Sonetto   LXXXVI. 

Allontanandosi  da  Lanra,  piange,  sospira,  e  si  conforta  colla  sua  immagine. 

Poi  che  'I  caiumin  m'  è  chiuso  di  mercede, 
Per  disperata  via  son  dilungato 
Dagli  occhi  0 v'era  (i'  non  so  per  qual  fato) 
Riposto  il  guidardon  d'  ogni  mia  fede. 

Pasco  '1  cor  di  sospir,  eh'  altro  non  chiede  ; 
E  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato: 
Né  di  ciò  duolmi  ;  perchè  in  tale  stalo 
È  dolce  il  pianto  più  eh'  altri  non  crede  : 

E  solo  ad  una  immagine  m' attengo, 
Che  fé  non  Zeusi  o  Prassitele  o  Fidia, 
Ma  miglior  mastro  e  di  più  alto  ingegno. 

Qual  Scizia  m'assicura  o  qual  Numidia, 
S' ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 
Cosi  nascosto  mi  ritrova  invidia? 

Verso  4 .  Poiché  mi  è  impedito  di  immagine.   Vuol  dir  la  immagine  di 

ottener    pietà.    Poiché   io   non  posso  Laura  stampata  nella  sua  mente.  — 

ottener  pietà. —  2.  Disperatamente  mi  -10.  Che.  Accusativo. —  H  .  Intende  di 

sono  allontanato. — A  .Guidardnn.Gui-  Amore. — i  2. 31' assicura  Mi  potria  fai 

dcrdoue.  Premio.  —  8.  Ch'  altri  non  sicuro. —  -13.  Del  mio  esilio.  Chiama 

crede.  Che  non  si  crede.  — 9.  E  non  esilio  la  sua  lontananza  da  Laura.  in> 

ho  altro  conforto  e  sostegno  che  una  degno.  Non  meritato. 

Sonetto    LXXXVII. 

Spera  die,  aggiungendo  nuova  forza  alle  suu  rime,  ella  gli  sarà  più  pietosa. 

Io  canterei  d'amor  si  novamente, 
Ch'  al  duro  fianco  il  dì  mille  sospiri 

9 
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Trarrei  per  forza,  e  mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelala  menle; 

E  '1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
E  bagnar  gli  occhi,  e  più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri 
E  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall'ora,  e  discovrir  l'avorio, 
Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  '1  guarda  ; 

E  tutto  quel,  perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D'esser  servalo  alla  slagion  più  larda. 

•  Verso  4.  Io  canterei. lo  vorrei  can-  dire  che  egli  indurrebbe  colei  afa  vellar- 
taTe.Sinovamenle.S'i  mirabilmente. In  gW.L' avorio. l  denti. — -1 4  .  Fa  di  mar- 
maniera  sì  maravigliosa. — 2.  Alduro  tno.  Fa  come  impietrire.  —  ■Ì2-Ì5.E 
fianco.  Dal  duro  fianco  di  Laura.  Udì  tuUoquel, perchè  nelviver  breve  Non 
mille  sospiri.  Mille  sospiri  il  dì ,  cioè  rincresco  a  me  slesso.  E  vedrei  somi- 
ciascun  dì.  —  4.  Nella  gelata  mente.  glianti  effetti  nascere  in  tutte  quelleco- 
Dl  Laura. —  5.  Cangiar.  Cangiarsi. —  se,  cioè  in  tutte  quelle  parti  di  Laura. 
e.jBoffnar.Bagnarsi. — S.Quandonon  per  le  quali  questa  breve  vita  non  mi 
«rtZ. Troppo  tardi.  Quando  il  pentirsi  è  viene  a  noia. — •14.  Di  essere  destinato 
inutile. — 9.  Le  rose  vermiglie. Lelah-  a  vivere  in  questo  secolo  tardo,  cioè 
bra.  La  neve.  Il  candore  del  volto. —  vecchio,  che  vuol  dir  tralignato  e  cor- 
•10.  Mover.  Esser  mosse.  Ora.  Aura,  rotto.  Altri  spiegano:  di  essere  riser» 
Aria.  Intende  il  fiato  di  Laura,  e  vuol  bato  a  vivere  insino  alla  vecchiezza. 


Sonetto   LXXXVIII. 

Vorrebbe  spiegare  il  perchè  di  tanti  erfelti  contrari  in  Amore,  e  noi  sa. 

S'amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'i' sento? 

Ma  s'egli  è  amor,  per  Dio,  che  cosa  e  quale? 

Se  buona,  ond'è  l'effetto  aspro  mortale? 

Se  ria,  ond'è  sì  dolce  ogni  tormento? 
S'  a  mia  voglia  ardo,  ond'è  '1  pianto  e  '1  lamento? 

S'a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale? 

O  viva  morte,  o  dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me  s' io  noi  consento? 
E  s'io  '1  consento,  a  gran  torto  mi  doglio. 

Fra  si  contrari  venti ,  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar,  senza  governo,    • 
Si  lieve  di  saver,  d' error  si  carca, 
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Ch'i'  medesmo  non  so  quel  ch'io  mi  voglio, 
E  Iremo  a  mezza  siale,  ardendo  il  verno. 

Verso  1.  Che  cosa  è  quello  che  io  mia   voglia.  —  11.   Senza   governo. 

Bcnto  se  non  è  amore?  —  2.  Che  cosa  Senza  timone.  Dipcnile  dalla  voce  bar- 

e  quale?  Suppliscasi  :  è.  —  5.  A  mia  ca  del  verso  dietro.  —  12.  Dipende 

voglia.  Volontariamente.  — 6.  .4  mai  da  barca.  Saver  è  detto  per  tapere, 

mio  grado    Mio  mal  grado.  Contro  nome. 

Sonetto   LXXXIX. 

Incolpa  Amore  delle  miserie  in  cui  è  avvolto  senza  speranza  di  osciine. 

Amor  m'ha  posto  come  segno  a  strale, 
Come  al  Sol  neve,  come  cera  al  foco, 
E  come  nebbia  al  vento;  e  son  già  roco, 
Donna,  mercè  chiamando  ;  e  voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio  '1  colpo  mortale, 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo,  né  loco  ; 
Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco) 
Il  sole  e  '1  foco  e  '1  vento,  ond'  io  son  tale. 

I  pensier  son  saette,  e  '1  viso  un  sole, 

E  '1  desir.foco  ;  e  'nsieme  con  quest'arme 
Mi  punge  Amor,  m'abbaglia  e  mi  distrugge; 

E  r  angelico  canto,  e  le  parole, 

Col  dolce  spirto,  ond'  io  non  posso  allarme, 
Son  r  aura  innanzi  a  cui  mia  vita  fugge. 

Verso  3.  Son.   Son  divenuto. —  i  pensieri.  Wai/^a^Jia.  Col  sole,  eh' è 

4.3/ercècfttaman(Jo.AforEad'implorar  il  vostro  y\so.  Mi  distrugge.  Col  fuoco, 

pietà.  Eroi  noncaJe.  E  a  voi  non  ne  cale,  eh' è  il  desiderio.  — io.  Spirto.  Fiato. 

E  voi  non  ve  ne  date  pensiero.  Voi  qui,  Onde.  Da  cui.  Contro  a  cui.  Àitarme. 

come  in  altri  luoghi  degli  antichi ,  è  terzo  Aiutarmi . — 1 4  .L'aura  .Allude  al  nome 

caso. — 8.  SontaJe.  Sono  nello  stato  che  di  Laura.  Innanzi  a  cui  mia  vita  fugf- 

io  dico. — 10.  Insieme.  A  un  tempo. —  gè.  Cioè,  che  mi  riduce  all'  estremo,  in 

11  .Jlfipung'e.Cioècollesaelte,chesono  pericolo  della  vita;  che  mi  uccide. 

Sonetto   XC. 

Uicliiaina  Laura  a  veder  la  crudele  agitazione  in  cui  essa  sola  Io  lia  posto. 

Pace  non  trovo,  e  non  ho  da  far  guerra; 

E  temo  e  spero,  ed  ardo,  e  son  un  ghiaccio  ; 

E  volo  sopra  '1  cielo,  e  giaccio  in  terra; 

E  nulla  stringo,  e  lutto  '1  mondo  abbraccio. 
Tal  m'ha  in  prigion  che  non  m'apre  né  serra, 

Né  per  suo  mi  riten  né  scioglie  il  laccio  ; 
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E  non  m'ancide  Amor  e  non  mi  sferra, 

Né  mi  vuol  vivo  né  mi  Irae  d'impaccio. 
Veggio  senz'occhi;  e  non  ho  lingua,  e  grido: 

E  bramo  di  perir,  e  cheggio  aita; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso  ed  amo  altrui  : 
Pascomi  di  dolor  ;  piangendo  rido  ; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita. 

In  questo  stato  son,  Donna,  per  vui. 

Verso  4.  Tutto'l  mondo  abbrac-  ten.  Ritiene.  —  7.  Ancide.   Uccicle. 

CIO.    Colle    mie    speranze   smisurale  Sferra.    Scatena.   —  -IO.    Cheggio. 

e  folli.  — '  5.  Tal  m'  ha  in  prigion  Chiedo. — ^^.  Allrui.  Cioè  Laura. — 

che.    Mi    ha    in    prigione    una   tale  -14.  Pertjui.  Pervoi.  Cioè,  percagioD 

che.  —  6.  Per  $uo.  Come  suo.  Ri-  vostra. 

Canzone  XIV. 

Dimostra  die  l'infelicità  del  suo  slato  è  una  cosa  straordinaria  e  nova. 

Qual  più  diversa  e  nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima, 

Quella,  se  ben  si  stima, 

Più  mi  rassembra  ;  a  tal  son  giunto,  Amore. 

Là,  onde  '1  di  ven  fore,  5 

Vola  un  augel  che  sol,  senza  consorte, 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e  tutto  a  viver  si  rinnova. 

Così  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler,  e  cosi  in  su  la  cima  io 

De' suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  volve, 

E  cosi  si  risolve, 

E  cosi  torna  al  suo  slato  di  prima  ; 

Arde,  e  more,  e  riprende  i  nervi  suoi  ; 

E  vive  poi  con  la  fenice  a  prova.  ih 

Verso  I  .Qua?. Qualunque. DJDcrso  rito  oihojjlie.  —  9-1 2.  Cosi  la  mia  pas- 

e  nova.  Straordinaria  e  mirabile. — 2.  sione  amorosa  è  unica  al  mondo  ;  e  di 

Stranio.  Straniero.  Forestiero. — ò.Se  sulla  cima  de' suoi  pensieri  alti,  cioèno- 

ben  si  stima.  Se  rettamente  si  giudica,  bilissimi,  ovvero,  che  mirano  ad  un  su- 

—  4.1/»  rassembra.  Mi  si  assomiglia,  blime  oggctto,cioè  ad  ottener  l'animo  di 

A  lai  son  giunto.  In  tale  stato  sono  ri-  Laura,  essa  mia  passione, come  la  fenice 

dotto.  —  5.  Colà  donde  nasce  il  sole.  dalla  cima  delia  sua  pira,si  volge  al  soie, 

Cioè,  nelle  parti  d'oriente.  F'en  sta  per  cioè  aLaura,cconie  la  fenice  mcdesima- 

viene,  fore  pcr/uort. —  6.  Un  augel.  mente  si  disfà  e  consuma. — fS.Conhi 

Cioè  la  fenice.  Senza  consorte.  Senz'ai-  fenice  aprova. A  gara  colla  fenice.  Cioè 

tre  augello  della  sua  specie.  Senza  ma-  non  meno  lungamente  che  la  fenice. 
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Una  pietra  è  sì  ardila 

Là  per  l'indico  mar,  che  da  natura 

Tragge  a  sé  il  ferro,  e  '1  fura 

Dal  legno  in  guisa  che  i  navigi  alTonde. 

Questo  prov' io  fra  l'onde  & 

D'amaro  pianto;  che  quel  bello  scoglio 

Ha  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta  ov'  affondar  conven  mia  vita  : 

Cosi  r  alma  ha  sfornita 

(Furando  '1  cor,  che  fu  già  cosa  dura,  iO 

E  me  tenne  un,  ch'or  son  diviso  e  sparso) 

Un  sasso  a  Irar  più  scarso 

Carne  che  ferro.  O  cruda  mia  ventura  ! 

Che  'n  carne  essendo,  veggio  trarrai  a  riva 

Ad  una  viva,  dolce  calamita.  15 

Verso ^.  {/ma pìetro è. Trovasi  una  solite  di  trarre  a  sé  non  ferro  ma  car- 
pìetra.  Intende  della  calamita.  —  2. Da  ne,  ha  sguernita  l'anima  mia,  ruban- 
nafura.  Per  sua  natura. — A.  I  navigi.  do  il  cuore,  il  quale  già  un  tempo, 
Le  navi.  Alfonde.  Affondi.  Mandi  a  fon-  siccome  e  il  ferro  ,  fu  cosa  dura  ,  cioè 
do — 5. Quejtoproe'io.  Il  simile  provo  a  dir  saldo  e  freddo  incontro  ad  amo- 
io.  Il  simile  accade  a  me.  — 6.  Quel  re,  e  come  fa  il  ferro  alle  navi ,  mi 
bello  scoglio.  Cioè  Laura.  —  8.  Ri-  tenne  uno,  cioè  tenne  le  mie  parti 
dotta  la  mia  vita  in  termine  che  le  con-  congiunte  insieme,  laddove  ora  io 
viene  affondare,  cioè  andare  a  fondo.  sono  diviso  e  sparso,  vivendo  parte 
—  9-13.  Per  tal  modo  un  sasso  più  in  me  medesimo  e  parte  in  Laura, 
scarsa  a  trar  carne  che  ferro,  cioè  —  -14.  À  riva.  A  fine.  A  morte.  — 
avido  di  trar  carne  in  vece  di  ferro,  -15.  Ad.  Da. 

Neil'  estremo  occidente 

Una  fora  è  soave  e  queta  tanto. 

Che  nulla  piii  ;  ma  pianto 

E  doglia  e  morte  dentro  agli  occhi  porta  : 

Molto  convene  accorta  5 

Esser  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri  : 

Pur  che  gli  occhi  non  miri, 

L' altro  puossi  veder  securamente. 

Ma  io,  incauto,  dolente, 

Corro  sempre  al  mio  male  ;  e  so  ben  quanto     iO 

N'  ho  soiTerto  e  n'  aspetto  ;  ma  l' ingordo 

Voler,  eh'  è  cieco  e  sordo. 

Sì  mi  trasporta,  che  '1  bel  viso  santo 

E  gli  occhi  vaghi,  fien  cagion  ch'io  pera, 
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Di  quesla  fera  angelica,  innocente. 


Verso  2.  Una  fera  è.  Trovasi  una 
fera.  Cioè  la  catopleba  ,  animale  clic  fu 
detto  esscreìn  Etiopia ,  e  cadere  imman- 
tinente morto  chiunque  lo  vegga  negli 
occhi.  — S-6.  Mollo  convene  accorta 
J?««cr.  Conviene  che  sia  molto  accorta. 
Cioè  debbe  aver  molto  riguardo.  Qual 
Qualunque. —  8.  L' altro.  11  resto  del 


15 

corpo  della  fiera. — 9.  Dolente.  Misero. 
— \0.  Al  mio  male.  Vuol  dir  gli  occhi 
e  il  viso  di  Laura.  Quanto.  Ciò  che. — 
-Il .  Ingordo.  Avido. — ^2.  Voler.  Ap- 
petito.—  io.  Si  mi  trasporta,  che. 
Mi  trasporta  in  guisa,  che. — 14.  Fien. 
Saranno. — -15.  Di.  Si  riferisce  al  bel 
viso  santo  e  agli  occhi  vaghi. 


Surge  nel  mezzogiorno 

Una  fontana,  e  lien  nome  del  Sole; 

Che  per  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e  'n  sul  giorno  esser  fredda  ; 

E  tanto  si  raffredda  6 

Quanto  'l  Sol  monta,  e  quanto  è  più  da  presso. 

Cosi  avven  a  me  stesso, 

Che  son  fonte  di  lagrime  e  soggiorno  : 

Quando  'I  bel  lume  adorno, 

Ch'è  '1  mio  Sol,  s'allontana,  e  triste  e  sole      dO 

Son  le  mie  luci,  e  notte  oscura  é  loro  ; 

Ardo  allor  :  ma  se  l' oro 

E  i  rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole , 

Tutto  dentro  e  di  for  sento  cangiarme, 

E  ghiaccio  farme  ;  così  freddo  torno.  15 


Verso  H.  Surge.  Sorge.  Cioè  sca- 
turisce. Nel  mezzogiorno.  Nelle  parti 
del  mezzogiorno.  —  2.  E  tien  nome 
rfe{5o{e. E  chiamasi  fontana  del  sole. — 
5.  Che.  La  qual  fontana.  Sole.  Suolo. 
—  4.  In  sul  giorno.  Il  giorno.  Di 
giorno.  —  5.  Tanto.  Tanto  maggior- 
mente. —  6.  Quanto.  Quanto  più.  Da 
presso.  Vicino.  —  7.  Avven,  Avviene. 


— 9-fO.  Il  bel  lume  adorno,  Ch'  è  'l 
mio  Sol.  Cioè  il  viso  di  Laura.  Sole. 
Abbandonate.  —  \\.  E  notte  oscura 
è  loro.  E  per  loro  è  notte  buia.  — 
-12.  t'oro.  Cioè i  capelli.  —  ^3. 1 rai. 
Cioè  gli  occhi.  Del  vìvo  Sole.  Cioè  di 
Laura.  —  -ÌA.  Di  for.  Di  fuori.  — 
-Ib.  E  ghiaccio  farme.  E  mi  sento  di- 
venir ghiaccio.  Torno.  Divento. 


Un'  altra  fonte  ha  Epiro 

Di  cui  si  scrive  ch'essendo  fredda  ella, 

Ogni  spenta  facella 

Accende,  e  spegne  qual  trovasse  accesa. 

L' anima  mia,  eh'  offesa 

Ancor  non  era  d'amoroso  foco. 

Appressandosi  un  poco 

A  quella  fredda  eh'  io  sempre  sospiro, 
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Arse  luUa  ;  e  marlìro 

Simil  giammai  né  Sol  vide  né  stella  ;  -io 

Ch'  un  cor  di  marmo  a  pietà  mosso  avrebbe  : 

Poi  che  'nfiammata  l'ebbe, 

Rispensela  virtù  gelata  e  bella. 

Così  più  volte  ha  '1  cor  racceso  e  spento  : 

Io  '1  so  che  '1  senio  ;  e  spesso  me  n'  adiro.        m 

Verso  4.  Qual.  Cioè,  ogni  facclla  virtù  gelata  e  bollo,  cioè  la  castith  di 

che.  Accusativo.— 8.  ^  quella  fredda.  colei  medesima,  la  tornò  a  spegnere. — 

Cioè  a  Laura.  Che.  Perlaquale. —  M.  Ha.  C\oh  quella  fredda,  che  è  Lan- 

9-10.  Martiro  Simil.  Accusativo.  —  ra.  Il  cor  racceso  e  spento.  Racceso  e 

•^2-^5.  Poiché  colei  l'ebbe  accesa, una  spento  il  mio  cuore. 

Fuor  tull'i  nostri  lidi, 

^eir  isole  famose  di  Fortuna, 

Due  fonti  ha  :  chi  dell'  una 

Bee,  mor  ridendo;  e  chi  dell'altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa  5 

Mia  vita,  che  morir  porla  ridendo 

Del  gran  piacer  ch'io  prendo. 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  eh' ancor  mi  guidi 

Pur  all'ombra  di  fama  occulta  e  bruna,  io 

Tacerem  questa  fonte,  ch'ogni  or  piena. 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam  quando  col  Tauro  il  Sol  s' aduna. 

Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo. 

Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi.  16 

Verso  4.  Fuor.  Fuori  di.  Lontano  gionar  solamente  di  cose  lontane,  dove 
<la.  Lidi.  Paesi.  — 2.  Cioè  nelle  isolo  io  non  ho  seguitato  altro  che  semplici 
dette  Fortunate.  —  3.  Ha.  Avvi.  —  voci  e  relazioni  incerte.  Cosi  spiego  io 
4.  Mor.  Muore.  — b-G.  Stampa  mia  questo  luogo, diversamente  da  tutti  gli 
vita.  Forma,  qualifica,  la  mia  vita.  Dà  altri  interpreti.  Pur  qui  vale  «o/amen- 
forma  e  tenore  alla  miavita.  Porio.  Po-  te. —  -11—15.  Poiché  tu  mi  meni  pur 
tria.  —  7.  Del.  Per  lo.  A  cagione  del.  dietro  alle  cose  lontane  e  conosciute  solo 
Ch'io  prendo.  Ch'  io  provo  in  amar  per  fama  ,  taceremo  dunque  di  questa 
Laura,  in  mirarla,  e  in  simili  cose.  —  fonte  della  Sorga,  presso  la  quale  io  mi 
8.  Se  il  dolore  che  io  provo  altresì  per  trovo ,  e  che  noi  veggiarao  coi  nostri 
le  stesse  cagioni,  non  temperasse  que-  occhi  essere  piena  e  copiosa  d'acqua  ia 
sto  piacere.  —  9-40.  Amore,  che  in-  ogni  tempo,  ma  più  copiosa  e  piena 
sino  a  qui  non  mi  guidi  se  non  dietro  quando  il  sole  si  congiunge  al  segno 
.  all'ombra  dinnafamaincerta  e  oscura.  del  toro,  cioè  nel  mese  di  aprile. — 
Cioè,  che  insino  a  qui  m' hai  fatto  ra-  44.  D' oc/ni  tempo.  In  ogni  tempo.  — 
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-tb.  Nel  tempo  che  Madonna  vidi.  Qoè      primavera, quando  io  vidi  Laura  la  prl- 
nel  mese  di  aprile  ,  o  nel  tempo  della      ma  volta. 

Chi  spiasse,  Canzone, 

Quel  ch'i'fo,  tu  puoi  dir:  Soli' un  gran  sasso 

In  una  chiusa  valle,  ond'esce  Sorga, 

Si  sia  ;  né  chi  lo  scorga 

V'  è,  se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo,  b 

E  r  immagine  d'  una  che  lo  strugge  : 

Che  per  se  fugge  tutt'  altre  persone. 

Verso  ^.  Chi.  Se  alcuno.  5j9ia««e.  h.Seno.Senon. — G.L'immagine.Che 

Ricercasse.— 2.  Quelch'i'fo.  Che  cosa  esso  portascolpita  nell'animo. — 7.Che. 

iofaccia. — 5 .Inuna chiusavalle.C'ioè  Perocché.  Per«e.Quantoèinlui.  Jut- 

in  Valchiusa.  —  4.  Scorga.  Vegga. —  t' altre  persone.  Ogni  altra  persona. 

Sonetto  XCI. 

Non  ha  coraggio  di  dirle  :  Io  ti  amo  ;  e  però  concliiude  di  amarla  in  silenzio. 

Amor,  che  nel  pensier  mio  vive  e  regna, 

E  '1  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene, 

Talor  armato  nella  fronte  vene, 

Ivi  si  loca  ed  ivi  pon  sua  insegna. 
Quella  ch'amare  e  solTerir  ne  'nsegna, 

E  vuol  che  '1  gran  desio,  l' accesa  spene, 

Ragion,  vergogna  e  reverenza  aCFrene; 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna. 
Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core , 

Lassando  ogni  sua  impresa,  e  piange  e  trema; 

Ivi  s' asconde,  e  non  appar  più  fore. 
Che  poss'io  far,  temendo  il  mio  Signore, 

-Se  non  star  seco  infin  all'  ora  estrema  ? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 

Verso  2.  Seggio.  Sede.  Maggior.  l.Àffrene.Aihem. — S.  Nostro.  Cioè, 

Principale.  Tene.  Tiene. — 3-4.  Cioè ,  d'Amore  e  mio.  —  9.  Paventoso.  Pau- 

alcune  volte  fornitosi  di  coraggio,  si  roso.  Spaventato. — iO- Lassando  ogni 

ardisce  a  dar  segno  di  sé  nel  mio  viso,  sua  impresa.  C'iok,  ritirandosi  dalla 

e  apparisce  di  fuori.  Vene  sfa  per  vie-  intrapresa  di  scoprirsi  e  manifestarsi  a 

ne;  si  loca  vale  si  colloca  ,  si  alluoga,  Laura.  — -12.  Temendo  il  mio  Signo- 

si  accampa.  —  5.  Quella  che  in  un  re.  Poiché  anco  il  Signor  mio,  cioè 

medesimo  tempo  c'insegna  ad  amare  e  Amore,  cimpauritoe  teme.-r'l3.5/ar 

a  sopportare  in  pace  le-  pene  dell'amo-  seco.  Stare  con  esso  mio  Signore.  Cioè 

re.  Vuole  intender  Laura. — 6.  //  gran  perseverar  di  amaro. — \A.  Che.  Peroc- 

dcsio,  V  accesa  spene,  Accu»stÌYÌ.  —  che.  Bel  fin  fa.  Fa  bella  Cac. 
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Sonetto   XCII. 

raiagona  se  stesso  alla  farfalla,  che ,  volando  negli  ocelli  altrai ,  trova  U  morte. 

Come  talora  al  caldo  tempo  sole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza, 
Ond'avven  ch'ella  more,  altri  si  dote; 

Cosi  sempr'io  corro  al  fatai  mio  sole 

Degli  occhi  onde  mi  ven  tanta  dolcezza, 
Che  '1  fren  della  ragion  Amor  non  prezza, 
E  chi  discerne  è  vinto  da  chi  vote. 

E  veggo  ben  quant'  elli  a  schivo  m' hanno  ; 
E  so  eh'  i'  ne  morrò  veracemente  ; 
Che  mia  vertù  non  può  centra  V  afltmno  : 

Ma  si  m'abbaglia  Amor  soavemente, 

<.h'i' piango  1'  altrui  noia  e  no  '1  mio  danno; 
E,  cieca,  al  suo  morir  l'alma  consente. 

Verso  ^ .  Al.  Nel.  Sole.  Suole.  —  vioto  dall'appetito.— 9. £/K.  Essi.  Cioè 

3.  Per  sua  vaghezza.  Cioè,  invaghita  gli  occhi  di  Laura.  A  schivo.  A  schifo, 

del  lucido  di  essi  occhi.  —  4.  Avven.  A  noia.  In  fastidio.  —  U.Che.  Pcroc- 

Avvicne.  Jl/ore.  È  uccisa.  Altri.  Cioè  che. Fer<ù. Virtù.  Forza. iVon può.  Nou 

la  persona  alla  quale  ella  era  volata  ne-  vale. Nonèbastante. Non  può  reggere. — 

gli  occhi. —  6.  Degliocchi.  Cioè  degli  -12. Si. Tanto.  Si  riferisce  a  soavemen- 

occhi  di  Laura.  Yen.  Viene.  —  7.  Il  le.  — -13.  L'altrui  noia.  Cioè,  la  noia 

/ren.Accusativo.  iVon  prezza.  Disprez-  che  io  do  a  Laura  con  questo  mio  correr 

za.  Non  cura.  —  8.  E  l' intelletto  è  sempre  a  mirarla.  iVo'/ mìo. Non  il  mio. 

Sestina  V. 

Narra  la  ftoria  fedele  del  suo  amore ,  e  dic$  esser  ben  tempo  di  darsi  a  Dio. 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Corsi  fuggendo  un  dìspietato  lume 
Che  'nfin  quaggiù  m' ardea  dal  terzo  cielo  ; 
E  disgombrava  già  di  neve  i  poggi 
L'aura  amorosa  che  rinnova  il  tempo, 
E  fiorian  per  le  piagge  l' erbe  e  i  rami. 

Verso  \ .  Delle  belle  frondi.  Cioè,  crudeli  influssi  del  pianeta  del  terzo 

delle  frondi  d'un  lauro  ;  sotto  1'  alle-  cielo,  cioè  del  pianeta  di  Venere.  — 

goria  del  quale  in  tutta  questa  Sesti-  4-6.  Accenna   la  stagione  della   pri- 

na,  come  altrove,  è  signilicata  Laura,  mavera  ,  la  quale  fu  il  tempo  che  il 

— 2-Z .  Fuggendo  un  dispielato  lume  Poeta  corse  la  prima  volta  all' om- 

Che'nfin  quaggiù  m'ardea  dal  terzo  Ira  del  lauro  , 'cioè  s'innamorò  di 

cielo.  Vuol  dire:  spinto  ad  amare  dai  Laura. 
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Non  vide  il  mondo  sì  leggiadri  rami 
Né  mosse  '1  vento  mai  si  verdi  frondi, 
Come  a  me  si  mostrar  quel  primo  tempo: 
Tal  che  temendo  dell'ardente  lume, 
Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi, 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Verso  4.  Dell'ardente  lume.  Di  quello  del  pianeta  di  Venere. — ^.  Volsi. 

Volli. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo  ; 
Onde  più  volle,  vago  de' bei  rami. 
Da  poi  son  gito  per  selve  e  per  poggi  : 
Né  giammai  ritrovai  tronco  né  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume, 
Che  non  cangiasser  qualitate  a  tempo. 

Verso    1.  Dal  cielo.   Cioè   dalla  ni  col  variar  dei  tempi  non  si  canfjias- 

stella  di  Venere.  —  2.  Vago  de'  bei  sero,  come  quelle  di  Laura    non    si 

rami.  Desideroso  di  piante  simili   a  cangiavano  mai.   Dal  superno  lume 

quella.  —  4-6.  Vuol  dire  che  mai  non  significa  dal  sole  o  dagli  astri  o  dal 

trovò  donna  le  cui  qualità  e  condizio-  cielo. 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  m'  udia  dal  cielo, 
E  scorto  d'  un  soave  e  chiaro  lume, 
Tornai  sempre  devolo  ai  primi  rami, 
E  quando  a  terra  son  sparte  le  frondi, 
E  quando  '1  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi. 

Verso  I  .Piii  fermo  ogniordi  lem-  3. 5cor<o. Guidato. D'un.  Da  un.  Soave 

pò  in  tempo.  Con  animo,  nel  progresso  e  chiaro  lume.  Cioè  quello  degli  occhi 

del  tempo,  ogni  di  più  costante  e  deli-  di  Laura. — b-6.  D'  autunno  e  di  pri- 

berato.  Ogni  or  vale  ognora. — 2. Se-  mavera.Opur  d'inverno  e  di  state. Cioè 

guendo  ove.  Andando  colà  dove.  —  inogniterapo.^partevaol  dires|)ar«e. 

Selve,  sassi,  campagne,  fiumi  e  poggi, 

Quant'è  crealo,  vince  e  cangia  il  tempo; 

Ond'  io  cheggio  perdono  a  queste  frondi 

Se,  rivolgendo  poi  moli' anni  il  cielo. 

Fuggir  disposi  gì'  invescali  rami 

Tosto  ch'incominciai  di  veder  lume. 

Verso  3.  Cheggio.  Chiedo.  A  que-  vescali  rami.  I  suoi  rami  invischiati, 

sle  frondi.  A  questo  lauro.  —  4.  Se  cioè  intrisi  di  vischio.  —  C.  Diveder 

poscia,  dopo  molti  anni. —  ^.Fuggir  lume.  Cioè  a  conoscere   il    vero,    a 

disposi.  Mi  risolvetti  a  fuggire.  Gl'in-  ravvedermi. 
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Tanlo  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 
Ch'  i'  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami  : 
Ora  la  vita  breve  e  '1  loco  e  '1  tempo 
Moslranmi  altro  sentier  di  gir  al  cielo, 
E  di  far  frutto,  non  pur  fiori  e  frondi. 

Verso   ^.    Il  dolce  lume.   Degli  trovo.  Forse  era  nella  settimana  santa 

occhi  di  Laura.    —  2.  Cioè  sostegni  o  altri  giorni  sacri.   0   vuole  inten- 

con  piacere  molto  grandi  travagli.  —  dere  delia  sua  età  provetta.  —  6.  E 

5.  Appressar  gli.  Appressarmi  agli.  di  far  frutti,  e  non  fiori  e  frondi  so- 

—  4.E'l  loco  e'I  tempo.  In  cui  mi  laraente. 

Altro  amor,  altre  frondi  ed  altro  lume, 
Altro  salir  al  ciel  per  altri  poggi 
Cerco  (che  n'  è  ben  tempo)  ed  altri  rami. 

Sonetto   XGUI. 

Sentendo  parlar  ili  Amoro  e  di  Laura,  pargli  di  vedere  e  sentir  Laura  stessa. 

Quand'io  v'  odo  parlar  si  dolcemente, 

Com'Amor  proprio  a'  suoi  seguaci  instilla, 

L'  acceso  mio  desir  tutto  sfavilla, 

Tal  che  'nfiamraar  devria  1'  anime  spente. 

Trovo  la  bella  donna  allor  presente. 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce  o  tranquilla, 
Neir  abito  eh'  al  suon,  non  d' altra  squilla. 
Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a  l'aura  sparse,  e  lei  conversa 
Indietro  veggio  ;  e  cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei  che  tien  la  chiave. 

Ma  '1  soverchio  piacer  che  s' attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede, 
Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 

Verso  -I .  r  odo.  Scrive  a  qualche  Spente.  Fredde.  —  S.  Trovo.  Farmi 

amico.  —  2.  imor  proprio.  Amore  vedere. —6.  Ovunque.  Tale  qu.ilcio 

f    medesimo.  Chi  ha  inteso  qui  amor  di  la  vidi  ovunque.— 7. JYe«'a6t7o. Nella 

'  tè  stesso  non  ha  posto  mente  a  quc-  foima.Nell'atto.Nclportamento.Sgui?- 

st'  uso,  che  fanno  a  ogni  tratto  i  buoni  la.  Campana.  —  8.  Mi  fa  destar  so- 

scrittori,  di  proprio  per  medesimo,  di-  lente.Uappresentandomisiallaimmagi- 

cendo  io  proprio,  tuproprio,  me  prò-  nazione  nel  sonno.  —  9-1 0.  Conversa 

prio.ilreproprioesìmiW.Instilla.ln-  Indietro. Rivolta  indietro,  cioè  verso 

spira  —A. Devria. Doyna.  Dovrebbe,  me,  come  io  la  vidi  talvolta.  Riede. 
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Torna.  — ^^ .  Tien  la  chiave.  Di  esso  palese. Dentro. Dentro  al  cuore. 5tede. 
cuore.  —  ^ 3.  i^wai.  Dipende  dalie  pa-  Sta. Dimora. — -14.  JUotlrarla  in  pale- 
iole  del  verso  seguente  mo$trarlain      «e.CiocdescrivcrlacoDparolc.jli'e.Ha. 

Sonetto   XCIV. 

Quai  [ossero  le  bellezze  di  Laura ,  quand'egli  la  prima  volta  se  n'  inTaglil. 

Né  cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi 

Quando  '1  ciel  fosse  più  di  nebbia  scarco, 
Né  dopo  pioggia  vidi  '1  celeste  arco 
Per  r  aere  in  color  tanti  variarsi , 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi 
Nel  dì  eh'  io  presi  l' amoroso  incarco, 
Quel  viso  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

I'  vidi  Amor  eh'  e.'  begli  occhi  volgea 
Soave  si,  ch'ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m'incominciò  apparerò. 

Sennuccio,  il  vidi,  e  l'arco  che  tendea. 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura, 
Ed  é  sì  vaga  ancor  del  rivedere. 

Verso  b.  In  quanti.  In  quanti  co-  cominciò  apparere.  Da  ìndi  in  qua 

lori.Tras/brrnarst.Suppliscasictdi. —  m' fncominciò  ad  apparire,  a  parere, 

€.  Presi  l'amoroso  incarco.  Cioèinna-  oscura.  —  -i2.  E  l'arco.  E  vidi  simil- 

morai  di  Laura. — 8.  JVu^ta. Nessuna.  mente  l'arco.  Che  tendea.  Cbe  esso 

Pote.Puote.Può.  Agguagliarsi.  Com-  Amore  tendeva.  —  -lo.  Poi.  Da  indi 

pararsi.  — 9.  Ch' e' begli  occhi.  Che  i  innanzi.   —  Ai.  E  nondimeno  ella  è 

begli  ocelli.  Cioè  gli  occhi  di  Laura. —  ancora  si  desiderosa  di  rivedere  quella 

iO-H.  Oscura  da  indi  in  qua  m'in-  cosi  fatta  vista. 

Sonetto   XCV. 

In  qualunque  luogo  o  sialo  ci  si  trovi  i  vivrà  sempre  sospirando  per  Laura. 

Ponmi  ove  '1  Sol  occide  i  fiori  e  1'  erba, 
O  dove  vince  lui  '1  ghiaccio  e  la  neve  ; 
Ponmi  ov'  é  '1  carro  suo  temprato  e  leve. 
Ed  ov'  è  chi  cel  rende  o  chi  cel  serba  ; 

Ponm' in  umil  fortuna,  od  in  superba. 
Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve; 
Ponmi  alla  notte,  al  di  lungo  ed  al  breve, 
Alla  matura  etate  od  all'  acerba  ; 

Ponm'  in  cielo  od  in  terra  od  in  abisso, 
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In  allo  poggio,  in  valle  ima  e  palustre, 
Libero  spirto  od  a'  suoi  membri  affisso; 
Ponrai  con  fama  oscura  o  con  illustre  : 
Sarò  qual  fui,  vivrò  com' io  son  visso, 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 

Verso  i.  PoTìtni.  Mettimi.  Ove'l  reniluto  la  mattina;  o  in  occidente, 

Sol  occide  %  fiori  e  l'erba.  Nei  climi  tlove  esso,  durante  la  notte,  ci  è  come 

arsi  dal  sole.  Occide  sta  per  uccide. —  serbato.  —  8.  Acerba.  Verde.  Imraa- 

2.  Lui.  Cioè  il  sole.  — 4.  Vuol  dire:  tura.  — -II.  Affisso.  Cioè  legato,  con- 

o  in  oriente,  donde  il  sole  ci  è  come  giunto.  —  15.  Fimo.  Vissuto. 

Sonetto   XCVI. 

Loda  le  virtù  o  le  bellezze  di  Lanra  ,  del  cui  nome  vorrebbe  riempier  il  niunjo. 

0  d'ardente  viriate  ornata  e  calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo; 
O  sol  già  d'onestate  intero  albergo. 
Torre  in  alto  valor  fondata  e  salda  ; 

0  fiamma  ;  o  rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch'io  mi  specchio  e  tergo; 
O  piacer,  onde  l'ali  al  bel  viso  ergo, 
Che  luce  sovra  quanti  '1  Sol  ne  scalda  ; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  si  lunge,  avrei  pien  Tile  e  Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e  Calpe. 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tulle  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Ch'Appennin  parte,  e  '1  mar  circonda  e  l'Alpe. 

Verso  2.  Vergo.  Scrivo.  —  3.  0  Sovra  quanti.  Più  di  quanti  altri.  — 

donna  che  gi!>  un  tempo,  cioè  mentre  ^0. /^o««»n. Fossero.  Pien. Empiuto. — 

eri  donzella,  fosti  albergo  solo,  cioè  sin-  ^4.Ch'è  diviso  in  due  dall'Appennino, 

colare,  di  onestà  intera. — Q.Inche.  la  ecircondatodalmareedalIeAlpi. Parto 

cui. — 8.  Luce.  Riluce. Splende.  Verbo,  vuol  i\\t  divide.  Intende  dell'Italia. 

Sonetto   XCVIL 

1  guardi  dolci  e  severi  di  Laura,  lo  confortano  tiiuiilj,  lo  frenano  ardito. 

Quando  '1  voler  che  con  duo  sproni  ardenti 
E  con  un  duro  fren  mi  mena  e  regge, 
Trapassa  ad  or  ad  or  1'  usala  legge 
Per  far  in  parte  i  miei  spirli  contenti  ; 

Trova  chi  le  paure  e  gli  ardimenti 
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Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  ; 

E  vede  Amor  che  sue  imprese  corregge, 

Folgorar  ne'  turbali  occhi  pungenti  : 
Onde,  come  colui  che  '1  colpo  teme 

Di  Giove  irato,  si  rilragge  indietro; 

Che  gran  temenza  gran  desire  affrena. 
Ma  freddo  foco  e  paventosa  speme 

Dell'alma,  che  traluce  come  un  vetro, 

Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 


Verso  -1 .//  voler.  La  passione  amo- 
rosa. —  3.  Trasgredisce  di  quando  in 
quando  la  solita  legge. Cioè  usa  con  Lau- 
ra qualche  ardimento  maggiore  del  con- 
sueto. —  h.Chi.  Intende  tH  Laura. — 
7.  Sueimprese.  Cioè,  gli  ardimenti  di 


esso  mio  volere.—  S.PfeUurhali occhi 
pungenti.  Di  Laura.  —  'J-\0.  Il  colpo 
dìGioveiralo.  Il  colpo  del  fulmine.— 
A  \ .  Che.  Peroccbè.  Temenza.  Timore. 
Paura. — -i  5. Deiraima.  Del  l'alma  mia. 
—  -14.  Sua.  Di  Laura.  Vùli-  Aspetto. 


Sonetto   XCVIII. 

Nun  sa  scriver  rime  degne  di  Laara ,  che  in  riva  di  Sorga  e  all'  umbra  del  lauro. 

Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige  e  Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e  Gange, 
Tana,  Istro,  Alfeo,  Garonna  e  '1  mar  che  frange, 
Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro, 

Non  edra,  abete,  pin,  faggio  o  ginebro 

Porla  '1  foco  allentar  che  'I  cor  tristo  ange, 
Quant'  un  bel  rio  eh'  ad  ogni  or  meco  piange, 
Con  r  arboscel  che  'n  rime  orno  e  celebro. 

Quest'un  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
D'Amore,  onde  conven  ch'armato  viva 
La  vita,  che  trapassa  a  si  gran  salti. 

Così  cresca  '1  bel  lauro  in  fresca  riva; 
E  chi  '1  piantò,  pensier  leggiadri  ed  alti 
Nella  dolce  ombra,  al  suon  dell'acque,  scriva. 


Verse  o.  Che  frange.  Che  si  fran- 
ge. —  C.  Poria.  Potria.  Allentar.  Mi- 
tigare. Il  cor.  Il  mio  cuore.  Ànge.Tor- 
menta.  —  7.  Quanto.  Quanto  può  al- 
lentarlo. Un  bel  rio.  Cioè  Sorga.  Ad 
ogni  or. Ognora.  Di  continuo. —  8 .  Con. 
K  quanto  può  allentarlo.  L' arboscel. 
C'oè  Laura,  fij;urata  iu  un  arboscello 
d'alloro.  —  0.  Quest'un.  Questo  solo. 


—  -IO.  Onde.  Per  li  quali  assalti.  Ov 
vero  significa:  del  qual  soccorsole  di- 
pende da  armato.  Conven.  Conviene. 
Viva.  Io  viva.  —  -I-I  .£a  «ita. Accusa- 
tivo, cbe  dipende  da  viva.-  —  i2  Cosi. 
Voce  che  significa  desiderio.  Crésca  'l 
bel  lauro.  Cioè  cresca  Laura  in  onore 
e  fama.  — -13.  C/u'7  pianW.  Cioè,cUi 
fu  autore  della  fama  g  gloria  di  Lau- 
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ra.  Intende  di  se  stesso. — \A.  Nella.      detto.  Dell'acque.  Cioè  del  predetto 
Alla.  Dolce  omhra.  Dellauro  soprad-      rivo. 

Ballata  VI. 

licnch'clla  siagli  uien  severa,  egli  non  è  contento  e  tranquillo  nel  core. 

Di  leixipo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 

L'angelica  figura  e  '1  dolce  riso, 

E  l'aria  del  bel  viso 

E  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 
Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri,  6 

Che  nascean  di  dolore, 

E  moslravan  di  fore 

La  mia  angosciosa  e  disperala  vita? 

S'avven  che  '1  volto  in  quella  parte  giri 

Per  acquetar  il  core,  JO 

Farmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion  e  darmi  aita. 

Né  però  trovo  ancor  guerra  finita 

Né  tranquillo  ogni  stalo  del  cor  mio  ; 

Che  più  m' arde  'I  desio,  i) 

Quanto  più  la  speranza  m' assicura. 

Setso\.  Di  tempo  in  tempo.  CoX-  rivolga.  —  ^2.  Mantener  mia  ra- 

1'  andar  del  tempo.  Dura.  Aspra.  Hi-  gion.  Cioè  patrocinar  la  mia  causa  ap- 

gida.  —  4.  Meno  oscura.  Mi  si  fa  presso  Laura.  —  ^4.  IS'è  tranquillo 

meno  oscura j  cioè  meno  severa,  sde-  ogni  stalo.  Ne  tranquillo  pienamente 

{piosa.  —  7.  Fore.  Fuori. —  9.  S'av-  lo  stato.  —  io.  Piii.  Tanto  più.  — 

ren.  Se   avviene.  Jn  quella   parte.  ^  6.  J/' asiicura.  Mi  dà  cuore.  Mi  riu- 

Cioè  verso  Laura.  Giri.  Io  giri,  cioè  cuora. 

Sonetto   XCIX. 

Quasi  certo  dell'  amore  <li  Laura,  pur  non  avrà  pace  lindi'  essa  non  gliel  palesi. 

Che  fai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace? 

Avrem  mai  tregua  ?  od  avrem  guerra  eterna  ? 

Che  fia  di  noi,  non  so  ;  ma  in  quel  eh'  io  scerna, 

A'  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 

Di  state  un  ghiaccio,  un  fuoco  quando  verna? 

Ella  non,  ma  colui  che  gli  governa. 

Questo  ch'é  a  noi,  s'ella  sei  vede  e  tace? 
Talor  tace  la  lingua,  e  '1  cor  si  lagna 
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Ad  alta  voce,  e  'n  vista  asciulla  e  lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 
Per  lutto  ciò  la  mente  non  s'acqueta, 

Rompendo  '1  duol  che  'n  lei  s'accoglie  e  stagna; 
Ch*  a  gran  speranza  uora  misero  non  crede. 

Dialogo  del  Poeta  e  della  sua  prò-  cosa,  quello  che  ci  è  fallo  da  Amore, 

pria  anima.  —  9.  L'  anima. —  iO.  In  vista.  Sotto 

Verso  3.  Risponde  l'anima. In  5uet  un  viso.  — -H  .  Dove  mirando  altri 

ch'io  scerna.    Per  quanto   io  posso  noi  t)e«/e.  Dove  altri  noi  vede  quantun- 

comprcndere. — 4. 5uot.  Di  Laura. —  qua  vi  miri.   Cioè  dentro.  —   -12.  Il 

b.  So(j{jiunge  il  Poeta.  Che  prò.  Che  Poeta.  Per.  Non  ostante.  La  mente. 

vale,  che  giova,  questo?  A^e.  Ci.  Prono-  La  mia  mente.  —  -13.  Rompendo.  E 

me,  accusativo. /«'ace.  Fa. —  G.Quan-  non  interrompe.  In  lei.  Cioè  in   essa 

rfo  cerna.  Nel  verno. — 7.  L'anima.  mente.   S'accoglie.    È    raccolto.    — 

Ella  non.  Non  ella.  Colui.  Cioè  Amo-  -14.  Che.  Perocché.  A  gran  speranza. 

re.  Gli.  Li.  Cioè  quegli  occhi. —  8.  Il  Come  è  questa  che  tu,  o  anima,  mi  vor- 

Poeta.  Ch' èa  noi.  Che  fa,  che  monta,  resti  dare,  cioè  che  Laura  dentro  di  sé 

a  noi?  Sei  vede.  Lo  vede.  Vede  questa  si  dolga  del  mio  dolore,  e  mi  ami. 


Sonetto   C. 

Gli  ocelli  di  Laura  lo  feriron  d*  amore,  ma  d'amor  puro  e  guidato  dalla  ragione. 

Non  d'atra  e  tempestosa  onda  marina 

Foggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero, 

Com'  io  dal  fosco  e  torbido  pensiero 

Fuggo  ove  '1  gran  desio  mi  sprona  e  'nchina. 

Né  mortai  vista  mai  luce  divina 

Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 

Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero. 

In  che  1  suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo  ; 
Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 
Garzon  con  l'ali,  non  pinto,  ma  vivo. 

Indi  mi  mostra  quel  eh'  a  molli  cela  : 

Ch'  a  parte  a  parte  enlr'  a'  begli  occhi  leggo 
Quanl' io  parlo  d'Amore  e  quant'io  scrivo. 

Verso.  -I.  D'atra.    Da   atra.  —  — 8.  In  che.  la  cui.  — ^0.  Se  no». 

2.  Fugglo.  Fuggì.  —  3.  Come.  Così  quanto  vergogna  il  vela.  Eccetto  in 

conte.  —  4.  Fuggo  ove.  Fuggo  colà  quelle  parti  che  il  pudore  vuol  che  si 

«ve.  Vuol  dire:   ricorro  alla  vista  di  celino.  —  ^2.  Indi.    Di  là.   Cioè  da 

Laura. —  6.  Come.  Così  comò  vince.  quegli  occhi.  —  -13.  Che.  Perocché.  A 

La  mia.  Cioè  la  mia  vista.  Accusativo.  parte  a  parte.  Parte  per  parte.  Punto 

—  7.  Vuol  dire:  degli  ocelli  di  Laura.  per  punto.  Capo  per  capo. 


IN  VITA   DI   MADONNA  LAURA.  i 45 

Sonetto  CI. 

Condotto  •  sperare  e  temer  sempre,  non  ha  più  furza  di  vivere  in  tale  stato. 

Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre  o  d'  orsa, 
Che  'n  vista  umana  e  'n  forma  d' angel  vene, 
In  riso  e  'n  pianto,  fra  paura  e  spene 
Mi  rota  si,  ch'ogni  mio  stato  inforsa. 

Se  'n  breve  non  m'accoglie  o  non  mi  smorsa, 
Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene  ; 
Per  quel  eh'  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno,  Amor,  mia  vita  è  corsa. 

Non  può  piti  la  vertù  fragile  e  stanca 
Tante  varietali  omai  soffrire  ; 
Che'n  un  punto  arde,  agghiaccia, arrossa  e'mbianca 

Fuggendo  spera  i.suoi  dolor  finire  ; 

Come  colei  che  d'  ora  in  ora  manca  : 

Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 

Verso  ^ .  Fera.  Fiera.  Sostantivo,  il  no.  Tene.  Tiene.  —  7-8.  Secondo 
Un  cor.  Che  ha  un  cuore.  Questo  cuo-  che  io  giudico,  da  quel  dolce  veleno  che 
re.  —  2.  Che  ha  sembianza  umana  e  io  mi  sento  andare  per  le  vene  al  cuo- 
forma  d'angelo.  Vene  sta  per  ciene.  re,  lamia  vita,  o  Amore,  è  spacciata, 
L'  uso  di  questo  verbo  nella  presente  è  ita,  è  finita. —  9.  La  vertù.  Lamia 
locuzione,  è  tolto  dal  latino:  Gratior  forza. — i\.  In  un  punto.  In  un  tempo 
■  et  pulchro  veniens  in  carpare  isir-  medesimo.  Àrde,  agghiaccia,  arros- 
tus.  —  4.  Ogni  mio  slato  inforsa.  sa,  e  'mbianca.  Verbi  neutri.  SupplU 
licndc  il  mio  stato  al  tutto  incerto. —  scasi;  essa  virtù. —  -^2-^4.  Ella  spera 
b.  Se  'n  breve.  Se  presto.  Non  m' ac-  di  finire  ì  suoi  dolori  morendo:  e  bene 
coglie.  Non  accetta  1'  amor  mio.  Non  a  ragione  spera  di  avere  a  morire,  pe- 
rni smorsa.  Non  mi  cava  il  morso.  rocche  ella  si  sente  essere  in  punto  di 
Non  mi  sfrena.  Non  mi  scioglie.  Non  venir  meno:  e  poi,  che  potrebbe  ella  se 
mi  lascia  libero.  —  6.  Ma  pur.  Ma  non  potesse  pur  morire* poiché  chi  non 
solo.  Ma  tuttavia.  Tra  due.  Vr&  il  st  e  .  può  questo,  in  verità  non  può  nulla. 

Sonetto  CU. 

Tenta  di  renderla  pietosa  coi  sospiri,  e  riguardandola  in  volto  Io  spora. 

Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core  ; 

Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende  ; 
E,  se  prego  mortale  al  Ciel  s'intende, 
Morte  0  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  fore 

Di  quello  ove  '1  bel  guardo  non  s'  estende  : 
Se  pur  sua  asprezza  o  mia  stella  n'  offende, 

io 
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Sarem  fuor  di  speranza  e  fuor  d'errore. 
Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno, 

Che  '1  nostro  slato  è  inquieto  e  fosco 

Siccome  'I  suo  pacifico  e  sereno. 
Gite  securi  omai,  ch'Amor  ven  vosco; 

E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno, 

S*  ai  segni  del  mio  Sol  l' aere  conosco. 

'Verso  i.  ÀI  freddo  core.  Di  Lau-  forse  dirlo  compiiitainente.  Ovvero, 

ra.—  2.  Che  pietà  contende.  Che  in  benché  il  dir  questo,  cioè  (come  poi 

quel  cuore  è  ostacolo  alla  pietà.  —  soggiunge)   che  lo  stato  nostro  è  in- 

S.  ^I.   Nel.  S'intende.   Si  ode.   Si  quieto  emisero  come  il  suo  (cioè quello 

ascolta. — 4.  Blorle.Se  Laura  aperta-  di  Laura)  è  pacifico  e  lieto,  non  sia 

mente  mi  rigetterà.  Jtfercè.  Pietà.  Gra-  forse  un  dir  tutto,  per  esser  maggiore 

zta.  Sia  fine.  Ponga  fine.—  5.  Fore.  l'acerbità  dello   stato   nostro  che  la 

Fuori.— 6.  Di  quello  che  i  begli  occhi  giocondità   di  quello    di    Laura.    — 

diLauranon  veggono.  Cioè  dello  stato  A2.  Yen.  Viene.  Vosco.  Con  voi.  — 

del  mio  cuore. —  7-8.  Se  l'asprezza  'I3-'14.  E  ben  potrebbe  avvenire  che 

di  colei ,  ovvero  il  mio  destino   farà  la  nostra  mala  fortuna  avesse  fine ,  se 

che  ella  mi  rifiuti,  almeno  per  tal  modo  ai  segni  del  mio  sole  io  conosco  l'aria, 

usciremo  di  speranza  e  d' inganno.  —  cioè  se  non  è  vana  la  congettura  che 

9.  Dir  $i  può  ben  per  voi.  Voi  pò-  io  fo  dai  segni  che  veggo  negli  òcchi 

tele  ben  dire.  Per  qui  vale  da.  Non  di  Laura,  i  quali   mi   paiono   aegni 

forte  appieno.  Benché  non  possiate  buoni. 

Sonetto   CHI. 

Laara  si  bella  sa  inrunder  pensieri  onesti?  dunque  la  sua  bellezza  è  somma. 

Le  stelle  e  '1  cielo  e  gli  elementi  a  prova 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
Si  specchia  e  '1  Sol,  ch'altrove  par  non  trova. 

L'opra  è  si  altera,  sì  leggiadra  e  nova, 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'assicura: 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par  ch'Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 

L'  aere  percosso  da'  lor  dolci  rai 

S'infiamma  d'onestate,  e  tal  diventa, 
Che  '1  dir  nostro  e  'I  pensier  vince  d'  assai. 

Basso  desir  non  è  eh'  ivi  si  senta, 

Ma  d'onor,  di  virtule.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 

Verso  ^.  A  prova.  A   gara.  —      di  Laura. —  4.  Altrove  par  non  Iro- 
o.  Nel  vivo  lume.  Vuol  dir  negli  occhi      va.  Non  trova  altra  cosa  che  Io  aggua- 
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gli,  se  non  qucst'  una,  cioè  gli  occhi  di  eosso  da'  dolci  rat  degli  occhi  di  Lau- 

Laura.  Par  vale  pari. —  S.  L'opra.  ra.  Vuol  dire:  in  presenza  di  colei. — 

Cioè  quegli  occhi,  ^/«era.  Nobile.  JVo-  ^3-^4.    Or  quando    mai   Fu   per 

va.  Stupenda. —  6.  Non  s'assicura,  somma  beltà  vii  voglia  spenta  ?  Or 

Non  aroisce  di  fermarsi.  —  7.  Por.  qual   è   quella   bellezza    somma    che 

Fuori.  —  H.   Che   supera   di  gran  spenga  ogni  desiderio   ed  affetto  vi- 

lunga  quanto  da  noi  si  possa   dire  e  le?  Volendo   dire:   nessuna,  se  non 

pensare. — 12.  Ivi.  la  quell'aere  per-  questa. 

Sonetto  CIV. 

De' forti  effetti  che  in  lai  predasse  la  yista  di  Laura  commossa  al  pianto. 

Non  fur  mai  Giove  e  Cesare  sì  mossi 
A  fulminar  colui,  questo  a  ferire, 
Che  pietà  non  avesse  spente  l'ire, 
E  lor  dell'  usat'  arme  ambeduo  scossi. 

Piangea  Madonna,  e  '1  mio  Signor  ch'io  fossi 
Volse  a  vederla  e  suoi  lamenti  a  udire. 
Per  colmarmi  di  doglia  e  di  desire 
E  ricercarmi  le  midolle  e  gli  ossi. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore, 
Anzi  scolpio,  e  que'  delti  soavi 
Mi  scrisse  entr'  un  diamante  in  mezzo  '1  core  : 

Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  torna  sovente  a  trarne  fere 
Lagrime  rare  e  sospir  lunghi  e  gravi. 

Verso  ^.  Mossi.  Cioè  in  procinto.  cercarmi.  Scuotermi.  Commuovermi. 

—  o.  t'ire.  Di  Giove  e  di  Cesare. —  — 9-10.  Quel  dolce  pianto.  Accusati- 

4.  Dell'usate  arme.  Delle  consuete  vi.  Mi  dipinse  Amore,  Anzi  scolpio. 

armi.  5co»si.  Spogliati.  Dipende  dalla  Queste  parole  si  riferiscono  a  quell* 

voce  avesse  del  verso  antecedente.  —  del  verso  appresso  in  mezzo  'l  core, 

b-6.  Il  mio  Signor.  Amore.  Ch'  io  non  meno  che  il  seguente  mi  scrisse, 

fossi  Volse  a  vederla.  Volle  che  io  mi  — ^2.  Salde.  Solide.  —  -lo.  Fare. 

trovassi  a  vederla  in  quell'atto. — S.fit-  Fuori. —  ^4.  Rare.  Poche. 

Sonetto  CV. 

Il  pianto  di  Laura  fa  invidia  al  Sole,  e  rende  alluniti  gli  clementi. 

r  vidi  in  terra  angelici  costumi 

E  celesti  bellezze  al  mondo  sole  ; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  dole  ; 

Che  quant'io  miro  par  sogni,  ombre  e  fumi. 
E  vidi  lagrimar  que' duo  bei  lumi, 

C  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  ; 
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Ed  udii  sospirando  dir  parole 

Che  farian  gir  i  monti  e  sfare  i  fiumi. 

Amor,  senno,  valor,  pielate  e  doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 

Ed  era  '1  cielo  all'  armonia  si  'ntento, 

Che  non  si  vedea  'ji  ramo  mover  foglia; 

Tanta  dolcezza  avea  pien  l' aere  e  '1  vento. 

Verso2.  Sole. Uniche. — o.  Rimem-  ^0-^ i .  Unpiù  dolce  concento  D'ogni 

brar.  Rimembrarmene.  1/t  giova.  Mi  altro.  Un   concento  più  dolce  <l'o{jn» 

diletta. —  4.  Pur.  Cioè:  a  comparazio»  altro. — -1 2. /icte/o.  Vuol  dire  l'aria. Jl?- 

ne  di  quelle,  pare. —  8.  Gir.  Muover-  i'armoma.  A  quel  concento. — 45.J/o- 

si.  Stare.  Fermarsi.  Star  fermi.  —  ver.  Muoversi. —  ^i.Pien,  Empiuto. 

Sonetto   CVI. 

Vorrebbe  dipingerla  qaal  egli  la  vide  in  qaei  giorno  in  cai  essa  piangea. 

Quel  sempre  acerbo  ed  onoralo  giorno 
Mandò  si  al  cor  l'immagine  sua  viva, 
Che  'ngegno  o  stil  non  fia  mai  che  '1  descriva. 
Ma  spesso  a  lui  con  la  memoria  torno. 

L'atto  d'ogni  gentil  piotate  adorno, 
E  '1  dolce  amaro  lamentar  ch'i' udiva, 
Facean  dubbiar  se  mortai  donna  o  diva  .  ' 

Fosse  che  '1  ciel  rasserenava  intorno. 

La  testa  ór  fino,  e  calda  neve  il  volto, 
Ebeno  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stello, 
Ond'Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle  e  rose  vermiglie,  ove  l'accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle: 
Fiamma  i  sospir,  le  lagrime  cristallo. 

Verso  4.  Cioè  quel  giorno  quando  la  che.  —  9.  Or.  Oro.  —  -10.  Ebe- 

il  Poeta  vide  Laura  piangente,   del  no.  Ebano.  — -li.  Onde.  Da  cui. — 

quale  parlano  i  due  Sonetti  di  sopra.  -12.   Perle  e  rose  vermiglie,    ove. 

—  2.  54.  Talmente.  Si  fattamente.  ÀI  Perle  e  rose  vermiglie  era  quella  parte 

cor.  Al  mio  cuore.  —  7.  Dubbiar.  ove.  Cioè  la  bocca.  Accollo.  Raccolto. 

Dubitare.— 8.  Fosse  che.  Fosse  quel-  Adunato. 

Sonetto   CVH, 

na  sempre  fìtte  negli  ocelli  e  nel  cuore  le  belle  lagrime  della  sua  Laura. 

ove  ch'i' posi  gli  occhi  lassi  o  giri 

Per  quotar  la  vaghezza  che  gli  spinge. 


k 
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Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge 
Per  far  sempre  mai  verdi  i  miei  desiri 

Con  leggiadro  dolor  par  eh'  ella  spiri 
Alta  pietà  che  gentil  core  stringe: 
Oltre  la  vista,  agli  orecchi  orna  e  'nfinge 
Sue  voci  vive  e  suoi  santi  sospiri. 

Amor  e  '1  ver  fur  meco  a  dir  che  quelle 
Ch'i' vidi  eran  bellezze  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle. 

Né  sì  pietose  e  si  dolci  parole 

S' udiron  mai,  né  lagrime  si  belle 

Di  sì  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole. 

Verso  -I .  Ove  che.  Ovunque.  In  in  qualsivoglia  luogo  mi  dipinge  la  mia 
qualunque  luogo.  O  giri.  Cioè  i  detti  donna  piangente,  oltre  a  ciò  che  esso  mi 
occhi.  —  2.  La  vaghezza.  La  smania  rappresenta  alla  vista  ,  mi  porge  an- 
del  desiderio. — 5.  Trovo  chi.  Cioè,  cera  e  mi  Gngc  vivamente  all'udito  le 
trovo  Amore  che.  Ovvero,  trovo  che  il  voci  o  i  sospiri  di  Laura.  — 9-^^ .  Io 
mio  pensiero,  la  mia  fantasia./)?!.  Cioè  giudicai,  e  medesimamente  giudicò 
in  quel  qualunque  luogo  ove  io  poso  Amore,  e  fu  giudizio  conforme  alla  ve- 
gli occhio  gii  giro. — A.  Per  far  sempre  rità,  che  quelle  bellezze  che  io  vidi 
maiverdi.  Per  tener  sempre  vivi  e  Ire-  nella  mia  donna  piangente,  erano  bel- 
schi. —  C.  Gentil  core.  Accusai.  Strin-  lezzo  uniche  al  mondo,  non  vedute  ia 
gè.  Tocca.  Prende. —7-8.  Quello  che  terra  mai  più. 

Sonetto  CVIII. 

Le  virtù,  le  bellezze  e  lo  grazie  di  Laura  nun  liannu  esempio  elio  od  Gioia. 

In  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 

Era  r  esempio  onde  Natura  tolse 

Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 

Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  polca? 
Qual  ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 

Chiome  d' oro  sì  fino  a  l' aura  sciolse? 

Quand'  un  cor  tante  in  sé  virluli  accolse? 

Eenchè  la  somma  è  di  mia  morte  rea. 
Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide. 

Come  soavemente  ella  gli  gira. 
Non  sa  com'Amor  sana  e  come  ancide. 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

E  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 


Mìo  sonetti   e  CAXZOiM 

Verso  -I .  Accenna  la  dottrina  pia-  pale  delle  vìrlù  di  Laura,  cioè  la  casli- 

tonica  delle  idee,  cioè  forme,  immate-  tà,  è  rea  della  mia  morto,  cioè  mi  ri- 

rìali  e  primitive  delle  cose. — 2.Eiem-  duce  in  disperazione  e  rai  mena  al- 

pio.  Esemplare.  —  3.  7n  che.  In  cui.  l'estremo. — 9.  Cioè  indarno  procaccia 

Foi«e.  Volle. — 4.  Quaggiù.  In  terra,  di  trovare  altrove  una  bellezza  divina. 

Quanto  Ja»sùpo<ea.  Quanto  ella  possa  — -H.  Gli.  Li. — -12. .incide.  Uccide, 

coiassù  in  cielo. — 8.  Se  bene  la  princi-  — -13-14.  Dolce.  Dolcemente. 

Sonetto  CIX. 

Palli,  rida,  guardi,  sieda,  cammini,  è  cosa  sovrumana  ed  incredibile. 

Amor  ed  io  si  pien  di  maraviglia 
Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 
Miriam  costei,  quand'  ella  parla  o  ride, 
Che  sol  sé  slessa  e  nuli'  altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  ciglia 
Sfavillan  si  le  mie  due  stelle  fide, 
Ch'  altro  lume  non  è  eh'  infiammi  o  guide 
Chi  d'  amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  è  quel,  quando  fra  l'erba 

Quasi  un  fior  siede!  ovver  quand' ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo! 

Qual  dolcezza  è  nella  stagiona  acerba 

Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  *nsierae, 

Tessendo  un  cerchio  all'oro  terso  e  crespo I 

Versi  -1-2.  Sì  pien  di  maraviglia  affetto  sublime,  nobile. — 9.  Qual  mi- 
Comechimaicosaincredibilvide.  Co-  vacalo  è  quel.  Qual  maraviglia  ,  qual 
si  pieni  di  maraviglia  come  è  chiunque  cosa  mirabile,  è  a  vedere. — 12.  Nella 
mai  vede  alcuna  cosa  incredibile.  Con  stagione  acerba.  IVella  stagione  im- 
(anta  maraviglia  quanta  si  è  quella  di  matura,  verde.  Vuol  dir  nella  prima- 
chi  vede  cosa  incredibile.  —  4.  Che  vera.  —  ^o.Coipensier  suoi'nsieme. 
non  s'assomiglia  a  niun'altra  che  a  sé  Insieme  co'suoi  pensieri.  In  compagnia 
stessa.  —  6.  Si.  Talmente.  In  guisa  de' propri  pensieri.  —  -14.  Un  cerc/«io. 
tale.  ^7.  Non  è.  Non  v'ha.  Guide.  Una  ghirlanda.  All'oro  terso  e  cre- 
Guidi.  —  S.  Chi  ha  volontà  ,  chi  si  ri-  spo.  Cioè ,  a' suoi  capelli  biondi  e  ric- 
solve  ,  di  amare  altamente,  cioè  con  cìuti. 

Sonetto  CxX. 

Tutto  ciò  eli'  ei  fece,  e  lo  indusse  ad  amarla,  fu  ed  è  in  lui  cagion  di  tormento. 

0  passi  sparsi,  o  pensier  vaghi  e  pronti, 
O  tenace  memoria,  o  fero  ardore, 
O  possente  desire,  o  debil  core, 
O  occhi  mici,  occhi  non  già,  ma  fonti; 
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0  fronde,  onor  delle  famose  fronti, 

0  sola  insegna  al  gemino  valore  ; 

0  faticosa  vita,  o  dolce  errore, 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  e  monti; 
0  bel  viso,  ov' Amor  insieme  pose 

Gli  sproni  e  '1  fren,  ond'e'  mi  punge  e  volve 

Com'a  lui  piace,  e  calcitrar  non  vale; 
O  anime  gentili  ed  amorose, 

S' alcuna  ha  'I  mondo;  e  voi  nude  ombre  e  polve; 

Deh  restate  a  veder  qual  è  '1  mio  male. 

Verso  i.  Passi.  Mici.  Vaghi.  Er-  — ■H.Nonvale.'Sonp,\o\a. — -io. S'ae- 
ranti. Instabili.  —  5.  O  fronde.  Vuol  cuna  ha  'l  mondo.  Se  alcuna  ce  n'  ha 
dire  il  lauro.  —  C.  Al  gemino  valore.  ora  al  mondo.  Nude  ombre  e  polve. 
Al  Talor  militare  e  al  poetico  o  lettera-  Delle  persone  gentili  ed  amorose  ohe 
rio. — 8.  Ir  cercando  piagge  e  monti,  furono  al  mondo  in  altri  tempi.  --- 
Andar  vagando  per  piagge  e  per  monti.  -14.  Restate.  Fermatevi.  Qual.  Di  che 
—  ■IO.  Onde.  Coi  quali.  Volte.  Volge.  sorta,  e  quanto  grande. 

Sonetto   CXI. 

Invidia  tolti  quegli  oggetti  e  quo'  luoghi  cbo  la  veggono,  toccano  e  ascoltano. 

Lieti  fiori  e  felici,  e  ben  nate  erbe, 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia  ch'ascolti  sue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe  ; 
Schietti  arboscelli,  e  verdi  frondi  acerbe; 
Araorosette  e  pallide  viole  ; 
Ombrose  selve,  ove  percolo  il  Sole, 
Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alte  e  superbe  ; 
O  soave  contrada,  o  puro  fiume, 

Che  bagni  '1  suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiari; 
E  prendi  qualità  dal  vivo  lume  ; 
Quanto  v'invidio  gli  atti  onesti  e  cari! 

Non  fia  in  voi  scoglio  ornai  che  per  costume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 
Verso  2.  Pensando.  Camminando  lume.  Di  quegli  occhi. —  -12.  Gli  atti 
pensierosa.  Sole.  Suole.  —  4.  Serbe,  onesti  e  cari.  Di  Laura  che  vi  preme, 
Serbi.  —  5.  Acerbe.  Tenere.  Non  an»  vi  tocca  e  vi  mira.  -lo.  Costume.  As- 
cora perfette  e  mature.  —  7.  Percote.  suefazione.  Consuetudine. — -14.  D'ar' 
Dà.  Batte.  Il  sole.  Par  che  sia'  detto  der  con  la  mia  fiamma.  D'ardere  co- 
allegoricaracntc ,  e  significhi  il  viso  o  me  io  ardo.  Cioè  d'amar  Laura  come 
gli  occhi  di  Laura.  —  -II.  Dal  vivo     fo  io .  insieme  con  me. 
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Sonetto  CXII. 

Soffrirà  costante  le  pene  di  Amore,  purcliè  Laura  il  \cgga,  e  ne  sia  contenta. 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto 
E  i  duri  passi  onde  tu  sol  mi  scorgi, 
Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, 
A  te  palese,  -a  tutt'  altri  coverto. 

Sai  quel  che  per  seguirli  ho  già  soCferto  ; 
E  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno,  e  di  me  non  t'accorgi 
Che  son  si  stanco  e  '1  sentier  m' è  tropp'  erto. 

Ben  vegg'  io  di  lontano  il  dolce  lume 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  giri; 
Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i  miei  desiri. 

Pur  che  ben  desiando  i'  mi  consume, 

Né  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 

Verso  4.  Che  vedi  ogni  pensiero  Cfte.  E  non  ti  accorgi  che  io. — iO.Ove. 

aperto.  Al  quale  è  palese  ogni  pensiero.  A  cui.  Verso  cui.  —  -H .  Da  volar  più- 

2.  Onde.  Per  cui.  Scorgi.  Guidi,  me.  Ali  da  volare. — i2-ió.- Assai  con- 

Meni. — o.  Porff».  Imperativo. — 4.  A  tenti  lasci  i  miei  desiri,  Pur  che. 

tutt'allri.  A  ogni  altro.  Coverto.  Co-  Senza  che  tu  segua  a  travagliarmi  in 

perto. — 6.  Pur  via.  Tuttavia,  a  mano  tal  guisa,  io  sarò  contento  se  tu  mi  con- 

a  mano. — 7-8.  E  di  me  non  t'accorgi  cederai  che  ec.  Consume.  Consumi. 

Sonetto   CXIII. 

È  sempre  agitato,  percliè  Laura  può  farlo  morire  e  rinascere  ad  ogni  istante. 

Or  che  'I  ciel  e  la  terra  e  *1  vento  tace , 
E  le  fere  e  gli  augelli  il  sonno  aCTrena , 
Notte  'l  carro  stellato  in  giro  mena, 
E  nel  suo  letto  il  mar  senz'  onda  giace  ; 

Veggio,  penso,  ardo,  piango;  e  chi  mi  sface 
Sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  pena: 
Guerra  è'I  mio  stato,  d'ira  e  di  duol  piena; 
E  sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Così  sol  d'  una  chiara  fonte  viva 

Move  '1  dolce  e  l'amaro  ond'io  mi  pasco; 
Una  man  sola  mi  risana  e  punge. 

E  perchè  '1  mio  martir  non  giunga  a  riva, 
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Mille  volle  il  di  moro  e  mille  nasco; 
Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge. 

\eTso2. Fere. Fiere. A[frena.Tiea  ro.  —  8.  Di  lei.  Di  quella   die  mi 

legati.  —  o.  Notte.  Or  che  Notte.  —  sface.— d.  Sol  d'una.  Uà  una  stessa. 

4.''5enz' ondo.  Quieto.  Non  mosso  dal  — -10.  Move.  Deriva.  Proviene.  — 

vento.  —  5.  Veggio.  Veglio.  Chimi  -12.  Perchè.  Accioccbè.  Non  giunga 

sface.  Quella  che  mi  disfà,  mi  distrug-  a  riva.  Cioè  non  abbia  fine,  —  -15.  Il 

gè. —  6.  Innanzi.  Presente  al  pensie-  dì.  Ciascun  di.  Ogni  dì.  Per  di. 

Sonetto   CXIV. 

Il  portamento  di  lei,  gli  sgaardl,  gli  atti  e  le  parole  lo  rendono  estatico. 

Come  '1  candido  pie  per  1'  erba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move, 
Verlti  che  'nlorno  i  fior  apra  e*rinnove 
Delle  tenere  piante  sue  par  eh'  esca. 

Amor,  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca. 
Nò  degna  di  provar  sua  forza  altrove. 
Da'  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove, 
Ch'  i'  non  curo  altro  ben  né  bramo  altr'  esca. 

E  con  r  andar  e  col  soave  sguardo 
S'accordan  le  dolcissime  parole, 
E  r  atto  mansueto,  umile  e  tardo. 

Di  tai  quattro  faville,  e  non  già  sole. 

Nasce  '1  gran  foco  di  eh'  io  vivo  ed  ardo  ; 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. 

Verso    ^.    Come.     Quando.    —  Cioè  l'andamento,  lo  sguardo,  il  favel- 

5.  Vertit.  Una  virtù.  Rinnove.  Rin-  lare  e  il  portamento  di  Laura.  E  non 

nuovi. — b.  Invesca.  Invischia.  Prende  già  sole.  Nò  solo  da  queste.  — -lo.  Di 

al  vischio.  —  6.  Degna.  Si  degna,  che.  Di  cui.  —  •14.  Che  sono  diventato 

—  9.  L'andar.  L'  andamento.  —  come  è  un  uccello  notturno  posto  al 
■H.  L'alio.  Cioè  l'attitudine eil  porta-  sole, perchè  gli  effetti  che  Laura  opera 
mento  della  persona,  e  i  moti  di  essa,  in  me,  sono  tali  che  io  non  vi  posso 
eccetto  il  camminare.  Tardo.  Posato,  reggere  piìi  che  un  uccello   notturno 

—  42.  Di.  Da.  rat  quattro  faville,  alla  luce  del  dì. 

Sonetto  CXV. 

Va  fuori  di  se  neir  atto  eli'  essa,  pria  di  cantare,  abbassa  gli  occhi  e  sospira. 

Quando  Amor  i  begli  occhi  a  terra  inchina 
E  i  vaghi  spirli  in  un  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani,  e  poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 
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E  si  dentro  cangiar  pensieri  e  voglie, 
Ch'  i'  dico:  or  fien  di  me  l'ultime  spoglie, 
Se  '1  Ciel  si  onesta  morte  mi  destina. 

Ma  'I  suon,  che  di  dolcezza  i  sensi  lega, 
Col  gran  desir  d'udendo  esser  beata, 
L'anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Cosi  mi  vivo,  e  cosi  avvolge  e  spiega 
Lo  stame  della  vita  che  m'è  data, 
Questa  sola  fra  noi  del  ciel  sirena. 

Verso  ^ .  1  begli  occhi. — Di  Laura.  Del  sospirare  e  della  favella  di  Laura. 

2.  Ivaghi  sjjtX».  I  vagabóndi  spiriti,  /«ensi.  I  miei  sensi. — \0. Col. EW  o 

Vuol  dire  il  fiato  di  Laura.  Accoglie,  più  letteralmente  unito  col*  D'uderi' 

Raccoglie.  Aduna.  —  6.  E  sì  dentro  do  esser  &ea<a.  Di  esser  beata  udendo. 

cangiar.  E  si  fattamente  cangiarsi  den-  Di  bearsi  in  quel  suono. — H.  Ritiene 

tre  di  me. — 7.  Or  fien  di  me  l'ultime  l'anima,  che  è  già  in  punto  per  par- 

$poglie.  Cioè,  qui  senza  fallo  io  mi  tirsi. — \2.  Avvolge.  A\  taso.  Spiega. 

muoio.  Ften  vale  «oranno.  —  8.  One-  Svolge  dal  fuso.  —  •14.  Sola,  Unica. 

sta.  Onorata.  Nobile. —  9.  Il  suon.  Z)e/ a'eJ.  Celeste. 

Sonetto  CXVL 

Crede,  discreìlc  <li  veder  Lanra  pietosa,  ma  sta  sempre  fermo  nella  speranza. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò. 
Che  secretarlo  antico  è  fra  noi  due  ; 
E  mi  conforta,  e  dice  che  non  fue 
Mai,  com'  or,  presto  a  quel  eh'  i*  bramo  e  spero. 

Io,  che  talor  menzogna  e  talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  sue, 
Non  so  s'il  creda,  e  vivorai  intra  due. 
Né  si  né  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa '1  tempo,  e  nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  slagion  contraria 
A  sua  impromessa  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio; 
Già  per  elale  il  mio  desir  non  varia. 
Ben  temo  il  viver  breve  che  n'  avanza. 

Verso  i .  Penserò.  Pensiero.  —  Clic  ora  egli  è ,  più  olia  mai  fosse 

2.iSecrctano.  Cioòconridcnte,econsa'  disposto    ed    apparecchiato    a    fare 

pcvoledeinostrisegreti. A'oidue.  Cioè  a  concedermi,  quello.  Fu0  sta  pe 

Amore  e  me. —  ó-i .  E  mi  conforta  e  fu.  —  7.    5' ti   creda.    Se   io    gì 

dice.  Cioè  esso  Amore  per  mezzo  del  debba   credere.    Intra  due.  In    for- 

detto  pensiero,  clic  è  la  speranza.  Che  se.    In    dubbio.  —  8.  Pfel  cor  m 

non  fue  Slai,  com' or,  presto  a  quel,  sona  intero.  Cioè  mi  persuade.  — 
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9.  In  questa.  Fra  tanto.  —  -JO.  Ver.  mi  spaventa  per  altro,  si  mi  spaventa 

Verso.  —  ^-l.  Impromessa.  Promcs-  esso  in   quanto  che  rimanendo  ,  cosi 

sa. — -12.  Sto  cAe  può.  Avvenga  quel  a  me  come  a   Laura,  ojni  di  meno 

che  può  avvenire,  quel  che  si  voglia,  spazio  da  vivere,  temo  che  la  morte 

Sol  io  non  invecchio.  Non  invecchio  non  sopraggiunga  innanzi  che  il  mio 

io  solo.  — ^4.  Vuol  dire:  è  ben  vero  desiderio  e  la  mia  speranza   abbiano 

che  se  bene  il  crescere  della  età  non  compimento. 

Sonetto   CXVII. 

Trema  al  tarbaniento  di  laura.  Rasserenatasi,  e' vorrebbe  parlarlo,  e  non  osa. 

Pien  d'un  vago  pensier,  che  mi  desvia 

Da  tulli  gli  altri,  e  fammi  al  mondo  ir  solo, 
Ad  or  ad  or  a  me  slesso  m' involo, 
Pur  lei  cercando  che  fuggir  devria  : 

E  veggiola  passar  si  dolce  e  ria, 

Che  r  alma  trema  per  levarsi  a  volo  ; 
Tal  d' armali  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d'Amor  nemica  e  mia. 

Ben,  s'io  non  erro,  di  pielale  un  raggio 
Scorgo  fra  '1  nubiloso  altero  ciglio, 
Che  'n  parte  rasserena  il  cor  doglioso  : 

AUor  raccolgo  l'alma,  e  poi  eh'  i'  aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio. 
Tanto  le  ho  a  dir  che  'ncominciar  non  oso. 

Verso  4-2.  Vago.  Cupido.  JUi  de-  Aspra.  —  6.  L'  alma.  L'alma  mia. 
$via  Da  tutu  gli  altri  e  fammi  al  mon-  Trema  per  levarsi  a  volo.  Cioè  si  rì- 
do ir  solo.  Mi  fa  diverso  da  tutti  gli  duce  in  punto  di  fuggir  via. — 7-8.  Cioè, 
altri  uomini  ed  unico  al  mondo.  De-  tanto  affanno  è  cagionato  in  me  dalla 
svia  sta  per  disvia,  cioè  rimuove,  al-  vista  di  costei.  —  9.  Ben.  Vero  è  che.  — 
lontana,  /r  ,  in  questo  luogo ,  come  4  I .  iJ  cor.  Il  mio  cuore. — 42-13. iJac- 
anche  in  altri  molti  questo  medesimo  colgo  l'  alma.  Cioè  ritengo  1'  ani- 
verbo,  e  ì  verbi  andare  e  gire,  sta  in  ma,  che  era  in  procinto  di  fuggir  via. 
vece  di  essere.  — 3-4.  Ad  or  ad  or.  E  poich'i'  aggio  Di  scovrirle  il  mio 
Spesse  volte. Tratto  tratto.  A  mestesso  mal  preso  consiglio.  E  quando  io  mi 
m' infoio.  Pur  lei  cercando.  Dimen-  sono  deliberato,  e  deliberatomi  ,  di 
tico  me  stesso  per  cercar  sola  lei.  Che.  scoprire  a  Laura  il  miQ  male.  Aggio 
Accusai.  Devria.  Io  dovrei. — 5.  Ria.  vuol  dire  ho. 

Sonetto  CXVIII. 

Col  propria  esempio  insegna  agli  amanti  che  il  vero  amor  vuol  silenzio. 

Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D' assalir  con  parole  oneste  accorte 
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La  mia  nemica,  in  alto  umile  e  piano  : 
Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  pensar  vano, 

Perch'ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorle, 

Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita  e  mia  morte, 

Quei  che  solo  il  può  far,  l' ha  posto  in  mano. 
Ond'  io  non  potè'  mai  formar  parola 

Ch'  altro  che  da  me  stesso  fosse  inlesa  ; 

Così  m' ha  fatto  Amor  tremante  e  fioco. 
E  veggi'  or  ben  che  caritate  accesa 

Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 

Chi  può  dir  com'egli  arde,  è  'n  picciol  foco. 

Versoi  .Dalbelsembianieumano,  per  la  gran  forza  dell'amore  che  io  h» 
Cioè,  dal  vedere  nell'aspetto  di  Laura  per  lei,  la  qual  forza  è  tanta  che  1'  ha 
alquanto  di  benignità  e  dolcezza.  —  fatta  signora  di  tutto  me  e  di  ogni  cosa 
2.  Cioè,  ho  preso  animo  di  deliberarmi  che  mi  appartenga,  come  è  detto  di  se- 
co'mici  pensieri.  —  b.  Ma  poi  la  pre-  pra.  Non  pole'  mai.  Cioè  in  presenza 
senza  di  Laura  e  la  vista  degli  occhi  di  Laura.  Potè'.  Vale  potei. — 10.  Che 
suoi,  fanno  che  io  non  posso  recare  ad  fosse  intesa  da  altri  che  da  me  stesso, 
effetto  il  mio  pensiero.  —  8.  Quei  che  — A2.  Caritate.  Amore. — 15.  Altrui, 
solo  il  può  /'ar.  Cioè  porle  tutte  queste  All'uomo.  Alla  persona.  — 14.  Chi  può 
cose  in  mano.  Intende  di  Amore.  L'fta.  favellare  alia  persona  amata  dell'amor 
Le  ha.  Cioè  a  Laura.  —  9.  Onde.  Cioè  suo  ,  ama  freddamente. 

SONETTO     CXLX. 

Siagli  pur  Laura  severa,  cU'  e'  non  lascerk  mai  di  amarla  e  saspirare  per  lei. 

Giunto  m'ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia, 
Che  m' ancidono  a  torto  ;  e  s' io  mi  doglio, 
Doppia  '1  martir:  onde,  pur  com'io  soglio, 
Il  meglio  è  eh'  io  mi  mora  amando  e  taccia  : 

Che  poria  questa  il  Ren,  qualor  più  agghiaccia, 
Arder  con  gli  occhi,  e  rompre  ogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  si  egual  alle  bellezze  orgoglio, 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  per  mio  'ngegno 

Del  bel  diamante  ond'  eli'  ha  il  cor  si  duro  ; 
L' altro  è  d' un  marmo  che  si  mova  e  spiri  • 

Ned  ella  a  me  per  tutto  'I  suo  disdegno 

Torrà  giammai,  né  per  sembiante  oscuro, 
Le  mie  speranze  e  i  miei  dolci  sospiri. 

Versoi,  Giunto.  Colto.  Preso. —  Raddoppia.  Pur  come.  Nèpiiincracno 
2, incidono. Uccidono.  —3.  Doppia,     come.  —  b.  Che.  Perocché. Poria,  Po- 


IN  VITA   DI   MADONNA  LAURA.  157 

trrbbe.  Questa.  Cioè  Laura.  Qualar  adoperi. — iO.  Del  bel  diamante.  Di- 
più  agghiaccia.  Quando  egli  è  più  pende  dalia  voce  nulla  del  verso  qui 
gliiacciato.  — 6.  Rompre.  Rompere,  addietro. —  -H  .  L'altro.  Il  resto  del- 
—  9.  Per  mio 'ngegno.  PcTmoho  cho  la  sua  persona.  Spiri.  Respiri.  — 
io  m'ingegni.  Per  quanto  io  mi  voglia  '12.A'ed.  Né.  — 13.  Oscuro,  Torbido. 
ingegnere.  Per  artificio  espediente  ch'io  Aspro.  Accigliato. 

Sonetto  CXX. 

L'amerà  costante,  benché  siagli.anclie  invidiosa  del  suo  amore  verso  di  lei. 

0  invidia,  nemica  di  virlute, 

Ch'a'bei  principii  volentier  contrasti, 

Per  qual  senlier  cosi  tacila  intrasti 

In  quel  bel  petto,  e  con  qual  arti  il  mule? 

Da  radice  n'  hai  svelta  mia  salute  : 
Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A  quella  che  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par  ch'odii  e  refule. 

Né  però  che  con  atti  acerbi  e  rei 

Del  mio  ben  pianga  e  del  mio  pianger  rida, 
Poria  cangiar  sol  un  de'  pensier  miei. 

Non  perchè  mille  volte  il  di  ra'ancida, 

Fia  eh'  io  non  l' arai  e  eh'  i'  non  speri  in  lei  : 
Che  s'ella  mi  spaventa.  Amor  m'aflìda. 

Verso  o.   Intrasti.   Entrasti.  —  Però  che.  Perchè.   Per  quanto.   — 

4.  Mute.  Muti. — b.  Da  radice.  Dalla  41 .  Poria.  Potrebbe.  Sol  un.  Un  solo, 

radice.  Né.  Cioè,  da  quel  bel  petto.  0  Pur  uno.  —  -12.  Perchè.  Cioè  benché, 

è  particella  che  ridonda.  —  6.  Mi  ma-  Mille  volle  il  dì.  Millo  volte  per  di. 

tirasti.  Mi  rappresentasti,  per  muo-  Ancida.  Uccida.  —  -13.  Fia.  Avver- 

verla  a  invidiaimi.  —  8.  Befute.  Hi-  rà.  Seguirà.  — -14.  M'affida.  Mi  dà 

fiuti.  Cioè  rigetti.  —  9.  Né.  Ma  nou.  speranza  ed  animo. 

Sonetto   CXXI. 

star::!  sempre  Ira  le  vie  del  dolce  e  dell'  amaro,  i  la  vita  misera  degli  amanti. 

Mirando  '1  Sol  de' begli  occhi  sereno, 

Ov'è  chi  spesso  i  miei  dipinge  e  bagna, 
Dal  cor  l' anima  stanca  si  scompagna 
Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno. 

Poi  Irovandol  di  dolce  e  d' amar  pieno, 
Quanto  al  mondo  si  tesse,  opra  d'aragna 
Vede  :  onde  seco  e  con  Amor  si  lagna, 
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C'ha  sì  caldi  gli  spron,  si  duro  il  freno. 
Per  questi  estremi  duo,  contrari  e  misti, 

Or  con  voglie  gelale  or  con  accese. 

Stassi  cosi  fra  misera  e  felice. 
Ma  pochi  lieti,  e  molti  pensier  tristi  ; 

E  '1  più  si  pente  dell'ardite  imprese: 

Tal  frutto  nasce  di  colai  radice. 

Verso  2.  Chi.  Intende  di  Amore,  duo.  Due  estremi.  —  -H.  Sta$si. 
Dipinge.  Cioè:  dipinge  ne' miei  oc-  L'anima  mia.  —  A2.  Ma.  Suppli- 
chi i  moti  cbe  esso  cagiona  nell'ani-  scasi  fra,  voce  che  si  trova  nel  verso 
mo.  —  5.  L'anima.  L'anima  mia.  Si  antecedente,  e  che  dipende  anche  qui 
scompagna.  Si  parte.  — 4.  Nel  pa-  dal  medesimo  verbo,  cioè  statti.  Po- 
radiso  suo  terreno.  Cioè  in  Laura,  o  chi  lieti,  e  molli  pensier  tristi.  iV 
ncgli  occhi  di  Laura.  Veggasi  il  Sonetto  chi  pensieri  lieti  e  molti  tristi.  — 
sessantesimoterzo.  —  5.  Amar.  Ama-  -15.  Il  piii.  Il  più  delle  volte.  Le  più 
re.  — 6.  Aragna.  Ragno. — 7.  Vede,  volte.  —  -14.  Di  colai  radice.  Cioè 
Suppliscasi  essere.    —  9.   Estremi  dell'amore. 

Sonetto   CXXII. 

Pensa  nel  suo  dolore,  eh'  è  meglio  patire  per  Laura,  che  gioir  d'  altra  donna. 

Fera  stella  (se  '1  Cielo  ha  forza  in  noi 

Quanl' alcun  crede)  fu  sotto  ch'io  nacqui, 
E  fera  cuna  dove  nato  giacqui, 
E  fera  terra  ov'  e'  pie  mossi  poi  ; 

E  fera  donna  che  con  gli  occhi  suoi 

E  con  l'arco  a  cui  sol  per  segno  piacqui, 
Fé  la  piaga  ond'.  Amor,  teco  non  tacqui, 
Che  con  queli'  arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei  : 

Ella  non  già  ;  perchè  non  son  più  duri, 
E  '1  colpo  è  di  saetta  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola  che  languir  per  lei 

Meglio  è  che  gioir  d'  altra  ;  e  tu  mei  giuri 

Per  l'orato  tuo  strale,  ed  io  tei  credo. 

Verso  \ .  Fera.  Fiera.  Jl  Cielo.  Con  quell'arme.  Cioè  con  quegli  stessi 

Cioè  gli  astri,  e   i  moti  celesti.  —  occhi.  Risaldar.  Chiudere.  Risanare. 

2.    Quant' alcun   crede.    Quanto  si  — -IO— H.  Ella  non  ne  prende  diletto, 

crede.  Fu  sotto  che.  Fu  quella  sotto  perchè  non  sono  cosi  aspri  come  ella 

la  quale.  —  4.  E'.  1.  —  G.  A  cui  sol  vorrebbe,  e  perchè  la  ferita  è  solo  di 

per  segno  piacqui.  A  cui  piacqui  so-  saetta,  e  non  di  spiedo  j  cioè  a  dir  non 

iamente  come  bersaglio,  e  non  altri-  è  grande   quanto  vorrebbe   ella.  — 

nienti  nò  per  altro.  —  7.  Fé.  Fece.  42.  3Ii  consola  che.  Mi  consola  que- 

Ond'.Oude.  Di  cui.— 8.  Che.  Il  quale,  sto,  che.  —  -14.  Orato.  Dorato, 
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Sonetto  CXXIII. 

Ringiovanisce  alla  cara  memoria  del  luogo  e  del  tempo  del  suo  primo  amore. 

Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e  'i  loco 
Ov'io  perdei  me  stesso,  e  '1  caro  nodo 
Ond'Amor  di  sua  man  m'avvinse  in  modo 
Che  r  amar  mi  fé  dolce  e  '1  pianger  gioco  ; 

Solfo  ed  esca  son  tutto,  e  '1  cor  un  foco, 
Da  quei  soavi  spirti,  i  quaì  sempr'odo, 
Acceso  dentro  si,  ch'ardendo  godo, 
E  di  ciò  vivo,  e  d' altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplende, 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal  qual  era  oggi  per  tempo  : 

E  così  di  lonlan  m' alluma  e  'ncende  , 

Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e  salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra  e  '1  loco  e  '1  tempo. 

Verso   ^.   Mi  vene  innanzi.  Mi  Anco   al   presente.    Tuttavia.    Indi. 

viene  alla  memoria.  Mi  si  rappresenta  Cioè  dal  pensiero  e  dalla  immagine 

al  pensiero,  alia  fantasia.  —  2.  Per-  rhe  mi  viene  alla  niente,  del  tempo, 

dei  me  slesso.  Fui  preso  dell'amor  di  del  luogo  e  del  nodo  detti  di  sopra. 

Laura.  — 5.  Onde.  Di  cui.  Con  cui.  — M.  A  vespro.  Nella  età  provet- 

4.  Amar.  Amaro.  Veggasi  il  quinto  ta.  Oggi  per  tempo.  Questa  mattina. 

verso  del  Sonetto  centesimo  ventesi-  Cioè' nel  fior  della  mia  gioventù. — 
moprimo.  Fé.  Fece.  — 5.  Un  foco.  -l2-4o.  E  cosi  di  lontan m' alluma 
È  un  fuoco.  —  0.  Da  quei  soavi  spir-  e 'ncende,  Che.  E  da  lontano  m' li- 
ti. Vuol  dir  le  parole  e  i  sospiri  di  lumina,  ovvero  mi  avvampa,  e  mi  ac- 
Laura.  —  8.  Mi  cai  poco.  Mi  curo  cende  in  maniera,  che.  Ad  ogni  or. 
poco.  Mi  do  poco  pensiero.  —  9.  So-  Sempre.  —  -14.  Pur.  Di  continuo. 
lo.    Nome  aggettivo.  —  -10.  Ancor.  Tuttavia. 

Sonetto   CXXIV. 

Col  pcnsier  io  lei  sempre  fìtto,  passa  intrepido  e  solo  i  boschi  e  le  selve. 

Per  mezz'  i  boschi  inospiti  e  selvaggi, 

Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme, 
Vo  secur  io  ;  che  non  può  spaventarme 
Altri  che'l  Sol  e'  ha  d'Amor  vivo  i  raggi. 

E  vo  cantando  (  o  penser  miei  non  saggi  I) 
Lei  che  '1  Ciel  non  porla  lontana  farme  ; 
Ch'i'  l'ho  negli  occhi  ;  e  veder  seco  parme 
Donne  e  donzelle,  e  sono  abeti  e  faggi. 
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Farmi  d' udirla  ,  udendo  i  rami  e  l' óre  ' 

E  le  fiondi,  e  gli  augei  lagnarsi,  e  l'acque 
Mormorando  fuggir  per  l' erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solilario  orrore 

i)'  ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque  ; 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 

Passava  il  Poeta, in  tempo  di  guer-  me  Farmi. — 7. Che. Perocché. Parme, 

ra,  dalla  Germania  in  Avignone.  Parmi.  —  d.Ore.  Aure.  —  -12.  Raro. 

Verso  -I .  Per  mezz'  i  boschi.  Per  Rare  volte,  -r-io.  Mai.  Questa  parti- 
mezzo  ai  bosclii. — 2. Onrfe. Per  li  quali.  celladipendcdall'avverbiorarodel  vpi - 
A.  Coa.  Uomini  ed  arme.  Uomini  ar-  so  precedente,  ed  e  presa  nel  signiGcat. 
mati. — 3. 5/)acen<arnie. Spaventarmi,  suo  primitivo  dimani»,  più;  onde  raro 
— 4.  Scherzo  colla  opposizione  del  sole,  mai,  vale:  rade  volte  più,  cioè  rado 
detto  allegoricamente  per  Laura, e  della  volte  oltre  questa.  —-14.  Del  mio  Sol 
oscurità  dei  boschi,  dicendo  che  solo  troppoitperde.  Vuol  dire:  troppo  tem- 
quello  gli  può  far  paura, e  non  questa.  pò  io  passo  in  luoghi  lontani  dalla  mia 
—  5.  0  penser  miei  rion  saggi!  Oh  Laura.  E  qui  ancora,  con  parlare  allc- 
il  pazzerello  che  io  sono  !  Penser  vale  gorico ,  allude  al  toglier  che  fanno  le 
pensieri.  —  G.  Porla.  Potrebbe.  Far-  selve  colla  loro  ombra  la  luce  del  sole. 

Sonetto   CXXV. 

La  TÌsIa  del  bel  paese  di  laura  gli  fa  dimenticar  i  pericoli  del  viaggio. 

Mille  piagge  in  un  giorno  e  mille  rivi 
Mostrato  m' ha  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  eh' a' suoi  le  piante  e  i  cori  impenna 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m'  è  sol  senz'  arme  esser  slato  ivi , 
Dove  armato  fier  Marte  e  non  accenna; 
Quasi  senza  governo  e  senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  ponsier  gravi  e  schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura. 

Rimembrando  ond'io  vegno  e  con  quai  piume, 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  '1  bel  paese  e  '1  dilettoso  fiume 

Con  serena  accoglienza  rassecura 

Il  cor  già  vòlto  ov' abita  il  suo  lume. 

\erso  2.  Per  la  famosa  Ardenna.  sce  di  ali.  —  4.   Al  terzo  ciel.   Al 

Cioè  nel  viaggio  di  cui  parla  il  Sonetto  cielo  del  pianeta  di  Venere,  che  sti- 

qui  addietro.  Accenna  il  Poeta  la  ve-  mavasi  il  pianeta   degli   amanti.    — 

locith  usata  da  esso  in  quel  canmiino  5.  Mi  è  dolce  essere  stato  ivi  solo  e 

per  l'ansietà  di  giungere  là  dove  era  senz'armi.  —  6.  Fier  llarte  e  non 

Laura. — 5.  il' «uo».  A' suoi  seguaci,  accenna.    Marte    ferisco,    percuote, 

Le  piante.  I  piedi.  Impenna.  Forni-  senza  far  cenno;  o  piuttosto,  non  mi- 
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raccia  solamentcj  non  fa  vista  di  voler      modo. M.  Sento  al   troppo  ardi- 

ferire,  ma  ferisce  in  fatti.  Fter  vale/e-  mento  succedere  la  paura.  —  -12.  Si- 
re, cioè  ferisce,  colpisce. —  7.  Quasi.  goiGca  la  provincia  di  Avignone,  dove 
Dipende  dalle  parole  esser  stalo  ivi.  era  giunto.  —  \A.  Il  cor.  Il  mio  cuo- 
—  HO.  Onde.  Da  che  luoghi.  Con  re.  Ove.  Al  luogo  ove.  Verso  colà  do- 
quai piume.  Con  che  ali.  Cioè,  in  che  ve.  Il  suo  lume.  Cioè  Laura. 

Sonetto  CXXVI. 

Tormentato  da  Amore,  vuol  fieoarlo  colla  ragione  e  mal  suo  grado  noi  può. 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  aCFrena, 
Assecura  e  spaventa,  arde  ed  agghiaccia, 
Gradisce  e  sdegna,  a  sé  mi  chiama  e  scaccia, 
Or  mi  tene  in  speranza  ed  or  in  pena  ; 

Or  alto  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena; 
Onde  '1  vago  desir  perde  la  traccia , 
E  '1  suo  sommo  piacer  par  che  li  spiaccia  ; 
D'error  sì  novo  la  mia  mente  è  piena. 

Un  amico  pensier  le  mostra  il  vado. 

Non  d'acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva, 
Da  gir  tosto  ove  spera  esser  contenta  : 

Poi,  quasi  maggior  forza  indi  la  svolva, 

Conven  ch'altra  via  segua,  e  mal  suo  grado 
Alla  sua  lunga  e  mia  morte  consenta. 

Verso  \.   Ed  affrena.   E  mi  af-  ser  contenta,  cioè  alla  felicità.  Vuol 

frena.  —  2.  Assecura.   Mi  assicura.  dircela  ragione  la  consiglia  di  lasciar 

Cioè   m'inanima. — 4.    Tene.  Tiene.       questo   amore   e   volgersi  a  Dio.  

—  6.  Vago.  Errante.  Perde  la  trac-  H2.  Maggior  forza.  Forza  mnggior 
eia.  Cioè  perde  la  via,  si  smarrisce.  della    propria.    Indi  la  svolva.    La 

—  7.   Li.  Gli.  —  8.  Novo.  Strano.      svolga,    cioè  la  ritragga,  da  ciò.  

—  p-'H-  Un  amico  pensiero  mostra  -15.  Conven.  Conviene.  Mal  suo  gra- 
a  lei,  cioè  alla  mia  mente,  un  guado,  do.  Suo  mal  grado.  —  -14.  Alla  sua 
che  non  è  guado  di  lagrime,  pel  quale  lunga  e  mia  morte.  Alla  sua  e  mia 
ella  può  andar  presto  dove  spera  es-  lunga  morte. 

Sonetto   CXXVI I. 

lìi  placa  Laura  colla  sola  umilia,  e  cosi  esorta  un  amico  a  far  con  la  sua  donna 

Geri,  quando  talor  meco  s'adira 

La  mia  dolce  nemica,  eh'  è  sì  altera. 
Un  conforto  m' è  dato,  ch'i' non  pera. 
Solo  per  cui  vertù  l' alma  respira. 

Ovunqu'ella,  sdegnando,  gli  occhi  gira, 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera, 

di 
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Le  mostro  i  miei  pien  d'  umiltà  si  vera. 

Ch'  a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 
Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
.    A  veder  lei,  che  '1  volto  di  Medusa, 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 
Cosi  dunque  fa  tu  ;  eh'  i'  veggio  esclusa 

Ogni  altr'aita;  e  '1  fuggir  vai  niente 

Dinanzi  all'  ali  che  '1  Signor  nostro  usa. 

Versoi.  Gerì.  Nome  di  uno  clic  gli  occhi  miei.  Pi'en.  Pieni.  —  •lO.CAe. 

aveva  indirizzato  al  Poeta  un  Sonet-  Dipende    da    non    altramente.     — 

to,  al  quale  il  presente  risponde.  —  •12-'I3.  Così  dunque  fa  tu.  Cioè  colla 

o.  Ch'io.  Siccbè io. — 4.  Solopercui  tua  donna.  Esclusa  Ogni  altr'aita. 

vertù.  Il  qnal  conforto  è  la  sola  cosa,  Non  esserci  altro  aiuto,  altro  rimedio, 

per  cui  virtù  ec.  —  5.  Ovunque.  Par  altro spedienfe, che  questo. — 44.  Cioè, 

che  sia  detto  per  qualvolta,  sempre  dinanzi  ad  Amore,  che  ci  sa  raggiunger 

che,  ogni  volta  che.  —  7.  I  miei.  Cioè  si  tosto  come  ei  vuole. 

Sonetto   CXXVIII. 

Potrà  bensì  il  Po  allontanarlo  da  Laura  col  corpo,  ma  non  collo  spirito. 

Po,  ben  può'  tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e  rapid'  onde. 
Ma  lo  spirto  eh'  iv'  entro  si  nasconde 
Non  cura  né  di  tua  né  d'  altrui  forza. 

Lo  qual,  senz'alternar  poggia  con  orza, 
Dritto  per  l' aure  al  suo  desir  seconde 
Battendo  l'ali  verso  l'aurea  fronde, 
L' acqua  e  '1  vento  e  la  vela  e  i  remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume. 

Che  'ncontri  '1  Sol  quando  e'  ne  mena  il  giorno, 
E  'n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume  ; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno  ; 
L'altro  coverto  d'amorose  piume, 
Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 

Composto  venendo  il  Poeta  in  Ita-  l'una  parte  quando  dall'altra,  per  se- 
lla da  Provenza  dove  era  Laura,  e  na-  condarc  il  vento,  come  si  fa  naviga n- 
vigando  in  sul  Po.  do.    Poggia   ed   orza   sono   termini 

Versoi.  Può'.  Puoi.  La  scorza-  de' navigatori.  —  6.  Dritto.  Avver- 

Cioè  il  corpo.  —  4.  Non  cura  di.  hio.  Secont/e.  Propizie.  Favorevoli.  ^ 

Non  si  cura  di.    Non  La   rispetto  a.  7.  L'aurea  fronde.  Vuol  dir  Laura. 

—   b.    Lo    qual.    Il    quale   spirito.  — 8.  Vince  la  forza  dell'acqua,  <lel 

Sem'  alternar    poggia    con    orza,  vento,  della  vela  e  dei  remi,  che  por- 

Scuza  piegare  la   barca  quando  dal-  tano  il  mio  corpo  lungi  da  Laura.  — 
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9.  Degli  allri.  Cioè  degli  altri  fiumi,  corpo.  Sul  corno.  Cioè  sulle  onde.  — 

—  •10--H.  Cioè,  che  corri  a  Levante,  -lo- L'altro.  Il  rimanente  di  me.  Cioè 

e  ti  parti  da  Ponente,  dove  è  Laura.  il  mio  spirito.  Coverto.  Coperto.  — 

Ae  vale  a  noi.  —  -12.  Col  mio  mor-  M.  Ài  suo  dolce  soggiorno.  Cioè  colà 

la^  Colla  parte  mortale  di  me.  Col  mio  dove  è  Laura. 

Sonetto  CXXIX. 

CgU  fu  colto  impensatamente  nelle  reti  di  Amore  stese  sotto  un  alloro. 

Amor  fra  l' erbe  una  leggiadra  rete 
D' oro  e  di  perle  tese  soli'  un  ramo 
Dell'  arbor  sempre  verde  eh*  i'  lanl'  amo, 
Benché  n'  abbia  omhre  più  Irisle  che  liete. 

L' esca  fu  '1  seme  oh'  egli  sparge  e  miele, 
Dolce  ed  acerbo ,  eh'  io  pavento  e  bramo  : 
Le  noie  non  fur  mai ,  dal  di  eh'  Adamo 
Aperse  gli  occhi,  si  soavi  e  quele  : 

E  '1  chiaro  lume  che  sparir  fa  '1  Sole 
Folgorava  d' intorno  :  e  '1  fune  avvolto 
Era  alla  man  eh*  avorio  e  neve  avanza. 

Cosi  caddi  alla  Tele,  e  qui  m' han  colto 
Gli  alti  vaghi  e  l' angeliche  parole 
E  '1  piacer  e  'I  desire  e  la  speranza. 

Verso  3.  Cioè  del  lauro. — 5-6.  In-  Icgoria  la  voce  e  le  parole  di  Laura, 

tende  t7  piacer  e  'l  desire  e  la  spe-  —  9.  E  'l  chiaro  lume.   Quello  de- 

ranza,  come  mostra  nell'ultimo  ver-  gli  occhi  di  Laura.  —  -II.  Avanza. 

80.  — 7.  Le  note.  Vuol  dire  il  canto  Vince.    • —   -12.    Qui.    Cioè    in    essa 

dei  richiami,  e  significa  con  quest'ai-  rete. 

Sonetto   CXXX. 

Arile  di  amore  per  Laura,  ma  non  è  mai  geloso,  perchè  la  virtù  di  lei  ò  somma. 

Amor,  che  'ncende  '1  cor  d'  ardente  zelo, 
Di  gelala  paura  il  tien  costretto, 
E  qual  sia  più,  fa  dubbio  all'intelletto. 
La  speranza  o  '1  timor,  la  fiamma  o  'I  gielo. 

Trem'  al  più  caldo,  ard'  al  più  freddo  cielo, 
Sempre  pien  di  desire  e  di  sospetto; 
Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o  soli' un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima. 

Arder  di  e  notte;  e  quanto  è'I  dolce  male, 
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Né  'n  pensier  cape,  non  che  'n  versi  o  'n  rima: 
L'altra  non  già;  che  'I  mio  bel  foco  è  lale, 

Ch'  ogni  uom  pareggia;  e  del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  l'ale. 

Verso  1 .  Ji  cor.  11  cuor  dell'amali-  tocca  a  me  ancora,  ed  ha  luogo  ncl- 
te.  Zelo.  Affetto. — 2.  Di  gelata  pau-  l'amor  mio.  E  quanto  sia  grande  quc- 
r'a.  Di  quella  della  gelosia.  Coslretlo.  sto  dolce  male,  cioè  questa  pena  dei- 
Stretto.  —  5.  E  fa  dubbio,  cioè  dub-  l'ardore,  non  cape  non  solamente  in 
bioso,  all'intelletto  dell'amante,  qual  versi  o  iù  rima,  ma  né  ancbe  in  pen- 
sia  maggiore.  —  5.  Trem' al.  Trema  siero,  cioè  non  si  può,  non  solo  espri- 
al.  Cioè  l'amante.  Àrd'al.  Arde  al.  mere  con  parole,  ma  neppurcompren- 

7-8.  Accenna  le  strane  immagina-  dere  colla  mente.  L'altra  pena,  cioè 

zioni  degl'innamorati,  che  poco  meno  della  gelosia,  non  ha  luogo  io  me,  at- 

che  non  hanno  sospetto  e  gelosia  fino  teso  che  il  mio  bel  fuoco,  cioè  la  donna 

delle  donne,  dubitando  che  non  sieno  eh'  io  amo,  pareggia  ogni  uomo,  cioè  ha 

uomini  travestiti.   Pur  come  vale  né  tutti  gli  uomini  per  uguali,  gli  guarda 

Blu  né  meno,  come  se.  —  9--I4.  Di  d'uno  stesso  occhio,  e  non  concede  piii 

queste  due  pene  degli   altri   amanti,  all'uno  che  all'altro,  e  chi  pensa  vo- 

che  sono  l' ardore  del  desiderio  e  il  lare  in  cima  del   suo  lume,  cioè  chi 

freddo  della  gelosia,  la  prima,  cioè  spera  e  s'ingegna  di  farsi  principale  e 

quella  detta  nel  primo   verso,  che  è  signore  nell'animo  di  quella,  spiega  le 

l'arder  di  e  notte,  è  mia  propria,  cioè  ale,  cioè  spera  e  si  affatica,  invauo. 

Sonetto   CXXXI. 

Se  i  dolci  sguardi  di  lei  lo  tormentano  a  morte,  che  sarebbe  se  glieli  negasse? 

Se  '1  dolce  sguardo  di  costei  m'ancide, 
E  le  soavi  parolelte  accorte, 
E  s'  Amor  sopra  me  la  fa  si  forte 
Sol  quando  parla,  ovver  quando  sorride  : 
Lasso,  che  fia  se  forse  ella  divide, 

O  per  mia  colpa  o  per  malvagia  sorte. 
Gli  occhi  suoi  da  mercè,  si  che  di  morte 
Là  dov'or  m'  assecura,  allor  mi  sfide? 
Però  s' i'  tremo  e  vo  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  sua  figura. 
Questo  temer  d'  antiche  prove  è  nato. 
Femmina  è  cosa  mobil  per  natura  ; 
Ond'  io  so  ben  eh'  un  amoroso  slato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura- 
Verso  b.    Che  fia.   Che  sarà.  Se      curi  di  darmi  morte,  laddove  ora  me 
forse.    Se   mai    per    avventura.    —      ne  assicura,  cioè  m'aiuta  che  io  non 
7-8.  Mercè.  Pielìi.  Sì  che  di  morie,      muoia,  ovvero,  mi   rassicura  che   io 
I.à  dov'or  m' assecura,  allor  mi  */J-      non  tema  di  avere  a  morire.  — IO.  Fi- 
de. In  modo  che  allora  co' suoi  sguardi      gura.   Cioè  aspetto.  —  11.  Prove. 
ella  mi  slìdi  a  morte,  cioè  a  dire  prò-      Esperienze. 
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Sonetto  CXXXII. 

Si  aiUIolura,  e  teme  che  l' inrermit'a,  in  cui  Laura  si  trova,  le  tolga  la  vita. 

Amor,  Natura  e  la  beli'  alraa  umile, 
Ov'ogni  alta  viriate  alberga  e  regna, 
Centra  me  son  giurati.  Amor  s' ingegna 
Ch'  i'  mora  afTatto;  e  'n  ciò  segue  suo  stile: 

Natura  lien  costei  d' un  si  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è  che  sostegna  : 
Ella  è  si  schiva,  ch'abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e  vile. 

Cosi  lo  spirto  d' or  in  or  vien  meno 
A  quelle  belle  care  membra  oneste. 
Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

È  s' a  morte  pietà  non  stringe  il  freno , 

Lasso,  ben  veggio  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze  ond'  io  viver  solia. 

Verso  5.  S'ingegna.  Procura.  —  tottegna  per  sostenga.  —  7.   Ella. 

4. 5h7e. Costumo. Usanza. — 5-6. Vuol  Laura.  Degna.  Verbo.  —  9.  D'  or  in 

dire:  la  complessione  di  Laura  è  cosi  or  vien  meno.  Sta  continuamente  per 

delicata  che  non  reiige  a  nessuno  urto,  mancare.  — •14.  Onde.  Delle  quali, 

a  nessuna  scossa.  Nullo  sta  per  niuno,  Solia.  Solea. 

Soletto   CXXXIII. 

Attribuisce  a  taura  le  bellezze  tutte,  e  le  rare  doti  della  renicc. 

Questa  Fenice,  dell'aurata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz'arte  un  si  caro  monile, 
Ch'  ogni  cor  addolcisce  e  '1  mio  consuma  : 

Forma  un  diadema  naturai  eh'  alluma 
L'aere  d'intorno;  e  '1  tacito  focile 
D'Amor  traggo  indi  un  liquido  sottile 
Foco  che  m'  arde  alla  piii  algente  bruma. 

Purpurea  vesta,  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela  ; 
Novo  abito  e  bellezza  unica  e  sola. 

Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo 
D'arabi  monti  lei  ripone  e  cela, 
Che  per  lo  nostro  ciel  si  altera  vola. 
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Xersoi .  Dell'aurata  piuma. Cioè, 
de' suoi  capelli  biondi.  —  b.  Alluma. 
Illumina,  o  accende.  —  7.  Indi.  Da 
esso  diadema.  —  8.  Alla  più  algente 
bruma.  Alla  più  gelata  brina.  Cioè  nel 
maggior  freddo.  —  9.  Vesta.  Veste. 
D'un.  Con  un.  Dipende  dal  verbo  fe- 
la.  — di.  Novo.  Straordinario.  Non 


più  veduto.  —  -12-14.  Cioè,  la  fama 
porta  che  la  Fenice  viva  nascosta  nelle 
montagne  dell'Arabia,  quando  ella  in 
verità  vive  nelle  nostre  parti,  e  vola 
maestosamente  per  l'aria.  Vuol  dire 
che  Laura  è  la  vera  fenice,  e  l'altra  è 
una  favola.  Che  vuol  dir  la  quale,  e 
ìp  ende  da  lei. 


Sonetto   CXXXIV. 

I  più  famosi  poeti  nun  avrebber  cantato  die  <U  Laura,  se  1'  avesser  veduta. 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 

Quel  Sole  il  qual  vegg'io  con  gli  occhi  miei, 
Tulle  lor  forze  in  dar  fama  a  costei 
Avrian  posto,  e  1'  un  slil  con  1'  altro  misto  : 

Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e  tristo, 
Achille,  Ulisse  e  gli  altri  semidei, 
E  quel  che  resse  anni  cinquanlasei 
Sì  bene  il  mondo,  e  quel  eh' ancise  Egislo. 

Quel  fior  antico  di  virluti  e  d'arme, 
Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d' onestate  e  di  bellezze  I 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme  ; 

Di  quesl'  altr'io  :  ed  o  pur  non  molesto 

Gli  sia  '1  mio  ingegno,  e  '1  mio  lodar  non  sprezzo  ! 


Verso  -1 .  Avessin.  Avessero.  — 
2.  Quel  Sole.  Cioè  Laura.  —  4.  E 
i' un  stil  con  l'altro  misto.  E  avreb- 
bero mescolato  insieme  i  due  stili,  cioè 
gli  stili  di  loro  due.  —  5.  Di  che.  On- 
de. Della  qual  cosa.  Per  la  qual  cosa. 
Cioè  perchè  Omero  e  Virgilio,  occu- 
pati al  tutto  nelle  Iodi  di  Lanra,  non 
yvrcbbero  cantato  di  loro.  —  7-8.  Cioè 
Augusto  ed  Agamennone.  Quel  eh' an- 
cise Egislo  vuol  dire  quel  che  fu  uc- 
ciso da  Egisto.  —  9.  Cioè  Scipione 


Affricano  maggiore.  — -10—11.  Come 
sembiante  vuol  dire  quanto  somi- 
gliante; stella  vale  destino,  torte; 
novo  sta  per  moderno,  opposto  al- 
l'antico del  verso  nono.  Il  senso  è: 
quanto  fu  somigliante  la  sorte  di 
Scipione  a  quella  di  Laura  !  — 
-15.  Di  quesl'  altro.  Suppliscasi  fio- 
re. Io.  Suppliscasi  canto  ruvido 
carme.  O.  Interiezione  di  deside- 
rio. Pur.  Solamente.  —  -14.  Sprez- 
ze.  Sprezzi. 


Sonetto   CXXXV. 

Teme  clic  lo  sue  rin:e  non  sieno  alle  a  celebrar  degnamcnle  le  virtù  di  Laura. 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse: 
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O  forlunalo,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti  e  chi  di  le  si  alto  scrisse! 

Ma  questa  pura  e  candida  colomba , 

A  cui  non  so  s'al  mondo  mai  par  visse, 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba: 
Cosi  son  le  sue  sorti  a  ciascun  Osse. 

Che  d'  Omero  dignissima  e  d'  Orfeo,' 
0  del  pastor  eh' ancor  Mantova  onora, 
Ch' andassen  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  difforme,  e  fato  sol  qui  reo 

(Commise  a  tal  che  '1  suo  bel  nome  adora. 
Ma  forse  scema  sue  lodo  parlando. 

Verso  o.  51  chiara  tromba.  Quel-  minativo.    Difforme.    Discorde  dallo 

la  di  Omero.  — 4.  Allo.  Altamente.  altre  che  l'adornarono  di  tanli  pregi. 

Ncliiiniente.  —   6.   Par.   Pari.   Al-  Ovvero,  non  corrispondente  al  suo  me- 

i-uii'ultra  uguale. — 7.  Frale.  Debo-  rito.   Fato.  Neminativo.  Sol  qui.  In 

le.  Assai.  Si  riferisce  apoco. —  9.  Che.  ciò  solo.  —  ^3.  Commise.  Assegnò  da 

l'crocchc.  Dignissima.   Lei  dcgnissi-  celebrarla.  A  tal.  A  uno.   Intende  di 

ma.  Accusativo.  —  iO.  Che.  Accusa-  sé  stesso.   —  -14.  Scema  sue  lode. 

tivo.  Intende  di  Virgilio.  —  -II.  An-  Cioè  nuoce  alla  sua  gloria  in  cambio 

tJassen.  Andassero.  —  i2.  Stella.  No-  dì  giovarle.  Lode  sta  per  lodi. 

Sonetto   CXXXVI. 

Frega  il  Sulo  a  non  piivarln  dilla  vista  àe\  beato  paese  di  Laura. 

Almo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sol' amo, 
Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia  e  senza  par,  poi  che  l'adorno 
Suo  male  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla:  i' ti  pur  prego  e  chiamo, 
O  Sole;  e  tu  pur  fuggi,  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  '1  giorno, 
E  fuggendo  mi  toi  quel  eh'  i'  più  bramo. 

L'ombra  che  cade  da  quell'umil  colle, 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco, 
Ove  '1  gran  lauro  fu  picciola  verga. 

Crescendo  raentr' io  parlo,  agli  occhi  tolte 
La  dolce  vista  del  beato  loco 
Ove  '1  mio  cor  con  la  sua  donna  alberga. 

Verso  -I.  Quella  fronde.  Cioè  il  no,  quando  non  verdeggiano  le  altre 
lauro,  allegoria  di  Laura  e  di  Dafne,  piante.  Al  bel  soggiorno.  Nel  suo  bel 
—  2.  Or.  Forse  ere  in  tempo  d'iuver*     soggiorno.  —  3-4.  Par.  Fari.  Poi 
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che.  Da  poi  che.  Da  clic.  Da  quando.  qua.  —  b.  /'  (t  jtÈ^  prego.  Io  (i 
L'adorno  Suo  male  e  nostro.  Eva.  prego  pure.  —  7.  Ombrare.  Dar 
Accusativo.  Vuol  signiOcare  che  sicco-  ombra.  —  8.  Tot.  Togli.  Quel 
me  l'alloro  nel  tempo  dell' inverno  eh'  i'  più  bramo.  Quello  che  è  di- 
verdeggia solo  esso  tra  le  altre  piante,  chiarato  negli  ultimi  due  versi.  — 
così  non  ci  ha  donna  alcuna  che  si  -IO.  Favilla.  Sfavilla.  —  \\.  Dove 
possa  agguagliare  a  Laura,  e  mai  non  già  Laura  fu  bambina.  —  \2.  Tolte 
ce  ne  ebbe,   dalla   prima    donna    in  Toglie. 

Soletto   CXXXVII. 

Taragonasi  ad  una  nave  in  tempesta,  e  clic  incomincia  a  disperare  del  porto. 

Passa  la  nave  mia  colma  d' obblio 

Per  aspro  mare  a  mezza  notle  il  verno 
Infra  Scilla  e  Cariddi;  ed  al  governo 
Siede  '1  signor,  anzi  '1  nemico  mio. 

A  ciascun  remo  un  pensier  pronto  e  rio, 

Che  la  tempesta  e  '1  fin  par  ch'abbia  a  scherno: 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  sospir,  di  speranze  e  di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e  rallenta  le  già  slanche  sarte, 
Che  son  d'error  con  ignoranza  attorto. 

Celansi  i  duo  miei  dolci  usali  segni  ; 
Morta  fra  1'  onde  è  la  ragion  e  l' arte: 
Tal  eh'  incomincio  a  disperar  del  porto. 

Verso  2.  Aspro.  Turbato.  Il  ver-  te.  Percuote.  Eterno.  Continuo.  Pe- 
no. In  tempo  d'inverno.  —  5.  Àlgo-  renne.  —  \\.  Che  son.  Glie  son 
verno.  Della  nave.  — 4.  Il  signor,  fatte.  —  -12.  /  duo  miei  dolci  usali 
anzi  'l  nemico  mio.  Amore.  —  ^.  A  segni.  Le  due  mie  consuete  stelle. 
ciascun  remo.  Suppliscasi  siede  o  sta.  Vuol  dir  gli  occhi  di  Laura.  — -14.  Del 
—  G.  Il  fin.  La  morte.  —  7.  La  porto.  Di  giungere  in  porto.  Di  sal- 
verà. Accusativo.  Rompe.  Fiede.  Bat-  varmi. 

Sonetto   CXXXVllI. 

Contempla  estatico  Laura  in  visione,  e  predice,  dolente,  la  morte  di  lei. 

Una  candida  cerva  sopra  l' erba 

Verde  m'apparve,  con  duo  corna  d'oro, 
Fra  due  riviere,  all'  ombra  d'un  alloro, 
Levando  '1  Sole,  alla  stagion  acerba. 

Era  sua  vista  si  dolce  superba 

Ch'i' lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro; 
Come  r  avaro ,  che  'n  cercar  tesoro 
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Con  diletto  l'  aCfanno  disacerba. 
«  Nessun  mi  tocchi,  »  al  bel  collo  d'intorno 

Scritto  avea  di  diamanti  e  di  topazi  ; 

«  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.  » 
Ed  era  'I  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno  ; 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazi; 

Quand'io  caddi  nell'acqua,  ed  ella  sparve. 

Verso  3.  Riviere.  Fiumi.*  Forse  caratteri  di  diamanti  e  di  topazi.  — 
tra  Sorga  e  Durenza.  *  — 4.  Levan-  -t-i.  Parve.  Piacque.  Ha  riguardo  al- 
do 'l  Sole.  Io  sul  levar  del  sole.  Alla  V  antico  motto:  Coesarit  sum;  noli 
slagion  acerba.  In  tempo  di  prima-  me  tangere. —  -12.  FoMo.  Cioè  vicino, 
vera.  Vcggasi  il  duodecimo  verso  del  — ^ 3.  Suppliscasi  erano.' — -l4.HTas- 
Sonetto  centesimonono.  —  b.  Vista.  soni  pensa  che  il  cader  nell'  acqua  si- 
Aspetto.  —  8.  Disacerba.  Solleva.  jjnificlii  la  quantità  delle  lacrime  versale 
Tempera.  — HO.  Portava   scritto  in  dal  Poeta,  dopo  lo  sparire  di  Laura.' 


Sonetto   CXXXIX. 

Uipi)ne  tutta  la  sua  felicita  solo  nel  conlem[ilaic  le  bellezze  di  Laura. 

Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio , 

Né  più  si  brama,  né  bramar  più  lice, 
Cosi  me,  donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  breve  e  frale  viver  mio. 

Né  voi  stessa,  com'or,  bella  vid'io 

Giammai,  se  vero  al  cor  l'occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  óra  beatrice, 
Che  vince  ogni  alla  speme,  ogni  desio. 

E  se  non  fosse  il  suo  fuggir  sì  ratto , 
Più  non  dimanderei  :  che  s'  alcun  vive 
Sol  d'odore,  e  tal  fama  fede  acquista; 

Alcun  d'  acqua  o  di  foco  il  gusto  e  '1  tatto 
Acquetan,  cose  d'  ogni  dolzor  prive  ; 
r  perchè  non  della  vostr'  alma  vista  ? 

Verso  \.Eternavila  è  veder  Dio.  E  tal  cosa  e  creduta  per  vera. *Si  allude 

Il  veder  Dio  è  vita  eterna.  —  3.  Ilvoi  alla  favola  diSolinoe  di  Plinio  intorno 

veder.  Il  veder  voi. —  5.  Com'or,  bel-  agii  astomi,  cioè  senza  bocca  ,  popoli 

la.  Bella  come  ora.  Cos'i  bella  come  vi  che  abitavano  presso  le  fonti  del  Ganfj^e 

veggo  al  presente. — 7  .Del  mio  pensier  e  che  viveano  di  solo  odoro.* — 'I2..4Ì- 

Cratcatrtce.Aura  beatrice  del  mio  pen-  cun.  Alcuni  animali.  —  ^Z.  Acquetan. 

siero. —  O.Smo.  Della  detta  óra,  cioè  Appagano.Contentano.Dofzor.  Dolcez- 

oura. — H0..4/cun.  Cioè  alcuni  anima-  za.  —  H4.  Perché  non.  Perchè  non 

li.  —  H.  E  tal  fama  fede  acquista,  potrei  vivere  ed  appagarmi. 
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Sonetto  CXL, 

Invita  Amoni  a  veilcre  il  beli' andamento  e  gli  atti  dulci  e  soavi  di  Laura. 

Sliamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  natura,  altere  e  nove: 
Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume  che  '1  Cielo  in  terra  mostra. 

Vedi  quant'  arie  dora  e  'mperla  e  'nnostra 
L'abito  eletto  e  mai  non  visto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L'  erbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille, 
Sparsi  sotto  quell'elee  antiqua  e  negra, 
Pregan  pur  che  '1  bel  pie  li  prema  o  tocchi. 

E  'I  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'  accende  intorno,  e  'n  vista  si  rallegra 
D'esser  fatto  seren  da  si  begli  occhi. 

Verso  2.  Altere  e  nove.  Nobili  e  Quanto.  Vengasi  il  primo  verso  del  So- 
inusitate. —  4.  Yi  CieZo.  Accusativo. —  netto  quaraiitesimosecondo. —  -lo.  In 
b.  Innostra.  Imporpora.  —  7.  Che.     vista.  Nel  sembiante.  Visibilmente. 

Sonetto   CXLI. 

Nulla  può  immaginarsi  di  più  perfetto  die  veder  Lama,  e  sentirla  parlare. 

Pasco  la  mente  d'  un  sì  nobil  cibo, 

Ch'ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove: 
Che  sol  mirando,  obblio  nell'alma  piove 
D'  ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Talor  eh'  odo  dir  cose  e  'n  cor  describo, 
Perchè  da  sospirar  sempre  rilrove, 
Ratto  per  man  d'Amor,  né  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  debbo  : 

Che  quella  voce  infin  al  Ciel  gradita, 
Suona  in  parole  si  leggiadre  e  care. 
Che  pensar  noi  porla  chi  non  1'  ha  udita. 

Allor  insieme  in  men  d'  un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno  e  natura  e  '1  ciel  può  fare. 

Verso  \,  D'un  ti  nobil  cibo.  Cioè  come  poi  dichiara.  —  3.  Che.  Pcroe- 
ilcl  mirurc  e  dell'ascoltar  la  sua  Laura,      che.  Mirando.  Cioè  mirando  io  Laura. 
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Neil' alma.  NelV alina  mia. —  4.  Dot-  Cioè  dove  rapito.  —  8.  Doppia  dol- 
ce. Dolcezza.  Al  fondo.  Insino  al  fon-  cezza.  Cioè  la  dolcezza  del  vedere  e 
do.  Bibo.  Beo. —  5.  Odo  dir  cose.  quella  dell'udire.  Deh'fio.  Gusto.  — 
Cioè  odo  colei  favellare.  Descriio.  De-  -II.  Pensar.  Immaginare.  Paria. Po- 
scrivo.  Cioè  le  cose  che  odo. — G.Per  Irebbe.  — -12.  Inmen  d'  un  palmo. 
le  quali  io  trovi  sempre  materia  di  so-  In  meno  spazio  d'un  palmo.  Vuol  diro 
spirare.  —  7.  Ratio.  Rapito.  Dove.  nel  volto  di  Laura. 

Sonetto   CXLH. 

Avvicinandosi  al  paese  «li  Laura,  senlc  la  forza  iltl  suo  amore  verso  Ji  lei. 

L'  aura  gentil  che  rasserena  i  poggi 

D.estando  i  fior  per  questo  ombroso  bosco, 

Al  soave  suo  spirto  riconosco, 

Per  cui  conven  che  'n  pena  e  'n  fama  poggi. 
Per  ritrovar  ove  '1  cor  lasso  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  tosco  ; 

Per  far  lume  al  pensier  torbido  e  fosco, 

Cerco  'i  mio  Sole,  e  spero  vederlo  oggi. 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e  tali, 

Ch'Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce  ; 

Poi  si  m'abbaglia,  che  '1  fuggir  m'è  tardo. 
Io  chiedere'  a  scampar  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà  'l  Ciel  per  questa  luce  ; 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e  da  press'.ardo. 

Verso  1.  L'aura.  L'aura  del  paese  $ier.  AI  mio  pensiero.  —  -ti.   Sì.  Si 

ove  era  la  sua  donna.  —  ó.  Spirto,  fattamente.  J/'aftòajito.  Esso  mìo  solo. 

Fiato.  — 4.  Conven.  Conviene.  Che'n  Che.  Dipende  dal  si.  Il  fuggir  m'  è 

pena  e  'n  fama  poggi.  Che  io  monti,  tardo.  Non  veggo  l'ora  di  fuggire.  — 

cioè  cresca,  di  giorno  in    giorno  in  ^2.  A  «campar.  Per  salvarmi.  Anzi. 

patimenti  o  in  celebrità.  —  5.  Ove'l  Ma. —  -13.  Ma  il  Cielo  mi  ha  destinato 

cor  lasso  appoggi.  Dove  appoggiare  il  a  perire  per  virtù  di  questa  luce,  cioè 

mio  cuor  lasso.  — 6.  Fuggo.  Vo  lon-  della  luce  del  mio  sole.  —  -14.  Da 

tano.  Tosco.  Toscano.  —  7.  Al  pen-  press' ardo.  Da  presso  ardo. 

Sonetto   CXLIU. 

Non  può  sanarsi  la  sua  amorosa  ferita,  che  o  dalla  pietà  di  Laura  o  dalla  morte. 

Di  dì  in  di  vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo  ; 
Né  però  smorso  i  dolce  inescati  ami, 
Nò  sbranco  1  verdi  ed  invescati  rami 
Dell'  arbor  che  né  Sol  cura  né  gielo. 

Senz'acqua  il  mare,  e  senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi  eh'  io  non  sempre  tema  e  brami 
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La  sua  beli'  ombra,  e  eh'  i'  non  odii  ed  ami 
L'  alla  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin  eh'  i'  mi  disosso  e  snervo  e  spolpo, 
O  la  nemica  mia  pietà  n'  avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn' impossibil  cosa. 
Ch'altri  che  morte  od  ella  sani  '1  colpo 
Ch'Amor  co' suoi  begli  occhi  al  cor  m'impresse. 

Verso  ^ ,  Vo  cangiando 'l  viso  e'I  Profonda.  —  \(Ì.Mi  disotso  e  snervo 

felo.  Pel  crescer  della  età. — 2.Smor-  e  spolpo.  Cioè  muoio. — -J 1 .0.  0  infin 

so.  Lascio  di  tener  co' denti.  Dolce  che. La  nemica  mia.Cioè  Laura.  Pietà 

inescati.  Gucraiti  di  dolce  esca.  —  n'  avesse.  Cioè  ,  avesse  pietà  del  mio 

o.  Sbranco.  Lascio  di  tenere  abbran-  affanno.  Dice  avesse,  e  non  ha  o  ab- 

cati.  Invescali.  Invischiati.  — 4.  Del  fcia ,  per  significare  la  incertezza  che 

lauro,  allegoria  di  Laura. —  6. Innanzi  ciò  avvenga  mai.  —  '12.  In  prima, 

che.  Prima  che.  JVon  sempre  tema  e  Prima.  — io.  Ch'  altri.  Dipende  da 

brami.  Non  tema  e  brami  sempre.  —  in  prima.  Ella.  Cioè  la  nemica  mia. 

7.  Sua. Cioè  del dclto  albero. — 8. Alta.  —  -14.  Suoi.  Cioè  della  nemica  mia. 


Sonetto   CXLIV. 

Sin  dal  primo  di  in  eli'  ci  la  yide ,  crebbcr  in  Lanra  le  grazie  ,  ed  in  esso  l' amore. 

L' aura  serena  che,  fra  verdi  fronde 

Mormorando,  a  ferir  nel  volto  vlemme, 
Fammi  risovvenir  quand'Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  sì  dolci  e  profonde  ; 

E  '1  bel  viso  veder,  ch'altri  m'asconde. 
Che  sdegno  o  gelosia  celato  lìemme; 
E  le  chiome,  or  avvolte  in  perle  e  'n  gemme, 
Allora  sciolte  e  sovra  òr  terso  bionde  ; 

Le  quali  ella  spargea  si  dolcemente, 
E  raccogliea  con  si  leggiadri  modi, 
Che,  ripensando,  ancor  trema  la  mente. 

Torsele  il  tempo  po'  in  più  saldi  nodi, 
E  strinse  '1  cor  d'  un  laccio  si  possente 
Che  morte  sola  fia  eh'  indi  lo  snodi. 

Verso  2. /!'er ir.  Percuotere.  Fi'em-  C.  Ge/o»io.  Invidia  che  Laura  ha  del 

me.  Vierami. Cioè  mi  viene. — o.Quan-  mio  bene.  Vcgjjasi  il  Sonetto  cenlovcn- 

do.  Del  tempo  quando.  Ciò  fu  di  prima-  tesimo.  Tiemme.  Tiemmi.  Cioè  mi  tie- 

vera.  Diemme.  Dieninii.  —  b.   E.  E  ne.  —  7.  £  ie  cfciomc.  E  veder  le  chio- 

fammi.  Altri.  Cioè  sdegno  e  gelosia,  me. —  S.Sovra.  Più  che. — -12.  Vuol 

come  spiega  nel  verso  seguente.  —  dir  che  Laura  cresciuta  in  età,  non  1*- 
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sciava  più  i  suoi  capelli  anJarc  sciolti,      per  poi.  — ^3.  Il  cor.  Il  cuor  niio.^ 
come  nella  prima  giovauezza.   Po'  sta      -14.  Indi.  Cioè  da  esso  laccio. 

Sonetto   CXLV. 

J.j  presenza  di  Laura  lo  trasforma,  e  la  sola  sua  ombra  lo  fa  impallidire. 

L'  aura  celeste  che  'n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov'  Amor  ferì  nel  fianco  Apollo, 
Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo, 
Tal  che  mia  libertà  tardi  restauro; 

Può  quello  in  me  che  nel  gran  vecchio  mauro 
Medusa  quando  in  selce  trasformollo. 
Né  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo, 
Là  've  '1  Sol  perde,  non  pur  l'ambra  o  l'auro; 

Dico  le  chiome  bionde  e  '1  crespo  laccio, 
Che  si  soavemente  lega  e  stringe 
L'alma,  che  d' umiltate  e  non  d' altr'  armo. 

L'  ombra  sua  sola  fa  'I  mio  core  un  ghiaccio, 
E  di  bianca  paura  il  viso  tinge  : 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 

VcrsH-D.Vuol  «lire il  fiato  elcpa-  Dove.  Cioè, al  paragone  del  qual  nodo; 

rolediLaura,signincatanell'alloro,che  pel  quale  s'intendono  ì  capelli  di  Lau- 

è  figura  altresì  di  Dafne. — 4.  In  modo  ra.  il  Sol  perde,  non  pur  l'ambra  o 

che  io  non  posso  ricuperare,  o  non  sono  V  auro.  È  vinto  ,  non  dico  1'  ambra  e 

più  a  tempo  di  ricuperare, la  mia  liber-  l'oro,  ma  fino  il  sole.  —  H  .  L'alma. 

tìi.  — 5.  Può  quello  inme  che.  Può  L'almamia.D'oUr'ormo.D'altroarmo. 

in  me  quello- elle  potè.  Ha  in  me  quel  — -1 2. 5ua. Dell'alloro, che  vuol  dir  Lau- 

poterecheebbe. ^'eijrantjccc/iiornau-  ra;  ovvero  del  crespo  laccio  detto  nel 

ro.  In  Atlante. —  7 .  Dar  crollo. Muo-  nono  verso,  cioè  della  chioma  di  Lau- 

vermi  pur  un  poco.  Quel  che  si  dicciu  ra. —  ià.  Gli  occhi.  Di  Laura.  Farne. 

francese  bouger. —  8.  Là've,  Là  ove.  Cioè  del  mio  cuore  e  del  viso. 

Sonetto   CXLVI. 

i>ou  può  riilìic  gli  cffelti  che  in  lui  fanno  gli  ocelli  e  le  chiome  di  Laura. 

L' aura  soave  al  Sole  spiega  e  vibra 

L'auro  ch'Amor  di  sua  man  fila  e  tesse: 
Là  da' begli  occhi,  e  dalle  chiome  slesse 
Lega  '1  cor  lasso,  e  i  levi  spirli  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra, 

Ch'  io  non  senta  tremar,  pur  eh' i' m' appresso 
Dov'  è  chi  morie  e  vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende  e  libra  ; 
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Vedendo  arder  i  lumi,  ond'io  m'accendo, 
E  folgorar  i  nodi,  ond'  io  son  preso, 
Or  suir  omero  destro  ed  or  sul  manco. 

l'nol  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 
Da  la' due  luci  è  l'intellello  offeso, 
E  di  tanta  dolcezza  oppresso  e  stanco. 

Verso  2.  Cioè  i  capelli  di  Laura. —  mia. —  8. .4/)pende.  Sospende. — O.Fe- 

4.Le{ja.  Intendasi  di  Amore.  Jl  cor.  Il  dendo.  Si  riferisce  alle  parole  del  sesto 

mio  cuore.  /  fetJt  «pi'rti.  I  miei  lievi  verso  ch'io  non  $enla  tremar.  1  lumi. 

spiriti. Cnòra. Agita. Scuote. —  G.Pur  Cioè  rIì  occhi  di  Laura.  —  -IO.  Folgo- 

che.  Purché.  Jppre»xe.  Appressi. —  rar.  Risplendcre. /nodi.  Cioè  le  trecce 

7.  Dove.  Al  luogo  dove.  CAt.Vuol  dir  di  Laura. —  -H  .  Dipende  dal  verbo /bi 

Laura.l/or/ee  ttta.Lamortee  la  vita  gorare.  —  -lo.  To'.  Tali. 

Sonetto   CXLVII. 

Uapilolc  un  guanto ,  loda  la  sua  bella  mano ,  e  duuisi  di  doverlo  restituire. 

O  bella  man  che  mi  dislringi  '1  core 
E  'n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi; 
Man  ov'ogni  arte  e  tutti  loro  studi 
Poser  Natura  e  '1  Ciel  per  farsi  onore  ; 

Di  cinque  perle  orientai  colore, 

E  sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e  crudi, 
Diti  schietti,  soavi;  a  tempo  ignudi 
Consente  or  voi,  per  arricchirmi,  Amore. 

Candido,  leggiadretto  e  caro  guanto, 

Che  copria  netto  avorio  e  fresche  rose  ; 
Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  spoglie? 

Così  avess'  io  del  bel  velo  altrettanto. 
O  incostanza  dell'umane  cosel 
Pur  questo  è  furto  ;  e  vìen  eh'  i'  me  ne  spoglie. 

\evso\  .p'tslringi.Sw'mg'i. — 5-8.0  vostre  spoglie.  Si  aveva  preso  il  Poeta 

diti   schietti,  soavi,  simili  per  colore  nascostamente   un    guanto    di  Laura 

a  cinque  perle  orientali,  acerbi  e  crudi  —  ^4.  Pur  questo  è  furto.    Questo 

solo  nelle  mie  piaghe, opportunamente  è  pur  furto.  Vien.  Avviene.  Ch'  i'  me 

permette  Amore  che  voi    rimanghiate  ne  spoglie.  Ch'  io  me  ne  spogli ,  cioè 

ora  ignudi,  per  arricchirmi ,  cioè  delle  lo  renda. 

Sonetto   CXLVIII. 

Le  rida  il  guanlo,  e  dice  die  non  pur  le  inani,  ma  tutto  è  in  Laura  maraTiglloso. 

Non  pur  queir  una  bella  ignuda  mano. 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste, 
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Ma  l'altra,  e  le  duo  braccia,  accorte  e  preste 
Sdii  a  stringer  il  cor  timido  e  piano. 

Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Ch'adornan  si  l'alt' abito  celeste, 
Ch'  aggiunger  noi  può  stil  né  'ngcgno  umano. 

Gli  occhi  sereni  e  le  stellanti  ciglia  ; 
La  bella  bocca  angelica,  di  porle 
Piena  e  di  rose  e  di  dolci  parole, 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  ; 
E  la  fronte  e  le  chiome,  eh'  a  vederle 
Di  state  a  mezzo  di  vincono  il  Sole. 

Verso -1. A'on  pur. Non  solo. — 2. Si  tende  mille  lacci,  e  nessun  d' essi  in- 

riveste.  Cioè  del  guanto  rendutole  dal  vano.  —  6.  Sì.  Talnitnto.  Abilo.  Cioè 

Poeta. — ó-A. Accorte  e  prette Son.  So-  corpo,  persona.  —  8.  Afjgiunger.  Arri- 

no  accorte  e  preste,  cioè  pronte.  Piano.  vare,  attivo. — 9-t4.  Dipendono  questi 

Umile.Facile.Cbe  non  resiste. — S.Amor  versi  dalla  voce  fra  del  verso  sesto. 

Sonetto   CXLIX. 

Si  pente  d  aver  resliluìto  quel  guanto  di' era  per  lui  una  delizia  e  un  (esoru. 

Mia  ventura  ed  Amor  m*  avean  si  adorno 
D'  un  bell'aurato  e  serico  trapunto, 
Ch'ai  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto, 
Pensando  meco,  a  chi  fu  questo  intorno. 

Nò  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno. 
Che  mi  fé  ricco  e  povero  in  un  punto , 
Ch'  i'  non  sia  d' ira  e  di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna  e  d'  amoroso  scorno  ; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  pili  stretta 
Tenni  al  bisogno,  e  non  fui  più  costante 
Contra  lo  sforzo  sol  d' un' angioletla; 

0  fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante. 
Per  far  almen  di  quella  man  vendetla, 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

Verso  2.  Cioè  del  guanto  di  Lnura,  quest'intorno.  Intorno  a  chi,  cioè  in- 

trapunto  o  ricamato  d'uro  o  di  seta. —  toinoa  i|ual  mano,  fu (juesto guanto. — 

5.  Che.  Dipende  dal  «i  del  primo  verso.  H.Itiede. — Torna. —  6.Fe.¥ccB.Kiceo 

Al  sommo  delmio  ben.  Al  colmo  della  e  povero.  Ricco  per  l'acquisto  del  guan- 

ìn\ahcal[lud\ac.Era.locra. Aggiunto.  to,  povero  per  averlo  renduto.  jn  un 

Giunto.  —  4.  Meco. V  rame.  A  chi  fu  punto.  Inua  medesimo  punto. — iO.Al 
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bisogno.  Come  voleva  il  bisogno.  —      aggiunsi,  non  legai,  non  posi  ,  ale  a' 
42.  Ale  non  giunsi  alle  piante.  Non      miei  piedi.  —  ^4.  Degli.  Dagli. 

Sonetto   CL. 

Arso  e  JUtiattu  dalla  Bamaia  amorosa,  non  ne  incolpa  che  la  propria  surte. 

D'un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 

Move  la  fiamma  che  m' incende  e  strugge, 
E  si  le  vene  e  '1  cor  m'asciuga  e  sugge. 
Che  'nvisibilemente  i'  mi  disfaccio. 

Morte,  già  per  ferire  alzato  '1  braccio, 
Come  irato  ciel  tuona  o  leon  rugge. 
Va  perseguendo  mia  vita  che  fugge  ; 
Ed  io,  pien  di  paura,  tremo  e  taccio. 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mista, 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  1'  alma  stanca  e  '1  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo,  né  '1  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna: 
Né  di  ciò  lei  ;  ma  mia  ventura  incolpo. 

Verso  ^.  Vuol  dir  Laura. —  2.  Jfo-  E  'l  mortai  colpo.  Che  mi  è  minac- 
ce. Viene.  Procede.  Nasce.  — 5.  Si.  ciato  da  Morte.  — -12-13.  Ma  io  non 
Si  fattamente.  — 7.  Perseguendo.  \n-  credo  che  ciò  sia  per  avvenire  ,  e  non 
seguendo. —  9. Porto.  Potrebbe. Pfe/d  ne  veggo  alcun  segno  nell' aspetto  di 
con  amor.  Che  nascessero  nel  cuor  di  Laura.  Donna  qui  sta  per  signora. — 
Laura.  —  H.  L'alma.  L'alma  mia.  -14.  Ventura.  Fortuna. 

Sonetto    GLI. 

L'  «mera  anclie  dopo  morte.  Essa  ni'l  crede,  ed  egli  se  ne  rattrista. 

Lasso,  eh'  i'  ardo,  ed  altri  non  mei  crede  ; 
Sì  crede  ogni  uom ,  se  non  sola  colei 
Che  sovr'  ogni  altra  e  eh'  i'  sola  vorrei  :' 
Élla  non  par  che  'I  creda,  e  sì  sei  vede. 

Infinita  bellezza  e  poca  fede, 

Non  vedete  voi  '1  cor  negli  occhi  miei? 
Se  non  fosse  mia  stella,  i'  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quesl*  arder  mio,  di  che  vi  cai  sì  poco, 
E  i  vostri  onori  in  mie  rime  diffusi, 
Ne  porian  infiammar  fors' ancor  mille: 
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Ch'i' veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco, 

Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

Verso  2.  Sì  crede.  Anzi  veramente  Che  siete  voi.  —  9.  Di  che.  Di  cui.  — 

mei  crede.— 5.  La  quale  pili  che  ogni  ^l.   Potrebbero  infiammar    di  amore 

altra  persona,  anzi  la  qual  sola  io  vor-  forse  anco  mille  donne.  —  -12.  Che. 

rei  che  mei  credesse.  —  A.  E  si  sei  Perocché.  Veggio  nel  pensier.  Cioè 

vede.  E  pure,  e  nondimeno ,  lo  vede.  preveggocol  pensiero.  Dolce  mio  foco. 

_b.  Vocativi.  Cioè,  0  donna  di  bel-  Vocativo. —^3-H 4.  Cioè,  che  voi,  per 

lezza  infinita  e  di  poca  fede.  —  7.  Se  virtù  delle  mie  rime,  vivrete  nella  me- 

non  fosse  mia  stella.  Se  non  fosse  la  moria  degli  uomini  ancor  dopo  morta, 

mia  sorte  nemica,  che  lo  impedisce.  Pien  vale  pieni,  e  dipende  darima- 

Deirei.  Dovrei. — S. ÀI  fonte  dipielà.  nere. 


Sonetto   CLII. 

Propone  Laura  a  se  stesso  corno  un  modello  di  virtà  Ja  doversi  imitare. 

Anima,  che  diverse  cose  lanle 

Vedi,  odi  e  leggi  e  parli  e  scrivi  e  pensi  ; 
Occhi  miei  vaghi,  e  tu,  fra  gli  altri  sensi, 
Che  scorgi  al  cor  l'  alte  parole  sante  ; 

Per  quanto  non  vorreste  o  poscia  od  ante 
Esser  giunti  al  cammìn  che  sì  mal  liensi, 
Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accensi, 
Né  l'orme  impresse  dell'amate  piante? 

Or  con  sì  chiara  luce  e  con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  d'  eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  cielo,  o  mio  stanco  coraggio. 
Per  la  nebbia  entro  de'  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i  passi  onesti  e  '1  divo  raggio. 

Verso  -I.  Ànima.  Anima  mia.  Di-  vile  avanti,  prima. — O.Conslchiara 
verse  cose  tante.  Tante  cose  diverse,  luce.  Quella  de' duo  bei  lumi  accensi, 
5.  Vaghi.  Cupidi.  Bramosi.  E  tu.  cioè  degli  occhi  di  Laura.  Con  tai  se- 
Paria  al  senso  dell'udito.  —  4  Scorgi,  gni.  Cioè  l' orme  impresse  dell'  amate 
Guidi.  Conduci.  ÀI  cor.  Al  mio  cuo-  piante,  che  vuol  dire  i  vestigi  di  Lau- 
re. L'alte  parole  sante.  Di  Laura.  —  ra.  —  ^  0.  Dessi.  Si  dee.  In  quel  breve 
b-8. Quanto  gran  prezzo  non  riCuterc-  viaggio.  Cioè  nel  viagjjio  della  vita.— 
ste  voi  piuttosto  che  acconsentire  di  es-  ^i.Ne.Cì. — -lo.  Per  la  nebbia  entro. ^ 
ser  venuti  al  mondo  o  più  presto  o  più  Per  entro  la  nebbia.  —  14.  /  passi 
tardi  di  questo  tempo,  in  guisa  che  jjon  onesti.  Le  orme  di  Laura.  Divo.  Di- 
aveste trovato  nella  vita  costei?  Ante  vino.  Raggio,  Degli  occhi  di  Laura. 
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Sonetto   CLIII. 

Confortasi  col  pensiero  che  un  di  gli  sarà  invidiata  la  sua  fortuna. 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci, 

Dolce  mal,  dolce  affanno  e  dolce  peso, 
Dolce  parlar  e  dolcemente  inteso, 
Or  di  dolce  óra,  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar,  ma  soffri  e  taci, 

E  tempra  il  dolce  amaro  che  n'ha  offeso, 
Col  dolce  onor  che  d'amar  quella  hai  preso 
A  cu'  io  dissi  :  tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica. 
Tinto  di  dolce  invidia  :  assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  questi  al  suo  tempo. 

Altri:  o  fortuna  agli  occhi  miei  nemica! 
Perchè  non  la  vid'  io?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 

Verso  4.  Or  pieno  di  dolce  aura,  cu'io.  A  cui  io.  —  9.  Ancor  fia  chi.  Ci 

cioè  refrigerio,  or  di  dolci  faci,  cioè  di  sarà  nell'avvenire  qualcuno   clie.  — 

dolce  ardore.  —  6.  Che  n'ha  offeso.  HO.  Sostenne.  Sofferse.  — -Il  ■.  Questi. 

Che  ci  tia  travagliati.  —  7.  D'amar.  Cioè  il  Poeta.  —  -12.  Altri.  Altri  forse 

Dall'amare.  Preso.  Ricevuto 8.  ^  dirà.  —  -14.  Per  tempo.  Presto. 

Canzone   XV. 

La  persuade  esser  falso  eh' ei  avesse  detto  di  amare  altra  donna. 

S'i*  '1  dissi  mai,  ch'i' venga  in  odio  a  quella 
Del  cui  amor  vivo,  e  senza  '1  qual  morrei: 
S' i'  '1  dissi,  eh' e'  miei  di  sian  pochi  e  rei , 
E  di  vii  signoria  l' anima  ancella  : 
S' i'  '1  dissi,  centra  me  s'arme  ogni  stella,  5 

E  dal  mio  lato  sia 
Paura  e  gelosia, 
E  la  nemica  mia 
Più  feroce  ver  me  sempre  e  più  bella. 

Verso<.  S'i"l  dissi  mai.  D'amare  Cioè  di  vii  passione, affetto. — ^.S'arme. 
un'altradonna.  —  5.  CA'e'.CIiei.  Uei.  Si  armi. — 8.  La  nemica  »!ia. Laura. — 
Cattivi.  Miseri. —  4.  Di  vii  signoria.      9.  Piit  feroce.  Suppl.  sia.  Ver.  Verso. 

S' i'  'I  dissi,  Amor  l'aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e  l'impiombate  in  lei: 
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S' i'  '1  dissi,  cielo  e  terra,  uomini  e  Dei 

Mi  sian  contrari,  ed  essa  ognor  più  fella  : 

S' i'  '1  dissi,  chi  con  sua  cieca  facella  6 

Dritto  a  morte  m' invia, 

Pur  come  suol  si  stia, 

Né  mai  più  dolce  o  pia 

Ver  me  si  mostri  in  atto  od  in  favella. 

Verso  -I .  L'aurate  sue  quadrella.  cella.  Cos!  Virgilio  di  Dldonc  innamo- 

/.e  saette   die  producono  amore. —  rata:  Vulnus  alit  Denis,  et  casco  car- 

2.L'tmptom6ote.  Qiicllechcgenerano  pilur  igni.  —  6.   Drillo.  Avverbio, 

odio  o  freddezza.  —4.  Fella.  Aspra.  — 7.  Si  rimanga  tale,  né  più  nò  meno, 

Higida.  —  5.  Chi.  Colei  che.  Cioè  Lau-  quale  ella  suol  essere..  — 8.  PiU  dolce 

VA.  Cieca  facella.  Cioè  face,  fiamma,  o  pia.  Più  dolce  o  pietosa  di  quel  che 

the  arde  le  intime  e  segrete  parti  del-  ella  su(de.  —  9.  Ver.  Verso.  In  alto 

l'uomo.  Chiusa,  occulta,  invisibile  fa-  od  in  favella.  In  opere  o  in  parole. 

S' i'  '1  dissi  mai,  di  quel  eh'  i'  men  vorrei, 
Piena  trovi  qucsl'  aspra  e  breve  via  : 
S'i'  '1  dissi,  il  fero  ardor  che  mi  desvia 
Cresca  in  me,  quanto  '1  fler  ghiaccio  in  costei  : 
S'i'  '1  dissi,  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei   5 
Sol  chiaro  o  sua  sorella. 
Nò  donna  né  donzella, 
Ma  terribil  procella, 
Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

Verso  2.  Troi't. Io  trovi,  ^uwt'ajpro  il  senno. — 5.  Unqua.  Mai. — 6.  Sole 

ebretevia   Cioè  la  vita.  — 3.  Fero,  chiaro  né  luna  chiara.  —  9.  Qual.  Ac- 

Ficro.  Sii  desvia.  Mi  disvia.  Cioè  mi  cusativo.  Come  quella  che.  Faraone. 

trae  della  via,  mi  fa  smarrire,  mi  toglie  Suppliscasi  vide.  Perwyuir.Inseguire. 

S' i'  '1  dissi,  coi  sospir,  quanl'  io  mai  fei. 
Sia  pietà  per  me  morta  e  cortesia  : 
S'i'  '1  dissi,  il  dir  s' innaspri,  che  s'  udia 
Si  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei  : 
S'  1'  '1  dissi,  io  spiaccia  a  quella  ch'io  terrei,     b 
Sol  chiuso  in  fosca  cella 
Dal  dì  che  la  mammella 
Lasciai  fin  che  si  svelta 
Da  me  l'alma,  adorar:  forse  'I  farei. 

Versi  -1-2.  Coi  sospir,  quant'io  gittati  invano,  i  miei  sospiri  e  quanto 
mai  fei,  Sia  pietà  per  me  moria  e  io  feci  mai  ;  e  con  questo,  e  insieme, 
cortesia.  Sicno  morti,  cioè  perduti,  e      cioè  medesimamente,  sia  morta  per  me 
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ogni  p'ielh  e  cortesia.  —  3.  Il  dir.  Cioè  Laura. —  B.  Torrei.  Congiungasi  quo- 
te parole  di  Laura.  S'innaspri.  Di-  sta  voce  col  verbo  adorar  dell'ultimo 
venga  aspro.  — 4.  Che  vinto  mi  ren-  verso  della  stanza;  e  intendasi:  Vor- 
dei.  Cioè,  che  fui  preso  dell'amor  di  rei,  sarei  contento,  di  adorare. 

Ma  s'io  noi  dissi,  chi  sì  dolce  apria 
Mio  cor  a  speme  nell'età  novella, 
Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia , 
Né  diventi  altra,  naa  pur  qual  solia  5 

Quando  più  non  potei, 
Che  me  stesso  perdei, 
Né  più  perder  devrei. 
Mal  fa  chi  tanta  fé'  si  tosto  obbUa. 

Verso  4,  Cftt- Colei  elle.  —  2.  Età.  sia  quale  ella  soleva  essere.  —  6.  Sup- 

Eth  mia.  —  5.  ^ncor.  Anche  ora.  An-  pliscasi   perdere,  patire,  sostenere, 

cbe  in  avvenire.  Tuttavia.  —  4.   Go-  fare,  o  altro  simile.  Ovvero  intendasi: 

terno.  Timone.  Natia.  Naturale.  In-  quando  io  non  potei  resistere.  — 

genita.  —  5.  3Ia  pur  qual  solia.  Ma  8.  Devrei.  Dovrei.  —  9.  Fé'.  Fede. 

Io  noi  dissi  giammai,  né  dir  poria 
Per  oro  o  per  cittadi  o  per  castella. 
Vinca  '1  ver  dunque  e  si  rimanga  in  sella, 
E  vinta  a  terra  caggia  la  bugia. 
Tu  sai  in  me  il  tutto.  Amor:  s'ella  ne  spia,        5 
Dinne  quel  che  dir  dei. 
r  beato  direi 
Tre  volte  e  quattro  e  sei 
Chi,  devendo  languir,  si  morì  pria. 

Verso  \.  Né  dir  poria.  Nò  potrei  Ne  dimanda. —  6.  Dei.  Devi.  — 7.  Io 

dirlo. —  Z.  E  si  rimanga  in  sella.  Me-  direi:  bealo.  —  9.  Devendo.  Dovcn- 

tafora  tolta  dai  giostratori.  —  A.Cag-  do.   Languir.   Per  amore.  Pria.  Di 

già.  Cada.  —  5.  Ne  spia.  Ne  cerca,  languire. 

Per  Rachel  ho  servito  e  non  per  Lia  ; 
Né  con  altra  saprei 
Viver;  e  sosterrei, 
Quando  '1  Ciel  ne  rappella, 
Girraen  con  ella  in  sul  carro  d'  Elia. 

Versoi .  Cioè,  per  Laura  ho  patito  per  avere  in  isposa  Rachele. — o-^.Eso- 
cnonpcrun'altradouTia.  Ila  riguardo  al  «ferrei  gtrmcn. Ed  avrei  cuore  di  andar- 
^l'vizio  prestato  da  Giacobbe  a  Labano      mene.  Ne  rappella.  Ci  richiama  a  se. 
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Canzone   XVI. 

Non  può  vivere  senza  vederla,  e  non  vorrebbe  morire  per  poter  amarla. 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai 
Come  passalo  avea  quest'anni  addietro, 
Senz'altro  studio  e  senza  novi  ingegni: 
Or  poi  che  da  Madonna  i'  non  impetro 
L'  usata  aita,  a  che  condotto  m'  hai ,  ^ 

Tu  '1  vedi,  Amor,  che  tal  arte  m'insegni. 
Non  so  s' i'  me  ne  sdegni  ; 
Che  'n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro, 

Senza  '1  qual  non  vivrei  in  tanti  aCfanni.  ''^ 

Cosi  avess'  io  i  prim'  anni 
Preso  lo  stil  eh'  or  prender  mi  bisogna  ; 
Che  'n  giovcnil  fallire  è  men  vergogna. 

Verso  -I.  lUi  credea-  Io  mi  ere-  la  vista,  ovvero  gli  s|;uarcli,  di  Laura 

deva.  —  3.  Ingegni.  Aitifizi.  Astu-  come  per  furto.  — -IO.  Senza  il  qua- 

zie.  4-5.  Or  poi  che  da  Madon-  le,  trovandoraij   come  mi    trovo,   in 

na  i'  non  impetro  L'usata    aita,  tanti   affanni,  io  non   potrei  vivere. 

Vuol  dire:  ma  poiché  Laura  non  mi  —  -11.    Cosi.    Voce  desiderativa.^  1. 

si  lascia   più   vedere,  oppur  non  mi  Nei.  —  42.  Lo  slil.  L'usanza.  L'ar- 

voljTo  pili  gli  ocelli,  volontariamente,  te  detta  di  sopra.  —  lo.    Che.   Pe- 

—  6.  Tal  arte.  Cioè  di  procacciarmi  rocche. 

Gli  occhi  soavi,' ond' io  soglio  aver  vita. 
Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi, 
Che  'n  guisa  d'  uom  cui  non  proprie  ricchezze , 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita ,  5 

Yissimi  ;  che  né  lor  né  altri  offesi. 
Or,  bench'a  me  ne  pesi, 
Divento  ingiurioso  ed  importuno  ; 
Che  '1  poverel  digiuno 

Vien  ad  atto  talor  che  'n  miglior  stato  io 

Avria  in  altrui  biasmalo. 
Se  le  man  di  pietà  invidia  m'ha  chiuse, 
Fame  amorosa  e  '1  non  poter  mi  scuse. 

Verso  -I .  Onde.  Dai  quali.:— 3.  In  altrui.  Aita.  Verbo.  Aiuta.—  C.  Altri, 

sul  cominciar.  Da  principio.  Cortesi.  Vuol  dir  Laura. —  -IO.  Atto.  Azione. 

Liberali.  —  5.  Di  for  soccorso.  Soc-  Che.  Che  esso.  —  -io.  Il  non  poter.  Il 

corso  che  gli  viene  di  fuori.  Soccorso  non  potere  altrimenti.  Scuse.  Scusi. 
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Ch'i' ho  cercate  già  vie  più  di  mille 

Per  provar  senza  lor  se  moria!  cosa 

Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno: 

L'  anima  ,  poi  ch'altrove  non  ha  posa, 

Corre  pur  all'  angeliche  faville  ;  5 

Ed  io,  che  son  di  cera,  al  foco  torno; 

E  pongo  mente  intorno, 

Ove  si  fa  men  guardia  a  quel  eh'  i'  bramo  ; 

E  come  augello  in  ramo, 

Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è  collo,  -10 

Così  dal  suo  bel  volto 

L' involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo  ; 

E  di  ciò  insieme  mi  nutrico  ed  ardo. 

Verso  -1.  Vie  piU  di  mille.  Più  ville.  Cioè  a  quegli  occhi. — 7.  Pongo 

<li  mille  vie.  —  2.  Senza  lor  se.  Se  mente.  Osservo.  — i2.  L'involo.  Le 

senza  quegli  occbi.  —  4.  L'anima.  involo.  Involo  a  lei,  cioè  a  Laura.  — 

L'anima  mia.  — 5.  All'  angeliche  fa-  -13.  Insieme.  In  un  medesimo  tempo. 

Di  mia  morte  mi  pasco  e  vivo  in  fiamme  : 
Stranio  cibo  e  mirabii  salamandra! 
Ma  miracol  non  è  ;  da  tal  si  vole. 
Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo  ;  or  all'  estremo  famme       è 
E  Fortuna  ed  Amor  pur  come  sole  : 
Così  rose  e  viole 

Ha  primavera,  e  '1  verno  ha  neve  e  ghiaccio. 
Perù,  s' i' mi  procaccio 

Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver  curto,  io 

Se  voi  dir  che  sia  furto. 
Sì  ricca  donna  deve  esser  contenta 
S'altri  vive  del  suo  ch'ella  noi  senta. 

Verso  2.  Salamandra.  Animale,  mo,  la  Fortuna  ed  Amore  mi  trattano 

chcsidiceclie  viva  nel  fuoco. —  o.  Sfa  secondo  la  loro  usanza,  cioè  mi  danno 

miracol  non  è.  Ma  non  è  cosa  da  far-  pena  e  miseria.  Famme  sta  per  fam- 

.sene  maravìglin.  Da  tal.  Intende  da  mi,  sole  per  suole.  — -i  I.  l'o/.VuoIc. 

Amore.   Vole.  Vuole.  —  4-6.  Cioè:  —  lo.  Ch' ella  noi  senta.  Inmanicin 

io  vissi  felice  già  un  tempo  nella  schic-  che  ella  non  perda  però  nulla,  nò  pur 

ra  degl'innamorati;  ora  in  sull'ulti-  se  ne  avvegga. 

Chi  noi  sa  di  ch'io  vivo  e  vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  que' begli  occhi  vidi, 
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Che  mi  fecer  cangiar  vita  e  costume? 

Per  cercar  terra  e  mar  da  lutti  lidi, 

Chi  può  saver  tutte  1'  umane  tempre?  6 

L' un  vive,  ecco,  d'odor  là  sul  gran  fiume; 

Io  qui  di  foco  e  lume 

Queto  i  frali  e  famelici  miei  spirti. 

Amor  (e  vo'  ben  dirti) 

Disconviensi  a  signor  l' esser  sì  parco.  -io 

Tu  hai  li  strah  e  V  arco  : 

Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'  mora: 

Ch'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Verso -1    D»  cfte.  Di  die  cosa.  —  narrata  da   alcuni   antichi.    *  VeJi  il 

2.  PrÌ7na.  Primieramente.  La  prima  Sonetto    CXXXIX,   e  la  nota  respct- 

volta.  —  4.    Cioè:    se    bene    avesse  tiva.*    —   8.    Queto.  Verbo.    Appa- 

corso,    o   corresse,   tutte   le   terre    e  go.  —  9.  E  vo'  ben  dirti.   E  vo(>!io 

tutti  i  mari.  —  5.    Saver.  Sapere.  pur  dirtelo.  — ^2.  F'a  ch'io  muoia 

L'umane  tempre.  Le   nature   degli  d' un  tuo  colpo,  e  non  cosi  coosuraan- 

uomini.  —  6.  Ecco,  alcuni  là  presso  domi  di  fame  e  di  desiderio  a  poco  a 

al   Gange   vivono   di   odore.    Favola  poco. 

Chiusa  fiamma  è  più  ardente;  e  se  pur  cresce, 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi  ; 
Amor,  i'  '1  so,  che  '1  provo  alle  lue  mani. 
Vedesti  ben  quando  sì  tacilo  arsi: 
Or  de' miei  gridi  a  me  medesmo  incresce,  6 

Che  vo  noiando  e  prossimi  e  lontani. 
0  mondo,  o  pensier  vanii 
O  mia  forte  ventura  a  che  m'adduce! 
0  di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme  io 

Onde  r  annoda  e  preme 
Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena! 
La  colpa  è  vostra,  e  mio  'l  danno  e  la  pena. 

Verso  ^.  Pur.  Ancora. Tuttavia. —  tuna  nemica.  M'adduce.  Mi  conduce. 

5.  Alle.  Per  le.  Per  opera  delle.  —  — 9.  Cfte.  Quanto.  Luce.  Vuol  dir  gli 

o.  Ora  non  posso  più  tacere;  anzi  son  ocelli  di  Laura.  —  ^-l.  Onde.  Con  cui. 

ridotto  a  gridar  tanto,  che  le  mio  grida  —  12.  Quella.  Cioè  Laura.  Tua.  Di 

rincrescono  a  me  medesimo.  —  G.Pros-  te,  Amore.  Al  fin.  A  morte.  — lo.  Vo- 

iimi. Vicini.  — 8.  Forte  ventura.  Fon-  stra.  Vuol  dir  d'Amore  e  di  Laura. 

Cosi  di  ben  amar  porlo  tormento, 

E  del  peccato  altrui  cheggio  perdono  ; 
Anzi  del  mio,  che  devea  torcer  gli  occhi 
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Dal  troppo  lume,  e  di  sirene  al  suono 

Chiuder  gli  orecchi  ;  ed  ancor  non  raen  pento     6 

Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Aspell'  io  pur  che  scocchi 

L'ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo: 

E  fia  ,  s' i'  dritto  estimo , 

Un  modo  di  pielate  occider  tosto,  v^ 

Non  essend'  ei  disposto 

A  far  altro  di  me  che  quel  che  soglia; 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 

Verso  i.  Di  iene  ornar.  Per  Lene  dolgo,  di  questo,  clie.   Il  cor.  Il  mifi 

amare.  Cioè  a  causa  del  mio  bene  amare.  cuore,  rraftocc/ii.  Ridondi. — 8.  Chi. 

Porfo.Sostengo. Patisco. — 2.  Cheggio.  Cioè  Amore.  —  9.  S'i' dritto  estimo. 

Chiedo.  —  3.  Devea.  Dovca.  Persona  Se  io  ben  giudico.  — -l-l-^  2.  Quando 

prima .  — 5-6  .Ed  ancor  non  men  pento  egli ,  cioè  Amore,  non  sia  disposto  a  trat- 

Che.    Ed  ancor  non  mi  pento,  non  mi  tarmi  altrimenti  di  ciò  che  suol  fare. 

Canzon  mia,  fermo  in  campo 

Starò,  ch'egli  è  disnor  morir  fuggendo: 

E  mie  stesso  riprendo 

Di  tai  lamenti  ;  si  dolce  è  mia  sorte, 

Pianto,  sospiri  e  morte.  & 

Servo  d'Amor,  che  queste  rime  leggi, 

Ben  non  ha  '1  mondo  che  '1  mio  mal  pareggi. 

Verso  2.   Egli.  Voce  di  ripieno,      accusativo.  Che.  Relativo  di  ben.  Pa- 
Disnor.  Disonore.  — 7.  Ben.  Nome      reggi.  Agguagli. 

Sonetto   CLIV. 

l'iega  il  Rullano ,  che  Scendendo  al  paese  di  Lanra  ,  le  baci  '1  piede ,  o  la  mano. 

Rapido  fiume,  che  d'alpestra  vena. 

Rodendo  intorno,  onde  'l  tuo  nome  prendi, 
Notte  e  di  meco  desioso  scendi 
Ov' Amor  me,  te  sol  Natura  mena  ; 

Vaitene  innanzi  :  il  tuo  corso  non  frena 
Né  stanchezza  né  sonno:  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fiso,  u'  si  mostri,  attendi 
L'erba  più  verde,  e  l'aria  più  serena. 

Ivi  é  quel  nostro  vivo  e  dolce  Sole 

Ch'  adorna  e  'nfiora  la  tua  riva  manca  ; 
Forse  (o  che  sjiero}  il  mio  tardar  le  dole. 
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iiaciale  '1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca: 
Dille  :  il  baciar  sia  'n  vece  di  parole  : 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 

Verso  -1.  D'alpestravena.  Si  ri-  slro  vìvo  e  dolce  Sóle.   Cioè  Laura, 

ferisce  al  verbo  scenrft,  che  sta  nel  terzo  — ^0.  Cioè,  che  abita  sulla  tua  riva 

verso.  —  2.  Intorno.  Cioè  il  terreno  sinistra.  —  -11.0  che  spero.  0  certo, 

d'intorno.  Onde.  Cioè  dal  rodere.  IL  o  per  Io  meno,  io  Io  spero.  Dole.  Di- 

<«o  nome.  Di  llodano. —  4.  Cioè,  verso  spiaco.  — -J4.    Lo  spirto.    Cioè  del 

colà  dove  è  Laura.  —  6.  Che  rendi.  Poeta.  Ma  la  carne  è  stanca.  Vuoi 

Che  tu  renda.  —  7.  Suo  drillo.  Il  tri-  dire:    ma  il  corpo  non  può  giungere 

Luto  delle  tue  acque.  Fiso,  u'  sitno-  così  tosto,  e  senza  l'indugio  di  quel 

siri,  attendi.  Guarda  fissamente,  at-  tempo  che  è  necessario  al  viaggio,  co- 

(eutamcnte,  ove  sia.  —  9.  Quel  no-  me  vorrebbe  lo  spirito 
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4sscn'.c  (la  Valchiusa  col  corpo,  non  fu,  non  è,  e  non  sarà  mai  collo  spirito. 

I  dolci  colli  ov'  io  lasciai  me  stesso 

Partendo  onde  partir  giammai  non  posso, 
Mi  vanno  innanzi  ;  ed  emmi  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso  eh'  Amor  m'  ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso. 

Ch'i' pur  vo  sempre,  e  non  son  ancor  mosso 

Dal  bel  giogo  più  volle  indarno  scosso. 

Ma  cora'  più  me  n'  allungo  e  più  m'  appresso. 

E  qual  cervo  ferito  di  saetta, 

Col  ferro  avvelenato  dentr'  al  fianco 
Fugge,  e  più  ducisi  quanto  più  s'alTretta; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco. 
Che  mi  consuma  e  parte  mi  diletta, 
Di  duol  mi  struggo  e  di  fuggir  mi  stanco. 

Verso  1 .  i  dolci  ceffi.  I  luoghi  del-  Fra  me  stesso.  —  0.  Ch' i' pur  vi. 

la  dimora  di  Laura.  —  2.  Onde.  Di  là  tempre.  Ch'io  vo  pur  continuamente 

donde,  /'arfir.  Cioè  |)artir  col  pcnsie-  oltre,  allontanandomi  da  Laura.   A'on 

roccoli' animo.  —  ó.  Mi  vanno  innan-  ton.  Nonmisono.  —  8.  Ma  quanto  più 

£t.  Cioè  alla  fantasia.  Emmi.  Mi  e.  Mi  me  ne  allontano,  più  mi  vi  appresso. — 

ala. Ojnt  or.  Ognora. — 4.  Cioè,  il  giogo  i\.  E  più.  E  tanto  più.  — 13.  Parte. 

che  Amore  mi  La  posto.  —  o.  Meco.  Insieme.  Al  medesimo  tempo 

Sonetto  CLVI. 

È  nuovo  ed  onico  il  soo  tormento,  giacché  Laura,  che  a'  è  la  cagione ,  non  a'  accorgo. 

Non  dall'  Ispano  Ibero  all'  indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice , 
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Nò  dal  lilo  vermiglio  all'onde  caspe, 

Né  'n  ciel  né  'n  terra  è  più  d'  una  fenice. 
Qual  destro  corvo  o  qual  manca  cornice 

Canti  '1  mio  fato?  o  qual  Parca  l' innaspo? 

Che  sol  trovo  pietà  sorda  com'  aspe, 

Misero  onde  sperava  esser  felice  : 
Ch'  i'  non  vo'  dir  di  lei  ;  ma  chi  la  scorge, 

Tutto  '1  cor  di  dolcezza  e  d'amor  l'empie  ; 

Tanto  n'  ha  seco  e  tant'  altrui  ne  porge  : 
E  per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie, 

0  s'infinge  o  non  cura  o  non  s'accorge 

Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

Versi -! -4.  Vuol  dire:  lamia  donna  sinistra,  si  prendono  qui  per  auguri! 

è  di  perfezione  unica  al  mondo.  Ibero.  infausti.  Innaspe  sta  per  innaspi.  — 

Nome  di  Cumc.  Pendice.  Costa.  Riva.  9.  Chi  la  scorge.  Colui  che  la  rejjge, 

Dal  lito  vermiglio.  Dal  Wdo  dei  Mar  la    {joverna;    o  intenda   di  Amore   o 

Rosso.    Caspe.  Caspie.  —  b-8.   Vuol  d'altro;  che  l'oscurità  di  questo  Ino- 

dire:  or  dunque  per  qual  cagione  av-  {jo  e  di  tutto  il  Sonetto  passa  ogni  tcr- 

viene  che  essendo  la  mia  donna  cosi  mine.  —  -IO.  L'empie.  Le  empie.  Em- 

pcrfctta,  io  solo  trovo  lei,    che  è  la  pica  lei.  —  ^^.  iVe.  Cioè  di  dolcezza 

stessa  pietà,  sorda  come  un  aspide,  e  e  d'amore.  Seco.  In  sé.  —  i2.  Em- 

sono  fatto  misero  da  quello  stesso  per  pie.  Spietate.  —  ^5.  S'infinge.  Dis- 

cui  mi  sperava  di  avere  a  esser  feli-  simula.  —  -14.  Che  le  mie  tempie  fio- 

ce?  Il  cantare  del  corvo  da  mano  de-  riscono,  cioè  incanutiscono,  prima  del 

stra,   e  quello  della  cornacchia  dalla  tempo. 

Sonetto   CLVIl. 

Come  e  quamìo  sia  entrato  nel  labirinto  d' amore ,  o  come  ora  egli  vi  stia. 

Voglia  mi  sprona,  Amor  mi  guida  e  scorge. 
Piacer  mi  tira,  usanza  mi  trasporta, 
Speranza  mi  lusinga  e  riconforta, 
E  la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge  : 

Il  misero  la  prende,  e  non  s'accorge 
Di  nostra  cieca  e  disleale  scorta  : 
Regnano  i  sensi,  e  la  ragion  è  morta  ; 
Dell'  un  vago  desio  1'  altro  risorge. 

Virtute,  onor,  bellezza,  atto  gentile. 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m' han  giunto, 
Ove  soavemente  il  cor  s' invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto, 
Su  l'ora  prima,  il  di  sesto  d'aprile 
Nel  labirinto  intrai;  nò  veggio  ond'esca. 
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Verso  2.  Usanza.  Abito.  Assuefa-  ra.  Giunto.  Colto.  Preso.  — -H.  S' in- 

l'ione.  — 6.  Come  sia  cicca  e  infedele  tesca.   S'invischia.  —  -12.  Mille  tre- 

la  nostra  guida.  Cioè  Amore  o  speran-  cento  ventisette.  Nell'anno  mille  tie- 

za,    ovvero  ambedue.  —  S.  Dell'un.  cento   ventisette.  —  -14.  Inlrai.  En- 

Dall'un.  Risorge.  Rinasce.  —  -{0.  Ai  trai.  Ond' esca.  Donde,  da  che  parte, 

'jei  rami.  Del  lauro,  allegoria  di  Lau-  uscire,  potere  uscire. 

Sonetto   CLVIII. 

Servo  fedele  di  Amore  per  si  lungo  tempo,  non  n'ebbe  in  premio,  clic  lagrime. 

Bealo  in  sogno,  e  di  languir  contento, 

D' abbracciar  1'  ombre  e  seguir  1'  aura  estiva, 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o  riva, 
Solco  onde,  e  'n  rena  fondo,  e  scrivo  in  vento; 

E  '1  Sol  vagheggio  sì,  ch'egli  ha  già  spento 
Col  suo  splendor  la  mia  vertù  visiva  ; 
Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo  e  'nfermo  e  lento. 

Cieco  e  stanco  ad  ogni  altro  ch'ai  mio  danno, 
Il  qual  dì  e  notte  palpitando  cerco, 
Sol  Amor  e  Madonna  e  Morte  chiamo. 

Così  venl'anni  (grave  e  lungo  afliinnol) 
Pur  lacrime  e  sospiri  e  dolor  merco  : 
In  tale  stella  presi  1'  esca  e  l' amo. 

Verso  2.  Seguir  l'aura  estiva,  altra  cosa.  —  -13.  Pur.  Solo.  Non  al- 

Correr  dietro  al  vento.  —  6.  Verlii.  tro  che.  Sterco.  Procaccio.  Guadagno. 

Virtù.  Cioè  facoltà,  potenza.  —  9.  Ad  —  ^•i.  In  tal  punto  di  stelle  fui  preso 

ogni  altro.  Ad  ogni  altra  cosa.  Cioè  all'amo,  cioè  eaddi  in  questa  mia  pas' 

verso  ogni  altra  cosa,  a  rispetto  di  ogni  sione. 

Sonetto   CLIX. 

Laura  Culle  sue  grazie  fu  per  lui  una  vera  incanlalrice  che  lo  trasformò. 

Grazie  eh'  a  pochi  '1  Ciel  largo  destina  ; 
Rara  vertù,  non  già  d'  unjana  gente  ; 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente, 
E  in  umil  donna,  alta  beltà  divina  ; 

Leggiadria  singulare  e  pellegrina, 

E  '1  cantar  che  nell'anima  si  sente. 
L'andar  celeste,  e  '1  vago  spirto  ardente, 
Ch'ogni  dur  rompe  ed  ogni  altezza  inchina; 

E  que' begli  occhi,  che  i  cor  fanno  smalti, 
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Possenti  a  rischiarar  abisso  e  notti, 
E  torre  l' alme  a'  corpi  e  darle  altrui  ; 
Col  dir  pien  d'intelletti  dolci  ed  alti, 
E  co'  sospir  soavemente  rotti  : 
Da  questi  magi  trasformato  fui. 

Verso 4  .Largio. Liberale. — 2. Virtù  rezza,  ogni  cosa  dura. —  9.  Che  i  coi 

rara  e  più  che  umana.  —  o.  Capei.  Ca.-  fanno  smalli.  Che  impietrano  i  cuori, 

pelli.  —  7.  L'andar.  L'andamento. —  — -IO.  Possenti.  Dipende  da  occhi.  — 

S.  Ogni  dur.  Ogni  duro.  Cioè  ogni  du-  -12.  Intelletli.  Concetti.  Sentimenti. 

Sestina  VI. 

storia  del  suo  amore.  Difficolta  ili  liberarsene.  Invoca  l' aiuto  di  Dio. 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parie 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e  nove, 
E  dispregiar  di  quel  eh'  a  molti  è  'n  pregio. 
Quest' ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso. 
Sola,  pensando,  pargoletta  e  sciolta, 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 

Verso  -1,  Anzi  Ire  dì.  Già  da  tre  In  parte.  In  corpo,  in  persona  si  fatta- 
giorni.  Per  giorni  intende  le  età  del-  mente  disposta. — 2.  Altere.  Alte.No- 
l'uomo,  e  vuol  dire  che  l'anima  sua,  bili. — 5.  Ch' a  molli  è 'n  pregio .  Clic 
quando  ella  s'innamorò  di  Laura,  tro-  da  molti  è  pregiato.  —  4.  Qucst'ani- 
vavasi  aver  passatele  tre  prime  età  del-  ma,  ancora  incerta  del  corso  a  lei  sta- 
la vita,  infanzia,  puerizia  e  gioventù.  bilito  dal  destino.  —  6.  Inlrò.  Entrò- 
.i^/77ia.  Un'alma.  Cioè  l'anima  del  Poeta.  In  un  bel  bosco.  Nel  bosco  di  Amore. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti;  e  la  radice  in  parte 
Ch'  appressar  noi  poteva  anima  sciolta  : 
Che  v'eran  di  lacciuo'  forme  si  nove, 
E  tal  piacer  precipitava  al  corso. 
Che  perder  liberiate  iv'  era  in  pregio. 

Verso  i .  Un  tenero  fior.  Intende  ta,  cioè  libera.  Nessuna  anima  se  gli 

di  Laura,  ^'ato.   Dipende  da  era.  —  poteva  appressare  che  non  vi  restasse 

2.  Il  giorno  acanti.  Cioè  un'età  in-  presa. —  4.  Che.  Perocché.  Lacciuo'. 

iianzi.  E  la  radice  in  parte.  E  la  ra-  Lacciuoli. —  b.  Precipitava  al  corso. 

dice  di  questo  fiore  era  in  luogo  tale,  Induceva  le  anime  a  correre  ciipidissi- 

cra  di  tal  disposizione.  —  5.  Che  nes-  niaracnte  a  quel  fiore.   —  6.  Iv' era. 

suna  onima  che  si  fosse  appressata  al  Ivi  era.    In  pregio.    Cosa   avuta    in 

lucdcsinio  fiore,  poteva  rimanere  scioU  pregio. 

Caro,  dolce,  allo  e  falicoso  pregio. 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco, 
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Usalo  di  sviarne  a  mezzo  '1  corso, 
Ed  ho  cerco  poi  'I  mondo  a  parte  a  parte, 
Se  versi  o  pietre  o  suco  d'erbe  nove 
Mi  rendesser  un  dì  la  mente  sciolta. 

Verso  i.   Pregio.   Del  perder  la  A  mezzo  'l   corto.    Delia    vita.    — 

propria  libertà  intorno  a  quel   fiore.  A.  Cerco.  Cercato.  —  h.  Se.  Per  ve- 

—  3.  Usato.  Solito.  Dipende  da  bosco,  dere  se.  Suco.  Suijo.  Nove.  Strane. 

Sviarne.  Sviarci.  Sviare  gli  uomini.  Rare.  —  G.  Sciolta.  Libera. 

Ma,  lasso,  or  veggio  che  la  carne  sciolta 

Fia  di  quel  nodo  ond' è  '1  suo  maggior  pregio, 

•    Prima  che  medicine  antiche  o  nove 
Saldin  le  piaghe  eh'  i'  presi  in  quel  bosco 
Folto  di  spine;  ond'  l'ho  ben  lai  parte. 
Che  zoppo  n'esco,  e  'ntraivi  a  si  gran  corso. 

Verso  -1-2.  La  carne.  Il  mio  giunge  allo  spirita.  —  o.  Antiche  o 
corpo.  Sciolta  fia.  Sarà  sciolta.  On-  nove'.  Usitate  o  insolito. — b.  Ilo  ben 
d'è  'l  suo  maggior  pregio.  Da  cui  tal  parte.  Sono  ridotto  a  tale.  —  6.  A 
viene  a  essa  carne  il  suo  maggior  sì  gran  corso.  Correndo  si  gagliarda- 
pregio.  Cioè  da  quel  nodo  che  la  con-  mente. 

Pien  dì  lacci  e  dì  stecchì  un  duro  corso 
Aggio  a  fornire,  ove  leggiera  e  sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana  d'ogni  parte. 
Ma  tu.  Signor,  e' hai  di  pietate  il  pregio, 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco  ; 
Vinca  '1  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Verso  ^.  Un  duro  corso,  pieno  parte.  Da  ogni  parte.  Del  tutto.  — 
di  lacci  e  di  steccbi.  —  2.  Aggio.  4.  Signor.  Si  volge  a  Dio.  Il  pre- 
tto. —  5.  Pianta.  Piede.  Avrebbe  gio.  Il  vanto.  La  lode.  —  6.  Nove. 
uopo.  Sarebbe   di   bisogno.    D' ogni  Strane. 

Guarda  'I  mio  stato  alle  vaghezze  nove. 
Che  'nlerrompendo  di  mia  vita  il  corso, 
M'  han  fatto  abitator  d'  ombroso  bosco  : 
Rendimi,  s'esser  può,  libera  e  sciolta 
L'  errante  mia  consorte  ;  e  fia  tuo  '1  pregio 
S' ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Verso  I.  Guarda  in  che  stato  io  sono  mìno.-^.  L'errante  mia  consòr  te. Goe 

riiTottoalle  bellezze,  cioè  per  le  bellezze,  l'anima  mia. — 6.5'ancor.Sound'i  nello 

al  mirar  le  bellezze  stupende  di  questa  avvenire,  fecola  trovo  in  miglior  par- 

donna  -2.Cliesviandoniidaldirittocara-  te.  Vuol  dire:  la  ritroverò  in  paradiso. 

Or  ecco  in  parte  le  question  mie  nove  : 

S' alcun  pregio  in  me  vive  o  'n  tutto  è  corso. 


190  SONETTI  E   CANZONI 

O  l'alma  sciolta  o  ritenuta  al  bosco. 

Versoi.  Le  queition.  ItluLbi. —     Corso.   Dileguato.  Venuto   meno.  — 
2.  Vive.  Resta.  O'niuUo.  0  del  tutto.     5.  Suppliscasi  è  o  farà. 

Sonetto   CLX. 

Virtù  somme  congiunte  a  bellezza  somma  formano  il  ritratto  di  Laura. 

In  nobii  sangue  vita  umile  e  queta, 
Ed  in  allo  intelletto  un  puro  core  ; 
Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore, 
E  'n  aspetto  pensoso  anima  lieta, 

Raccolto  ha  'n  questa  donna  il  suo  pianeta, 
Anzi  'I  re  delle  stelle  ;  e  '1  vero  onore, 
Le  degne  lode  e  '1  gran  pregio  e  '1  valore 
Ch' è  da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s' è  in  lei  con  onestate  aggiunto  ; 
Con  beltà  naturale  abito  adorno, 
Ed  un  alto  che  parla  con  silenzio; 

E  non  so  che  negli  occhi  che  'n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
E  '1  mèi  amaro,  ed  addolcir  1'  assenzio. 

Verso  6.  E  'l  vero  onore.  E  siniil-  graziato.  Elegante. Leggiaclro. — \\  .Un 

niente  vi  ha  raccolto  il  vero  onore.  —  allo.  Un'attitudine.  Che  parla  con  si- 

7.  Lode.  Lodi.  Vanti.  —  8.  Ch'è.  Che  lenzio.  Che  parla  tacendo.  —  ^2.  E 

è  tale.  —  9.  Aggiunlo.  Congiunto.  —  non  so  che.  E  un  non  so  che.  In  un 

40.  Abito.  Portamento.  Adorno.  Ag-  punto.  A  un  medesimo  tempo. 

Sonetto   CLXI. 

Soffre  in  pacu  di  pianger  sempre,  ma  no  che  Laura  siagli  sempre  crudele. 

Tutto  '1  di  piango  ;  e  poi  la  notte ,  quando 
l'rendon  riposo  i  miseri  mortali, 
Trovora'  in  pianto  e  raddoppiarsi  i  mali  : 
Cosi  spendo  'I  mio  tempo  lagrimando. 

In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando, 
E  '1  cor  in  doglia  ;  e  son  fra  gli  animali 
L'ultimo  si,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 

Lasso,  che  pur  dall'  uno  all'  altro  sole 

E  dall'  un'  ombra  all'  altra  ho  già  '1  più  corso 
Di  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

Più  r  altrui  fallo  che  '1  mio  mal  mi  dote  ; 
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Che  pielà  viva  e  'I  mio  fido  soccorso 
Vedem'  arder  nel  foco  e  non  m'  ai  la. 

Verso  o.  E  raddoppiarsi  i  mali.  tra.  Da  giorno  a  giorno  e  da  notte  a 

E  trovo  raddoppiarsi  i  miei  mali.   —  notte.  Vuol  dire,  andando  oltre  a  gra- 

6-7.  E  son  fra  gli  animali  L'ulti-  do  a  grado  negli  anni.  Ilo  già 'l  più, 

ma.  Cioè:  sono  di  condizione  inferiore  corso.    Ho   già  trapassata  la  maggior 

a  quella  degli  altri  animali,  in  peggior  parte.  —  -12.    L' allrui   fallo.    Vuol 

condiziono  che  qualunque  altro  anima-  dir   la    colpa  di  Laura.  —  i5.   Che. 

le,  perchè  gli  altri  hanno  pace  almeno  Perocché.   Pietà  viva  e  il  mio  fido 

la  notte.  Veggansi  le  due  prime  stanze  soccorso.  Cioè,  Laura  che  è  la  pietii  in 

della   prima  Sestina.  —  8.   Ad  ogni  persona,  e  dove  e  riposta  ogni  speran- 

or.  In  ogni  tempo.  Z)j  pace  tn  iando.  za  ch'io  ho  di  soccorso.  —  i4.   Ve- 

Privo  di  pace. — 0-iO.  Dall' uno  al-  dem' arder.    Mi    vede   ardere.   Aita, 

l'altro  sole  E  dall'  un'  ombra  all'ai-  Aiuta. 


Sonetto   CLXII. 

Si  pente  d' essersi  sdegnata  verso  di  una  bellezza  die  gli  rende  dulce  anche  la  uiurte. 

Già  desiai  con  si  giusta  querela 

E  'n  sì  fervide  rime  farmi  udire, 

Ch'  un  foco  di  pielà  fessi  senlire 

Al  duro  cor  eh'  a  mezza  siale  gela  ; 
E  r  empia  nube  che  '1  raffredda  e  vela, 

Rompesse  a  l'aura  del  mio  ardenle  dire; 

O  fessi  quella  allrui  'n  odio  venire 

Ch' e' belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
Or  non  odio  per  lei,  per  me  pielate 

Cerco  ;  che  quel  non  vo',  questo  non  posso  ; 

Tal  fu  mia  stella  e  lai  mia  cruda  sorte  : 
Ma  canto  la  divina  sua  beliate  ; 

Che  quand'i'sia  di  questa  carne  scosso, 

Sappia  'i  mondo  che  dolce  è  la  mia  morte. 

Versoi.  Gi'd.  Un  tempo.  —  o.  Fes-  cerco,  che  sia  nel  verso  seguente.  Per 

«(.Facessi.  —  A.  Al  duro  cor.  A\  cuor  me   pietale.    Nò    pietà    per   me.   

di  Laura.  Gela.  Neutro.  —  6.  Rom-  10.  Quel.  Cioè  far  venire  in  odio  ad  al- 

peste.    Si  rompesse.  — 7-8.  Ovvero  trui  la  mia  donna.  Que»<o.  Cioè  far  sen- 

facessi   venire  in  odio  agli  altri  colei  tire  al  cuor  di  Laura  un  fuoco  di  pietà, 

che  mi  nasconde  i  begli  occhi  con  cui  — IS.Cfte.  Acciocché.  Sicché  Scosso. 

mi  strugge.  —  9.  Odio.  Dipende  da  Spogliato.  Nudo. 

Sonetto   CLXIII. 

laura  e  un  Sole.  Tulio  è  bello  DncU'essa  vive,  e  tulio  si  oscurerà  alla  sua  morte. 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle 
Giunga  costei,  eh'  al  mondo  non  ha  pare, 
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Col  SUO  bel  viso  sol  dell'  altre  fare 
Quel  che  fa  '1  di  delle  minori  stelle. 

Amor  par  eh' all' orecchie  mi  favelle, 

Dicendo:  quanto  questa  in  terra  appare, 
Fia  '1  viver  bello  ;  e  poi  '1  vedrera  turbare, 
Perir  virtuti,  e  '1  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  ciel  la  luna  e  '1  sole. 

All'  aere  i  venti,  alla  terra  erbe  e  fronde, 
All'  uomo  e  l'intelletto  e  le  parole, 

Ed  al  mar  ritogliesse  i  pesci  e  l'onde  ; 
Tanto  e  più  fien  le  cose  oscure  e  sole, 
Se  morte  gli  occhi  suoi  chiude  ed  asconde. 

Verso  ^.  Quantunque.  Quanto  si  —  7.  Turbare.  Turbarsi.  Essere 
voglia.  Quanto  si  sia.  —  2.  Pare,  turbato.  —  8.  Elle.  Esse.  —  9.  Co- 
Pari.  —  o.  Sol.  Suole.  —  5.  Fa-  we.  Come  se.  Come  avverrebbe  se. — 
velie.  Favelli.  —  6.  Quanto.  Tanto  ^5.  Fien.  Saranno.  Sole.  Solitarie, 
tempo  quanto.  Insino  a  tanto  che.  Deserte.  — -14.  Suoi.  Di  costei,  cioè 
Questa.   Questa   donna,    cioè  Laura,  di  Laura. 

SO>ETTO    CLXIV. 

Levasi  il  Sole ,  e  spariscono  le  Stelle.  Levasi  Laura ,  e  sparisce  il  Sole. 

Il  cantar  novo  e  '1  pianger  degli  augelli 
in  sul  di  fanno  risentir  le  valli, 
E  '1  mormorar  de'  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

Quella  e' ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli. 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  'nganni  né  falli. 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli. 
Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli. 

Cosi  mi  sveglio  a  salutar  1'  Aurora 

E  '1  Sol  eh'  è  seco,  e  più  1'  altro  ond'  io  fui 
Ne'  prlm'  anni  abbaglialo  e  sono  ancora. 

r  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme,  e  'n  un  punto  e  'n  un'ora 
Quel  far  le  stelle  e  questo  sparir  lui. 

Verso  -1.  Novo.  Cioè  che  si  rin-  nel  verso  precedente.  —  5.  Vuol  dir 

nuova,  cbo  ricomincia,  in  quell'ora.  l'Aurora.  —  7.  Al  suon  degli  amo- 

—  2.  In  sul  di.  In  sul  far  del  di.  rosi  balli.  A  quella,  per  così  dir,  fe- 

Risenlir.  Destarsi.  —  o.  Il  mormo-  sta  die  fa  la  natura  in  sul  mattino. 

rar.  Nominativo,  come  il  cantar  e  il  —   8.    Al   suo  vecchio.    A    Titono. 

pianger  ue[  primo  verso:  e  rcjjije  me-  Velli.  Crini.  Capelli.  —  IO.  L'altro. 

(icsiinamcutc  il  verbo  fanno,  clic  sta  Quell'altro  sole.    Cioè  Laura.   Onde. 
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Dal  quale.  —  ^  I .    Ae'  prim'  anni,  uno   stesso  tempo.    E  'n  un  punto 

Ne' miei  primi  anni.  E  sono  ancora,  e  'n  un'ora.    E    in    un    mcilesìmo 

Cioè   abbagliato.   —   ^2.    Ambedui.  istante.  —  -14.  Cioè,  il  sole  fare  spa- 

Cioè   questo   e   quell'  altro   sole.    —  rire  le  stelle,  e  Laura  fare  sparire  il 

13.    Levarsi  insieme.   Comparire  a  sole. 

Sonetto   CLXV. 

Inteiruga  Amore ,  ond' abbia  tolte  qaelle  tanto  grazie  di  cui  Laura  va  ailurna. 

Onde  tolse  Amor  l' oro  e  di  qual  vena, 

Per  far  due  trecce  bionde?  e  *n  quali  spine 
Colse  le  rose,  e  'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche,  e  die  lor  polso  e  lena? 

Onde  le  perle  in  eh'  ei  frange  ed  aCfrena 
Dolci  parole  oneste  e  pellegrine? 
Onde  tante  bellezze  e  si  divine 
Di  quella  fronte  più  che 'l  ciel  serena? 

Da  quali  angeli  mosse  e  di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disface 
Si  che  m' avanza  ornai  da  disfar  poco? 

Di  qual  Sol  nacque  l'alma  luce  altera 

Di  que'  begli  occhi  ond'io  ho  guerra  e  pace. 
Che  mi  cuocono  '1  cor  in  ghiaccio  e  'n  foco? 

Verso  5.  Le  orine.  Fiijurano  il  can-  O.JfoMe.Neutro.Venne.D».  Da  .Spera, 

dorè  della   carnagione   di  Laura. —  Sfera.  —  -i-I .  In  guisa  che  oramai  poco 

4.  Polso  e  lena.  Cioè  vita.  — ìi.  Le  resta  di  moda  disfare. — -12. Di.  Da. — 

perle.  Sìgniiìcauo  i  denti  di  Laura. —  ■l3.0n(2e.Dacui.--l4.C/te.I  quali  occhi. 

Sonetto  CLXVI. 

Guardando  gli  occhi  di  lei  si  sente  morire ,  ma  non  sa  come  staccarsene. 

Qual  mio  destin,  qual  forza  o  qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmalo  al  campo 
Là  've  sempre  son  vinto  ;  e  s' io  ne  scampo, 
Maraviglia  n'avrò;  s'i'moro,  il  danno? 

Danno  non  già',  ma  prò  ;  si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville  e  '1  chiaro  lampo 
Che  l'abbaglia  e  lo  strugge,  e'n  ch'io  m'avvampo: 
£  son  già,  ardendo,  nel  vigesim' anno. 

Sento  i  messi  di  morte  ove  apparire 

Veggio  i  begli  occhi  e  folgorar  da  lunge  ; 
Poi,  s'avven  ch'appressando  a  me  li  gire, 

43 
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Amor  con  lai  dolcezza  m'unge  e  punge, 
Ch'i'  noi  so  ripensar,  non  che  ridire; 
Che  né  ingegno  né  lingua  al  vero  aggiunge. 

Verso  2.  Al  campo.  Vuol  dire  alla  ne.  Appressando. Appressanios'i. Gire. 

presenza  di  Laura.  —  3.  Lo 'fé.  Dove.  Giri.  Cioè  volga.  Sottintendasi  Laura. 

—  6.  Lampo.  Splendore.  —  7.  E'n  — ^2.  M'unge  e  punge.  Cioè  m'empie 

ch'io.  E  in  cui  io.  —  8.  E  corre  già  di  piacere  cd'afl'anno. — io.Ripensar, 

l'anno  ventesimo  da  che  io  ardo  nel  non  c/te  ridire.  Non  solo  ridire,  ma  ne 

detto  fuoco.  —  9.  Messi.  Nunzj.Forie-  anclie  ripensare. — -14.  Che.  Perocciiè, 

ri.  Oce.  Quando. -^-H..4t;t;en. A vvic-  Aggiunge.  Arriya. 

Sonetto   CLXVII. 

Non  trovandola  culle  sue  amiche,  ne  chiede  loro  il  perchè;  ed  esse  il  conCoitano. 

Liete  e  pensose,  accompagnale  e  sole 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via, 
Ov'è  la  vita,  ov  è  la  morte  mia? 
Perchè  non  è  con  voi  com'  ella  sole? 

Liete  Siam  per  memoria  di  quel  Sole  ; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia 
La  qual  ne  toglie  invidia  e  gelosia  , 
Che  d'  altrui  ben ,  quasi  suo  mal,  si  dole. 

Chi  pon  freno  agli  amanti  o  dà  lor  legge? 
Nessun  all'  alma;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei ,  talor  si  prova  in  noi. 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge  : 
Si  vedemmo  oscurar  1'  alta  bellezza, 
E  lutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

Verso  ^ .  Sole.  Perchè  prive  della  pcdita  di  trovarsi  con  voi? Lor.  Ad  essi, 

compagnia  di  Laura.  —  o.  Cioè:  dove  —  -IO.  Rispondono  le  donne.  Ira  ed 

è  Laura?  —  4.  Sole.  Suole. —  5.  Ri-  asprezza.  Dei  parenti, dei  mariti,  o  si- 

gpondono  le  donne.  Di  quelSole.  Cioè  mili. — \\.  Questo  avviene  ora  a  lei , 

di  Laura. — 6-7.  Per  sua  dolce  com-  e  talora  a  noi.  Cioè  avviene  die  ira  ed 

pagnia  La  qual  ne  toglie  invidia  e  gè-  asprezza  ci  pongono  freno  e  dan  legge. 

losia.  Perchè  la  sua  dolce  compagnia  ci  —  -13.  Oscurar.  Oscurarsi.  Cioè  con- 

è  tolta  da  invidia  e  da  gelosia. — 9.Sog-  tristarsì  e   turbarsi  per  dispiacere  di 

giunge  il  Poeta.  E  vuol  dire:  come  può  non  potere  essere  seco  noi.  L'alia 

Laura  ,  essendo  amante ,  e  ninna  cosa  bellezza.  Di  Laura. — iA. Rugiadosi. 

potendo  por  freno  a  cbi  ama,  essere  ini-  Cioè  lagrimosi. 

Sonetto  CLXVIIL 

Nella  notte  sospira  per  quella  che  sola  nel  di  può  addolcirgli  le  pene. 

Quando  '1  Sol  bagna  in  mar  1'  aurato  carro, 
li  r  aer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna, 
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Col  cielo  e  cotì  le  stelle  e  con  la  luna 
Un'  angosciosa  e  dura  notte  innarro. 

Poi,  lasso,  a  tal  che  non  m'  ascolta  narro 
Tulle  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 
E  col  mondo  e  con  mia  cieca  fortuna, 
Con  Amor,  con  Madonna  e  meco  garro. 

Il  sonno  è  'n  bando,  e  del  riposo  è  nulla; 
Ma  sospiri  e  lamenti  inOn  all'alba, 
E  lagrime  che  l'alma  agli  occhi  invia. 

Vien  poi  l'aurora,  e  l'aura  fosca  inalba; 

Me  no;  ma  '1  Sol  che  '1  cor  m'  arde  e  trastulla. 

Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 

Verso 4.  Innarro.  Incaparro.  Lo-  Garrisco.  —  ^2.  L'aura  fo$ca.  Accu- 

cuzionc  metaforica ,  elle  viene  a  dire:  sativo. /nai&a.  Imbianca.  liischiara. — 

incomincio  una  trista  notte. — ^S.À  tal.  i5.  Il  Sol.  Vuol  dir  Laura. —  ^4.  Quei 

A  una.  Cioè  a  Laura. —  G.  Fatiche.  Mi-  può  sofo.  Quello  solo  può.  Cioè  il  detto 

serie.  Affanni.  Patimenti. — 8.  Garro.  sole,  che  è  Laura. 

Sonetto   CLXIX. 

Se  i  tormenti  die  soffre  lo  condurranno  a  morte ,  ci  ne  avrà  '1  danno,  ma  Laura  la  colpa. 

S'  una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto. 

Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 

S* onèste  voglie  in  gentil  foco  accese; 

S'  un  lungo  error  in  cieco  laberinlo  ; 
Se  nella  fronte  ogni  penser  dipinto. 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese. 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese; 

S' un  pallor  di  viola  e  d' amor  tinto  ; 
S'  aver  altrui  più  caro  che  se  slesso  ; 

Se  lagrimar  e  sospirar  mai  sempre, 

Pascendosi  di  duol,  d' ira  e  d' affanno  ; 
S'arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso, 

Son  le  cagion  ch'amando  i'mi  dislempre  ; 

Vostro,  donna,  il  peccalo,  e  mio  fia  '1  danno. 

Verso  A.  Un  lungo  error.  Vnlun^o  ciate.  —  8.  Divìola  e  d'amor  tinto. 
aggirarsi.  —  b.  Nella  fronte.  Dipende  Tinto  di  viola  e  d'amore.  —  9.  Ai- 
Ai  dipinto. Penser.  Pensiero. — 6.  Od  irut.Cioèla  persona  amata.  —  io. Di- 
in  voci.  0  dipinto  in  voci.  —  7.  Of-  stempre.  Distemperi.  Cioè  distrugga, 
fese.   Turbate.   lutraversate.   Impac-  disfaccia. 
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Sonetto  CLXX. 

Oliiama  ben  felice  chi  guiilb  quella  barca  e  qocl  carro,  sa  cui  Laura  sedeva  cantando. 

Dodici  donne  onestamente  lasse, 

Anzi  dodici  stelle,  e  'n  mezzo  un-  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e  sole, 
Qual  non  so  s'  altra  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo  che  Giason  portasse 

Al  vello  ond'  oggi  ogni  uom  vestir  si  vole, 
Né  '1  pastor  di  che  ancor  Troia  si  dole; 
De*  qua'  duo  tal  roraor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 

£  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schilì 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente: 

Non  cose  umane  o  vision  mortale. 
Felice  Automcdon,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  si  leggiadra  gente! 

Verso  -I.  Onestamente  lasse.  In  drappi  d'oro,  di  panni  santuosissimi. — 

atto  e  positura  corriposfaraente  e  leg-  7.  Diche.  Di  cui.  —  8.  De' qua' duo. 

giadramente  abbandonata  e  negletta.  Dei  quali  due.  Cioè  di  Giasone  e  di  Pa- 

—  E  'n  mezzo.  E  in  mezzo  a  loro.  ride. Fasse.  Passi. Si  fa.  —  iO. Schifi. 
Un  Sole.  Vuol  dir  Laura. — 4.  Qual.  Verecondi  e  ritrosetti.  —  H. luparie. 
Cioè  simile  alia  qual  harcheita.  Altra.  Da  un  lato. — -12.  Cose  sovrumane, 
Altra  barca.  Onde.  Nome  accusativo.  e  vista  più  che  mortale.  —  -13.  Cioè: 

—  5.  Non  credo  che  fosse  simile  a  felice  te  o  cocchiero,  e  te  o  piloto,  .^it- 
questa  barchetta  quella  nave  che  portò  tomedonte  fu  nome  del  coccbiero  di 
Giasone.  — 6.  Al  vello.  Cioè  al  vello  Achille,  e  Tifi  del  piloto  degli  Argo- 
d'oro.  Onae.  Del  qual  vello.  Cioè  di  nauti. 

Sonetto  CLXXI. 

Tanto  egli  è  misero  ncll'  esser  lontano  da  lei ,  quanto  è  felice  il  lungo  che  la  possedè. 

Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto 

Non  fu  quanl'io,  né  fera  in  alcun  bosco; 
Ch'  i'  non  veggio  '1  bel  viso,  e  non  conosco 
Altro  Sol,  né  quest'occhi  hann' altro  obbietto. 

Lagrimat-  sempre  è  '1  mio  sommo  diletto  ; 
II  rider,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e  tosco; 
La  notte,  affanno;  il  ciel  sercn  m'ò  fosco, 
£  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

11  sonno  è  veramente,  qual  uom  dice, 
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Parenle  della  morie,  e  'I  cor  sollragge 
A  quel  dolce  pensier  che  'n  vita  il  lene. 
Solo  al  mondo  paese  almo  felice, 
Verdi  rive,  fiorile  ombrose  piagge, 
Voi  possedele  ed  io  piango  'I  mio  bene. 

Verso  •!.  Solitario.   Dipende  da  dice.  Quello  che  8Ì  dico.  Come  si  di- 

non  fu.  —  2.  Né  fera.  Nò  fiera.  Sup-  ce.  Quale  egli  è  detlo.  —  d  O.H  cor. 

pliscasì:  fu  mai  tanto  solitaria  quanto  II  mio  cuore.  —  H.  Tene.  Tiene.  — 

sono  io.  —  3.  Che.  Perchè.  —  6.  Do-  -l2-^3.  Parla  al  paese  ove  è  Laura. — 

glia.  Mi  è  doglia.  —  0.  È  veramen-  ■iA.  Voi  possedete  il  mio  bene,  ed  io 

te.  É  per  me  veramente.  Qual  uom  lo  piango. 

Sonetto   CLXXII. 

Invidia  la  sorte  dell'aura  che  spira,  e  del  fiume  die  scorre  inturno  a  lei. 

Aura  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe 
Circondi  e  movi,  e  se' mossa  da  loro 
Soavemente,  e  spargi  quel  dolce  oro, 
E  poi  '1  raccogli  e  'n  bei  nodi  '1  rincrespe  ; 

Tu  sfai  negli  occhi  ond'  amorose  vespe 

Mi  pungon  si,  che  infin  qua  il  senio  e  ploro; 

E  vacillando  cerco  il  mio  lesoro, 

Com' animai  che  spesso  adombre  e  'ncespe: 

Cli'or  mei  par  rilrovar,  ed  or  m'accorgo 

Ch'  i'  ne  son  lunge  ;  or  mi  sollevo,  or  caggio: 
Ch'or  quel  eh'  i'  bramo,  or  quel  ch'è  vero,  scorgo. 

Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio 

Rimanli.  E  lu,  corrente  e  chiaro  gorgo, 
Che  non  poss'  io  cangiar  teco  viaggio? 

Componeva  il  Poeta  questo  Sonetto  Incespe.  Incespi.  Inciampi. —  0.  Uct 

in  tempo  che  egli  si  allontanava  da  par  ritrovar.  Parmi  ritrovarlo.  Mi  pa- 

Laura.  re  di  ritrovarlo.  —  ^0.  Caggio.  Ca- 

Verso  2.  Se'.  Sci.  —  4.  Jìincre-  do. — ^2-^3.  Coibel  vivo  raggio Ri- 
spe.  Rincrespi.  — '5.  Amorose  vespe.  manti.  liimanti  presso  a  quegli  occhi. 
Modo  di  diro  metaforico.  —  C.  Infin  E  tu,  corrente  e  chiaro  gorgo.  E 
qua.  Infin  qua  dove  io  sono,  lungi  quanto  si  è  a  te,  ruscello  chiaro  u  cor- 
da quegli  occhi.  Ploro.  Piango.  —  rcntc, che  vai  verso  colà  dove  è  Laura. 
8.  Adombre.  Adombri.  Pigli  ombra.  — ^i.  Che.  Porche. 

Sonetto  CLXXIII. 

Essa ,  qnal  lauro ,  pose  nel  di  lui  cuor  le  radici  ;  vi  cresce ,  e  IMia  con  se  da  per  tutto. 

Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M'aperse,  e  piantovv' entro  in  mezzo  '1  core 
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Un  lauro  verde  si,  che  di  colore 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e  stanco. 

Vomer  di  penna,  con  sospir  del  fianco, 

E  '1  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  uraore 
L*  adornar  si,  eh'  al  ciel  n'  andò  l' odore, 
Qual  non  so  già  se  d' altre  frondi  unquanco. 

Fama,  onor  e  virtute  e  leggiadria, 
Casta  bellezza  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto  ove  eh'  i'  sia  ; 
Felice  incarco  ;  e  con  preghiere  oneste 
L'  adoro  e  'nchino  come  cosa  santa. 

Verso  2. /nni€3Zo'i  core.  In  mezzo  del  mio  fianco.  —  8.  Qual.  Cioè  simile 

al  cuore.  —  3.  Verde  si.  Sì  fattamente  al  quale  odore.  Non  so  già  se  d' altre 

verde.  Di  sì  fatta  verdezza. — h.  Vomer  /^rondi.  Suppliscasi:  andasse  al  cielo. 

di  penna.  Il  mio  coltivar  questo  lauro  Unquanco.  Mai.  —  <2.  La  mi  trovo 

colla  penna,  cioè  il  mio' scriver  di  Lau-  al  peìto.Me  la  trovo  al  petto.  La  trovo 

ra.  Con  sospir  del  fianco,  E  i  sospiri  nel  mio  petto.  Ove  che.  Ovunque. 

Sonetto  CLXXIV, 

Benché  in  mezzo  agli  affaani,  ei  pensa  d'essere  il  più  felice  di  (nlti. 

Cantai  ;  or  piango,  e  non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi; 
Ch'alia  cagion,  non  all'eCfetto,  intesi 
Son  i  miei  sensi  vaghi  pur  d' altezza. 

Indi  e  mansuetudine  e  durezza. 
Ed  atti  feri  ed  umili  e  cortesi 
Porto  egualmente  ;  nò  mi  gravan  pesi  ; 
Né  r  arme  mie  punta  di  sdegni  spezza. 

Tengan  dunque  ver  me  l' usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo  e  mia  fortuna; 
Ch'  i'  non  penso  esser  mai  se  non  felice. 

Arda  o  mora  o  languisca;  un  più  gentile 
Slato  del  mio  non  è  sotto  la  luna  : 
Sì  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice. 

Verso  4.  Dolcezza.   Piacere.  —  sia.  Intesi  son.  Attendono.  Riguar- 

2.  Che.   Dipendo   da   non  men.  —  dano.  Vaghi.  Desiderosi.  —  5.  Indi. 

o-A.Che.  Pcroccliè.  Alla  cagion,  non  Però.  —  6.  Feri.  Fieri.  —  7.  Porlo 

all' effetto.  Alla  cagione,  che  è  Laura  ;  egualmente.  Cioè  ricevo  con  egnal  di- 

uon  all'effetto,  o  riso  o  pianto  che  egli  sposizione  d' animo.  —  9.  Ver.  Verso. 
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V  usato  stile  li  solito  loro  andamea-  Voci  di  persona  prima.  Un  più  gentile 
tu.  —  \{.  Penso.  Credo.  Aspetto.  —  Stato  del  mio.  Uno  stato  più  gentile 
-J2-^3.  Àrda  o  mora  o  languisca,      del  mio. 

Sonetto  CLXXV. 

Tristo,  percliè  lontano  da  lei ,  al  rivcilerla  si  rasserena  e  ritorna  in  vita. 

r  piansi  ;  or  canto  ;  che  '1  celeste  lume 
Quel  vivo  Sole  agli  occhi  miei  non  cela, 
Nel  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza  e  suo  santo  costume  : 
Onde  e' suol  trar  di  lagrime  tal  fiume, 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela, 
Che  non  pur  ponte  o  guado  o  remi  o  vela, 
Ma  scampar  non  potierami  ale  né  piume. 
Sì  profond'  era  e  di  sì  larga  vena 
'    Il  pianger  mio,  e  sì  lungi  la  riva, 

Ch*  i'  v'  aggiungeva  col  pensier  appena. 
Non  lauro  o  palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda,  e '1  tempo  rasserena, 
E  '1  pianto  asciuga,  e  vuol  ancor  eh'  i'viva. 
Verso  ^.  Che.  Perocché.  Il  cele-      8.  Poliemmi.  Poteanmi.  Mi  poteaao. 
(te  lume.  Il  suo  celeste  lume.  Accusa-     —    M.  Aggiungeva.   Giungeva.   — 
tivo.  —  2.  Quel  vivo  Sole.  Laura. —      ^2.  Non  lauro  o  palma.  Segni  di  vit- 
5.  Nel  qual.  Nel  qual  sole.  Chiaro.      toria.   Accusativi.   Tranquilla  oliva. 
Avverbio.  Rivela.  Slanifesta.  Uà  a  ve-      Segno  di  pace  o  tregua.    Accusativo, 
dere.  —  b.   Onde.   Dai  quali  ocelli      — '13.  Ptetd.  Nata  in  cuor  di  Laura, 
miei,  detti  qui  disopra  nel  secondo      iHempo.  Accusativo.  —  ^4.  Il  pianto 
verso.  —  7.  Non  pur.  Non  solo.  —      11  mio  pianto.  Accusativo. 

Sonetto  CLXXVI. 

Trema  che  il  male  sopravvenuto  a  Laura  negli  ocelli ,  lo  privi  della  lur  vista. 

r  mi  vivea  di  mia  sorte  contento, . 

Senza  lagrime  e  senza  invidia  alcuna  ; 
Che  s'altro  amante  ha  più  destra  fortuna, 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  que' begli  occhi,  ond'io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e  men  non  ne  voglio  una, 
Tal  nebbia  copre,  si  gravosa  e  bruna. 
Che  '1  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O  natura,  pietosa  e  fera  madre, 

Onde  tal  possa  e  sì  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e  disfar  tanto  leggiadre? 
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D' un  vivo  fonie  ogni  poter  s' accoglie. 
Ma  tu  come  '1  consenti,  o  sommo  Padre, 
Cile  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 
Verso  2.  Senza  invidia  alcuna.      Sol.  Accusativo.  —  9.   Fera.   Fie- 
Senza  portare  invìdia  ad  alcuno.  —      ra.  —  -IO.  Onde.  Onde  (i  vengono. 
5.  S'altro  amante.  Se  qualcLe  altro      Onde  liai   tu.  —  H.   Di  far  cose 
amante.  Più  de»<ra.  Più  benigna.  Mi-      e  disfar.  Di  fare  e  disfar  cose.  — 
gliore.  — 5-6.  Onde.  Per  cagione  dei      H2.  Risponde  la  Natura.  Da  nn  vivo 
qaaìì.  Ifon  mi  pento  Delle  mie  pene.      fonte,   che  è    Dio,   deriva  e  si  rac- 
Non  ho  a  grave  le  mie  pene.  E  men      coglie  in  me   ogni  potere  eh'  io  Lo. 
non  ne  voglio  una.  E  non  ne  vorrei      — ■13.  Consenti.  Permetti.  —  ii.Al- 
nna  di  meno. — 7.  Tal  nebbia.  Ac-      tri.  Cioè  una  malattia.  iVe  <po(/<ie.  Ci 
ccnna  un'infermità  di  Laura.  —  8.  Il      spogli. 

Sonetto   CLXXVII. 

Gode  di  soffrire  negli  occhi  saoi  quel  male  medesima  da  cui  Lama  guari. 

Qual  ventura  mi  fu  quando  dall'uno 
De'  duo  i  più  begli  occhi  che  mai  furo, 
Mirandol  di  dolor  turbato  e  scuro , 
Mosse  vertù  che  fé  '1  mio  infermo  e  bruno! 

Send'  io  tornato  a  solver  il  digiuno 
Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo, 
Fummi  '1  Ciel  ed  Amor  men  che  mai  duro, 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno. 

Che  dal  destr' occhio,  anzi  dal  destro  sole 

Della  mia  donna,  al  mio  destr' occhio  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta  e  non  mi  dole  : 

E  pur  come  intelletto  avesse  e  penne, 
Passò,  quasi  una  stella  che  'n  ciel  vole; 
E  Natura  e  pietade  il  corso  tenne. 

Essendo  Laura  inferma  dell'occhio  Amore  mi  furono  più  cortesi  che  mi 

destro,  il  Poeta,  andato  a  vederla,  in-  fossero  stati  mai,  se  anche  si  raccol- 

fermò  esso  parimente  dell'  occhio  ritto,  gano  insieme  tutte  le  altre  grazie  eh'  io 

e  Laura  guarì.  ne  ho  ricevute  fin  qui ,  e  così  raccolte 

Verso  2.  De' due  occhi  più  helli  si  paragonino  a  questa  sola. — ^2.Pur 

che  mai  furono  al  mondo,  — 5.  Mi-  come.  Appunto  come  se.  —  -lo.  Vole. 

randol.  Mirandolo  io. — 4.  Mosse.  Voli.  —  \4.  Il  corso  tenne.  Cesse, 

Neutro.  Fcrtù.  Una  virtù.  Un  effluvio.  diresse,  indirizzò  all'occhio  mio  de- 

— S.5end'io.  Essendo  io. 5oicer. Scio-  stro,  il  suo  corso,  cioè  il  corso  del 

glicre.  Rompere.  —  7-8.  Il  Cielo  ed  detto  male. 

Sonetto   CLXXVIII. 

Non  trovando  conforto  in  se  stessa  e  nella  solitudine,  Io  cerca  tra  gli  oomini. 

0  cameretta,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne, 
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Fonte  se' or  di  lagrime  nollurne, 
Che  '1  di  celale  per  vergogna  porlo. 

0  lellicciuol,  che  requie  eri  e  conforlo 
In  tanti  afiiinni,  di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a  sì  gran  torto! 

Né  pur  il  mio  secreto  e  '1  mio  riposo,  • 

Fuggo,  ma  più  me  slesso  e  'I  mio  penserò , 
Che  seguendoi  taloc,  levomi  a  volo. 

Il  vulgo,  a  me  nemico  ed  odioso, 

(Chi  'I  pensò  mai?)  per  mio  refugio  chero; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 

Verso  -t.  Già.  Già  Min  tempo. —  — S.Fer.Vcrso. — 9.  iVè/7ur.  Né  solo. 

5.5e'.Sei. — 6.  Di  che  dogliose  urne.  Il  mio  secreto.  Cioè  il  trovarmi  solo, 

(■joc  di  clic  f;ran  copia  di  lajjrimc. —  — ^0.  Penserò.  Pensiero. — \^.Levo■^ 

1 . Con  quelle  mani  eburne. C\oc coWo  mi  a  volo.  Cioè:  poco  manca  che  io 

mani  di Laurajqnasiclic Laura  versasse  non  mi  parto  da  questa  vita,  per  poco 

colle  sue  mani  due  nrne  piene  di  lajjri-  io  non  muoio. — -lo.  Chi  'l  pensò  mai? 

me  del  Poeta'.  Maniera  di  dir  figurato.  Chi  1'  avrehbe  creduto?  Chero.  Cerco. 

Sonetto   CLXXIX. 

Riniirantlula  spessa  sa  di  annoiarla;  però  se  ne  scnsa  incolpandune  Amore. 

Lasso,  Amor  mi  trasporta  ov'io  non  voglio: 
E  ben  m' accorgo  che  'I  dever  si  varca  , 
Onde  a  chi  nel  mio  cor  siede  monarca 
Son  importuno  assai  più  ch'i' non  soglio. 

Né  mai  saggio  nocchier  guardò  da  scogli'o 
Nave  di  merci  preziose  carca, 
Quant'  io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia  e  fieri  venti 
D'infiniti  sospiri  or  1' hanno  spinta 
(Ch'è  nel  mio  mar  orribil  noUe  e  verno) 

Ov'  altrui  noie,  a  se  doglie  e  tormenti 
Porla,  e  non  altro,  già  dall'  onde  vinta, 
Disarmala  di  vele  e  di  governo. 


Verso  2.  Che  'l  dever  ti  varca 
Clic  il  dovere  si  trapassa,  si  trasgred 
scc.  Che  io  trapasso  i  termini  del  do 
vere.  —  or  A  chi.  A  quella  che.  Cioè 
a  Laura.  —  5.  Guardò.  Suppliscasi 


tanto.  — 7.  Quanl'io  sempre.  Sup- 
pliscasi  guardo.  —  8.  Suo.  Cioè  di 
Laura.  —  -IO.  L'hanno  spinta.  Cioè 
la  debile  mia  barca.  —  -i4.  Ch'  é. 
rerocchè  è.  Nel  mio  mar.  Cioè  nella 
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mia  vita.  —  ■\2.  Ove.  In  luogo,  in  <rMÌ. Dativo. Cioè  a  Laura.  —  -13. Por- 
parie,  ove.  Dipende  tlalle  parole  del  la.  Essa  mia  barca. —  -14.  Governo. 
decimo  verso  or  V  hanno  spinta.  Al-     Timone. 

Sonetto  CLXXX. 

Se  Amore  è  cagiune  di  soe  colpe ,  lo  prega  a  far  eh'  ella  '1  senta ,  e  le  perdoni  •  se  stessa. 

Amor,  io  fallo,  e  veggio  il  mio  fallire; 

Ma  fo  sì  com* uom  eh'  arde  e  '1  foco  ha  'n  seno, 
Che  '1  duol  pur  cresce,  e  la  ragion  vien  meno 
Ed  è  già  quasi  vinta  dal  martire. 

Solca  frenare  il  mio  caldo  desire, 
Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno  : 
Non  posso  più  ;  di  man  m'  hai  tolto  il  freno  ; 
E  l'alma,  disperando,  ha  preso  ardire. 

Però,  s'oUra  suo  stile  ella  s'avventa, 

Tu  '1  fai,  che  si  l' accendi  e  si  la  sproni, 
Ch'  ogni  aspra  via  pqr  sua  salute  lenta  : 

E  più  '1  fanno  1  celesti  e  rari  doni, 

C'ha  in  se  Madonna.  Or  fa  almen  ch'ella  il  senta, 
E  le  mie  colpe  a  se  stessa  perdoni. 

Verso -I.  FoJio.  Pecco.  Commetto  me.  Contro  il  suo  consueto.  — 
errore.  Opero  contro  il  dovere.  —  -10.  Tm  'l  fai.  Tu  ne  sei  cagione. 
2.  Si  cowie.  Siccome.  Come. — 3.  Pur.  — ^-1.  Ogni  aspra  via.  Accusativo. 
Sempre.  Tuttavia.  Di  continuo.  —  — -12.  E  piii'l  fanno.  E  anche  più 
5.  Solea.  Persona  prima.  —  6.  Il  di  te  ne  sono  cagione.  — -13.  Fa  ai- 
bel  viso  sereno.  Di  Laura.  —  9.  01-  men.  Imperativo.  Fa  tu,  Amore.  Sen- 
tra suo  stile.  Fuori  del  suo  costu-  ta.  Conosca. 

Sestina  VII. 

Dispera  di  poter  liberarsi  da  quo'  tanti  affanni  in  cui  vedesi  avvolto. 

Non  ha  tanti  animaU  il  mar  fra  l' onde, 
Né  lassù  sopra  '1  cerchio  della  luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte. 
Né  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi. 
Né  tanl'erbe  ebbe  mai  campo  né  piaggia, 
Quant'ha  '1  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 
Verso  6.  Quanf  ha  'l  mio  cor  pensier.  Quanti  pensieri  ha  il  mio  cuore. 

Di  dì  in  di  spero  omai  l'ultima  sera. 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  l' onde, 
E  mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia:  , 
Che  tanti  afliinni  uom  mai  sotto  la  luna 


IN  VITA  DI  MADONNA  LAURA.  203 

Non  sofferse,  quant'io:  sannoisi  i  boschi, 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e  notte. 

Verso  2.  Che  divida  ,  che  separi ,  E  detto  per  luogo  in  {jcncre. — 4.  Che. 

dal  mio  corpo  il  pianto.  Cioè,  che  pon-  Poiché.  — b.  Quant'io.  Quanto   io. 

fja  fine  al  mio  pianto.  —  5.  Dormir.  Sannoisi.  Sei   sanno.    Il    sanno.  — 

Dormire  il  sonno  dei  morti.  Piaggia.  6.  Che.  I  quali.  Sol.  Avverbio. 

l'non  ebbi  giammai  tranquilla  notte, 
Ma  sospirando  andai  mattino  e  sera, 
Poi  eh'  Amor  ferami  un  citladin  de'  boschi. 
Ben  fia,  prima  ch'i' posi,  il  mar  senz'onde, 
E  la  sua  luce  avrà  '1  ."^ol  dalla  luna, 
E  i  fior  d'aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Verso  3.  Poiché.  Dappoiché.  Da  tatore  de' boschi.  —  4.  Posi.  Abbia 
che.  Da  quando.  Amor  femm,i.  Amor  pace.  —  5.  La  sua  Iure.  Accusativo, 
mi  fece.  Cittadin  de'  boschi.  Cioè  ahi-      —  6.  Z)'  aprii.  In  aprile. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  dì  pensoso  ;  poi  piango  la  notte  ; 
Né  stato  ho  mai  se  non  quanto  la  luna. 
Ratto  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
Sospir  del  petto,  e  degli  occhi  escon  onde. 
Da  bagnar  l'erba  e  da  crollare  i  boschi. 

Verso3.5<a<o.Stato fermo,  durevole,      mente  si  muta. — 4.  Ratto  come.  Tosto 
quieto.  Quanto  la  luna.  Che  continua-      che. Immantinente  che. — 6. Da. Tali  da. 

Le  città  son  nemiche,  amici  i  boschi 

A'  miei  pensier,  che  per  quest'  alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'  onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte  : 
Tal  eh'  io  aspetto  tutto  '1  di  la  sera, 
Che  '1  Sol  si  parla  e  dia  luogo  alla  luna. 

Verso  2.  Che.  I  quali  pensieri.  Accu-      mormorare, accompagnando  il  mormo- 
sativo.  —  S.  Col  mormorar.  Cioè,  al      rare.  —  4.  Per  lo.  Cioè  nel. 

Deh  or  foss'  io  col  vago  della  Luna 

Addormentalo  in  qualche  verdi  boschi  ; 
£  questa  ch'anzi  vespro  a  me  fa  sera, 
Con  essa  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars'  ivi  una  notte  ; 
E  '1  dì  si  slesse  e  '1  Sol  sempre  nell'  onde. 

Verso  i.  Foss' io.  Maniera  signifi-      Luna.  Coli' amante  della  Luna.  Vuol 
cativa  di  desiderio.  Col  cago  della      dire,  come  Eudi.uiione. —  2.  Addor- 
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mentalo.    Dipende    da    foss'  io.  —  Nella  quale  io  fossi  addormentato.  — 

5.  Questa.  Cioè  Laura.  Ch'anzi  ve-  b.  Sola.  Si  riferisce  al  pronome  que- 

spro  a  me  fa  sera.  Clic  rai   niena  a  sia  del  terzo  verso,  non  al  nome  piag- 

sera,  cioè  a  morte ,  prima  del  tempo.  già.  — -6.  E  il  giorno  e  il  sole  si  stcs- 

—  4.  Con  essa.  Colla  luna.  Cioè  al  sero  sempre  nell'onde.  Cioè,  quella 

lume  della  luna.  In  quella  piaggia.  tal  notte  durasse  sempre. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  luna, 

Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  j  boschi, 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 

Verso  1.  Dipende  dalla  voce  nata  luogo  ove  èLaura.Dtman  da  «ero.  Di- 
dei  verso  seguente.  Sovra  dure  onde.  mani  a  sera.  Trovavasi  il  Poeta  quando 
Spiegano:  in  riva  del  liunic  Druenza  o  componeva  questa  Sestina  circa  a  una 
Durenza.  —  5.  Ricca  piaggia.  Cioè  il  giornata  dal  luogo  dove  era  Laura. 

Sonetto   CLXXXI. 

È  tocco  d' invidia  nel  veder  chi  per  farle  onore  baciolla  in  fronte  e  negli  occhi 

Real  natura,  angelico  intelletto, 

Chiar'alma,  pronta  vista,  occhio  cervero, 
Provvidenza  veloce,  alto  penserò, 
E  veramente  degno  di  quel  petto: 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  fesfo  ed  altero  ; 
Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  e  si  bei  volti  il  più  perfetto. 

L' altre  maggior  dì  tempo  o  di  fortuna 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano, 
E  caramente  accolse  a  se  queir  una. 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  sì,  che  rallegrò  ciascuna; 
Me  empiè  d'invidia  l'atto  dolce  e  strano. 

Sopra  l'atto  d'un  principe  che  tra  mento.  Accorgimento.  Penserò.  Pen- 

le  gentili  donne  cbe  si  trovavano  a  una  siero.  —  b.  Sendo.  Essendo.  Essendo 

festa  fece  segno  di  maggiore  onore  a  stato.  Eletto.  Dipende  da  sendo.  — 

Laura.  6.  Festa.  Festivo.  Destinato  a  festcg- 

Versi -1-4.  Lodi  del  detto  principe.  giar  la  presenza  di  esso  principe.  — 

Occhio  cervero.  Occhio  di  lupo  cer-  7.  Scorse.  Vide.  Conobbe.  Il  buon 

viero,  di  lince.  Cioè,  occhio  di  vista  giudicio.    Di  quel   principe.   Intero. 

acutissima.   Provvidenza.   Provvedi-  Perfetto.  —  9.  ilaggior.  Maggiori. 

Sestina  Vili. 

È  A  (orda  e  crudele,  che  non  si  comraove  alle  lagrime,  e  non  cura  rime  né  versi. 

Là  ver  l'aurora,  che  sì  dolce  l'aura 
Al  tempo  novo  suol  mover  i  fiori 
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E  gli  augellelli  incominciar  lor  versi  ; 
Sì  dolceraenle  i  pensier  dentro  all'  alma 
Mover  mi  senio  a  chi  gli  ha  tulli  in  forza  , 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note. 

Verso  A.  Là  ver  l'  aurora.  Ver-  che.  Vuol   dir  da  Laura.  Jn  forza, 

w  1'  aurora.    In    sull'  aurora.    Che.  In  suo  potere.  —  6.  Note.  Voci.  Que- 

Quaudo.  —  2.    Al  tempo  novo.  À  relè.   Cauti    lamentevoli.   Suppliscasi 

primavera.  —   o.  A  chi.  Da  (juclia  consuete. 

Temprar  póless'  io  in  si  soavi  note 

1  miei  sospiri,  eh' addolcissen  Laura, 
Facendo  a  lei  ragion,  eh' a  me  fa  forzai 
Ma  pria  fìa  'I  verno  la  slagion  de'  fiori. 
Ch'amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma, 
Che  non  curò  giammai  rime  né  versi. 

Verso  i.  Poleit'iu.  Forma  desi-  Cioè,  movendo  per  rajjione,  per  via  di 
derativa.  —  2.  Addolcitien.  Addolcis-  ragione,  colei,  che.  —  b.  Che.  Dipende 
sero.  —  3.  Facendo  a  lei  ragion,  che.      da  pria. 

Quante  lagrime,  lasso,  e  quanti  versi 

Ho  già  sparti  al  mio  tempo I  e  'n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  queir  alma  I 
Ella  si  sta  pur  com'  aspr'  alpe  a  l' aura 
Dolce,  la  qual  ben  move  fronde  e  fiori, 
Ma  nulla  può  se  'nconlro  ha  maggior  forza. 

\erso2.Sparli.S\ìaìsì.Almiolem'  ventù.-a.^ortjorocafo.Ho  provato  pi ii 
pò.  In  mia  vita.  Ovvero,  nella  uiiu  gio-      volte. — 4.  Alpe.  Monte,  llupe.  Scoglio. 

Uomini  e  Dei  solea  vincer  per  forza 

Amor,  come  si  legge  in  prosa  e  'n  versi  ; 
Ed  io  '1  provai  'n  sul  primo  aprir  de'  fiori. 
Ora  nò  '1  mio  Signor,  né  le  sue  note, 
Né  '1  pianger  mio  né  i  preghi  pon  far  Laura 
Trarre  o  di  vita  o  di  martir  quest'alma. 

Verso  5. In  sul  primo  aprir  de' fio-  versi  amorosi.  — 5-6. 1  preghi.  I  mici 

ri.  Cioè  nel  mese  di  api  ile,  ijuando  preghi.  Pon  far  Laura  Trarre  o  di 

m' innamorai  di  Laura. — 4.  Il  mioSi-  vita  o  di  martir  ec.  Possono  fare  che 

gnor.  Cioè  Amore.  Le  tue  note.  Cioè  i  Laura  tragga  quest'  alma. 

All'ultimo  bisogno,  o  miser'alma, 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza, 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  1'  aura. 
Tsuir  al  mondo  è  che  non  possano  i  versi  ; 
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E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note, 

Non  che  '1  gielo  adornar  di  novi  fiori. 

Verso  i.  All'ultimo  bi$ogno.  la  noi.    Con    noi,   cioè  te   e  me.   — 

questo   bisfjno   estremo.    —   2.    Àc-  5.  Gli  aspidi.  Accusativo.  Sanno.  I 

campa.  Metti  in  campo,  cioè  in  ope-  versi,  la  lor  note.  Cioè  colle  loro 

ra.    —    5.    Mentre.    Finché.     Fra  note. 

Ridono  or  per  le  piagge  erbette  e  fiori  : 
Esser  non  può  che  queir  angelic' alma 
Non  senta  '1  suon  dell'  amorose  note. 
Se  nostra  ria  fortuna  è  di  più  forza, 
Lagrimando,  e  cantando  i  nostri  versi, 
E  col  bue  zoppo  andrera  cacciando  l' aura. 

Verso  ^.  Vuol  dir  che  era  il  tera-  dremo  procacciando  una  cosa  impossi. 

pò  della  primavera.  —  4.  É  di  più.  bile.  Veggasi  la  seconda  quartina  del 

(orza.  Può  più  che  le  amorose  note.  Sonetto  centesimo  cinquantesimottavo. 

—  5.   Dipende    dalla  voce  andrem  Dicendo  l'aura,   allude  al  nome  di 

del  verso  seguente.  —  6.  Cioè  :  an-  Laura. 

In  rete  accolgo  l'aura  e  'n  ghiaccio  i  fiori, 
E  'n  versi  tento  sorda  e  rigid'alma, 
Che  né  forza  d'Amor  prezza  né  note. 

Verso  0.  Che  non  prezza ,  cioè  non  cura  ,  né  forza  né  note  d'  Amore. 

Sonetto   CLXXXIl. 

La  invita  a  trovare  in  se  stessa  il  pcrcliè  egli  non  possa  mai  starsi  senza  di  lei. 

l'ho  pregato  Amor,  e  nel  riprego. 

Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  mia  pena, 
Amaro  mio  diletto,  se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 

l'nol  posso  negar,  donna,  e  noi  nego, 

Che  la  ragion,  ch'ogni  buon'alma  alTrena, 
Non  sia  dal  voler  vinta  ;  ond'  ei  mi  mena 
Talor  in  parte  ov'  io  per  forza  il  sego. 

Voi,  con  quel  cor  che  di  si  chiaro  ingegno, 
Di  sì  alta  virtute  il  cielo  alluma. 
Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella  ; 

Dovete  dir  pietosa  e  senza  sdegno: 

Che  può  questi  altro?  il  mio  volto  '1  consuma: 
Ei  perchè  ingordo,  ed  io  perchè  si  bella. 

Verso  ■!.   Kcl.  Ne  Io.  —  2.  Ap-     fede.  Conservando  nondimeno  intera 
pò.  Appresso.   —   5-4.    Con  piena      la  mia  fedeltà  e  lealtà  verso  di  voi. 
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7.  A'on  sia  dal  voler  vinta.  Kon  to.   Cioè,  quanto  ingegno  e  quanta 

sia  vinta  in  me  dall' appetito.  Et.  Cioè  virtù.    —   \2.   Devele.    Dovete.   — 

il  volere.  —  8.  In  parte  ov' io  per  ^ù.  Che  può  questi  altro?  Che  al- 

forsa  il  sego.  A  far  cose  che  io  non  tro  può  far  questi?   Come   potrebbe 

vorrei.  Cioè,  ad  usar  con  voi  più  ardi-  questi   fare  altrinieuti  ?  —  -14.   Ei. 

mento  che  non  mi  si  converrebbe.  5e(70  Supphscasi  :  dal  dritto  suo  sentier 

sta  per  seguo.  —  9.  Che.  Accusativo,  si  piega.  Ed  io.  Suppliscasi:  il  con- 

— io.  Alluma.  IWamina. — i\.Quan-  sumo. 

SONETTO    CLXXXIII. 

Il  pianger  eli'  ei  fa  per  Laura  maiala  ,  non  ammorza ,  ma  cresce  il  suo  incendio. 

L'alio  Signor  dinanzi  a  cui  non  vale 
Nasconder  né  fuggir  né  far  difesa, 
Di  bel  piacer  m' avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale  : 

E  benché  '1  primo  colpo  aspro  e  mortale 
Fosse  da  sé  ;  per  avanzar  sua  impresa, 
Una  saetta  di  pietate  ha  presa  ; 
E  quinci  e  quindi  '1  cor  punge  ed  assale. 

L'  una  piaga  arde,  e  versa  foco  e  fiamma  ; 
Lagrime  l'altra,  che  '1  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio. 

Né  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell'  incendio  che  m'infiamma; 
Anzi  per  la  pietà  cresce  '1  desio. 

\erso  i .  L' alto  Signor .  CioèAmo-  derio  e  con  quella  della  pietà.  Il  cor. 

re.  —  2.  JVaiconder.  Nascondersi. —  Il  mio  cuore.  —  40.   Lagrime  l' al- 

5.  Piacer.  Desiderio,  come  si  vede  (ra.  L'altra  piaga  versa  lagrime.  C/ie. 

dichiarato  nell'ultimo  verso.  —  5.  Il  Accusativo.    Le    quali    lagrime.    — 

primo  cofpo.  Cioè  questo  colpo  di  de-  -H  .   Del  vostro  stato  rio.  Dipende 

siderio.  —  6.  Da  «è.  Per  so  medesimo  dal   nome   precedente,  ti  dolor,  — 

senta  \t\ìi.  Per  avanzar  sua  impresa.  'J2.  A'è  per  duo  fonti.  Né  per  que- 

Per  far  maggiore  effetto.  —  7.   Di  sto  mio  piangere.  Né  con  tutto  il  mio 

pietate.  Che  mi  è  cagionata  dal  veder  pianto.  Sol  una.  Pur  una.  Una  sola. 

Laura  inferma. //a  pre«a.  Cioè  i' «Zto  —  43.   Rallenta.  Verbo  neutro.  Si 

Signore  detto  di  sopra.  —  8.  Quinci  mitiga.  Dell'incendio.  Dipende  da  far 

e  quindi.  Cioè  colla  saetta  del  desi-  villa. 

Sonetto   CLXXXIV. 

Dice  al  suo  cuore  di  ritornarsene  a  Laura ,  e  non  pensa  di' è  già  seco  lei. 

Mira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago  : 

Ivi  lasciammo  ier  lei  eh'  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi  e  le  ne  'ncrebbe, 
Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 
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Torna  tu  in  là,  eh'  io  d'  esser  sol  m' appago  ; 
Tenia  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol,  che  'n  fin  qui  crebbe, 
O  del  mio  mal  partecipe  e  presago. 

Or  tu  e' hai  posto  le  stesso  in  obblio, 
E  parli  al  cor  pur  com'è'  fosse  or  teco, 
Misero,  e  pien  di  pensier  vani  e  sciocchi I 

Ch'ai  dipartir  del  tuo  sommo  desio, 
Tu  le  n'  andasti,  e'  si  rimase  seco 
E  si  nascose  dentro  a'  suoi  begli  occhi. 

\evso2.  Alcun  tempo. Gìanniem-  Che  iìno  a  ora  non  ha  fatto  altro  cLe 

pò.  —  5    le  ne 'ncreòfce.  Le  increbbe  crescere.  —  8.  0.  0  cuore.  —  9.  Or 

di  noi.  Ci  ebbe  compassione. — ìi.D'es-  lu.  Si  volge  il  Poeta  a  se  stesso,  ri- 

ser  sol  m'appago.  Mi  compiaccio,  o  prendendosi.  — 40.  Pur  com'è'.  Né 

pur  mi  contento,  di  star  solo.  —  6.  Se  più  né  meno  come  se  egli. •{2.  Al 

forse  ancor  tetnpo  sarebbe.  Se  fosse  dipartir.  Al  partirsi.  Ovvero,  al  par- 

ancor  tempo. — 7.  La  scemar  nostro  tirti.  Del  tuo  sommo  desio.  Di  Laura. 

duol.  Rammorbidando  un  poco  l'ani-  Ovvero,  da  Laura. —  io.  E'.  Il  tuo 

mo  di  Laura.  Che  'nfin  qui  crebbe.  cuore.  Seco.  Cioè  con  Laura. 

Sonetto   CLXXXV. 

Misero  !  cU'  essendo  per  lei  senza  cuore ,  ella  si  ride  se  questo  parli  in  suo  prò. 

Fresco,  ombroso,  fiorito  e  verde  colle 
Ov'or  pensando  ed  or  cantando  siede, 
E  fa  qui  de'  celesti  spirti  fede 
Quella  eh'  a  tutto  '1  mondo  fama  lolle  ; 

Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 
E  fé  gran  senno,  e  più  se  mai  non  riede, 
Va  or  cantando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnala  è  l' erba  e  da  quesl'  occhi  molle. 

Seco  si  siringe,  e  dice  a  ciascun  passo: 
Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco, 
Ch'  è  già  di  pianger  e  di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride  ;  e  non  è  pari  il  gioco  : 
Tu  paradiso,  i'  senza  core  un  sasso, 
0  sacro,  avventuroso  e  dolce  loco. 

Verso  3.    E  rendo  testimonianza  inente  farà  se  non  tornerà  meco  mai 

quaggiù  in  terra  degli  spiriti  del  cielo,  più.  —  7.  Contando.  Cioè  notando, 

cioè  mostra  in  se  un'  immagine  di  que-  Ove.  I  luoghi  ove.  —  S.  E  da  que- 

gli  spiriti.  —  4.  Cioè  quella  che  vin-  st' occhi  molle.  E  molle  del  pianto. di 

co,   oscura,   la  fama   di  chicchessia.  questi  occhi.  —  9.  Seco  si  stringe.  Si 

Tolle  sta  per  toglie.  —  CE   fece  stringe ,  cioè  si  fa  presso,  a  colei. — 

mollo  saviamente,  e  anco  più  savia-  -10.  Quel  miser.  Cioè  il   Poeta.  — 
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^2.  Sei  ride.  Si  ride  di  ciò.  Il  gioco.  fortunato  colle,  sci  un  paradiso,  per 
Cioè  il  caso,  la  condizione  tua  e  la  la  presenza  di  Laura  pò  sono  un  sasso 
mia.  —  ^5-l4.  Tu,  o  sacro,  dolce  e      senza  cuore. 

Sonetto   CLXXXVI. 

A<1  un  araìcu  iiinaniorato  suo  pari ,  non  sa  ilar  consiglio,  che  di  alzar  l' anima  a  Dio. 

Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio, 
Al  qual  veggio  sì  larga  e  piana  via, 
Ch'  i'  son  inlrato  in  simil  frenesia  , 
E  con  duro  pensier  teco  vaneggio. 

Né  so  se  guerra  o  pace  a  Dio  mi  cheggio: 
Che  'i  danno  è  grave  e  la  vergogna  è  ria. 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel  eh'  ordinalo  è  già  nel  sommo  seggio. 

Bench'  i'  non  sia  di  quel  grande  onor  degno 
Che  lu  mi  fai;  che  te  ne  'nganna  amore. 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto; 

Pur  d' alzar  V  alma  a  quel  celeste  regno 
È  '1  mio  consiglio,  e  di  spronare  il  core  ; 
Perchè  '1  cammin  è  lungo  e  '1  tempo  è  corto. 

Risposta  a  un  Sonetto  di  Giovanni  re.  —  6.   Il  danno.   Del  continuar 

De'  Dondi,  che  ,  dicendo  di  esser  quasi  nella  guerra  ,  cioè  nella  mia  passione, 

fuori  di  senno  per  una  sua  passione  La  vergogna.    Dell'  abbandonar    la 

amorosa,diniandava  consiglio  al  Poeta.      guerra  e  la  impresa.  7.  Pur.  A 

Verso  I.  Il  mal.  Cioè  il  mal  pre-  ogni  modo.  —  8.  Nel  sommo  seggio. 

sente.  Mi  preme.  Mi  grava.  Mi  oppri-      Nella  sede  di  Dio,  cioè  iu  cielo.  

ine.  Il  veggio.  Che  io  temo.  —  3.  In-  -IO.  Te  ne  'nganna.  T  inganna  di  ciò. 

Irato.  Entrato.  In  simil  frenesia.  In  iu  ciò.  Amore.   L'  amore  che  fu  mi 

frenesia  simile  alla  vostra.  —  o.  3li  porti.  —  M.  Che.  Il  quale  amore. 

cheggio.  Io  chiegga.  Debba  io  chiede-  San.  Sano. 

Sonetto  CLXXXVII. 

S'allegra  per  lo  lusinghiere  parole  (lettegli  da  un  amico  in  presenza  di  Laura. 

Due  rose  fresche,  e  colte  in  paradiso 

L' allr'  ier,  nascendo,  il  dì  primo  di  maggio. 
Bel  dono,  e  d'un  amante  antiquo  e  maggio 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso, 

Con  sì  dolce  parlar  e  con  un  riso 

Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio, 
Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E  r  uno  e  1'  altro  fé  cangiare.il  viso. 

Non  vedo  un  simil  par  d'amanti  il  sole, 
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Dicea  ridendo  e  sospirando  insieme; 
E  siringando  ambedue,  volgeasi  allorno. 
Cosi  parlia  le  rose  e  le  parole: 

Onde  '1  cor  lasso  ancor  s' allegra  e  teme. 
O  felice  eloquenza!  o  lieto  giorno! 

\ciso  i -2.  Colle  in  paradiso  L'ai-      una  rosa.  —  b.  Con.  Dipende  dalla 

parola  diviso  del  verso  precedente.^ 
7-8.  Fece  che  l'uno  e  l'altro  cangia- 
rono il  viso,  $i  cangiarono  in  viso,  il 
quale  sfavillò  di  un  ra(;{jio  amoroso. 

—  9.  Par.  Paio.  Coppia.  Accusativo. 

—  H.  Volgeasi  allorno.  Si  volgeva 
ora  all'  uno  e  ora  all'  altro  de' due.  — 
^2.  Parlia.  Compartia,  dividea,  tra 
noi  due. —  ^5.  Il  cor.  Il  mio  cuore. 
Ancor.  A  ricordarsene. 


Ir'  ier,  nascendo,  il  di  primo  di  mag- 
gio. Colte  in  paradiso  in  sul  loro  na- 
scere,  l'altro  ieri,  che  fu  il  primo  di 
maggio.  —  o.  E  d'un  amante  anti- 
quo. E  da  un  amante  vcccliio.  Clii  fosse 
costili,  non  si  lia  notizia.  — 4.  Tra 
duo  minori.  Tra  due  altri  amanti , 
minori  di  eia.  Cioè  tra  Laura  e  me. 
Egualmente  diviso.  Vuol  diie  che 
quel  vecchio  diede  a  ciascuno  de' due 


Sonetto  CLXXXVIII. 

La  morte  di  Laura  sarà  un  danno  pubblico,  e  brama  perciò  di  morire  prima  di  lei. 

Laura,  che  '1  verde  lauro  e  I'  aureo  crine 

Soavemente  sospirando  move, 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e  nove 

L'anime  da' lor  corpi  pellegrine. 
Candida  rosa  nata  in  dure  spine  ! 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trove? 

Gloria  di  nostra  etate  !  0  vivo  Giove, 

Manda,  prego,  il  mio  in  prima  che 'I  suo  fine; 
Si  eh'  io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno , 

E  '1  mondo  rimaner  senza  '1  suo  sole, 

Né  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 
Né  l'alma,  che  pensar  d'altro  non  volo. 

Né  l'orecchie,  ch'udir  altro  non  sanno. 

Senza  l' oneste  sue  dolci  parole. 


Verso  -I .  Il  verde  lauro.  Cioè  la 
bella  persona ,  le  belle  membra.  — 
3-4.  Co' suoi  ^)òrtamenti  ed  atti  leg- 
giadri e  maravigliosi  fa  le  anime  pel- 
legrine dai  loio  corpi ,  cioè  rapisce 
1'  anima  a  chi  li  vede.  —  b.  In  dure 
tpine.  Significa  la  rigida  onestà  di 
Laura.  —  6.  Cìii.  Alcuno  che.  Trove. 
Trovi.  —  1.0  vivo  Giove.  O  vero 
Giove.  0  Dio.  —  8.  FJ  che  la  mia 
morte  avvenga  prima  ciie  la  sua.  — 


9.  il  gran  pubblico  danno.  Il  danno 
della  sua  perdita.  Il  gran  danno  che 
riceverà  il  mondo  per  la  nnirtc  di  Lau- 
ra.—  IO.  E.  Suppliscasi:  io  non  veg- 
gia. —  -11.  Né  gli  occhi  mici.  Ne 
vegga  rimaner  senza  il  loro  solo  |;li 
occhi  miei.  —  -12.  l\'è  l' alma.  Nò  ri- 
maner senza  lei,  ovvero  senza  le  sue 
parole,  l'anima  mia.  —  -13.  L'orec- 
chie. L'orecchie  mie.  —  14.  Senza. 
Kiniancr  senza. 


IN   VITA   DI    MADONNA   LAURA.  21 1 

Sonetto  CLXXXIX. 

Tcrcliè  nessun  dubiti  di  on  eccesso  nelle  sue  lodi,  invita  tutti  a  vedi'ila. 

Parrà  forse  ad  alcun  che  'n  lodar  quella 

Ch'  i'  adoro  in  terra,  errante  s'a  'I  mio  stile , 
Facendo  lei  sovr'ogni  altra  gentile, 
Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta  e  bella. 

A  me  par  il  contrario;  e  temo  ch'ella 

Non  ahbia  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile, 
Degna  d'assai  più  allo  e  più  sottile: 
E  chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedella. 

Si  dirà  ben:  quello  ove  questi  aspira, 
È  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 
Mantova  e  Srairna,  e  1' una  e  l'altra  lira. 

Lingua  mortale  al  suo  stalo  divino 

Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge  e  tira, 
Non  per  elezion,  ma  per  destino. 

Verso  7.  Degna.  Dipende  da  ella.  Orazio  e  Pindaro. — 12.  Al  suo  stalo 

D'assai  più  alto.  D'un  d'ire  as^a'ì  fUi  divino.  Ad   agguagliare,  a  significar 

alto. 5o;<;7e. l'ino. Squisito.  —  S.  Venga  dognamcnto  e  compiutamento  ,  le  di- 

cg/i  o  fede//o.  Venga  esso  medesimo  a  vino   qualità  di  costei.-^  -lo.  Potè. 

vederla.  —  9.  Quello  ove.  QuellaVosa  Puotc.t'uò.  La  sfingee  tira.  Costringe 

u  clic,  a  cui.  Cioè  il. lodar  Laura  de-  la  lingua  del  l'oela  a  dir  le  lodi  di 

gnamente,  e  quanto  se  le  converrebbe.  Laura.  —  ^4.  Ko.n  per  elezion.  Pc- 

— \0-H .  Atene,  Arpino,  Mantova  e  rocche  il  Poeta  non  si  sarebbe  messo 

Smirna.  Cioè  Demostene,  Cicerone,  volontariamente    a   si  fatta  impresa, 

Virgilio  ed  Omero.  E  l'una  e  V altra  conoscendosi  non  avere  forze  bastanti  a. 

lira.  K  l'uno  e  l'altropocla lirico. Cioè  condurla. 

Sonetto    CXC. 

Chiunque  l'avrà  veduta  dovrà  coufeisare  che  non  si  puij  mai  loilarlj  abbastanza. 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E  '1  Cicl  tra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
Ch'è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei. 
Ma  al  mondo  cieco,  che  verlù  non  cura. 

E  venga  tosto,  perchè  Morie  fura 

Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei  : 
Questa,  aspettala  al  regno  degli  Dei, 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dura. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virlute, 
Ogni  Jjellezza,  ogni  real  costume 
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Giunli  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 
AlJor  dirà  che  mie  rime  son  mule, 

L' ingegno  offeso  dal  soverchio  lume  : 
Ma  se  più  (arda,  avrà  da  pianger  sempre. 

Verso  ^ .  Quanlmquepuò.  Quanlo  Cioè,  chi  vuol  veder  quantunque  può 
ma.  può  fare.  -  2  Tra  noi.  C.oè,  Natura.-H .  Giunli.  Congiunti. Ada- 
quaguiu  in  terra.  —  o.  Non  pur.  Non      nati.    Tempre.  Modi,  —é   Che  mie 

7    Hu^/^'q  T-"      >•  '"'■°'''-  ~  ""'^  *""  »"«'«•  Cioè  cl.e  le  mie  lodi 

7.  Questa^  S.  riferisce  al  nome  cosa.  sono  come  nulla ,  a  comparazione  del 

che  sia  nel  verso  seguente.  Al  regno  menìodìcosteì.-iZ.L'ingegnoofreso. 

degh  Dei.  In  paradiso.  -  9.  }edrà.  E  che  il  mio  ingegno  è  offeso,  è  /iiUo 

Sonetto  CXCI. 

Pensanilo  a  quel  dì  in  cui  lasciolJasi  trista,  Urne  Jdla  salute  di  lei. 

Qual  paura  ho  quando  mi  torna  a  mente 
Quel  giorno  eh' i' lasciai  grave  e  pensosa 
Madonna  e  '1  mio  cor  seco  !  e  non  è  cosa 
Che  si  volentier  pensi  e  si  sovente. 

r  la  riveggio  starsi  umileraente 

Tra  belle  donne,  a  guisa  d'  una  rosa 
•  Tra  minor  fior;  né  lieta  né  dogliosa. 
Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente. 

Deposta  avea  l'usata  leggiadria, 

Le  perle  e  le  ghirlande  e  i  panni  allegri 
E  '1  riso  e  '1  canto  e  '1  parlar  dolce  umano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia  : 

Or  tristi  augurii  e  sogni  e  pensier  negri 

Mi  danno  assalto  ;  e  piaccia  a  Dio  che  'n  vano. 

Versi  3-4.  £  non  è  cosa  Che  sì  dir  clic  Laura   non  era  ancor   vera- 

tocnUerpenst.  Enon  ci  e  cosa  alcuna  mente  malata  né  in  pericolo  alcuno 

alla  quale  ,o  pcns,  cosi  volentieri.  -  ma  pur  mostrava  di  stare  in  n  lalchè 

o.  1  la  rivcggro   Mi  par  di  vederla  ,  timore. -U.Che'n  vano    Che  mi 

come  la  v.d.  quel  giorno.  -  8.  Altro  dieno  assalto  invano.  Cioè    he  sic"o 

mal.  Altro  male  che  il  timore.  Vuol  vani,  che  ciò  sia  vano. 

Sonetto   CXCII. 

Laura  gli  apparisce  in  sonno,  e  gli  toglie  la  speranza  di  rivederla. 

Solca  lontana  in  sonno  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna  :  or  mi  spaventa  e  mi  contrista  ; 
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Né  di  duol  né  di  tema  posso  ailarme  : 
Che  spesso  nel  suo  volto  veder  panne 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista, 
Ed  udir  cose,  onde  '1  cor  fede  acquista 
Che  di  gioia  e  di  speme  si  disarrae. 
Non  li  sovven  di  quell'ultima  sera. 

Die' ella,  ch'i' lasciai  gli  occhi  tuoi  molli, 
E  sforzata  dal  tempo  me  n'  andai? 
l'non  tei  potei  dir  allor  né  volli. 

Or  lei  dico  per  cosa  esperta  e  vera: 
Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 

Verso  2.   Vista.  Aspetto.  —  4.  E  le  quali  il  mio  cuore  si  persuade  di 

non  Ilo  rimedio  al  dolore  né  alla  pau-  avere  a  por  giìi  Ojini  allcjjrczzi»  e  ogni 

ra.  E  non  posso  far  di  non  essere  ad-  speranza.  —  9.  Sovven.  Sovviene. — 

dolorato  e  di  non  temere.  yli7arjne sta  ^l.  Dal  tempo.   Dall'ora  tarda.  — 

per  aiutarmi.  —  b.  Parme.  Farmi.  -13.  Per  cosa  esperta.  Come  cosa  pro- 

— l-S.Onde'l  cor  fede  acquista  Che  vata,  conosciuta,  certa. —  iì.  3Iai. 

dì  gioia  e  di  speme  si  disarme.  Per  Mai  piii. 

Sonetto   CXCIII. 

Nun  può  creder  vera  la  morte  di  lei;  ma  se  è,  prega  Dio  di  togliergli  la  vita. 

O  misera  ed  orribil  visione! 

È  dunque  ver  che  'nnanzi  tempo  spenta 
Sia  r  alma  luce  che  suol  far  conlenta 
Mia  vita  in  pene  ed  in  speranze  bone? 

Ma  com'è  che  si  gran  romor  non  sone 
Per  altri  messi,  o  per  lei  stessa  il  senta? 
Or  già  Dio  e  Natura  noi  consenta, 
E  falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A  me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno. 
Che  me  mantene  e '1  secol  nostro  onora. 

Se  per  salir  all'  eterno  soggiorno 
Uscita  è  pur  del  beli'  albergo  fora  , 
Prego  non  lardi  il  mio  ulti^mo  giorno. 

Verso  S.  5i  gran  romor.  La  fama  medesima?  cioè  apparendomi  ed  avvi- 
di sì  gran  caso  come  sarebbe  questo  sandomeno  essa  in  ispirito. —  7.  Già. 
<lo!la  morte  di  Laura.  Sone.  Suoni.  Partirella  che  accresce  forza  ali m  ni-ga- 
lìisHoni.  —  6.  Oper  lei  slessa  il  sen-  zione.  Consenta.  Permetta. —  1 1  JJ/nn- 
ta?  0  clic  io  non  lo  intenda  da  lei  tene.  Mantiene  in  vita.  Sostenta.   — 
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•15.  Del  bell'albergo.  Cioè  del  suo  bel      die  il  mio  ultimo  {jlorno  non  tardi  a 
corpo.  Fora.  Fuori.  —  -14.  Prego  Dio      venire. 

Sonetto  CXCIV. 

11  Julibio  ili  non  rireJciIa  lo  spaventa  sì,  che  non  riconosce  più  se  medesimo. 

In  dubbio  di  mio  slato,  or  piango  or  canto; 

E  temo  e  spero  ;  ed  in  sospiri  e  'n  rime 

Sfogo  '1  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 

Usa  sopra  'I  mio  cor  afflitto  tanto. 
Or  fia  giammai  che  quel  bel  viso  santo 

Renda  a  quest'  occhi  le  lor  luci  prime  ? 

(  Lasso,  non  so  che  di  me  stesso  estimo) 

O  li  condanni  a  sempiterno  pianto? 
E  per  prender  il  ciel  debito  a  lui, 

Non  curi  che  si  sia  di  loro  in  terra, 

Di  ch'egli  è  '1  sole,  e  non  vcggiono  altrui? 
In  tal  paura  e  'n  sì  perpetua  guerra 

Vivo,  eh'  i'  non  son  più  quel  che  già  fui; 

Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme  ed  erra. 

Verso  4.  In  dubbio  di  mio  sialo,  che  io  debba  pensare,  giudicare  di  me 

Vuol  dire:  incerto  se  Laura  sia  viva  o  stesso,  delia  mia   sorte. — 9.  E.   E 

morta.  —  3.  Incarco.  Affanno.  Trava-  che  quel  bel  viso  santo.  —  Prender  il 

jjlio.  Sullecitudine  d'animo.  Tulle  sue  ciel.  Entrare  nel  sofjgiorno  del  cielo. 

lime.  Cioè  tutfie  le  sue  guise  ed  arti  di  Z)e6t(o.  Dovuto.  — 10.  Nonsidiapen- 

tornicntare.  —  6.  Le  lor  luci  prime,  siero  di  quel  clic  sia  per  essere  di  questi 

La  luce  che  essi  godettero  un  tempo,  occhi  misi.  —  -11.  Diche.  Dei  quali  oc- 

—  7.  Che  di  me  stesso  estime.  Quello  chi.  E.  E  i  quali  occhi.  Altrui.  Altro. 

Sonetto  CXCV. 

Sospira  quegli  sguardi  da  cui,  per  suo  gr.in  danno,  è  costretto  di  alloulanarsi. 

0  dolci  sguardi,  o  parolette  accorte, 

Or  fìa  mai  '1  di  eh'  io  vi  riveggia  ed  oda  ? 
0  chiòme  bionde,  di  che  '1  cor  m'annoda 
Amor,  e  cosi  preso  il  mena  a  morie; 

0  bel  viso,  a  me  dato  in  dura  sorte, 

Di  eh'  io  sempre  pur  pianga  e  mai  non  goda  ; 
0  dolce  inganno  ed  amorosa  froda, 
Darmi  un  piacer  che  sol  pena  m*  apporto: 

E  se  talor  da' begli  occhi  soavi, 

Ove  mia  vita  e  '1  mio  pensiero  alberga. 
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Forse  mi  yien  qualche  dolcezza  one'sia  ; 
Subilo,  acciò  ch'ogni  mio  ben  disperga 
E  m'  allontano,  or  fa  cavalli  or  navi 
Fortuna,  ch'ai  mio  mal  sempr'è  si  presta. 

Verso  3.  Diche.  Di  cui.  Con  cui.  sempre  òsi  pronta  e  sollecita  a  farroi 

—  G.  Di  ch'io.  Del  quale  io.  Accioc-  male,  procaccia  o  cavalli  o  navi,  cioè 

che  io  per  esso.   Pur.  Solamente.  —  occasioni  d' Of;ni  maniera,  per  allonta- 

7.  Froda.  Frode.  —  8.  ApporlcAf-  narmi  da  Laura,  e  dissipare  ogni  mio 

porti. — 12— 14.  Subito  la  fortuna  che  bene. 

Sonetto   GXCVI. 

Nun  uilcado  i>iù  niiTcUa  di  lei,  Iciiie  sia  morta,  o  sento  vicino  il  pioinio  fino. 

r  pur  ascolto,  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica, 
Nò  so  che  me  ne  pensi,  o  che  mi  dica  ; 
Sì  '1  cor  tema  e  speranza  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  l'  esser  si  bella  : 
Questa  più  d'  altra  è  bella  e  piti  pudica  : 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e  'n  ciel  farne  una  stella, 

Anzi  un  sole:  e  se  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  0  dura  dipartita, 

Perchè  lontan  m'  hai  fatto  da' miei  danni? 

La  mja  favola  breve  è  già  compita, 

E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 

Verso  ^.  r pur  ascollo.  Io  sto  di  dipartila,  Perchè lonlan  m'hai  fallo 

continuo  ascoltando,  coli'  orecchio  teso  da'miei  danni? Perchè  mi  è  convenuto 

per  udire.  — 5.  Che  me  ne  pernio  che  partirmi  da  Laura  ,  e  mi  conviene  ora  , 

mt'dira. Quello  che  io  ne  debba  pensare  trovarmi  lontano  da'miei  danni,  cioè 

o  dire.  Che  pensarne  o  dirne. —  4. Sì.  non  possopureesscrprcsentcalsuotran- 

Talmentc.  In  si  fatta  guisa.  Il  cor.  Ac-  sito? — lo.  La  mia  favola.  Lamiaiap- 

tusativo.  Tema.  Nome.  —  6.  D'allra.  presentazione  scenica.  Vuol  dir  ,  la  mia 

Dì  qualunque  altra, — 9.  E  sequesloè.  vita. — 14.  E  fornilo,  Ed  è  finito.  A 

Esc  cioè.  Esc  cosi  è. — M-{2.0dura  mezzogli  anni.  Al  mezzo  degli  anni. 

Sonetto   CXGVII. 

Grama  l'aurora  perchè  lo  acqueta,  e  gli  mitiga  gli  affanni  dulia  nutta. 

La  sera  desiar,  odiar  l'aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti  : 
A  me  doppia  la  sera  e  doglia  e  pianti  ; 
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La  mallina  è  per  me  più  felice  ora  : 
Che  spesso  in  un  momenio  apron  allora 
L'  un  sole  e  1'  allro  quasi  duo  levanti, 
Di  beliate  e  di  lume  si  sembianti, 
Ch'  anco  '1  cìel  della  terra  s'innamora; 
Come  già  fece  allor  eh'  e'  primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  ra'  hanno; 
Per  cui  sempre  altrui  più  che  me  sless'ami. 
Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fanno  : 

E  chi  m'acqueta  è  ben  ragion  ch'i' brami, 
E  tema  ed  odii  chi  m'  adduce  atTanno. 

Verso  5.  Doppia.  Verbo.  Raddop-  gine,  quella  pianta  che  mi  La  radice 

pia.  —  b-6.  In  un  momenio.  In  un  nel  cuore ,  cioè  che  ha  radice  nei  mio 

punto  medesimo. .4pro«  ai/ora  ì'mwìo-  cuore.  Vuol  dir  la  pianta  dell'alloro, 

le  e  V allro  quasiduolevanii.  Aprono,  figura  di  Laura  ;  ed  accenna  la  trasfor- 

per  dir  cos'i,  due  orienti,  cioè  si  levano,  mazione  di  Dafne. — H,  Per  li  quali 

appariscono  allora  l'un  sole  e  l'altro,  rami,  ovvero  per  la  qual  radice,  avvic- 

cioè  il  sole  eLaura. —  7.  Sì  somiglianti  ne,  conviene,  clic  io  ami  sempre  altra 

tra  sé  di  bellezze  e  di  lume.  —  8.  Che  persona   (clic  è  Laura)    più   che  me 

il  ciclo  s' innamora  della  terra  per  ca-  stesso.  —  i2.  Così  di  me.  l'ale  effetto 

{jion  di  Laura,  non  meno  che  la  terra  in  me.  Dueconlrarie  ore.  Cioèil  mat- 

s'innamoradel  cieloper  cagiondelsolc.  tino  e  la  sera.  — ■io.  Chi.  Quell'ora 

—  9.  Come  già  esso,  cioè  il  cielo,  s'in-  che.   Accusativo.  Dipende  da  brami. 

namorò  della  terra quandoper  la  prima  iitajton.Raiiionevole. — \4.  Chi.  Qael- 

\olta  verdcgQÌò  ,  cioè  quando  ebbe  ori-  l'ora  che.  M' adduce.'Wi  reca. 

Sonetto   CXCVIII. 

Struggcsi  per  lei;  e  sdegnalo  fi  maraviglia  cli'ella  cii  non  vegga  anche  dormendo. 

Far  potess'  io  vendetta  di  colei 

Che  guardando  e  parlando  mi  distrugge, 
E  per  più  doglia  poi  s'asconde  e  fugge, 
Celando  gli  occhi  a  me  si  dolci  e  rei. 

Così  gli  afflitti  e  stanchi  spirti  miei 
A  poco  a  poco  consumando  sugge  ; 
E  'n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allor  quand'  io  posar  devrei. 

L'alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia. 
Da  me  si  parte  ;  e  di  tal  modo  sciolta, 
Vassene  pur  a  lei  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben  s' alcuna  volta, 

Mentre  le  parla,  e  piange,  e  poi  l'abbraccia, 
Non  rompe  '1  sonno  suo,  s' ella  l' ascolla. 
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Verso -1.  Potesi'io.  Forma  desi-  Da  quel  nodo  clic  la  teneva  congiunta 
derativa.  —  5- /'<"r  più  (/oj?to. Per  più  al  suo  corpo.  —  i\.  A  lei.  Cioè  a 
mia  dojrlia. — 7-8.  E  la  notte,  quando  Laura.  —  ■io.  Le  parla.  Cioè  l'ani- 
io  mi  dovrei  riposare,  la  sua  imroa-  ma  mia  parla  a  Laura.  —  -(4.  Non 
jjine  mi  turba  e  mi  crucia.  —  0.  L'ai-  rompe  'l  sonno  suo.  Cioè  l'anima  mia 
tna.  L'anima  mia.  Del  sito  albergo.  non  rompe  il  sonno  di  Laura.  Ella. 
Cioè  dal  suo  corpo. — 10.  Di  lai  nodo.  Laura. 


Sonetto   CXCIX. 

La  guarda  fiso;  ed  ella  copresi  il  volto.  Qual  nuovo  diltlto  nel  voler  rivederlo l 

In  quel  bel  viso  ch'i'  sospiro  e  bramo, 
Ferrai  eran  gii  occhi  desiosi  e  'nlensi, 
Quand' Amor  porse  (quasi  a  dir:  che  pensi?) 
Queir  onorala  man  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all'  amo, 

Onde  a  ben  far  per  vivo  esempio  viensi. 
Al  ver  non  volse  gli  occupali  sensi , 
0  come  novo  augello  al  visco  in  ramo  ; 

Ma  la  visla  privata  del  suo  obbielto, 
Quasi  sognando,  si  facea  far  via 
Senza  la  qual  il  suo  ben  è  iraperfello: 

L'alma,  Ira  1' una  e  l'allra  gloria  mia, 
Qual  celesle  non  so  novo  dilello 
E  qual  slrania  dolcezza  si  senlia. 

Verso  4 .  Ck'  i'  sospiro  e  bramo.  Poeta  dal  suo  cuore  af»!!  occhi ,  e  dice 
Per  cui  sospiro,  cioè  peno,  e  il  quale  che  quello  ,  quasi  colto  e  preso  dalla 
bramo.  — 2.  Gliocchì.  Gli  occbi  miei,  mano  di  Laura ,  non  ebbe  luogo  a  darsi 
/ntcnsi.Intesi.Tcsi.  Intenti. — o.Quan-  pensiero  di  cièche  essa  toglieva  agli  ce- 
do Amore,  cioè  quell'amorosa  donna,  chi  ;  ma  questi,  il  cui  bene,  cio*Ia  vista 
quasi  dicendomi:  che  pensi?  porse,  della  mano  senza  la  vista  del  volto,  era 
cioè  pose  innanzi  al  suo  viso. —  4.  Se-  imperfetto, s'aiutarono dellainimagina- 
condo.  Avverbio.  In  secondo  luogo. Cioè  tiva  in  modo,  cliequasipersognoparvo 
dopo  il  viso.  — h.ll  cor.  Il  mio  cuore.  loro,  non  ostante  la  opposizione  della 
Jet.  Cioè  in  quella  mano. — C.  Dipende  mano,  di  continuare  a  mirare  il  viso.  5» 
dat'vt.  La  qual  mano  conduce  con  vivo  facea  far  via  Senza  la  qual.  Si  fa 
esempio  a  bene  operare. — 7.  Cioè  non  cea  fare,  si  apriva,  quella  via  senza 
si  accorse,  non  pose  mente,  che  mi  la  quale,  la  quale  se  non  le  caperla, 
fosse  tolta  la  vista  del  volto.  —  8.  O  — \2.  L'alma.  L'anima  mia.  L'una 
come.  Si  riferisce  alle  parole  del  quinto  e  l'altra  gloria  mia.  Vuol  dire  il 
\crso j  come  pesce  all'amo. Novo.  G\o-  viso  e  la  mano  di  Laura.  —  -lo.  Non 
vano.  Inesperto.  —  9.  La  visla.  La  so  qual  diletto  celeste  e  disusato. 
m'\»  \hta.  Del  suo  abbietto.  Cioè  del  —  44.  Slrania.  Strana.  Straordi- 
viso  di  Laura. —  10-11.  Distingue  il  naria. 
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Sonetto   CC. 

Le  liele  accoglienze  di  Laura  olire  '1  costume,  lo  fecero  quasi  morir  di  jiiaccre. 

Vive  faville  uscian  de'  duo  bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgorando, 
E  parie  d'un  cor  saggio,  sospirando, 
D' alla  eloquenza  si  soavi  Qumi  ; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi 
Qualor  a  quel  di  torno,  ripensando 
Come  venieno  i  mici  spirli  mancando 
Al  variar  de'  suoi  duri  costumi. 

L'alma  nudrila  sempre  in  doglie  e  'n  pene, 
(Quanl'è  '1  poter  d'una  prescritta  usanza!) 
Centra  '1  doppio  piacer  sì  inferma  fue, 

Ch'  al  gusto  sol  del  disusato  bene. 

Tremando  or  di  paura  or  di  speranza, 
D' abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 

Verso  2.  Ver.  Verso.  Folgorando,  aspra  divenuta  benigna.  —  9.  L'alma. 
Folgoranti. —3.  E  parte.  E  insieme,  L'alma  mia. — IO.  Quant'  è.  Quanl(y 
e  in  quel  medesimo  tempo,  e  pari-  è  grande.  Prescritta  «sanza.  Assuefa- 
nicnte,  uscivano.  Sospirando.  Sospi-  zione  inveterata. —  H.  Contra'ldop- 
rante.  —  b.PMrt'irtmemfcrar.  Solo  il  pio  piucer.  A  reggere  a  quel  doppio 
ricordarmene.  Par  mi  consumi.  Pare  piacere,  cioè  di  quegli  sguardi  benigni 
che  mi  consumi.  — 6.  Qualor.  Ogni  e  di  quelle  parole  dolci.  Inferma.  De- 
volta che,  A  quel  dì  torno.  Colla  me-  bole.  Fue.  Fu.  — ^2.  ÀI  gusto  sol.  Ai 
moria. — 7.  Venieno.  Venivano.  —  solo  assaggiare.  /Jet.  Di  quel.  —  ^4.Fll 
8.  Ciocia  quel  giorno  medesimo,  al  spesse  volte  in  dubbio,  in  punto,  di  ab- 
Veder  Laura  così  mutata ,  e  di  rigida  e  bandonarmi. 

Sonetto   CCI. 

Nel  pensar  sempre  a  lei,  gli  dà  pena  di  sovvenirsi  anclie  del  luogo  dov'clla  sta. 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita 

(Le  rive  il  sanno  e  le  campagne  e  i  boschi) 
Per  fuggir  quest'  ingegni  sordi  e  loschi , 
Che  la  strada  del  ciel  hanno  smarrita  ; 

E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compila, 
Fuor  del  dolce  aere  de'  paesi  loschi 
Ancor  m'avria  tra*  suoi  be'  colli  foschi 
Sorga,  eh' a  pianger  e  cantar  m'aita. 

Ma  mia  fortuna,  a  me  sempre  nemica, 
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^\ì  risospinge  al  loco  ov'io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 
Alla  man  ond'io  scrivo,  è  falla  amica 
A  quesla  volla  ;  e  non  è  forse  indegno: 
Amor  sei  vide,  e  sai  Madonna  ed  io. 


Verso  o.  Quest'ingegni  sordi  e  lo- 
schi. Cioè  \U\sli  e  gli  sciocchi. — b.Cioè: 
se  io  potessi  in  questa  cosa  fare  a  mio 
modo. —  6.  Cioè,  lontano  dalla  mia  pa- 
tria.— 7 .  31'  avria.  Cioè  :  mi  vedrebbe 
dimorare.  Foschi.  Ombrosi. —  S.Sor- 
ija.  Fiume  di  Valchiusa.  — \0. Alloco. 
Intende  di  Avignone,  ove  risedeva  allora 
Il  corte  di  Roma.  —  ii.  Veder  Di  ve- 


der. i\'ei  fango.  Tra  quei  cortigiani  vii» 
e  ribajdi.//6e{  lesoro  mio.  Cioè  Laura. 
—  '12-l-i.  Luogo  oscuro,  clie  forse  ac- 
cenna copertamente  qualciie  cosa  che  noi 
non  sappiamo.  Le  interpretazioni  dei  co- 
montatori  non  mi  soddisfanno  in  modo 
alcuno.  Onde.  Colla  quale. É/afioami- 
ca.E  divenuta  amica.  Cioè  la  mia  fortu- 
na. Sei  t)tde.Lovide.5ai.Sallo.Losa. 


Sonetto   CCII. 


La  bcllcz7a  di  Laura  è  gloria  di  Natura  ;  e  però  non  vMia  donna  a  cui  si  pareggi. 


In  lale  stella  duo  begli  occhi  vidi, 
Tutti  pien  d'onestale  e  di  dolcezza, 
Che  presso  a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a  lei  qual  più  s'  apprezza 
In  qualch'elade,  in  qualche  strani  lidi  ; 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  adìinni,  in  Troia  ultimi  stridi; 

Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 
Apri  il  suo  casto  e  disdegnoso  petto  ; 
Non  Polissena,  Issifile  ed  Argia. 

Quesla  eccellenzia  è  gloria  (s' io  non  erro) 
Grande  a  Natura,  a  me  sommo  diletto; 
Ma  che  ?  vien  tardo  e  subito  va  via. 


Verso  1 .  In  lale  stella,  la  (al  punto 
di  stelle. — 2.  Pien.  l'ieni .  — 3.  Presso 
a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi.  Cioè,  a 
petto,  a  lato  ,  a  comparazione  ,  di  que- 
gli occhi.  —S.  JYon  si  pareggi.  Non  sia 
pareggiata,  cioè  agguagliata,  paragona- 
ta. Qual.  Qualunque  donna.  Più,  s'ap- 
prezza. TE  maggiormente  pregiata  , 
stimata,  celebrata.  —  6.  Qualch'ela- 


de. Qual  sì  sia  et!i.  Qualche  strani  /i- 
dt.  Qualsivoglia  paese  straniero,  lon- 
tano. —  7.  Non.  Non  si  pareggi  a 
lei.  Chi.  Quella  che.  Vuol  dir  Elena. 
—  9.  La  bella  Romana.  Lucrezia.  — 
^2.  Questa  eccellenzia.  La  eccel- 
lente bellezza  di  Laura.  —  14.  Vien. 
Viene  al  mondo.  Tardo.  Avverbio, 
Tardi, 
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Sonetto   CClII, 

Le  dunno  die  vogliano  imparar  le  virlh,  mirino  Ose  negli  occhi  dì  Laura. 

Qual  donna  altcnde  a  gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia, 
Miri  fiso  negli  occhi  a  quella  mia 
Nemica,  che  mia  donna  il  mondo  chiama. 

Come  s'acquista  onor,  come  Dio  s'ama, 
Com'è  giunta  onestà  con  leggiadria, 
Ivi  s' impara,  e  qual  è  dritta  via 
Di  gir  al  Ciel,  che  lei  aspetta  e  brama. 

Ivi  '1  parlar  che  nullo  stile  agguaglia, 
E  '1  bel  tacere,  e  quei  santi  costumi 
Ch'  ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

L'infinita  bellezza,  ch'altrui  abbaglia. 
Non  vi  s' impara  ;  che  quei  dolci  lumi 
S' acquislan  per  ventura  e  non  per  arte. 

Verso  i,  Qual.  Qualunque.  Alien-      me  si  congiunse.  —  9.  Ivi.  Ivi  s'impa- 
de  a.  Cerca. —  6.  Com' è  giunta.  Co-      ra.  Che.  Accusativo.  Nullo.  Nessuno. 

Sonetto  CCIV. 

Provando  clie  l' onestà  dee  preferirsi  alla  vita ,  fa  il  beli'  elogio  di  Laura. 

Cara  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare 

Vera  onestà  che  'n  bella  donna  sia. 
L'ordine  volgi:  e' non  fur,  madre  mia, 
Senz'  onestà  mai  cose  belle  o  care. 

E  qual  si  lascia  di  suo  onor  privare, 

Né  donna  è  più,  né  viva  ;  e  se,  qual  pria, 
Appare  in  vista,  è  tal  vita  aspra  e  ria 
Via  più  che  morte  e  di  più  pene  amare. 

Né  di  Lucrezia  mi  maravigliai, 

Se  non  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A  dir  di  ciò  :  tutte  lor  vie  fien  basse  ; 
E  quest'  una  vedremo  alzarsi  a  volo. 

Versi  ^-2.  Pare  che  questi  versi  sie-  cara  la  vita,  e  dopo  la  vita  una  vera 

no  in  persona  di  una  donna  attempata  onestà.  — 5.  Parcelle  Laura  risponda, 

clic  parli  con  Laura.  In  beila  donna  mi  L'ordine  volgi.  Cioè:  di  piuttosto  che 

paio  che  innanzi  ad  cgiii  altra  cosa  sia  l'onestà  e  cara  sopra  ogni  cosa,  e,  do- 
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po  l'onestà  ,  la  vita.  E'.  Voce  di  ripie-  vero  intendasi  :  mi  soglio  maraviglia- 

no.  —  5.  Quai.  Qualunquetlonna.  Cia»  re. — 12.  Pare  che  qui  entri  a  parlare 

scuna  che.  —  6-7.  E  se,  qual  pria,  il  Poeta  in  persona  propria. — ló.Tutte 

Appare  in  vista.  E  se  bene,  a  veder-  lorviefienbasse.  Vuol  diro:  tutti  i  loro 

la,  ella  par  quella  di  prima,  nondimc-  discorsi  resteranno  di  sotto  a  questo  di 

no.  È  tal  vita.  La  su»  y'da  e. — S.Via  Laura.  —  ^4.  Quest'uria.  Quest'una 

più,.  Vie  più.  Assai  più.  Di  più  pene  via.  Cioè  questo  discorso  di  Laura.  Al^ 

«mare.  Cioè  più  penosa  che  la  morte.—  zarsiavolo.  Cioè  superare  ogni  altra 

O.Mi  moractjitat. Suppliscasi ntoi,  ov-  per  nobiltà  ed  eccellenza. 

Sonetto   CCV. 

Laara  spregia  sì  le  vaniti),  die  le 'ncrescerebbc  essci  bella,  se  non  Tosse  casta. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Onor  d'iraperadori  e  di  poeti, 

Quanti  m*  hai  fatto  di  dogliosi  o  lieti 

In  questa  breve  mia  vita  mortale  ! 
Vera  donna,  ed  a  cui  di  nulla  cale 

Se  non  d' onor,  che  sovr'  ogni  altra  mieti  ; 

Né  d'Amor  visco  temi  o  lacci  o  reti; 

Né  inganno  altrui  contra  '1  tuo  senno  vale. 
Gentilezza  di  sangue,  e  l'altre  care 

Cose  tra  noi,  perle  rubini  ed  oro, 

Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 
L'alta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare, 

Noia  l'è,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 

Di  castità  par  eh'  ella  adorni  e  fregi. 

Versi^-2.  Parla  alla  pianta  del  lau-  vr' ogni  altra.  Più  d'ogni  altra  donna, 
ro,  allegoria  di  Laura.  — 5.  Quanti  — 9-10.  Care  Cose  Iranoi.  Cose  pre- 
m'hai  fatto  dì.  Quanti  di  m'hai  fatti,  giate  tra  noi,  che  tra  noi  sono  in  prc- 
—  b.  Vera  donna.  Intendendo  la  voce  gio.  —  li.  Soma.  Peso.  Egualmente. 
donna  per  signora,  padrona.  Di  nulla  Tutte  eguiilmente. —  ^2.  L' alta  bei- 
cale.  Nulla  sta  a  cuore.  — 6.  Che.  Il  (à.  L'aita  tua  beltà.  Pare.  Puri.  — 
quale.  La  qual  cosa.  Cioè  onore.  So-  ^3.  Quanto.  In  quanto  che. 

Canzone   XVII. 

Confessa  le  sue  miserie,  e  vonclibe  liberarsene;  ma,  porcile  noi  vuole,  noi  pud, 

r  vo  pensando,  e  nel  pensier  m'  assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso. 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lagrimar  eh'  i'  non  soleva  : 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso, .        5 
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Mille  fiale  ho  chieste  a  Dio  queir  ale 
.  ■  Con  le  quai  del  mortale 

Career  noslr'  intelletto  al  ciel  si  leva  ; 

Ma  infin  a  qui  niente  mi  rileva 

Prego  0  sospiro  0  lagriraar  eh'  io  faccia  :  i 

E  cosi  per  ragion  convien  che  sia  ; 

Che  chi  possendo  star,  cadde  tra  via, 

Degno  è  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. 

Quelle  pietose  braccia , 

In  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora;  IS 

Ma  temenza  ra'  accora 

Per  gli  altrui  esempi  ;  e  del  mio  slato  tremo  ; 

Ch'altri  mi  sprorra,  e  son  forse  all'estremo. 

Verso  ^.  Nel  pensìer.  Nel  pensa-  Star  su.  Stare  in  piede.  Tra  via.  Per 

l'c.  —  4.  A  pianger  per  altra  cagione  via.  —  io.  Mal  suo  grado.  Asuo  mal 

die  per  quel  clie  io  soleva.  Cioè,   a  grado. — -f4.  Cioè  le  braccia  di  Cristo 

piangere,  non  per  le  pene  dell'amore,  •  crocifisso,  ovvero  della  bontà  divina, 

ma  per  la  considerazione  del  mio  torto  — -15.  In  che.  In  cui.  Mi  fido.  Confido, 

vivere  e  del  mondo  di  là.  —  b.  Che.  — ^6.  Temenza.  Timore. — M.  Per 

Perocché.  Il pn. ha  morte. — G.Quel-  gli  altrui  esempi. -Ver  gli  esempi  di 

l'ale.  Vuol  dir  la  grazia  divina.  —  quelli  che  sono  morti  prima  di  venire  a 

7.  Del.  Dal.  — .  9.  ìli  rileva.  Mi  vale,  penitenza. — \8.  ^i^rt. Cioè! mali  pcn- 

Wi  giova. — i  i .  Per  ragion.  Ragione-  sieri  ed  abiti,  le  male  inclinazioni  e  pas- 

volmente.  Giustamente.  — -12.  Che.  s'iom.  E  son  forse  all'  estremo.  FAoise 

rcrocchè.  Possendo.  Potendo.  5/or.  questa  è  l'ultima  ora  della  mia  vita. 

L'un  pensier  parla  con  la  mente,  e  dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  atlendi? 
Misera,  non  intendi 
Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa? 
Prendi  partilo  accortamente,  prendi; 
E  del  cor  luo  divelli  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice 
Noi  può  mai  fare ,  e  respirar  noi  lassa. 
Se,  già  è  gran  tempo,  fastidila  e  lassa 
Se' di  quel  falso  dolce  fuggitivo  i 

Che  '1  mondo  Iraditor  può  dare  altrui, 
A  che  ripon  più  la  speranza  in  lui, 
Che  d'ogni  page  e  di  fermezza  è  privo? 
Mentre  che  '1  corpo  è  vivo, 
I[ai  tu  '1  fren  in  balia  de'  pensier  tuoi.  15 

Deh  stringilo  or  che  puoi  ; 
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Cile  dubbioso  è  il  tardar,  come  lu  sai; 
E  'I  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 

Verso  2.  Agogni.  Desideri.  Onde  me  sostantivo.   Dolcezza.   Piacere.  — 

Da  chi.  Da  che  cosa. — 4.  Disnore.  -II.  Che.  Accusativo. .4Z<rut.  Agli  uo. 

Disonore. — ìi.  Accortamente.  Pvuàeti'  mini. —  -12.  Ripon.  Uiponi.   In  lui. 

temente. Saviamente. — G.Del.tìàì.  Di-  Cioè  nel  mondo.  —  ^4.  Mentre  che. 

velli.  Svelii.  — 8.  Lassa.  Lascia.  —  Fino  a  tanto  che.  —  -Jb.   In  balia. 

*J.  Giàègrantempo.  G\ìì  da  gran  tcm-  Dipende  da   hai.  De'pensier    tuoi. 

[IO.  Fastidita.  Infastidita.  Lassa.  Staa-  Dipende  da  fren.  —  ^8.  Per  tempo. 

ca.  Sazia.  — -IO.  Se'.  Sei.  Dolce.  No-  Presto. 

Già  sai  lu  ben  quanla  dolcezza  porse 

Agli  occhi  tuoi  la  visla  di  colei 

La  qual  anco  vorrei  • 

Ch'a  nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 

Ben  li  ricordi  (e  ricordar  len  dei)  5 

Dell'immagine  sua,  quand'ella  corse 

Al  cor,  là  dove  forse 

Nonxpolea  fiamma  inlrar  per  altrui  face. 

Ella  r  accese  :  e  se  l' ardor  fallace 

Durò  moli' anni  in  aspettando  un  giorno,  io 

Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene, 

Or  ti  solieva  a  più  beata  spene. 

Mirando  '1  ciel,  che  ti  si  volve  intorpo 

Immortai  ed  adorno: 

Che  dove,  del  mal  suo  quaggiù  si  lieta,  15 

Vostra  vaghezza  acqueta 

Un  mover  d'occhio,  un  ragionar,  un  canto; 

Quanto  fia  quel  i)iacer,  se  questo  è  tanto? 

Versi  0-4.  la  qual  anco  vorrei  iì.Per  nostra  salute.  PcrnostraLuo 

Ch'a  nascer  fosse.  La  quale  vorrei  che  na  fortuna.  Unqua.  Mai.  Vene.  Viene 

avesse  ancora  a  nascere,  clie  non  fosse  —  -13.   Volve.  Volpe.  —  -Ì5--I7.  Chi 

nata  ancora.  —  b.  Ten  dei. Te  ne  devi,  se  un  muover  d'occhio,  un  ragionare 

— 7.  Al  cor,  là  dove.  Al  tuo  cuore  nel  un  canto,  acquieta,  cioè  appaga,  la  VO' 

quale.  —  8.  Cioè  non  poteva  nascere  stra  vaghezza,  cioè  il  vostro  desiderio 

umore  per  cagion   d'altra  donna.  —  sì  lieta,  cioè  si  cupida,  e  amante  dcj 

y.  L'accese.  Accese  il  tuo  cuore. —  suo  male  quaggiù  in  terra. — -IS.puan- 

40.  t/n  giorno.  Cioè  il  giorno  che  Lau-  <o.  Quanto  grande.  Quel  piacer.  Cioi 

ra  acconsentisse  a'  tuoi  dcsiderii.  —  il  godimento  celeste. 

Dall' altra  parte  un  pensier  dolce  ed  agro, 
Con  faticosa  e  dilettevol  salma 
Sedendosi  entro  l'alma, 
Preme  '1  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce  ; 
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Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma  6 

Non  sente  quanti'  io  ai^ghiaccio  o  quand'io  flagro; 
S'  i'  son  pallido  o  magro  ; 
E  s' io  r  occido,  più  forte  rinasce. 
Questo  d'  allor  eh'  i'  m'  addormiva  in  fasce , 
Venuto  è  di  di  in  di  crescendo  meco;  ^0 

E  temo  eh'  un  sepolcro  ambedue  chiuda. 
Poi  che  fia  1'  alma  delle  membra  ignuda, 
Non  può  questo  desio  più  venir  seco. 
Ma  se  '1  Latino  e  '1  Greco 
^Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento:  13 

Ond'io,  perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel  eh'  un'  ora  sgombre, 
Vorre'  il  vero  abbracciar,  lassando  l'ombre. 

Verso  2.  Salma.  Peso.  —  S.  Sol  morte.  —  -12.  Poi  che.  Quando.  — 

per  fama.   Per  solo  amore  di  fama.  -15.   Parlari.  Parleranno.  È  un  ven- 

—  6.  Non  sente.  Non  si  accorge.  Pia-  to.  È  cosa  die  non  monta  nnlla.  — 

grò.  Ardo.  — 7.  S'  i'  son.  Né  sente  -10—17.  Onde  io,  die,  correndo  dietro 

se  io  sono.  —  8.  Uccido.  Uccido.  —  alla  gloria  mondana,  temo  non  fare  al- 

9.  D'aiiorcftc.  Insln  dall' ora  che.  In-  Irò  che  venircontinuameiite  adunando, 

sin  da  quando.  31' addormiva.  Mi  a<\-  cioè    accumulando  ,  quel   che   un'ora 

dormentava.  —  -II.   Ambeduo.  Cioè  sgombri,   cioè   cose  che  all'ora  della 

questo  pensieroeme.  Vuol  dire  che  egli  morte  sieno  per  dispergersi  edilcguaisi 

teme  che  il  desiderio  di  gloria  non  sia  in  un  punto.  — -t8.  Vorre'.  Vorrei, 

per  essere  spento  in  lui  se  non  che  alla  Lassando.  Lasciando. 

Ma  quell'altro  voler,  di  ch'i'  son  pieno. 
Quanti  press'  a  lui  nascon  par  eh'  aduggc  ; 
E  parte  il  tempo  fugge 
Che  scrivendo  d'  altrui ,  di  me  non  calme  ; 
E  '1  lume  de'  begli  occhi,  che  mi  strugge  5 

Soavemente  al  suo  caldo  sereno. 
Mi  ritien  con  un  freno 
Centra  cui  nullo  ingegno  o  forza  valme. 
Che  giova  dunque  perchè  tutta  spalme 
La  mia  barchetta,  poi  che  'n  fra  gli  scogli         ^o 
È  ritenuta  ancor  da  ta' duo  nodi?   . 
Tu  che  dagli  altri,  che 'n  diversi  modi 
Legano  '1  mondo,  in  tutto  mi  disciogli. 
Signor  mio,  che  non  togli 
Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna?  ìò 
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Cih'  a  guisa  d'  uom  che  sogna, 

Aver  la  morie  innanzi  gli  occhi  parme; 

E  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  1'  arme. 

Verso  i .  Queir  altro  voler.  In-  que  ungere  e  racconciar  da  ogni  parte 

tende  della  sua  pnssionc  amorosa.  —  la  mia  barchetta,  se  ella  è  ritenuta 

2.  Quanti.  Quanti  altri  voleri.  Tutti  ancor  tra  gli  scogli  Ja  tali  due  nodi , 

gli  altri  voleri  che.  Press'  a  lui.  Presso  cioè  dall'  amor  della  fama  e  da  quello 

a  lui.  Vicino  a  lui.  ^rfugige.  Aduggi.  di   Laura?  —  ^2.   Tu.    Si   volge   a 

Uccida  colla  sua  ombra.  —  3-4.  E  Dio.   Datili  altri.  Dagli  altri    nodi, 

parte    che,   cioè  intanto   che,    seri-  —  -lo.  In  tutto.   Del    tutto.   Total- 

vcndo  d' altrui ,  cioè  di  Laura  ,  di  me  mente.   —  -^4-^o.    Che   non  togli 

non  calmi ,  cioè  non  mi  cale  di  me ,  Ornai  dal  volto  mio  questa  vergo- 

non  ho  cura  di  me  stesso,  il  tempo  jna?  Perchè  non  mi  liberi  ornai  dalla 

fugfje. 6.  Sereno.  Nome  sostantivo,  ignominia  di  esser  così  tenuto  legato 

é. Nullo.  Nessuno.  Yalme.  Vaimi,  da  questi  due  nodi?  —  M .  Parme. 

Mi  vale.  —  9— H.  Che  mi  giova  dun-  Parrai. 

Quel  ch'i'fo,  veggio;  e  non  m'inganna  il  vero 
Mal  conosciuto,  anzi  mi  sforza  Amore, 
Che  la  strada  d'  onore 
Mai  non  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede  ; 
E  sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core  6 

Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e  severo, 
Ch'  ogni  occulto  penserò 
Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov' altri '1  vede: 
Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede. 
Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conviensi,  ìO 

Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama. 
E  questo  ad  alla  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi  : 
Ma  perchè  V  oda,  e  pensi 

Tornare,  il  mal  costume  oltre  la  spigne,  ih 

Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 
Perch'  a  me  troppo  ed  a  sé  slessa  piacque. 

Verso 2.  .4nsi.  Ma. — 3-4.11  qua-  mazionc.  Onore.  Lode.  —  -12.  Questo. 

le,  se  uno  gli  dà  troppo  orecchio  ,  non  Questo  disdegno.  —  \A.  Perchè.  Bcn- 

lascia  mai  che  questo  tale  segua  la  che.  L'oda.  Suppliscasi:  la  ragione. 

strada  d'onore.   Chi  vale  qui ,  come  — -13.  Tornare.  Tornare  indietro.  Il 

altrove,  «e  uno.  —  0.  Leggiadro.  No-  mal  costume.  La  sua  mala  consuctu- 

Lile.  Virtuoso.  Lodevole.— 7-8.  Cioè,  dine-  Il  cattivo  abito.  —  -17.  Quella. 

che  mi  fa  arrossire. — 1 1 .  Pregio.  Esti-  Cioè  Laura. 

Né  SO  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra 

io 
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A  soffrir  r  aspra  guerra 

Che  'ncontra  a  me  medesmo  seppi  ordire  ; 

Né  posso  '1  giorno  che  la  vita  serra  5 

Antiveder  per  lo  corporeo  velo  : 

Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e  dentro  cangiarsi  ogni  desire. 

Or  eh'  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire 

Esser  vicino  o  non  molto  da  lungo,  io 

Come  chi  '1  perder  face  accorto  e  saggio, 

Vo  ripensando  ov'  io  lassai  '1  viaggio 

Dalla  man  destra,  eh' a  buon  porto  aggiunge; 

E  dall'  un  lato  punge 

Vergogna  e  duol,  che  'ndietro  mi  rivolve;        i5 

Dall'  altro  non  m'assolve 

Un  piacer  per  usanza  in  me  si  forte, 

Ch'  a  patteggiar  n'  ardisce  con  la  morte. 

Verso  ^ .  Che  spazio  mi  $i  dette,  sai.  Lasciai.  Il  viaggio  Dalla  man 

Quanto  tempo  da  vivere  mi  assegnasse.  destra.  Vuol  dir  la  strada  del  buono 

—  4.  Incontra.  Contro.  —  S-6.  E  e  diritto  vivere.  Che.  II  qual  viaggio, 

l'ingombro  corporeo  m'impedisce  di  Aggiunge.  Giunge.  —  iA.  Punge. 

prevedere  il  giorno  che  debbc  esser  Mi  punge.  —  -Ib.  Rivolve.  Rivolge. 

1' ultimo  della  mia  vita. —  6.  Variar-  —  -^G-^8.  Dall'altro   lato    non   mi 

si.  Mutarsi  di  colore.  —  9.  Del  par-  scioglie,  doè  non  mi  pone  in  liber- 

tire.  Cioè  del  morire.  —  ^0.  Da  (un-  tà,  non  mi  lascia  libero,  un  piacere, 

gè.  Lontano.  —  -H.  Come  chi  dalle  cioè,  una  vaghezza,  una  voglia,  una 

proprie  perdite  è  fatto  accorto  e  sag-  passione ,   il   quale  per  antico  abito 

gio.  Ovvero,  come  quello  che  son  fatto  ha  in  me  tanta  forza,  che  egli  si  ar- 

accorto  e  saggio  dalie  mie  perdite.  disce  anco  a  voler  venire  a  patti  colia 

Face  è  detto  per  fa.  —  -12— 13.  Las-  morte. 

Canzon,  qui  sono;  ed  ho  '1  cor  via  più  freddo 
Della  paura,  che  gelata  neve. 
Sentendomi  perir  senz'  alcun  dubbio  ; 
Che  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  omai  della  mia  tela  breve:  6 

Né  mai  peso  fu  greve 
Quanto  quel  eh'  i'  sostegno  in  tale  stato  ; 
Che  con  la  morte  alato 
Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio, 
E  veggio  'I  meglio  ed  al  peggior  m' appiglio,     ^o 

Verso  À .  Qui.  In  tale  stato.   Via      per  la.  Che.  Dipende  da  ito  più  fred- 
fiù.  Vie  più. — 2.  Della.  Dalla.  Cioè     do.  —  o.  Sentendomi  perir,  \edendof 
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conoscendo,  che  io  pero. — 4-5.  Pe-  ve.  Fu  tanto  greve.  — 7.  Sostegno. 

rocche,  non  facendo  altro  che  andar  Sostengo.  —  8.  A  lato.  Imminenti-. — 

deliberando  ,  ho  già  consumato  una  9.  Del  viver  mio.  Circa  il  tenore  delia 

gran  parte  della  mia  vita. — 6.  Fu  gre-  mia  vita.  Consiglio.  Partito. 


Sonetto  CCVI. 

Laura  gli  è  sì  severa,  clie'l  farebbe  morire,  s'e'noD  {sperasse  di  renderla  pietosa. 

Aspro  core  e  selvaggio,  e  cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura, 
Se  l'impreso  rigor  gran  tempo  dura, 
Avran  di  me  poco  onorala  spoglia: 

Che  quando  nasce  e  mor  fior,  erba  e  foglia, 
Quando  è  '1  di  chiaro  e  quando  è  notte  oscura, 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura. 
Di  Madonna  e  d' Amore  onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando 

Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi  e  pietre  salde. 

Non  è  si  duro  cor  che  lagriraando. 

Pregando,  amando,  lalor  non  si  smova; 

Né  si  freddo  voler  che  non  si  scalde. 

Verso  ^.    Voglia.  Volontà.  Pro-  ho  di  mia  ventura.  Di  Madonna 

posilo.    Disposizione    d'  animo.    —  e  d' Amor  onde  mi  doglia.  Ben  ho 

5.   L'  impreso  rigor.  Il   rigore  che  cagion   di   dolermi    della  mia   fortu- 

Laura  ha  preso  ad  usarmi. — 4.  Cioè:  na  ,  della  mia  donna  e  d'Amore.  — 

mi    uccideranno,    senza    molto    loro  'tO-l'I.   Accenna  il  detto,   che  poca 

onore.  —  b.   Quando  nasce  e  mor  acaua.alungo  andare,  logora  le  pie- 

fior,  erba  e  foglia.  Cioè  in  ogni  sta-  ire.  — -12.  Non  è  ti  duro  cor.  Non 

gione.  Mor  vale  muore.  —  7-8.  Ad  ci  ha  cuor  si  duro,  —  •14.  Scalde, 

ogni  or.  Sempre.  Di  continuo.  Ben  Scaldi. 

Sonetto   CCVII. 

Duolsi  d'esser  lontano  da  Laura  e  dal  Colonna,  i  due  soli  oggotti  dell'amor  suo. 

Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira 
Devoto  a  veder  voi,  cui  sempre  veggio; 
La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 
Mi  lene  a  freno  e  mi  travolve  e  gira. 

Poi  quel  dolce  desio  eh'  Amor  mi  spira 

Menami  a  morte  eh' i' non  me  n'av veggio; 
E  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio. 
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Dovunque  io  son,  di  e  notte  si  sospira. 

Carila  di  signore,  amor  di  donna 

Son  le  catene  ove  con  molti  affanni 
Legato  son,  perch'io  stesso  mi  strinsi. 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quindici  l'una,  e  l'altro  diciott' anni 
Portalo  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi. 

Al  cardinal  Colonna.  —  8.  Si  sospira.  Cioè  sospiro.  — 

Verso  2.  A  veder  voi.  A  venire  a  9.   Carila.   Cioè   amore  ,   ma   senza 

veder  voi.  Cui  sempre  veggio.  Colla  appassionamcnto.   —  -14.    E  giam- 

mente.  —  4.  Tene.  Tiene.  Travolte,  mai  non  mi  scinsi.  E  mai  non  mi 

Travolge.   —  5.   Poi.  Oltre  di  ciò.  discinsi,  non  mi  spogliai.  Vuol  dire: 

Che.  Accusativo.  Spira.  Inspira.  —  e   in    tulio   questo  spazio   di  , tempo 

f).  Che.  In  fjuisa  che.  —  7.  /  miei  non  Lo  mai  deposto  per  alcun  tratto 

duo  lumi.   Vuol    dire    il  Colonna   e  l' amore  e  il  pensiero  del  Colonna  e 

Laura.    Cheggio.  Chiedo.    Desidero,  di  Laura. 
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Sonetto  I. 

Elogio  di  Laura  nell'alto  di  sfogare  l'acerbità  del  dolore  per  la  morte  di  lei. 

Oimè  il  bel  viso,  oimè  il  soave  sguardo, 
Oimè  il  leggiadro  porlamenlo  altero, 
Oimè  '1  parlar  eh'  ogni  aspro  ingegno  e  fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  nona  vii,  gagliardo; 

Ed  oimè  il  dolce  riso  ond'  uscio  '1  dardo 

Di  che  morte,  allro  hene  omai  non  spero  ; 
Alma  real,  dignissima  d'impero. 
Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  lardo  ; 

Per  voi  conven  eh'  io  arda  e  'n  voi  respire  : 
Ch'  i'  pur  fui  vostro;  e  se  di  voi  son  privo, 
Via  men  d'  ogni  sventura  altra  mi  dole. 

Di  speranza  m' empieste  e  di  desire 

Quand'io  parti'  dal  sommo  piacer  vivo; 
Ma  '1  vento  ne  portava  le  parole. 

Verso  3.  Ingegno.  Natura.  Iiulo-  dire:  di  ciò  mi  duole  assai  più  che  di 

le.  —  4.  Gagliardo.  Animoso.  Gene-  qualunque  altra  sventura.    Via  men 

roso.  Prode.  —  b.   Uscio.  Usci.  Il  vale  vie  meno,  cioè  as$ai  meno.  — 

darJo.  Il  colpo  che  m'innamorò. —  -13.  Cioè:    quando  l'ultima  volta  io 

6.  Del  qual  colpo  non  mi  aspetto  più  presi  commiato  da  Laura  ancor  viva, 

altro  bene  se  non  la  morte.  —  8.  5i  — ^4.  Vuol  dire:  ma  quella  speranza 

tardo.  S'i  tardi.  Cioè  in  setolo  si  cor-  e  quel  desire  erano  vani.  A'e  portava. 

rotto.  — ^  9.  Conven.  .Conviene.  Re-  Se  ne  portava.  Portava  via.  Le  pa- 

spire.  Respiri.  —  -H.  D'ogni  altra  role.  Di  Laura  e  mie  in  quel  nostro 

svcutura  mi  duole  assai  meno.  Cioè  a  ultimo  colloquio. 
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Canzone  I. 

la  morte  di  Lanra  lo  priva  d' ogni  contorto;  e  non  Tivrh  clw  per  cantar  le  sue  lodL 

Che  debbo  io  far?  che  mi  consigli ,  Amore? 
Tempo  è  ben  di  morire  ; 
Ed  ho  tardalo  più  eh'  i'  non  vorrei. 
Madonna  è  morta,  ed  ha  seco  '1  mio  core; 
E  volendol  seguire,  5 

Interromper  conven  quest*  anni  rei  : 
Perchè  mai  veder  lei 

ÌDi  qua  non  spero  ;  e  l' aspettar  m' è  noia  : 
Poscia  ch'ogni  mia  gioia, 

Perlo  suo  dipartire,  in  pianto  è  volta,  io 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 

Versi  5-6.  E  se  io  voglio  andar  die-  ra.  —  9.  Poscia  che.  Posciacliè.  Pe- 

tro  a  esso  raio  cuore,  conviene  eh'  io  rocche.  —  ^0.  Per  lo  suo  dipartire. 

interrompa,  cioè  termini  spontanea-  Per  la  sua  morte.   Volta.  Cangiata, 

niente,   questa  mia  vita  misera,  —  — -IJ.  Ogni  dolcezza.  E  poscia  che 

8.  Di  qua.  In  questo  mondo.  In  ter-  ogni  dolcezza. 

Amor,  lu  '1  senti,  ond'  io  teco  mi  doglio, 
Quanl'è  '1  danno  aspro  e  grave; 
E  so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole,         • 
Anzi  del  nostro;  perch'ad  uno  scoglio 
Avem  rotto  la  nave,  6 

Ed  in  un  punto  n'è  scuralo  il  sole. 
Qual  ingegno  a  parole 
Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 
Ahi  orbo  mondo  ingrato! 

Gran  cagion  hai  di  dever  pianger  meco;  io 

Che  quel  ben  ch'era  in  le,  perdul'hai  seco. 

'Versi  'J-2.  Amore,  tu  vedi  e  ceno-  uno  stesso  punto.  JVé  scuralo.  Si  è 

sci  quanto  acerbo  e  grave  è  il  danno  di  oscurato  ad  ambedue  noi.  —  7-8.  A 

questa  morte,  onde  è  ch'io  mi  lamento  parole  Poria  agguagliar.  Potria  pie- 

tcco ,  come  quello  che  hai  pieno  senso  namente   esprimere   con    parole.    — 

e  conoscimento  della  causa  del  mio  do-  9.   Orbo.  Orfano.  Vedovo.  Ovvero , 

lore.  —  A.  Ad  uno  scoglio.  Ad   un  cicco. — -IO. Decer.  Dovere.  —  -II.Pc- 

mcdcsimo  scoglio.  —  5.  Avem.  Abbia-  rocche  con  lei ,  cioè  perdendo  Laura  , 

mo  tu  ed  io.  —  6.  In  un  punto,  la  hai  perduto  lutto  il  bene  che  avevi. 

Caduta  è  la  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi  : 
Né  degno  eri,  mentr'olla 
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Visse  quaggiù,  d'aver  sua  conoscenza, 

Né  d' esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi  ; 

Perchè  cosa  si  bella  5 

Devea  '1  ciel  adornar  di  sua  presenza. 

Ma  io,  lasso,  che  senza 

Lei,  né  vita  mortai  né  me  sless'  amo , 

Piangendo  la  richiamo  ; 

Questo  m' avanza  di  cotanta  spene,  io 

E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 

Verso  6.  Devea.  Dovca.  —  ^  I.  Qui.  In  terra.  Sii  mantene.  Mi  sostenta. 

Oimè,  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso, 
Che  solea  far  del  cielo 
E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 
L' invisibil  sua  forma  è  in  paradiso. 
Disciolta  di  quel  velo  5 

Che  qui  fece  ombra  al  lìor  degli  anni  suoi , 
Per  rivestirsen  poi 

Un'altra  volta,  e  mai  più  non  spogliarsi; 
Quand'  alma  e  bella  farsi 

Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale  io 

Sempiterna  bellezza  che  mortale. 

Verso   ^.    Fatto.    Divenuto.    —  Cioè  non  [jiunso  alla  vecchiezza.   — 

2-3.   Far  fede.   Far   testimonianza.  7.  Per.  Si  riferisce  a  disciolta.  — 

Mostrare  un' iinma(;ine. — 4.  L'invi-  9-10.  Alma  e  beila  farsi  Tanto  più, 

sibil  sua  forma.  L'anima  di  Laura.  la  vedrem.  La  vedremo  farsi,  cioè 

— 6.  Al  fior  degli  anni  suoi.  Accenna  divenire ,  tanto  più  alma  ,  cioè  nobile, 

che  Laura  non  visse  se  non  giovane.  eccellente,  e  tanto  più  bella  dì  prima. 

Più  che  mai  bella  e  più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi,  come 
Là  dove  più  gradir  sua  vista  sente. 
Quest'  è  del  viver  mio  l'  una  colonna. 
L' altra  è  '1  suo  chiaro  nome,  6 

Che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 
Ma  tornandomi  a  mente 
Che  pur  morta  è  la  mia  speranza,  viva 
AUor  eh'  ella  fioriva, 

Sa  ben  Amor  qual  io  divento,  e  (spero)  io 

Vedel  colei  eh'  è  or  sì  presso  al  vero. 
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Verso  \ .  In  sembianza  più  bella  e  la  sua  vista  è  più  grata.  — 4.  Del  vi- 

più  leggiadra  che  mai.  —  2-3.  Torna-  ver  mio  l' una  colonna.  L'uno  de'  due 

mi.  Cioè  Laura.  Come  Là  dove  più  sostegni  delia  mia  vita.  —  8-9.  Viva 

gradir  tua  vista  sente.  Come  a  colui  Allor  eh'  ella  fioriva.  La  quale  era 

che  ella  conosce  aver  più  cara  e  più  viva  quando  Laura  era  in  fiore  ,  vivc- 

grata  la  sua   vista.  Poiché  ella  sa  e  va.  —  4i.  Vedel.  Il  vede.  Al  vero. 

vede  che  io  fra  tutti  sono  quello  à  cui  Cioè  a  Dio. 

Donne,  voi  che  miraste  sua  beliate 
E  r  angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra, 
Di  me  vi  doglia  e  vincavi  piotate, 
Non  di  lei,  eh'  è  salita  b 

A  tanta  pace,  e  me  ha  lasciato  in  guerra; 
Tal  che  s' altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla. 
Quel  ch'Amor  meco  parla. 
Sol  mi  riten  eh'  io  non  recida  il  nodo  ;  10 

Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 

Verso  0.   Con.  E.  —  4-b.   Di  tura,  o  simile.  —  9.   Che.  Accusati- 

me  vi  doglia  e   vincavi  pietate  ,  vo. — ^0.  iìi<en.  Ritiene.  Ch'io  non 

Non  di  lei.    Doletevi    e  fatevi  pie-  recido  il  nodo.  CU'  io  non  mi  uccida, 

tose  di  me,  non  di  lei.  —  7.  Al-  — -H .  E'.  Cioè  Amore.  Dentro.  Dcu- 

tri.  Cioè  il  destino ,  il  cielo ,  la  uà-  tro  di  me. 

Pon  freno  al  gran  dolor  che  li  trasporta  ; 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  '1  cielo,  ove  '1  tuo  core  aspira; 
Dov'  è  viva  colei  eh'  altrui  par  morta  ; 
E  di  sue  belle  spoglie  5 

Seco  sorride,  e  sol  di  te  sospira  ; 
E  sua  fama  che  spira 
In  molle  parti  ancor  per  la  tua  lingua. 
Prega  che  non  estingua  ; 

Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari,  io 

Se  gli  occhi  suoi  li  fur  dolci  né  cari. 

Verso  2.    Voglie.    Cioè   dcsiderj      7.  Spira.  Respira.  Vive.  —  9.  Ti  pre- 
terreni,  passioni. —  6.5eco.  Fra  se. —      ga  di  non  estinguere.  —  ^^.  Ifè.  0.  E. 

Fuggi  '1  sereno  e  '1  verde. 

Non  l'appressar  ove  sia  riso  o  canto, 
Canzon  mia,  no,  ma  pianto. 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra. 
Vedova  sconsolala  in  vesta  negra. 
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Verso  4,  JVo» /a  perle.  Noa  conviene  a  te. — b.  Dipende  dal  pronome 
te  che  è  nel  verso  di  sopra. 

Sonetto   IL 

Compiange  se  stessa  per  la  doppia  perdita  e  del  suo  Colonna  e  della  sua  Laura. 

Rotta  è  r  alla  Colonna  e  '1  verde  Lauro 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò  ; 
Perdili'  ho  quel  che  ritrovar  non  spero 
Dal  borea  all'  austro,  o  dal  mar  indo  al  mauro. 

Tolto  m'hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesauro, 
Che  mi  fea  viver  lieto  e  gire  altero; 
E  ristorar  noi  può  terra  né  impero, 
Né  gemma  orientai  né  forza  d' auro. 

Ma  se  consentimento  è  di  destino. 

Che  poss'io  più  se  no  aver  l'alma  trista, 
Umidi  gli  occhi  sempre  e  '1  viso  chino? 

O  nostra  vita,  eh' è  si  bella  in  vista, 
Com'  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che  'n  moli' anni  a  gran  pena  s'acquista! 

Verso  i.  L'  alta  colonna.  Vuol  — 9.  Ma  se  questa  è  la  volontà  del 

dire  il  cardinal  Colonna ,  amico  suo ,  destino.    Cioè   ch'io  sia   privato  del 

morto  poco  dopo  Laura.  —  2.  Fa-  mio  doppio  tesauro. — -tO.  Che  pos- 

ceare  omftra.  Cioè  davano  riposo ,  con-  $' io  più  se  no.  Glie  altro  posso  io 

foCto.  Penserò.  Pensiero.  —  7.  ili-  se  non.  —  i2.  In  vista.    Neil' ap- 

storar.    Compensare.   —   8.    Forza  paronza.  —  lo.  Com' perde.  Come 

d'auro.  Maniera  latina.    Vis  auri,  perde.  In  un  mattino.  In  un  giorno 

cioè   quantità,   abbondanza,    d'oro.  In  un'ora. 

Canzone   IL 

Se  Amore  non  sa,  né  può  ridonarle  la  vita,  ei  non  tome  più  di  cader  ne'Iacci  di  lui. 

Amor,  se  vuo'  ch'i'  torni  al  giogo  antico, 
Come  par  che  tu  mostri,  un'altra  prova 
Maravigliosa  e  nova, 
Per  domar  me,  conyienli  vincer  pria: 
Il  mio  amalo  tesoro  in  terra  trova,  5 

Che  m' é  nascosto,  ond' io  son  si  mendico; 
E  '1  cor  saggio  pudico, 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia  : 
E  s' egli  è  ver  che  tua  potenza  sia 
Nel  ciel  si  grande  come  si  ragiona,  10 

E  neU'  abisso  (  perchè  qui  fra  noi 


23  i  SONETTI   E   CANZONI 

Quel  che  lu  vali  e  puoi, 

Credo  che  '1  senta  ogni  gentil  persona); 

Ritogli  a  Morte  quel  eh'  ella  n'  ha  tolto, 

E  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto.  15 

Veiso  ^ .  Vuo'.  Vuoi.  Al  giogo  an-  dice.  —  \A.N'  ha  tallo.  Ci  ha  tolto 

lieo.  Cioèallatna  soggezione,  ad  amare  — ib.  Ripon.  Riponi.  Imperativo.  Le 

un'altra  volta. —2.  Prova.  Impresa.  lue  insegne.  Vuol  dir  le  bellezze,  le 

— 9.  E3/».  Voce  che  ridonda. — ^0.  Co-  grazie,  gli  allettamenti  che  già  erano 

me.  Dipende  dal  si.  Si  ragiona.  Si  nel  volto  di  Laura. 

Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume, 
Ch'era  mia  scorta;  e  la  soave  fiamma, 
Ch' ancor,  lasso,  m'infiamma 
Essendo  spenta;  or  che  fea  dunque  ardendo? 
E'  non  si  vide  mai  cervo  né  damma  5 

Con  tal  desio  cercar  fonte  né  fiume, 
Qual  io  il  dolce  costume, 
Ond'ho  già  mollo  amaro,  e  più  n'attendo, 
Se  ben  me  stesso  e  mia  vaghezza  intendo: 
Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò  io 

E  gir  in  parte  ove  la  strada  manca, 
E  con  la  mente  stanca 
r.osa  seguir  che  mai  giugner  non  spero. 
Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno. 
Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno.  15 

Verso  4.  Fea.  Faceva.  —  5.  E',  vaghezza.  Sol  del  penserò.  Cioè  al 
Voce  di  ripieno.  —  7.  Qual.  Cioè  con  solo  pensare  a  Laura,  senza  più  ve- 
qual  desio.  Io.  Suppliscasi  cercai  o  derla  né  udirla. — -H .  Cioè  correr  col 
cercata.  Il  dolce  costume.  Vuol  dir  pensiero  dietro  a  Laura  che  è  morta, 
gli  atti ,  il  portamento ,  le  parole ,  in  — -15.  Cosa  seguir.  Seguir  cosa.  Giù- 
breve  la  vista  e  il  colloquio  di  Laura,  gner.  Arrivare.  Attivo.  —  -t4.  Non 
—  9.  Se  conosco  bene  me  stesso  e  la  degno.  Non  mi  degno.  —  ^b.  Fuor 
mia  vaghezza,  cioè  la  mia  voglia,  il  del  tuo  regno.  Il  qual  regno  consi- 
mio  desiderio.  —  ^0.   Che.  La  qual      steva  nelle  bellezze  di  Laura. 

Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente'; 

La  qual  era  possente, 

Cantando,  d' acquetar  gli  sdegni  e  l' ire  ; 

1)1  serenar  la  tempestosa  mente,  5 

E  sgombrar  d' ogni  nebbia  oscura  e  vile  ; 

Ed  alzava  'I  mio  stile 

Sovra  di  se,  dov'  or  non  poria  gire. 
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Agguaglia  la  speranza  col  desire  ; 

E  poi  che  r  alma  è  in  sua  ragion  più  forte,      io 

Rendi  agli  occhi,  agli  orecchi  il  proprio  obbiello. 

Senza  '1  qual,  imperfetto 

È  lor  oprar,  e  '1  mio  viver  è  morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre, 

Mentre  '1  mio  primo  amor  terra  ricopre.  i5 

Verso  ^ .  Di  queW  aura  gentile.  il  lor  proprio  oggetto ,  eh'  è  la  vista  e 

Vuol  dir  della  voce  di  Laura.— 2. Di  l'udito  di  Laura:   dico  agli   occhi   e 

fuor.    Dipende   da   sentir.    Dentro,  agli  orecchi,  e  non  dico  all'anima, 

Dentro  di  me.  —  o.  Era  possente,  perchè  ,  essendo  ella  di    sua  natura 

Avca  forza,  virtù.  —  6.  Sgombrar.  più   forte  che  i  sensi,  non   ha  mc- 

Sgombrarla.  —  8.  Paria.  Potria.  —  stieri  che  tu  le  renda  il  proprio  og- 

9.  Agguaglia  la  speranza  col  desi-  getto  ,    cioè   il    pensiero   di    Laura  , 

re.  Kiducendo  in  vita  colei  nella  quale  del  quale  ella  non  può  esser  privata, 

era  posta  tutta  la  mia  speranza.  —  —  ^^.  /J  mio  primo  amor.  Accu- 

40-H .  Rendi  agli  occhi  e  agli  orecchi  sativo. 

Fa  eh'  io  riveggìa  il  bel  guardo,  eh'  un  sole 
Fu  sopra  '1  ghiaccio  ond'  io  solea  gir  carco  ; 
Fa  ch'io  ti  trovi  al  varco 
Onde  senza  tornar  passò  '1  mio  core; 
Prendi  i  dorati  strali  e  prendi  l'arco,  b- 

E  facciamisi  udir,  siccome  sole, 
Col  suon  delle  parole 
Nelle  quali  io  'raparai  che  cosa  è  amore; 
Movi  la  lingua  ov' erano  a  tutt'ore 
Disposti  gli  ami  ov'  io  fui  preso,  e  l'esca  ia 

Ch'i' bramo  sempre;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i  capei  crespi  e  biondi. 
Che  '1  mio  voler  altrove  non  s'invesca; 
Spargi  con  le  lue  man  le  chiome  al  vento. 
Ivi  mi  lega,  e  puomi  far  contento.  -15 

Versi  3-4.   Cioè   fa   ch'io  ti  ri-  udir.   Cioè  l'arco.  Sole.   Suole.    — 

vegga  in  quegli  occhi  per  li  quali  il  io.  Il  mio  voler.  Cioè  l'affetto,  l'ani- 

niio  cuore,  rapito  dalla  loro  vista,  mo  mio. /nresca.  Invischia.  — -14.  L* 

passò  a  stare  in  Laura,  donde  non  è  chiome.  Di  Laura.  — -13.  Puomi.  Mi 

tornato  poi  mai.  —  G.  E  facciamisi  puoi. 

Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  chi  mi  scioglia, 
Negletto  ad  arte,  e  'nnanellato  ed  irlo; 
Nò  dall'  ardente  spirto 
Della  sua  vista  dolcemente  acerba, 
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La  qual  di  e  noUe,  più  che  lauro  o  rairto,  5 

Tenea  in  me  verde  1'  amorosa  voglia, 

Quando  si  veste  e  spoglia 

Di  fronde  il  bosco  e  la  campagna  d' erba. 

Ma  poi  che  Morte  è  stala  si  superba 

Che  spezzò  '1  nodo  ond' io  (emea  scampare;      io 

Né  trovar  puoi ,  quantunque  gira  il  mondo, 

Di  che  ordischi  '1  secondo  ; 

Che  giova,  Amor,  tuo' ingegni  ritentare? 

Passata  è  la  slagion,  perduto  hai  l'arme 

Di  ch'io  tremava:  omai  che  puoi  lu  farme?      15 

Verso -1.  Dal  laccio  d'or.  Intende  quanto  è  il  giro  del  mondo.  In  tutto 
del  capelli  di  Laura.  S doglia.  ScioI-  il  circuito ,  lo  spazio ,  del  mondo. 
Ija.  —  2.  Dipende  da  laccio.  Irto.  —  -12.  Jl  secondo.  Un  altro  nodo 
Scomposto,  ovvero  disteso.  —  4.  Vi-  simile  a  quello.  —  -15.  Tuo' inge- 
sta. Aspetto.  •—  7-8.  Cioè,  in  ogni  gni.  Le  tue  astuzie.  I  tuoi  accorgi- 
terapo.  —  -10.  Onde.  Dal  quale.  —  menti.  —  io.  Diche.  Di  cui.  Farme. 
Ài.  Quantunque  gira  il  mondo.  In  Farmi. 

L'  arme  tue  furon  gli  occhi  onde  1'  accese 
Saette  uscivan  d'invisibil  foco, 
E  ragion  temean  poco, 
Che  centra  il  Ciel  non  vai  difesa  umana; 
11  pensar,  e  '1  tacer,  il  riso  e  '1  gioco,  5 

L'abito  onesto  e  '1  ragionar  cortese. 
Le  parole  che  'ntese 
AvrJan  fatto  gentil  d'alma  villana; 
L'angelica  sembianza,  umile  e  piana, 
Ch'  or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi  ;         -10 
E  '1  sedere  e  lo  star,  che  spesso  altrui 
Poser  in  dubbio  a  cui 
Devesse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 
Con  quest'arme  vincevi  ogni  cor  duro: 
Or  se' tu  disarmato,  i'son  securo.  15 

Verso  b.  Il  pensar  e  'l  tacer.  L'ar-  quindi.  Or  di  qua  or  di  là.  —  H.  Lo 

me  tue  furono  il  pensare  e  il  tacere  di  star.  Cioè  lo  stare  in  piede.  Altrui. 

Laura.  —  6.  L'abito.  Il  portamento.  La  gente.  Le  persone.  Accusativo. — 

8.  Avrebbero  fatta  gentile  un' ani-  -12.  A  cui.  A  qual  de'due.  Cioè  se  al 

ma  che  fosse  stata  villana.  —  9.  Pia-  sedere  o  allo  sture.  —  -13.  Defesse, 

na.  Dimessa.  —  40.  Or  quinci  or  Dovesse. — -IJ».  5e'.  Sei. 

Gli  animi  eh'  al  tuo  regno  il  Cielo  inchina 
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Leghi  ora  in  uno  ed  ora  in  altro  modo  : 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 

Legar  potei;  che  '1  Ciel  di  più  non  volse. 

Queir  uno  è  rotto;  e  'n  libertà  non  godo,  5 

Ma  piango,  e  grido:  Ahi  nobil  pellegrina, 

Qual  sentenza  divina 

Me  legò  innanzi,  e  te  prima  disciolse? 

Dio,  che  sì  tosto  al  mondo  ti  ritolse, 

Ne  mostrò  tanta  e  sì  alta  virtute  .  lO 

Solo  per  infiammar  nostro  desio. 

Certo  omai  non  lem'  lo, 

Amor,  della  tua  man  nove  ferule. 

Indarno  tendi  1'  arco,  a  voto  scocchi: 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi.         io 

Verso  4.  Potei.  Potevi.  Volse.\ol-  nanzi.  Prima  Ji  te.  Prima   Prima  di 

le. 5.  Quell'uno.  Suppliscasi  nodo.  me.  Disciolse.  Dal  corpo.  —  IO.  A'e. 

6.  Ahi  nobil  pellegrina.  Si  volge      Ci ^3.  Ferule.  Ferite..  —  Va.  Sua 

all'auima  di  Laura.  —  8.  Legò.  Legò  virlii.  La  virtù  del  tuo  arco.  Cadde. 

al  corpo.  Fece  venire  al  mouJo.  In-  Venne  meno.  Perì. Cfttuder.Cliiudcrsi. 

Morte  m'ha  sciolto.  Amor,  d'ogni  tua  legge: 
Quella  che  fu  mia  donna,  al  cielo  è  gita, 
Lasciando  trista  e  libera  mia  vita. 

Sonetto   III. 

Tentò  Amore  d'invescarlo  Ji  nuovo,  ma  la  morte  ne  ruppe  1  nodo,  e  lo  rese  libero. 

L'ardente  nodo  ov' io  fui  d'ora  in  ora. 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso. 
Morte  disciolse:  né  giammai  tal  peso 
Provai;  né  credo  eh'  uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora. 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l' erba  leso, 
E  di  nov'esca  un  altro  foco  acceso, 
Tal  eh'  a  gran  pena  indi  scampato  fora. 

E  se  non  fosse  esperienza  molta 

De' primi  affanni,  i'  sarei  preso  ed  arso 
Tanto  più  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m' ha  liberalo  un'  altra  volta, 

E  rotto  '1  nodo,  e  'I  foco  ha  spento  e  sparso  ; 
Centra  la  qual  non  vai  forza  né  'ngegno. 
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Versi  ^-2.  D'  ora  in  ora,  Con-  der  ancora.  Cine  non  volerido  ancora 

(andò  anni  ventuno  interi,  preso,  perdere  la  signoria  di  me, 6-7.  Parla 

Cioè ,  stretto  per  ispazio  d'  anni  yen-  di  un  nuovo  amore  in  cui  fu  per  in- 

tuno  interi,  senza  interrompiraento  al-  correre  dopo  la  morte  di   Laura. 

cimo ,  a  contarli  tutti  ora  per  ora.  —  8.  Fora.  Sarei.  ~4i.  Men  terde  le- 

o.  Tal  peso.  Altrettanto  dolore.  Do-  gno.  Cioè  nien  giovane,  —  io.  E  rol 

loro  uguale.  —  4.  Aé  credo  eh'  uom  lo.  E  ha  rotto.  Il  nodo.  Il  nuovo  lac- 

di  dolor  mora.  Non  essendo  io  morto  eiuolo  teso  da  Amore    come  è  detto 

di  un  dolor  così  grande  come  fu  quel-  nel  sesto  verso.  —  iA.^La  qual.  Cioè 

lo.  —  b.  Non  volendomi  Amor  per-  morie. 

Sonetto  IV. 

Morta  Laura,  il  passato,  il  presente,  il  futuro,  tutto  gli  è  di  torincnto  e  di  nent. 

La  vila  fugge  e  non  s'arresta  un'ora; 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate; 
E  le  cose  presenti  e  le  passate 
Mi  danno  guerra  e  le  future  ancora; 

E  '1  rimembrar  e  1'  aspettar  m'  accora 
Or  quinci  or  quindi  si,  che  'n  ventate, 
Se  non  ch'i'  ho  di  me  stesso  pietate, 
l' sarei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti  s' alcun  dolce  mai 

Ebbe  '1  cor  tristo  ;  e  poi  dall'  altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti  : 

Veggio  fortuna  in  porto,  e  stanco  ornai 
Il  mio  nocchier,  e  rotte  arbore  e  sarte, 
E  i  lumi  bei  che  mirar  soglio,  spenti. 

Verso  8.  Cioè:  mi  sarei  già  ucciso      i2.  Fortuna.  Tempesta.  —  \o.Il  mio 

spontaneamente.  Fora  sta  per  fuori.      nocchier.  Cioè  la  ragione. -14.  /  {m- 

—  9.  Dolce.  Nome   sostantivo.   —      »i»  6e».  Cioè,  gli  occhi  di  Laura. 

Sonetto   V. 

Invita  Usua  anima  aJ  alzarsi  a  Dio,  ed  abbandonar  le  vanilà  di  qua""!!!. 

Che  fai?  che  pensi?  che  pup  dietro  guardi, 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  ornai, 
Anima  sconsolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole  e  i  dolci  sguardi, 

Ch'  ad  un  ad  un  descritti  e  dipint'  hai, 
Son  levati  da  terra  ;  ed  è  (ben  sai) 
Qui  ricercargli  intempestivo  e  lardi. 
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Deh  non  rinnovellar  quel  che  n'ancide; 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace, 
IVla  saldo  e  certo  eh'  a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  '1  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 
Se  viva  e  morta  ne  devea  lor  pace. 

Verso  ^ .  Che  pur.  Pcrcbè  pure. —  —  9.  N'ancide.  Ci  uccide.  Uccicle  te 

2.  Potè.  Puote.  l'uò.  — 5.  Che  pur.  e  me.  —  ^0.  l'ago.  Errante.  Instabile. 

Perchè  pure.  —  4.  Giugnendo.  Ag-  —  H.  Ne  guide.  Ci  f}\i\di.  —  ^2.  Se. 

giungendo.  —  7.  Da  (erra.  Da  questo  Poicliè.  Qui.  la  terra.  Né.  Ci.  — 

mondo.  Da  questa  vita.  —  8.  Qui  ri-  -i  3.    Quella  beltà.  Cioè   Laura.   — 

cercargli.  Il  ricercarli  qui  in  terra.  -1 4 .  A'e  deuca  (or.  Ci  dovea  togliere. 

Sonetto   VI. 

^'on  può  mai  aver  pace  co' suoi  pensieri ,  e  la  colpa  è  del  cuore  che  li  ricella. 

Daterai  pace,  o  duri  miei  pensieri: 

Non  basla  ben  ch'Amor,  Fortuna  e  Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  e  'n  su  le  porte. 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 

E  tu,  mio  cor,  ancor  se' pur  qual  eri, 
Disleal  a  me  sol;  che  fere  scorte 
Vai  ricettando,  e  Sei  fatto  consorte 
De' miei  nemici  si  pronti  e  leggieri. 

In. te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore, 
In  le  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa, 
E  Morte  la  memoria  di  quel  colpo 

Che  l'avanzo  di  me  conven  che  rompa; 
In  te  i  vaghi  pensier  s'arman  d'errore: 
Perchè  d' ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 

Versi  2-4.  Non  basta  che  io,  come  a  farmi  male.  —  9. 1  secreti  tuoi  met 

una  ròcca  assediata  ,  sia  combattuto  saggi.  Vuol  dire  i  scotimenti ,  gli  sti- 

«linlorno,  e  fin  sulle  porte  medesime,  moli,  le   immaginazioni  amorose,   e 

dall'amore,  dalla  fortuna  e  dalla  mor-  cose  tali.  —  -10.   Ogni  tua  pompa. 

te ,  senza  eh'  io  abbia  a  trovare  anche  Cioè  ogni  suo  tristo  e  crudele  effetto, 

dentro  di  me  altri  guerrieri  che  mi  — i  i .  Di  quel  colpo,  latenàe  à\  (^\ie\ 

combattano ,  cioè  a  dir  voi,  o  duri  colpo  che  uccise  Laura. — \2.L'avan- 

miei  pensieri?  —  6-7.  Disleal.  InG-  zo  di  me.  Quel  che  resta  di  me  ora 

do.  Che.  Perocché.  Fere  scorte  Vai  che,  per  la  morte  di  Laura,  la  mia 

ricettando.  Cioè  vai  dando  ricetto  a  miglior  parte  è  venuta  meno.  —  -13.  / 

genti  del  campo  inimico.  Fallo.  Dive-  vaghi  pensier.  I  miei  vaghi ,  cioè  in- 

nuto.  Consorte.  Confederato.  Compii-  slabili, irrequieti,  pensieri. — ii.Per- 

ce.  —  8.  Leggieri.  Spediti,  solleciti,  che.  Sicché.  Laonde. 
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Sonetto   VII. 

Rimproverato  a  torto  da' suoi  sensi,  cerca  d'  acquetarli  co' pensieri  del  Cielo. 

Occhi  miei,  oscuralo  è  '1  nostro  sole; 

Anzi  è  salito  al  cielo,  ed  ivi  splende; 

Ivi  '1  vedremo  ancor,  ivi  n'attende, 

E  di  nostro  tardar  forse  li  dole. 
Orecchie  mie,  l'angeliche  parole 

Suonano  in  parte  ov'  è  chi  meglio  intende. 

Pie  miei,  vostra  ragion  là  non  si  stende 

Ov'  è  colei  eh'  esercitar  vi  sole. 
Dunque  perchè  mi  date  questa  guerra? 

Già  di  perder  a  voi  cagion  non  fui 
.    Vederla,  udirla  e  ritrovarla  in  terra. 
Morte  biasraate;  anzi  laudale  lui 

Che  lega  e  scioglie  e  'n  un  punto  apre  e  serra, 

E  dopo  '1  pianto  sa  far  lieto  altrui. 

Verso  3.  N'attende,  Ci  attende,  attorno,  cioè  per  cercarla.  —  9.  Parla 

^4.  Li  dole.  Gli  duole.  — 5.  L'an-  in  comune  agli  occhi,  agli  orecchi  e 

geliche  parole.  Di  Laura.  —  6.  In  a' piedi.  —  -^0-^^.  Non  fui  già  io 

parte.  In  un  luogo.  Meglio.  Meglio  quello  che  feci  perdere,  che  tolsi,  a 

di  voi  e  di  me.  —  7-8.  Vostra  ra-  «voi,  occhi,  la  facoltà  di  vederla,  a 

gion  là  non  si  stende  Ov'  è  colei,  voi,   orecchi,  di  udirla,  a  voi,  piedi. 

Cioè:  voi  non  avete  facoltà  di  anaar  di    ritrovarla    quaggiù    in    terra.  — 

iin  là  dove  è  colei.  Ch'esercitar  vi  -12.  Lui.  Cioè  Dio.  —  \ 4.  Altrui.  Gli 

sole.  Che  suol  farvi  andare  e  correre  uomini. 

Sonetto  Vili. 

Perduto  l'unico  timcdio  ai  mali  di  questa  vita ,  desidera  sol  di  morire. 

.  Poi  che  la  vista  angelica  serena, 

Per  subila  partenza,  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  l'alma  e  'n  tenebroso  orrore. 
Cerco,  parlando,  d'allentar  mia  pena. 

Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena: 
Sassel  chi  n'è  cagion,  e  salto  Amore; 
Ch'  altro  rimedio  non  avea  '1  mio  core 
Centra  i  fastidi  onde  la  vita  è  piena. 

Quesl'un,  Morte,  m'ha  tolto  la  lua  mano: 
E  tu  che  copri  e  guardi  ed  hai  or  teco, 
Felice  terra,  quel  bel  viso  umano; 

Me  dove  lasci,  sconsolalo  e  cieco, 
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Poscia  che  '1  dolce  ed  amoroso  e  piano 
Lume  degli  occhi  mici  non  è  più  meco? 

Verso  4.  Allentar.  Mitigare.  —  l'amore,  il  pensiero  di  Laura  viva. — 

5.  Ccr<o.  Certamente.— 6.  Sas$el.  Sei  8.  Onde.  Di  cui.  — 9.  Oue«{'«i».Que- 

sa.  Lo  sa.  — 7.  Altro  rimedio.  Cioè  st'un  rimedio.  —  ■lo.  Piano.  Umile, 

altro  rimedio  cbe  la  vista,  il  coUoiiuio,  Mansueto. 

Sonetto  IX. 

Non  ba  più  speranza  di  rivederla;  e  pcr6  si  conrurta  coU'iuimaginariela  in  cielo. 

S'  Amor  novo  consigHo  non  n'  apporta, 
Per  forza  converrà  che  '1  viver  cange  : 
Tanta  paura  e  duol  l'alma  trista  ange, 
Che  '1  desir  vive  e  la  speranza  è  morta  : 

Onde  si  sbigottisce  e  si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto,  e  notte  e  giorno  piange, 
Stanca,  senza  governo  in  mar  che  frange, 
E  'n  dubbia  via  senza  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è  sotterra;  anzi  è  nel  cielo, 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traiuce  ; 

Agli  occhi  no,  che  un  doloroso  velo 

Contende  lor  la  desiata  luce, 

E  me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 

Verso  2.  Che 'l viver  cange. Ch'  io  guida.  Cioè  l'immagine,  il  pensiero, 

angi  il  vivere.  Ch'io  cangi  la  vita  colla  di  Laura.  —  iO.  Laverà.  La   vera 

morto.  Ch'io  muoia.  —  o.  Ange.  Af-  guida,  cioè  Laura  stessa  — -13.  Con- 

fanna.  Travaglia.  —  6.  In  tulio.  Del  tende  lor.  Impedisce  loro  di  vedere, 

tutto.  AtTatto. — 7. CAe /rang'e.  Che  si  Toglie  loro.  —  i-i.   Si  per  tempo. 

frange.  Agitato.  Turbato.  —  8.  Fida-  Sì  presto.   Cangiar  pelo.  Cioè  inca- 

la.  Fida.  Sicura.  —  9.  Immaginata  nutire. 

Sonetto  X. 

Brama  morir  senza  indugi»,  onde  seguirla  culi' anima,  come  fa  col  pensiero. 

Nell'età  sua  più  bella  e  più  fiorita, 

Quand'aver  suol  Amor  in  noi  più  forza, 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scorza, 
È  Laura  mia  vital  da  me  partila, 

E  viva  e  bella  e  nuda  al  ciel  salita  : 
Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 
Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza 

•IG 
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L' ullirao  di,  eh'  è  primo  all'  altra  vita? 
Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vanno, 

Cosi  leve,  espedita  e  lieta  l'  alma 

La  segua,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  alTanno. 
Ciò  che  s' indugia  è  proprio  per  mio  danno, 

Per  far  me  stesso  a  me  più  grave  salma. 

O  che  bel  morir  era  oggi  è  lerz'  annoi 

Verso  2.  Quando.  Nella  quale  età.  venire.  Proprio.  Propriamente.  Vcra- 

— A.  Mia vital.  E  come  d\re:  vitaniia.  niente. — -13.   Per  farmi  più  grave  a 

. — b.JVuda.  Cioè  spogliatadel  corpo. —  me  stesso.  Salma.  \a]c  soma,  carico. 

7-8.  Perchè  me  del  mio  mortai  non  — \A.  0  che  bel  morir  era.  Oli  che 

«corsa  L't/Jtimo  di?  Perchè  l'ultimo  di  bel  morire  avrei  fatto  se  fossi  morto, 

non  mi  scorza,  cioè  spoglia  ,  del  mio  Oggi  è  terz'  anno.  Oggi  ha  tre  anni, 

mortale,  cioè  della  mia  parte  mortale,  Oggi  si  compie  il  terzo  anno.  Potrebbe 

della  mia  carne?  —  9.  Che.  Sicché.  Di  anche signiGcare:  oggi  entra,  incomin- 

raodo  che.  —  i2.  Cièche  s'indugia,  eia,  il  terz' anno;  che  sarebbe  quanto 

Cioè  il  tempo  che  la  morte  indugia  a  dire:  oggi  ha  due  anni. 

Sonetto  XI. 

Dovunque  si  trovi  gli  par  di  vederla ,  e  quasi  di  sentirla  parlare. 

Se  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  l' aura  estiva, 
O  roco  mormorar  di  lucid'  onde 
S'ode  d'  una  fiorila  e  fresca  riva. 

Là  'v'  io  seggia  d' amor  pensoso,  e  scriva  ; 
Lei  che  '1  Ciel  ne  mostrò,  terra  n'  asconde. 
Veggio  ed  odo  ed  intendo,  eh'  ancor  viva 
Di  si  lontano  a'  sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 
Mi  dice  con  pietate:  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu  ;  eh'  e'  miei  di  fersi. 
Morendo,  eterni  ;  e  nell'  eterno  lume. 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 

Verso  ^.  Lamentar.  Lamentarsi,  di.  Cioè  la  mia  vita.  Fersi.  Si  fi-cero. 

— 2.  Mover.  Muoversi.  —  4.  D'.una.  Divennero.  —  45-14.  E  nell'eterno 

Da  una.  —  5.  La  'v'  io.  Dove,  in  lume,  Quando  mostrai  di  chiuder,  gli 

sulla  qual  riva,  io.  Seggia.  Sieda.  —  occhi  apersi.  Ed  apersi  gli  occhi  ncl- 

(i.  Che.  Accusativo.  No.  Ci.  —  9.  In-  l'eterno  lume  quando  mostrai  di  chiu- 

nanzitempo.  Prima  del  tempo.  Consu-  derli,  cioè  quando  parve  che  io  li  chiu- 

nic.  Consumi.  —  -12.  £'miei'di.Imiei  dessi. 
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Sonetto  XII. 

fiammenta  in  solitadine  gli  aatichi  SDoi  lacci  d' amore ,  e  sprezza  i  novelli. 

Mai  non  fu'  in  parte  ove  si  chiar  vedessi 

Quel  che  veder  vorrei,  poi  ch'io  noi  vidi; 

Né  dove  in  lahla  libertà  mi  slessi, 

Né  'mpiessi  '1  ciel  di  si  amorosi  stridi  ; 
Né  giammai  vidi  valle  aver  sì  spessi 

Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi  ; 

Né  credo  già  ch'Amor  in  Cipro  avessi, 

0  in  altra  riva,  sì  soavi  nidi. 
L'acque  parlan  d'amore  e  l'ora  e  i  rami 

E  gli  augelletli  e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'erba. 

Tulli  insieme  pregando  eh'  i'  sempr'  ami. 
Ma  lu,  ben  nata,  che  dal  ciel  mi  chiami, 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 

Preghi  eh'  i'  sprezzi  '1  mondo  e  suoi  dolci  ami. 

Composto,  a  quel  che  pare,  in  Val-  Dipemle,  non  dal  mezzo  verso  prece- 
chiusa,  dente,  ma  dal  verso  di  sopra.  —  C.  ili- 
Verso  ^.  Fu'.  Fui.  In  parie.  In  posti.  Nascosti.  Segreti. — 7.  Avessi. 
luogo.  CAiar.  Chiaro.  Vedessi.  Colla  Avesse. — 8.  Rtro.  È  detto  per  paese  iu 
iraraaginativa.  — 2.  Quel  che  veder  p.encre.-^.óra.Awa.-iì.  Pregando, 
vorrei.  Cioè  Laura.  Poi  che.  Da  che.  Pregandomi.  —  ^4.  Preghi.  Mi  preghi. 

Sonetto   XIIL 

Tidela  in  Valcliiusa  sotto  varie  figore,  ed  in  atto  di  compassione  verso  di  lui. 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 

Fuggendo  altrui,  e,  s'esser  può,  me  stesso, 
Vo  con  gli  occhi  bagnando  l'erba  e  'i  petto, 
Rompendo  co'  sospir  1'  aere  da  presso! 

Quante  fiale  sol,  pien  di  sospetto. 

Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo. 

Cercando  col  pensier  1'  alto  diletto. 

Che  Morte  ha  tolto,  ond'  io  la  chiamo  spesso  I 

Or  in  forma  di  ninfa  o  d'altra  diva, 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  seder  in  su  la  riva; 

J)r  l'ho  veduta  su  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior  com'  una  donna  viva, 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le  'ncresca. 
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Composto  pure  in  Valchlusa.  ra. —  8.  La  chiamo.  Cioè  cLiamo,  io- 
Verso  -1.  ÀI  mio  dolce  ricetto.  In-  voco,  la  morte.  —  9.  Or.  Suppliscasi  : 
tende,  credo  io,  di  quel  luogo  già  frc-  I' /io  veilufa,  parole  cbc  stanno  più  sotto 
4]uentato  da  Laura,  di  cui  parla  nella  nel  duodecimo  verso.  —  -12.  Su.  Par-, 
prima  Parte,  Canzone  undecima,  e  al-  ticeila  clic  ridonda  elegantemente.  — 
trove.  —  4.  L' aere  da  pre$so.  L'aria  -14. /n  vista.  Nell'aspetto.  Che  di  me 
vicina. — 7. L'aì(od»7e«o. Vuol  dir  Lau-  le'ncresca.  Di  aver  compassione  dime. 

Sonetto  XIV. 

La  ringrazia  che  di  quando  in  quando  torni  a  racconsolarlo  colla  sua  presenza. 

Alma  felice,  che  sovente  torni 
A  consolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi,  che  Morte  non  ha  spenti, 
Ma  sovra  '1  mortai  modo  fatti  adorni  ; 

Quanto  gradisco  eh'  e'  miei  tristi  giorni 
A  rallegrar  di  tua  vista  consenti  ! 
Cosi  incomincio  a  ritrovar  presenti 
Le  tue  bellezze  a'  suoi  usati  soggiorni. 

Là  've  cantando  andai  di  te  molt'anni. 
Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 
Di  te  piangendo  no,  ma  de' miei  danni. 

Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni  ; 

Che,  quando  torni,  ti  conosco  e  'ntendo 
All'andar,  alla  voce,  al  volto,  a' panni. 

Verso  4.  Sovra  'l  mortalmodo.  In  ni.  Cioè,  in  quei  luoghi  dove  io  ti  solea 

modo  più  che  mortale.  Di  beiie»Ea  su-  veder  viva.  5uot  sta  per  loro,  e  si  rife- 

periore  alla  mortale.  Falli.  Ha  fatti,  risce  a  bellezze.  —  9.  La  've.  Dove. 

— o.E'.  I.  —  8.  A' suoi  usali  soggior-  Nei  quali  soggiorni. 

Sonetto  XV. 

I  pietosi  apparimenti  di  Laura  gli  danno  un  soccorso  nel  suo  dolore. 

Discoloralo  hai,  Morte,  il  più  bel  volto 

Che  mai  si  vide,  e  i  più  begli  occhi  spenti  ; 

Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti, 

Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto. 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m'  hai  tolto  : 
Posto  hai  silenzio  a'  più  soavi  accenti 
Che  mai  s' udirò  ;  e  me  pien  di  lamenti. 
Quanl'  io  veggio  m' è  noia  e  quant'  io  ascolto. 

Ben  torna  a  consolar  tanto  dolore 
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Madonna,  ove  pietà  la  riconduce: 
Né  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso. 
É  se  com'  ella  parla  e  come  luce 

Ridir  potessi,  accenderei  d'amore, 

Non  dirò  d'  uom,  un  cor  di  tigre  o  d'  orso. 

Verso  2.  Spenti.  Hai  spenti.   —  empiuto.  —  9.    Ben.   È    ben    vero 

S.  Spirto  pili,  acceso.  Lo  spirito  il  che.  —    •12.    Luce.    Verbo.    Splen- 

più  acceso.  —  4.  Del  più,  leggiadro  de.    —  44.    Un  cuore  ,    non    dico 

e  più  bel  nodo.  Cioè  dal  suo  legame  d'  uomo  ,   ma    eziandio    di    tigre    o 

corporeo.  —  7.  Pien.  Hai  pieno,  cioè  d'  orso. 

Sonetto   XVI. 

Gode  di  averla  presente  col  pensiero:  ma  trova  poi  scarso  nn  tale  conforto. 

Si  breve  è  '1  tempo  e  '1  pensier  si  veloce 
(^he  mi  rendon  Madonna  cosi  morta, 
Ch'  al  gran  dolor  la  medicina  è  corta  ; 
Pur,  mentr' io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m'  ha  legato  e  tienmi  in  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porla 
Dell'alma,  ove  m'ancide  ancor  si  scorta, 
SI  dolce  in  vista  e  si  soave  in  voce. 

(llome  donna  in  suo  albergo,  altera  vene. 
Scacciando  dell'  oscuro  e  grave  core 
Con  la  fronte  serena  i  pensier  tristi. 

L'alma,  che  tanta  luce  non  sostene, 
Sospira,  e  dice:  o  benedette  l'ore 
Del  di  che  questa  via  con  gli  occhi  apristi  ! 

Versi  -1-5.  Si  breve  è  quel  tempo  Scorta.  Accorta.  —  9.  Comedonna  in 

nel  quale  io,  per  virtù  della  immagina-  suo  albergo.  Come  una  padrona  vcr- 

tiva,  rivcgjjola  donna  mia  benché  mor-  rcbbe  a  un  suo  proprio  albergo.  Verte. 

ta,  e  quel  pensiero  che  me  la  rappre-  Viene. — 10.  Dev'oscuro.  Dall'oscuro, 

senta  dinanzi  è  cos'i  fugace,  che  questo  Core.  Cuor  mio. — ^2. L'alma.  L'alma 

sì  fatto  rimedio  è  scarso  al  mio  gran  mia. Tanta  luce  non  fosfene.  Non  può 

dolore.  Cosi  sta  per  benché,  come  in  reggere  a  tanta  luce. — 5os(ene  sta  per 

molti  luoghi  di  molti  scrittori  antichi,  sostiene.  —  -14.  Questa  via  con  gli  oc- 

e  in  alcuni  altri  dello  stesso   Petrar-  c/»t  a/)ri»fi. Mirando  costui, cioèil  Poe- 

ca.  —  6.  Trema.  Si  scuote,  si  com-  ta,  eintroduccndoglinel  pensiero  latua 

muove  tutto,  per  la  dolcezza,  la  tene-  sembianza,  ti  apristi  la  via  di  tornargli, 

rezza  e  simili.  • —  7.  Ancide.  Uccide.  come  ora  fai,  nella  immaginazione. 

Sonetto  XVII. 

Sccnd'ella  dal  ciclo  per  consigliarlo  alla  virtù,  e  levar  tosto  l'anima  a  Dio. 

Né  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
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Die  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dubbio  stato  si  feflel  consiglio  ; 

Come  a  me  quella  che  '1  mio  grave  esiglio 
Mirando  dal  suo  eterno  alto  ricetto, 
Spesso  a  me  torna  con  l' usalo  alFetto  ; 
E  dì  doppia  pietale  ornata  il  ciglio, . 

Or  di  madre  or  d' amante  :  or  teme  or  arde 
D' onesto  foco  ;  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che  'n  questo  viaggio  fugga  o  segna. 

Contando  i  casi  della  vita  nostra. 

Pregando  eh'  a  levar  1'  alma  non  tarde  : 
E  sol  quant'  ella  parla  ho  pace  o  tregua. 

Verso  5.  Sospetto.  Cioè  timor  di  ba  fuggire  o  cercare.  —  HS.  Pregan- 

male  che  potesse  avvenire  al  figlio  o  do.  Pregandomi.  Levar.  Innalzare  a 

allo  sposo.   —  7.  Usato.   Consueto.  Dio.   Non   tarde.    Io  non   tarili.  — 

Solito. — i\.  In  questo  viaggio.  In  -14.    Quanto.   Mentre.   Intanto    che. 

questa  vita.  Fugga  o  segua.  Io  deb-  Fincbè. 

Sonetto  XVIII. 

Torna  pietosa  a  vicunfuitarlo  cu'  sDoi  consigli;  ed  ci  non  po6  non  picgarvisi. 

Se  queir  aura  soave  de'  sospiri 

Ch'  i'  odo  di  colei  che  qui  fu  mia 

Donna,  or  è  in  cielo,  ed  ancor  par  qui  sia, 

E  viva  e  senta  e  vada  ed  ami  e  spiri, 

Ritrar  potessi  ;  o  che  caldi  desiri 
Movrei  parlando  !  sì  gelosa  e  pia 
Torna  ov'io  son,  temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  o  'ndietro  o  da  man  manca  giri. 

Ir  dritto  alto  m' insegna  :  ed  io  che  'jjtendo 
Le  sue  caste  lusinghe  e  1  giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e  basso. 

Secondo  lei  conven  mi  regga  e  pieghi, 
Per  la  dolcezza  che  del  suo  dir  prendo, 
Ch'avria  verlù  di  far  piangere  un  sasso. 

Verso,  o.  Donna.  Signora.  Par  per  via.  —  9.  *  Leopardi  poneva  una 

qui  sia.  Par  che  sia  qui,  cioè  io  terra,  virgola  dopo  dritto,  e  spiegava  :  M' in- 

—  5.  Ritrar.  Esprimere  con  parole.  segna  di  andar  diritto  e  all'alio.  A  noi 

—  (ì.  31  avrei.  Moverei.  Cioè  in  chi  mi  piace  la  lezione  del  sig.  Carrer  che 
ascoltasse.  Gelosa.  Paurosa  del  mio  non  ha  qnclla  virgola;  e  spieghiamo: 
male.  Pio.  Pietosa.  —  7-8.  Non  fra  ir  drittamente  all'alto,  cioè  tendere 
via  Mi  stanchi.  Che  io  non  mi  stanchi  alle  celesti  cose  senza  voltarsi  né  duna 
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parte  né  d'altra.*  Intendo.  Odo.  Ascoi-  Conviene, è  forza,  cbe.J/i  regga  epie- 

to.   M.  Col  dolce.  E  il  suo  dol-  j/hi.Cioè  mi  governi  e  proceda. — io. La 

ce.  —  •12.  Secondo  lei.  A  suo  modo.  dolcezza.  Il  piacere.  Prendo.  Ricevo. 

Secondo  gl'insegnamenti  suoi. Con^era.  —  H4.  Avria  vertù.  Avrebbe  forza. 

Sonetto   XIX. 

Morto  Scnnaccio,  lo  piega  Ai  far  sapere  a  Lanra  l'infelicità  del  suo  stato. 

Sennuccio  mio,  benché  doglioso  e  solo 
M'abbi  lasciato,  i'  pur  mi  riconforto, 
Perchè  del  corpo,  ov'erl  preso  e  morto, 
Alteramente  se'  levato  a  volo. 

Or  vedi  insieme  l' uno  e  1'  altro  polo, 
Le  stelle  vaghe  e  lor  viaggio  torto  ; 
E  vedi  '1  veder  nostro  quanto  è  corto  : 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  '1  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti  e  messer  Gino  e  Dante, 
Franceschin  nostro,  e  tutta  quella  schiera. 

Alla  mia  donna  puoi  ben  dire  in  quante 
Lagrime  i*  vivo;  e  son  fatto  una  fera, 
Membrando  '1  suo  bel  viso  e  l' opre  sante. 

Verso  o.  Del.  Dal.  Preso.  Frìgio-  spera.  Nella  sfera  di  Venere,  pianeta 

niero.  Iforto.  Dà  ad  intendere  cbe  quel  degli  amanti.   —  -II.    Quella  schie- 

die  si  cliiama  vita,  è  più  veramente  ra.  Delle  anime  amorose.  —  -lo.  Fat- 

una  morte.  —  4.  5e'/et)oJo.  Ti  sei  le-  to.    Diventato.    Una   fera.    Un    ani- 

vato,  cioè  alzato. — .6.  Vaghe.  Erran-  male  salvatico.  — -14.   Membrando. 

li.  — 8.  Col  tuo  gioir.  Col  pensiero  Rimembrando.   E  V  opre.  E  le  suo 

de'  tuoi  godimenti.  —  9.  In  la  terza  opere. 

Sonetto  XX. 

Mirando  là  dov'ella  nac(|ae  e  muri,  va  srogindo  co'  sospiri  l'acerba  sua  pena. 

I'  ho  pien  di  sospir  quesl'aer  lutto, 
D' aspri  colli  mirando  il  dolce  piano 
Ove  nacque  colei  eh'  avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire  e  'n  sul  far  frutto, 

È  gita  al  cielo,  ed  hammi  a  tal  condutto 
'Col  subito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  vano, 
Presso  di  se  non  lassan  loco  asciutto. 

Non  è  sterpo  nò  sasso  in  questi  monti. 

Non  ramo  o  fronda  verde  in  queste  piagge, 
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Non  fior  in  queste  valli  o  foglia  d' erba  ; 
Stilla  d'acqua  non  vien  di  queste  fonti, 
Né  fiere  han  questi  boschi  sì  selvagge, 
Che  non  sappian  quant'  è  mia  pena  acerba. 

Verso 4. Pten. Empiuto. —  2.  D'a-  condotto  a  tale,  cioè  in  tale  stato.  — 

spri  colli.  Da  aspri  colli.  Dalle  cime,  6.  Subilo.   Repentino.  Partir.   Cioè 

dalle  alture,  di  aspri  colli.  —  A.Jnsul  morire.  Suppliscasi «uo.Cfte.  Dipende. 

fiorire  e 'n  sul  far  frullo.  Cioè  nella  dalla  voce  tale.  Di  lontano.  Cioè  da 

mia  età  giovanile  e  nella  matura. —  questo  mondo. —  S.  La««an.  Lasciano. 

h.  Ed  hammi  a  tal  condutto.  E  mi  ha  —  iZ.  Fiere.  Accusativo. 

Sonetto   XXI. 

Adesso  e'  conosce  quaiil'  ella  era  saggia  nel  dimostrarsi  severa  verso  di  lui. 

L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella, 
Ch'  ebbe  qui  '1  Ciel  si  amico  e  si  cortese, 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
È  ritornala  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  a  svegliarmi,  e  veggio  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese, 
E  quelle  voglie  giovenili  accese 
Temprò  con  una  vista  dolce  e  fella. 

Lei  ne  ringrazio  e  '1  suo  alto  consiglio, 
Che  col  bel  viso  e  co'  soavi  sdegni 
Fecemi,  ardendo,  pensar  mia  salute. 

0  leggiadre  arti  e  lor  effetti  degni  : 

L' un  con  la  lingua  oprar,  l' altra  col  ciglio, 
Io  gloria  in  lei  ed  ella  in  me  virtute  I 

Verso  ^.  Olirà.  Più  che.  Fra.  —  vista.  Un  aspetto.  Dolce  e  fella.  Or 

2.  Qui.  In  terra.  —  5.  Anzi  tempo  benigna  or  aspra.  —  9.  Consiglio, 

per  me.  Cioè  troppo  presto  per  me.  Provvedimento. —  i\.  Àrdendo.  Ar- 

A'ei  suo /?aese.  Cioè  nel  ciclo. — i.Àlla  dendo  io.  Bench' io  ardessi  d'amore, 

par  sua  «teiia.  Alla  stella  sua  pari.  Se-  Mia    salute.    Alla   mia   salute.    — 

(jue   un'opinione  dei  Platonici.  Vuol  -15-^4. Questi  effetti  sono,  clieio  acqui- 

dire  al  pianeta  di  Venere.  —  6.  Con-  stai  gloria  a  lei,  ed  ella  produsse  virtii 

<e«e. Contrastò.  Kesistctte. — T. Quelle  in  me;Puno,cioè  io,  colla  lingua,  i'al- 

voglie.  Quelle  mie  voglie.  —  8.  Una  tra,  cioè  Laura,  cogli  occhi. 

Sonetto   XXII. 

Chiamava  crudele  quella  che  guidavalo  alla  virtù.  Si  pente,  e  la  ringrazia. 

Come  va  '1  mondo!  or  mi  diletta  e  piace 

Quel  che  più  mi  dispiacque  ;  or  veggio  e  sento 
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Che  per  aver  salute  ebbi  tormenlo, 

E  breve  guerra  per  eterna  pace. 
O  speranza,  o  desir  senopre  fallace, 

E  degli  amanti  più  ben  per  un  cento  ! 

0  quanl'  era  'I  peggior  farmi  conlento 

Quella  eh'  or  siede  in  cielo  e  'n  terra  giace! 
Ma  '1  cieco  Amor  e  la  mia  sorda  mente 

Mi  Iraviavan  si,  ch'andar  per  viva 

Forza  mi  convenia  dove  morte  era. 
Benedetta  colei  eh'  a  miglior  riva 

Volse  '1  mio  corso,  e  l'empia  voglia  ardente, 

Lusingando,  atfrenò,  perch'io  non  pera. 

Verso  2.  Quel  che  più  mi  dispia-  fatto  contento,  cioè  avesse  soddisfat- 

eque.  Cioè  il  rigore  usatomi  da  Laura  to  ,  compiaciuto,  a' mici  desideri!.  — 

in  sua  vita. — 6.  E  cento  volte,  a  cento  -10-1 1 .  Andar  dove  morte  era.  Cioè 

doppi,  più  fallaceche  mai,  la  speranza  Cercar  quello  che  avrebbe  dato  morte 

e  il  desideriodegli  amanti! — T.Quan-  all'anima  mia.  —  -12.  Riva.  Terini- 

t'era'l  peggior. Quanto pcgijio sarebbe  ne.  —  -13.  L'empia  voglia.  L'empia 

stato.  Farmi  contento.  Se  mi  avesse  mia  voglia. 

Sonetto  XXIII. 

Tristo 'I  di  e  la  notte,  in  bu11> aurora  gli  par  di  vederla,  e  gli  si  doppia  la  pena. 

Quand'  io  veggio  dal  ciel  scender  l'Aurora 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'crin  d'oro, 
Amor  m'  assale  ;  ond'  io  mi  discoloro, 
E  dico  sospirando  :  ivi  6  Laura  ora. 

0  felice  Titon  I  tu  sai  ben  l' ora 

Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro  ; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 

Che  se  '1  vo'  riveder  conven  eh'  io  mora. 

1  vostri  dipartir  non  son  si  duri; 

Ch'  almen  di  notte  suol  tornar  colei 
Che  non  ha  a  schifo  le  tue  bianche  chiome  ; 
Le  mie  notti  fa  triste  e  i  giorni  oscuri 
Quella  che  n'  ha  portato  i  penser  miei 
Né  di  se  m'  ha  lasciato  altro  che  '1  nome.  / 

Verso  4 .  Ivi.  Cioè  in  cielo. —  6.  Da  8.  Vo'.  Voglio.  Conven.  Conviene. 

ricovrare.  Da  ricuperare.  Nella  quale  9.  /  vostri  dipartir.  Le  vostre  separa- 

riciipererai.  71  tuo  caro  tesoro.  Cioè  zioni.   Cioè   di  te  e  dell'Aurora.  

la  tua  donna,  clic  è  l'Aurora. — 7.  Del  -lo.  N'ha  portalo.  Si  ha  portato  seco. 

dolce  alloro.  Vuol  dir  di  Laura.  —  Penser.  Pensieri. 
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Sonetto   XXIV. 

Melte  fine  a  parlare  di  quelle  grazie  e  di  quelle  bellezze  che  già  non  son  pia. 

Gli  occhi  di  ch'io  parlai  si  caldamente, 
E  le  braccia  e  le  mani  e  i  piedi  e  'I  viso 
Che  m'  avean  sì  da  me  slesso  diviso 
E  fallo  singular  dall'altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d'  òr  puro  lucente, 
E  '1  lampeggiar  dell'  angelico  riso 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso, 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente. 

Ed  io  pur  vivo  ;  onde  mi  doglio  e  sdegno. 
Rimase  senza  '1  lume  ch'amai  tanto, 
In  gran  fortuna  e  'n  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto  : 
Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno, 
E  la  celerà  mia  rivolta  in  pianto. 

Verso  4.  Diche.  Di  cui. — 5.  Si.  stesso.  —  ^^.  In  gran  fortuna.  Ii> 
Si  fattamente.  Da  me  stesso  diviso.  (;ran  tempesta. — io.  Usato  ingegno. 
Rapito  a  me  stesso.  Tratto  fuor  di  me      Consueto  ingegno. 

Sonetto   XXV. 

Tarili  conosce  quante  piacessero  lesne  rime  d'am.ire.  Vorria  più  limarle,  e  noi  po6. 

S' io  avessi  pensato  che  si  care 

Fossin  le  voci  de'sospir  miei  in  rima. 
Fatte  l'avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  slil  più  rare. 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare, 

E  che  si  stava  de'  pensier  miei  in  cima , 
Non  posso  (e  non  ho  più  sì  dolce  lima) 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

E  cerio  ogni  mio  studio  in  quel  temp'  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo,  non  d' acquistar  fama. 

Pianger  cercai,  non  già  del  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer  ;  ma  quella  altera. 
Tacito,  stanco,  dopo  se  mi  chiama. 
Versi  1-4.  Se  io  avessi  creduto  cbc  lo  Toci  de' mici  sospiri  in  rima,  cioè 
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queste  mie  rime  amorose,  fossero  per  Solamente.  —  i2.  Non  già  del  pianto 
essere  nell'universale  cosi  gradite,  io  onore.  Non  già  di  ritrarre  onore  e  ce- 
le avrei  fatt»  insia  da  principio  più  lebrità  dui  mio  pianto. — -15.  Quella 
spesse  di  numero  e  più  rare  di  stile,  altera.  Cioè  Laura.  Alterasi^  perno- 
tioè  ne  avrei  scritta  più  quantità,  e  pò-  bile,  alla  e  simili.  —  ^4.  Dopo  te. 
stovi  più  studio  e  più  arte— 'HO.  Pur.  Dietro  a  se.  À  seguitarla. 

Sonetto  XXVI. 

Morta  Laura,  ci  perdette  ogni  bene,  e  nulla  più  gli  avanza,  clic  su^pirare. 

Soleasi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva, 
Com'  alla  donna  in  loco  umile  e  basso  : 
Or  son  fall' io,  per  l' ultimo  suo  passo, 
Non  pur  mortai  raa  morto  ;  eJ  ella  è  diva. 

L'alma  d'ogni  suo  ben  spogliata  e  priva, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e  casso 
Devrian  della  pietà  romper  un  sasso  : 
Ma  non  è  chi  lor  duol  riconti  o  scriva  ; 

Che  piangon  dentro,  ov'ogni  orecchia  è  sorda, 
Se  non  la  mìa,  cui  tanta  doglia  ingombra, 
Ch'altro  che  sospirar,  nulla  m'avanza. 

Veramente  slam  noi  polvere  ed  ombra  ; 
Veramente  la  voglia  è  cieca  e  'ngorda  ; 
Veramente  fallace  è  la  speranza. 

Verso  o.  Son  (all'io.  Io  son  dive-  dentro  di  me.  Ot' ogni  orecchia  ètor- 

nuto.  Per  l'ultimo  tuo  pasto.  Per  la  da,  Se  non  lamia,  cui.  Dove  non  pos- 

6ua  morte.  -^  4.  Non  pur.  Non  solo.  sono  essere  uditi  da  alcuno,  se  non  da 

— b.  L'alma.  L'alma  mia. — 6.  Casso,  me,  il  quale.  —  4  I.  Che  non  mi  resta 

Cioè  privo.  —  7.  Devrian.  Dovriano.  niente  altro  die  sospirare,  e  però  non 

Della.  Per  la.  —  8.  Non  è  chi.  Non  posso    nò   raccontare   nò   scrivere    il 

<i  ha  ninno  che.  Riconti.  Racconti. —  lor  duolo.— io.  Lavoglia.  L'appc- 

U-iO.    Che.  Perocché.  Dentro.   Cioè  tito  umano. 

Sonetto  XXVII. 

S'egli  non  pensava  che  a  lei,  spera  ch'or  e'^sa  volgerk  lo  sgnardo  verso  di  lui. 

Soleano  i  miei  pcnsier  soavemente 
Di  lor  obbielto  ragionar  insieme  : 
Pietà  s' appressa,  e  del  tardar  si  pente  : 
Forse  or  parla  di  noi  o  spera  o  teme. 

Poi  che  r  ultimo  giorno  e  l' ore  estreme 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente. 
Nostro  stalo  dal  ciel  vede,  ode  e  sente  : 
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Altra  di  lei  non  è  rimaso  speme. 

O  miracol  gentile!  o  felice  alma  I 

0  beltà  senza  esempio  altera  e  rara, 
Che  tosto  è  ritornata  ond'ella  uscio  I 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 
Quella  eh'  al  mondo  si  famosa  e  chiara 
Fé  la  sua  gran  virtute  e  '1  furor  mio. 

Verso  ^.  Soleano.  Al  tempo  die  ISon  è  rimaso.   Non  mi  è  rimasti 

Laura  era  in  vita.  —  5.  E  solevano  Credo  clie  il  Poeta  scrivesse:  non  n'i 

tlire:  Laura  è  per  muoversi  a  pietà,  rimaso.  —  -fi.  Ond'  ella  uicio.  Cola 

e  si  pente  di  essersi  indugiata  lino  a  ond'ella  usci.  Cioè  al  ciclo. —  ^2.  Dei 

ora  ad  usarla. —  6.  Cioè  privarono  di  suo  ben  far  corona  e  palma.  Premio 

lei  questo  mondo,  la  tolsero  a  questa  dei  suo  bene  operare,  delle  sue  bnoin 

vita.  —  7.  Nostro  stato.  Il  mio  stato,  opere. —  ió.Cftc.  Accusativo. — -14. fé. 

8.  Altra.    Altra  che  questa ,  cioè  Fece.  Furor.  Insania  amorosa.  Amor 

«li' ella  veda,  oda  e  senta  il  mio  stato,  veemeotissimo. 


Sonetto   XXVIII. 

Doleasi  a  torto  d'  amarla;  ed  ora  è  pur  contento  di  morire  infelice  per  lei. 

1'  mi  soglio  accusare  ;  ed  or  mi  scuso. 
Anzi  mi  pregio,  e  tengo  assai  piti  caro 
Dell'  onesta  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo  eh'  i'  portai  già  molt'  anni  chiuso. 

Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 

Troncaste  eh*  allorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio,  e  quell'aurato  e  raro 
Strale  onde  morte  piacque  oltra  nostr'  uso  I 

Che  non  fu  d'allegrezza  a' suoi  di  mai, 
Di  libertà,  di  vita  alma  si  vaga. 
Che  non  cangiasse  '1  suo  naturai  modo, 

Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai. 
Che  cantar  per  qualunque  ;  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e  vivere  in  tal  nodo. 

Verso  i  .  1'  mi  soglio  accusare.  Io  7-8.  ÀI  mio  laccio.  Al  mio  legame. 

so(;lio  dir  male  di  me,  e  riprendermi  Vuol  dire  a  Laura.  E  quell'  aurato 

(Iella  mia  passione.  —  2.  E  tengo.  Emi  e   raro  Strale.   Vuol  dir  medesima- 

tengo.  Ptii  caro.  Più  caro  che  non  mi  niente  Laura.  Suppliscasi  troncaste, 

terrei  altrimenti.  —  ó-4.  Dell'onesta  cioè  spezzaste.  Onde  morte  piacque  oU 

prigion.  Per  l'onorata  prigione  ov'io  tra  nostr'uso.  Vuol  dire:  in  cui,  fuor 

fui.  Deldolce  amaro  Colpo.  Cioè  della  dell'uso  naturale,  la  morte  parve  bella 

mia  piaga  amorosa.  C/iiuxo.  Celato. —  ed  amabile. —  9-14.  Mi  scuso,  dico, 
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della  mia  passione  amorosa,  anzi  me  ne  elejjjjcndosi  di  sempre  trar  guai ,  cioè 

pregio  ,  perocché  non  ci  fu  mai  aoima  piangere  e  sospirare,  per  lei,  piuttosto 

cosi  vaga,  cioè  cupida,  a' suoi  di ,  cioè  che  cantare,  cioè  vivere  in  allegrezza  , 

al  tempo  ch'ella  visse,  di  allegrezza, di  per  qualunque  altra;  e  di  menar  la  vita 

lihertà  e  di  vita,  che,  conosciuta  Laura,  in  tal  nodo,  cioè  nell'amor  di  Laura, 

non  avesse  cangiato  natura  e  costume,  e  dì  questo  amore  morir  volentieri. 

Sonetto   XXIX. 

Farà  imoiortale  quella  donna  in  cui  l'.Onestà  e  la  Bellezza  si  stavano  in  pace. 

Due  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte, 
Bellezza  ed  Onestà,  con  pace  tanta 
Che  mai  rebellion  1'  anima  santa 
Non  senti  poi  eh'  a  star  seco  fur  giunte  ; 

Ed  or  per  morte  son  sparse  e  disgiunte  : 
V  una  è  nel  ciel,  che  se  ne  gloria  e  vanta  ; 
L'altra  sotterra,  eh' e' begli  occhi  ammanta 
Ond'  uscir  già  tante  amorose  punte. 

L'alto  soave,  e  '1  parlar  saggio  umile, 

Che  raovea  d'alto  loco,  e  '1  dolce  sguardo, 
Che  piagava  '1  mio  core  (ancor  l'accenna). 

Sono  spariti:  e  s'al  seguir  son  tardo. 
Forse  avverrà  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  slanca  penna. 

Verso  i.  Erano.  Si  erano.  Ag-  Punte.  Saette.  —  ^0.    Che  tnovea 

giunte.  Congiunte.  —  2.  Con  pace  d'  alto  loco.  Cioè  che  procedeva  da 

tanta.  Con  tanta  concordia  scambie-  alto  intelletto.  — ^l.  Ancor  l' accen- 

vole.  —  3.  Rebellion.  Accusativo.  • —  no.  Il  qual  core  porta  ancora  i  segui  di 

•}.  Poi  che.  Da  che.  Da  poi  che.  —  quelle  piaghe.—  12.  S' al  seguir  ton 

C.  L'una.  Cioè  Onestà.  — 7.  L'altra.  tardo.  Se  io  tarderò  a  seguirli.  Cioè: 

Cioè  Bellezza.  5o«erra,  che.   Sotto  se   avrò   ancora   spazio    di   vita.    — 

terra,  la  quale.  E'.  I.  Ammanta.  Cuo-  -14.  Consacrerò.  Renderò  sacro  e  ira- 

pre.  —  8.  Onde.   Dai  quali   occhi,  mortale. 

Sonetto   XXX. 

Riandando  la  sua  \ita  passata  si  riscuoto,  e  conosce  la  propria  miseria. 

Quand'  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  anni 
C  hanno,  fuggendo,  i  miei  pensieri  sparsi, 
E  spento  '1  foco  ov' agghiacciando  i'arsi, 
E  finito  il  riposo  pien  d' affanni  ; 

Rolla  la  fé'  degli  amorosi  inganni; 

E  sol  due  parti  d'ogni  mio  ben  farsi, 
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L' una  nel  cielo  e  l' altra  in  terra  starsi  ; 
E  perduto  '1  guadagno  de'  miei  danni; 

r  mi  riscuoto,  e  trovomi  si  nudo 

Ch'  i'  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  di  me  stesso. 

0  mia  stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte, 
O  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crudo, 
Come  m' avete  in  basso  slato  messo  ! 

Verso  2.  Hanno  i  miei  pensieri  corpo  di  Laura.  —  8.  Il  guadagno 

sparsi.  Hanno  dissipate,  sparse  al  ven-  de' miei  danni.  Il  frutto  delle  mie  pene 

to,  le  mie  cure  e  le  mie  speranze.  —  amorose.  — 9.  Mi  riscuoto.  Mi  com- 

b.  Suppliscasi:  quando  io  mi  volgo  muovo  tutto.  Si  nudo.   Cioè  d'ogni 

indietro  a  mirare.  Rotta  la  fé' degli  bene. — -10.  Che  ogni  più  misero  stato 

amorosi  inganni.  Cioè  dileguate  le  mi  par  da  anteporre  al  mio.— 4 ^.  l>i. 

mie  illusioni  amorose.  —7.  V una.  Cioè  per.  —  ^3.  Vuol  dire  il  giorno 

Cìuè  l'anima  di  Laura,  L'altra.  Il  in  cui  fu  preso  dell' amor  di  Laura. 

Sonetto   XXXI. 

Summa  è  la  perdila  di  Laura ,  pcrchj  rare  e  summe  erano  le  bellezze  ài  lei. 

Ov'  è  la  fronte  che  con  picciol  cenno 

Volgea  '1  mio  core  in  questa  parte  e  'n  quella  ? 
Ov'  è  '1  bel  ciglio  e  l' una  e  l' altra  stella 
Ch'ai  corso  del  mio  viver  lume  denno? 

Ov'  è  '1  valor,  la  conoscenza  e  '1  senno, 
L'accorta,  onesta,  urail,  dolce  favella? 
Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella, 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno? 

Ov'  è  1'  ombra  gentil  del  viso  umano. 
Ch'ora  e  riposo  dava  all'alma  stanca, 
E  là  've  i  miei  pensier  scrini  eran  tulli? 

Ov*  è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  mano  ? 
Quanto  al  misero  mondo  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti  I 

Verso  3.  Stella.  Cioè  pupilla.  —  mia.  —  M.  E  là  've.  E  dove,  cioè 

A.  Benno.  Diedero.  —  5.  La  cono-  nel  qual  viso.  I  miei  pensier  scrit- 

scenza.  L'  intendimento.  La  scienza,  ti    eran   tutti,    l'erclic   tale    era    lo 

Il  sapere.  —  7.  j4ccoite.  Raccolte.  Adu-  stato    dell'animo    mio,    quale    era 

nate.  —  8.  Di  me  lor  voglia  fenno.  quel  viso  ,   o  sereno  o  turbato.   — 

Fecero  di  me  quel  clic  vollero,  quel  -13.  Quanto  al  misero  mondo.  Sup- 

clio  a  lor  piac([uc. — tO.  Ora.  Aura.  j)liscasi  manca.  —  -14.   Fieno.  Sa- 

Cioè  refrigerio.   All'  alma.  All'  alma  ranno. 
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Sonetto  XXXII. 

Invidia  alla  terra,  al  cielo,  alla  morte  quel  bene,  senza  cui  e' non  pub  vivono. 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Ch'abbracci  quella  cui" veder  m'è  tolto, 
E  mi  contendi  l' aria  del  bel  volto 
Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  guerra  ! 

Quanta  ne  porto  al  ciel ,  che  chiude  e  serra 
E  sì  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto, 
E  per  altrui  sì  rado  si  disserra  1 

Quanta  invidia  a  quell'anime  che  'n  sorte 
Hann'  or  sua  santa  e  dolce  compagnia. 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  ! 

Quanl'alla  dis])ielala  e  dura  morie. 
Ch'avendo  spento  in  lei  la  vita  mia, 
Stassi  ne' suoi  begli  occhi  e  me  non  chiama  I 

Verso  3.  Ni  contendi.  Mi  centra-  disserra.  Piccolo  essendo  il  numero 

sii.  Mi  togli. —  o.  Quanta  ne  porto,  degli  eletti.  Rado  vale  rare  volte.  — 

Cioè  quanta  invidia  porto.  —  8.  Per  9.  Quanta  invidia.  SuppWscas'i  porto, 

altrui.  Per  altre  anime.  Sì  rado  si  — 12.  Quanta.  Quanta  invidia  porto. 

Sonetto  XXXIIL 

RtTcde  Valchittsa ,  che  i  suoi  occhi  riconoscono  quella  stessa ,  ma  non  il  suo  cuore. 

Valle  che  de' lamenti  miei  se' piena, 

Fiume  che  spesso  del  mio  pianger  cresci. 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci 
Che  r  una  e  l' altra  verde  riva  affrena  ; 

Aria  de*  miei  sospir  calda  e  serena, 
Dolce  senlier  che  sì  amaro  riesci, 
Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov'  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena  ; 

Ben  riconosco  in  voi  1'  usale  forme, 

Non,  lasso,  in  me,  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d' infinita  doglia. 

Quinci  vedea  '1  mio  bene;  e  per  quest'orme 
Torno  a  veder  ond'al  ciel  nuda  è  gita, 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 
Verso  ^.  Se'.  Sci.  —  3-4.  Fere  silvestre.  Fiere  silvestri.  Vaghi.  Vaga- 
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l)oni1i.  Pesci  Che  l'urta  e  l'altra  ver-  to.  —  ^0.  fla.CioèJopo. — 12.  Qutn- 

deriva  affrena.  Pesci  contenuti  tra  le  ci.  Di  qui.  Vedea.  Vedeva  io.  Per  que- 

due  rive,  cioè  nelle  acque,  del  fiume.  «{'orme.  Cioè  per  questo  sentiero  calca- 

—  5.  De'.  Cioè  per  li.  —  8.  Usanza.  to  già  in  oltii  tempi  da  Laura  e  da  me. 

Assuefazione.  Constietucline.  Abito  fat-  — -13.  Onde.  Il  luogo  onde. 

Sonetto   XXXIV. 

Levossi  col  pensiero  al  cielo.  La  vide,  l'udì,  e,  beato,  là  quasi  rimase. 

Levomrai  il  mio  pensier  in  parie  ov'  era 
Quella  eh'  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra  : 
Ivi,  fra  lor  che  '1  terzo  cerchio  serra, 
La  rividi  più  bella  e  meno  altera. 

Per  man  mi  prese  e  disse:  in  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  '1  desìr  non  erra  : 
r  son  colei  che  ti  die'  tanta  guerra, 
E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  solo  aspetto,  e,  quel  che  tanto  amasti, 
E  laggiuso  è  rimase,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano? 
Ch'  al  suon  de'  detti  si  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  in  cielo. 

Verso  \.  Levommi.  Alzommi.  In  al  nostro  Poeta.  Se  'l  desir  non  erra. 

parte.  A  un  luogo.  Vuol  dire  il  cielo.  Se  il  mio  desiderio  non  m'inganna.  — 

—  3.  Fralorche'l  terzo  cerchio  sef-  7.  Die'.  Diedi.  Tanta  guerra.  Tanto 

ra.  Fra  Icanime  che  stanno  nella  sfera  travaglio. —  8.  Cioè  uscii  di  vita  imma- 

di  Venere,  che  è  la  sfera  degli  amanti,  turamente. — 9. La  mia  felicità  non  può 

a. Spera.  Sfera. — Q.  Ancor.  Un'al-  esser  compresa  da  mente  umana.  — 

travolta,  come  fosti  già  in  terra.  Uso  ^l.£.Ecbe.Iag'9^wso. Laggiù  in  terra, 

della  voce  ancora  proprio  e  familiare  felo.  Cioè  corpo.  — 13.  Che.  Perocché. 

Sonetto  XXXV. 

Sfoga  Usuo  dolore  con  tulli  que'clio  furono  teslliuonj  della  sua  passata  felicita. 

Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a' pensier  nostri  amiche, 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche, 
Meco  e  col  fiume  ragionando  andavi  ; 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi. 
Valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge  apriche. 
Porlo  dell'amorose  mie  fatiche. 
Delle  fortune  mie  tante  e  si  gravi; 
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0  vaghi  abitalor  de' verdi  boschi, 

0  ninfe,  e  voi  che  'i  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce  ; 

1  di  miei  fur  si  chiari ,  or  son  sì  foschi 

Come  morte,  che  '1  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce. 

Verso  ^.  Al  buon  tempo.  Cioè,  peste.  — 9.  Intende  degli  uccelli.  Fa- 
quando  Laura  viveva.  —  2.  Fra.  In.  ghi  sta  per  vagabondi.  —  JIO.  E  voi. 
—  3.  Saldar  le  ragion  nostre  anti-  Vuol  dire  i  pesci.  Che.  Accusativo.  I 
cAe.  Pareggiare  i  nostri  conti  vecchi  del  q\i&\i.—]2-i5.  Sì  foschi  Come  mar. 
dare  e  dell'avere,  cioè  delle  tue  prò-  te,  che'l  fa.  Cosi  foschi  come  è  fosca 
messe  e  de'niiei  patimenti  dall'una  par-  la  morte,  che  ò  causa  di  ciò.— U.  Ven- 
ie, e  dall'  altra  dei  contenti  e  dei  beni  tura.  Sorte  destinata.  Accusativo.  Dal 
da  te  provenutimi.— 8.  ForfMne.Tem-  di.Iusin  dal  di. 

Sonetto  XXXVI. 

S'ella  non  fosse  moria  si  giovane,  egli  avria  cantalo  più  dtgnamcnle  le  lodi  di  lei. 

Mentre  che  '1  cor  dagli  amorosi  vermi 

Fu  consumato,  e  'n  fiamma  amorosa  arse, 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitari  ed  ermi. 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 

D'Amor,  di  lei,  che  sì  dura  m'apparse. 
Ma  l'ingegno  e  le  rime  erano  scarse 
In  quella  elale  a'pensier  novi  e  'nfermi. 

Quel  foco  è  morto,  e  'I  copre  un  picciol  marmo: 
Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando. 
Come  già  in  altri,  infino  alla  vecchiezza  ; 

Di  rime  armato,  ond'oggì  mi  disarmo, 
Con  stil  canuto  avrei  fatto,  parlando, 
Komper  le  pietre  e  pianger  di  dolcezza. 
Vmo  i .  Mentre  che.  Finché.  Il      vanili  e  deboIi._^  0.  Avanzando. 'Cvc 
cor.  Il  mio  cuore  Dagli  amorosi  ver-      scendo.  -  ^^  .  /„  altri.  In  altri  aman- 
«n   Dalle  pene  dell'  amore.  Dalla  pas-      ti.  -  ^  2.  Ond'oggi  mi  disarmo.  Le 

nZd!Tr!-  ~  ^;   f''"":  r*""?-  q"«liW  abbandono. -43.  Canuto. 

Intende  d,  Ladra.  -  A^Ermi.  Rorai-  Senile.  E.  vuol  dir  matu.ato  e  perfe- 

i-'  ~Pl  '^  <^PParse.  Mi  parve.  Mi  si  zionato  dal  tempo.  —   14.   Bomver 

dimostrò.  -  8.  JVoc»  e 'n/erm».  Ciò-  Rompersi.  «"mper. 

Sonetto  XXXVII. 

La  prega  cl>e  almen  di  lassa  gli  rivolga  tranquillo  e  pietoso  Io  sguardo. 

Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura, 

17 
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Pon  dal  ciel  mente  alla  mia  vita  oscura, 
Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'  è  tolta 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista  :  omai  tutta  secura 

Volgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  '1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 

E  vedravi  un  che  sol  tra  l' erbe  e  l' acque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  '1  tuo  albergo  e  dove  nacque 

Il  nostro  amor,  vo' eh' abbandoni  e  lasce. 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  eh'  a  te  spiacque. 

Verso  2.  Che.  Di  cui.  —  3.  Pon  sospetto  alcuuo.  —  ^0.  Vedravi.  Vi 

dal  ciel  mente.  Poni  mente  dal  cielo,  vedrai. — ^2-^4.  Voglio  che  tu  abban- 

Cioè  volgi  dal  cielo  l'animo,  il  pcnsie-  doni  e  lasci,  cioè  non  voglio,  non  cliieg- 

ro.  —  b-7.  La  falsa  opinion  dal  cor  go,  che  tu  miri,  il  luogo  dove  ò  la  tua 

«'è  tolta  Che  mi  fece  alcun  tempo  acer-  casa  e  dove  nacqucil  nostro  amore;  ac- 

ba  e  dura  Tua  dolce  vista.  Si  è  dile-  ciocché  tu  non  abbi  a  veder  ne' tuoi  (o 

guato  dall'animo  tuoquel  falso  sospetto  cittadini  o  parenti)  quel  che  intna  vita 

circa  all'onestà  de' miei  desideri!,  che  ti  spiacque,  cioè  la  poca  nobiltà  della 

un  tempo  ti  fu  cagione  di  mostrarmiti  patria,  o  forse  la  corruttela  dei  costu- 

dura  e  sdegnosa.  Tutta  secura.  Senza  mi  o  altra  cosa  simile. 

Sonetto  XXXVIII. 

Dulente,  la  cerca;  e  non  trovandola,  concliiudc  esser  ella  dunque  salila  al  ciclo. 

Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  caramin  destro 
Di  gire  al  ciel  con  gloriosi  passi, 
Tornando  al  sommo  sole,  in  pochi  sassi 
Chiuse  '1  mio  lume  e  '1  suo  career  terrestre  :    ' 

Ond' io  son. fatto  un  animai  Silvestro, 
Che  co' pie  vaghi,  solitari  e  lassi 
Porto  '1  cor  grave,  e  gli  occhi  umidi  e  bassi 
Al  mondo,  eh'  è  per  me  un  deserto  alpestre. 

Cosi  vo  ricercando  ogni  contrada 

Ov' io  la  vidi;  e  sol  tu  che  m'aflligi, 
Amor,  vien  meco,  e  mostrimi  ond' io  vada. 

Lei  non  Irov'  io  ;  ma  suoi  santi  vestigi, 
Tutti  rivolti  alla  superna  strada, 
Veggio,  lungo  da'  laghi  averni  e  stigi. 

Verso  I.   Quel  Sol.  Cioè  Laura,  Destro.  Vero.   Diritto.  —  3.  Tornando 
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al  sommo  sole.  Tornando  a  Dio.  Cioè  Alpestre.  —  fi .  Vieti.  Vieni.  Ond' io 

morendo.— 4.  Career  terreslro.  Cioè  t'oda.  Per  dove  io  debba  andare     — 

corpo.  Terreslro  è  detto  per  terrestre.  ]  3.  Alla  superna  strada.  Alla  strada 

-^.Silvestro.S,hestie.  —  G.  Vaghi.  àe\c\e\o.—\4. Lungeda' laghiaverni 

erranti.  — 7.  Grave.  Carico,  colmo,  e  stigi.  E  lontani  dalla  via  dell'in- 

di  tristezza.  —  8.  Al.  Nel.  Alpestro.  ferno. 

Sonetto   XXXIX. 

Ella  era  si  bella,  eh' e' si  repnla  indegno  di  averla  veduta,  non  che  di  lodarla. 

lo  pen.sava  assai  destro  esser  su  l'ale, 
Non  per  lor  forza  ma  di  chi  lo  spiega , 
Per  gir,  cantando,  a  quel  bel  nodo  eguale 
Onde  Morie  m'a.ssolve,  Amor  mi  lega. 

Trovairai  all'  opra  via  piti  lento  e  frale 

D'un  picciol  ramo  cui  gran  fascio  piega; 

K  dissi  :  a  cader  va  chi  troppo  sale  ; 

Né  si  fa  ben  per  uom  quel  che  'I  Ciel  nega.  ' 

Mai  non  porla  volar  penna  d'ingegno, 
Non  che  stil  grave  o  lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno. 

Seguilla  Amor  con  sì  mirabil  cura 
In  adornarlo,  ch'i' non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 

Verso  i-'t.  Io  mi  credeva  aver  in-  «a.  Ala.  — ^0-l  I.  Grare. Tardo  Ove 

^egno  bastante  (non  per  sua  propria  Natura  Volò  tessendo  il  mio  dolce  ri- 

forza,  ma  per  virtù  di  chi  lo  inspira  ,  legno.  Fino  a  (.nel  punto  a  cui  si  sollevò 

Cloe  di  Amore  odi  Laura)  a  poter,  can-  la  Natura  fabbricando  il  mio  dolce  Ic- 

tando,  andare  eguale  a  quel  bel  nodo,  (rame,  che  è  Laura.  —  i2   Seguilla 

cioè  agj^uagliare,  esprimere degnamcn-  Cioè  seguì  la  Natura.  —  ^3.  Yn  odor- 

te,  quelle  bellcMe  e  quei  pregi  de'  cui  narlo.  In  adornare  il  mio  dolce  rite- 

nodi  la  Morte  dall'  un  lato  mi  scioglie,  gno,  cioè  Laura.  Dipende  da  seguilla 

dall  altro  Amore  mi  lega.  Assai  nel  —  ^4.  Pur  della  vista.  Ne  pur  di  ve- 

primo  verso  vale  abbaslanza.-b.Al-  dcrlo.  Cioè  di  veder  Laura.  3Ia  fu  mia 

<  opra  Alla  prova.  Messomi  all'opera.  «m<ura.  E  se  io  la  vidi  e  l'amai    fu 

I  ,a   V.e^  AssaK  G^- Famo.  Peso.-  solo  per  mia  fortuna  ,  e  non  per  mio 

8. /'cr.  Da.— O.Poria.  Potila. /»en-  merito. 

Sonetto  XL. 

T.'nlù  (li  plnger  le  bcUeno  di  lei,  ma  non  ardisce  di  farlo  delle  virlù. 

Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai' Arno, 
Con  franca  povertà  serve  ricchezze  ; 
Volse  in  amaro  sue  sanie  dolcezze, 
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Ond'io  già  vissi,  or  me  ne  struggo  e  scarno. 

Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  seco]  che  verrà  1'  alte  bellezze 
Finger  cantando,  acciocché  l'ame  e  prezze; 
Né  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  e  proprie  sue, 
Che  'n  lei  fur,  come  stelle  in  cielo,  sparte, 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una  or  due  : 

Ma  poi  eh'  i'  giungo  alla  divina  parte, 

Ch'  un  chiaro  e  breve  sole  al  mondo  fue. 

Ivi  manca  1'  ardir,  l' ingegno  e  1'  arte. 

Verso^ .  ConSorgahocangiat'Àr-  dette  bellezze. —  8.  Incarno.  Cioè  ar- 

no.Hocan[;iato  le  rive  d'Arno  con  quelle  rivo  a  ben  colorire,  a  lignrare  al  vivo, 

di  Sorga.  Cioè  ho  lasciato  il  soggiorno  —  9.  Le  lode.  Le  lodi.  Cioè  i  pregi, 

di  Toscana  per  quel  di  Valeliiusa.  —  Mai  non  d'oJtro.Chenon  furono  mai 

2.  E  ho  cangiate  le  serve  ricchezze,  che  proprie  d'altra  donna. —  40.  Sparte. 

io  poteva  acquistare  alla  corte,  con  una  Sparse.   —   \i.    Ombreggiar.    Vuol 

libera  povertà.  —  5.  Volse.  Cangiò,  dire  disegnar  grossamente,    abbozza- 

Cioè  morendo. — 4.  Onde.  Dellequali.  re.  — /I2.  Poi  che.  Quando.  Alla  di- 

— b.  Da  poi.  Di  poi.  Riprovato.  Ri-  vina  parte.  Vuol   dire  alle  bellezze 

tentato.  —  6.  Al  secol  che  rerrd.  Ai  dell'animo  di  Laura.  — •IS.   Breve. 

futuri.  Alla  posterità.  L'oJ<e6enczze.  Perchè  Laura  ebbe  vita  corta.  Fue. 

Di  Laura.  —  7.  L'amee prezze.  Ami  Fu. — 14.  Manca.  Mi  manca.  Mi  vien 

e  pregi  (cioè  il  secol  che  verrà)  le  meno. 

Sonetto  XLI. 

Lanra  i  nn  miracolo;  e  però  gli  è  impossibile  descriverne  l'eccellenze. 

L'alto  e  novo  miracol  eh'  a'  dì  nostri 

Apparve  al  mondo,  e  star  seco  non  volse; 
Che  sol  ne  mostrò  '1  Ciel,  poi  sei  ritolse 
Per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri; 

Vuol  eh'  i'  dipinga  a  chi  noi  vide,  e  '1  mostri. 
Amor,  che  'n  prima  la  mia  lingua  sciolse, 
Poi  mille  volte  indarno  all'  opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte  e  'nchiostri. 

Non  sono  al  sommo  ancor  giunte  le  rime: 
In  me  '1  conosco  ;  e  provai  ben  chiunque 
È  iniìn  a  qui,  che  d'amor  parli  o  scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacilo  estimo. 

Ch'ogni  stil  vince,  e  poi  sospire:  adunque 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  vivai 
Verso  {,  L' alto  e  novo  miracol.  Cioè  Laura.  Accusativo  ,  che  dipende. 
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c?al  verbo  dipinga  del  verso  quinto.  —  sime.  —  -1 0.  E  provai  ben.  E  lo  prova 

2.  Star  seco.  Cioò  restar  nel  mondo  bene  in  se,  e  ben  lo    conosce  in  se 

lunjjo  tempo.  Volse.  Volle.  —  3.  Che.  per  prova,  come  io  lo  conosco  in  me. 

Accusativo.  5oi.  Solamente.  A'e.  Ci. —      — -H.  Infin  a  qui.  Fino  a  ora. 

b.  Vuol.  Dipende  da  Amor,  che  sta  i2.  Eslime.  Lo  estimi.  Immagini  esso 

nei  verso  seguente.  Dipinga  a  chi  noi  vero,  cioò  la  bellezza  e  la  perfezione  di 

eidc,  e 'i  »noiJn.  Dipinga  e  mostri  a  Laura. —  -13.    Che.  Perocché.   Ogni 

chi  noi   vide. —9.  Vuol   dire:  l'arte  «<t7eince.  Esso  vero  vince  ogni  facoltà 

poetica  non  è  ancora  pervenuta  a  pò-  di  parole.  Sospiro,  Sospiri.  Cioèsospi- 

tcre  esprimere  le  cose  somme,  grandis-  rando  dica. 

Sonetto  XLII. 

rriinavera,  litta  per  tulli,  il  ratlrista  nel  ricurdargli  il  gravo  suo  danno. 

Zefiro  toma,  e  '1  bel  tempo  ritnena, 
E  i  fiori  e  l'erbe,  sua  dolce  famiglia, 
E  garrir  Progne  e  pianger  Filomena, 
E  primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati,  e  '1  ciel  si  rasserena; 
Giove  s'  allegra  di  mirar  sua  figlia  ; 
L'ana  e  1'  acqua  e  la  terra  è  d'amor  piena; 
Ogni  animai  d' amar  si  riconsiglia. 

Ma  per  me,  lasso,  tornano  i  più  gravi 
Sospiri,  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella  eh'  al  ciel  se  ne  portò  le  chiavi  : 

E  cantare  augellelti,  e  fiorir  piagge, 
E  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi , 
Sono  un  deserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 

Verso.  -I.  Rimena.  Riconduce.  —  .  tura  e  l'aspetto  reciproco  dei  pianeti  di 
2.  Chiama  l'erbe  e  i  fiori,  famiglia  di  Giove  e  di  Venere  in  tempo  ili  prima- 
Zefiro  volendo  significare  che  essi  vera.  —  8.  Si  riconsi/jlia.  Kiprende 
sono  da  lui  quasi  generati  e  allevati.  partito.  — 9-10.  Tornano  i più  gravi 
—  3.  E  rimcna  il  garrir  della  rondine  Sospiri.  Perchè  in  primavera  io  presi 
e  il  piangere  del  rosignuolo.— 4.  Can-  ad  amar  Laura,  e  in  primavera  ella  è 
dida  e  vermiglia.  Ha  riguardo  al  va-  morta.  Del  cor  profondo.  Dall'  intimo 
no  color  dei  bori  di  primavera.  —  del  mio  cuore.  —  di .  iVe.  Cioè  del  mio 
G.  Sua  figlia.  Venere,  Dea  della  pri-  cuore.—- «4.5ono.Suppliscasipcr»ne 
mavera,  che  è  la  stagione  dell'amore.  parole  che  stanno  di  sopra  nel  verso 
Altri  iateadono  in  questo  verso  la  posi-  nono.  Fere.  Fiere. 

Sonetto   XLIII. 

II  pianto  deU' nsignoolo  rauimenlagli  quella  eli' o' non  credeva  mai  di  perdere. 

Quel  rosignuol  che  si  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte, 
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Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose  e  scorte  ; 

E  tutta  notte  par  che  m' accompagne 
E  mi  rammente  la  mia  dura  sorte  : 
Ch'  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne  ; 
Che  'n  Dee  non  credev'io  regnasse  Morte. 

O  che  lieve  è  ingannar  chi  s'  assecura  I 

Que'duo  bei  lumi,  assai  più  che  '1  Sol  chiari, 
Chi.  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  ? 

Or  conosch'  io  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che  vivendo  e  lagrimando  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura. 

Verso  ^.  Soave,  Soavemente.  —  0  quanto  lieve,  cioè,  facile.  Chi  $'as- 

4.  Pietose.  Compassionevoli.  Cbemuo-  secura.  Chi  non  ha  sospetto  alcuno. — 

verno  a  pietà.  Scórte.  Accorte.  Cioè  ar-  -H .  Pensò.  Credette.  Si  aspettò.  Far. 

tificiose,  —  h.  Accompagne.  Acconipa-  Farsi.  Divenire.  —  \2.  Fera.  Fiera, 

giù.  —  6.  Rammente.  Rammenti.  —  Crudele.  Veniwra.  Fortuna.  Sorte.  — 

7.  Lagne.  Lagni.  —  9.  0  che  lieve.  ^3.  Impari.  Suppliscasi  io. 

Sonetto  XLIV. 

Nulla  v'  lia  pia ,  che  lo  riconforti ,  se  nun  desiderar  di  morire  per  rivederla. 

Né  per  sereno  ciel  ir  vaghe  stelle, 

Né  per  tranquillo  mar  legni  spalmati, 
Né  per  campagne  cavalieri  armati, 
Né  per  bei  boschi  allegre  fere  e  snelle  ; 

Né  d' aspettato  ben  fr.esche  novelle, 
Né  dir  d'amore  in  stili  alti  ed  ornati. 
Né  tra  chiare  fontane  e  verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne  e  belle  ; 

Né  altro  sarà  mai  eh'  al  cor  m' aggiunga  ; 
Si  seco  il  seppe  quella  seppellire 
Che  sola  agli  occhi  mìei  fu  lume  e  speglio. 

Noia  m'é  il  viver  sì  gravosa  e  lunga, 
Ch'  i'  chiamo  '1  fine  per  lo  gran  desire 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  meglio. 

Verso  9.  31'  aggiunga.  Mi  giunga.  La  morte.  — i4.  Cui.  Quella  cui.  Pfon 
—  ^0.  Sì.  Talnioiite.  Si  fattamente. —  veder.  Non  vcdermai.  Non  aver  veduta 
-li .  Speglio,  Specchio. —  -13.  Il  /!né.      mai.  Fu.  Cioè  sarebbe  stato. 
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Sonetto   XLV. 

Brama  unirsi  a  colei  che ,  priyandolo  i'  ogni  bene ,  gli  tolse  anche  il  coore. 

Passato  è  '1  tempo  ornai,  lasso,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  '1  foco  vissi  : 
Passalo  è  quella  di  eh'  io  piansi  e  scrissi  ; 
Ma  lasciato  m'  ha  ben  la  penna  e  'I  pianto. 

Passato  è  '1  viso  si  leggiadro  e  santo  ; 

Ma,  passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m'ha  fissi, 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  ch'avvolto  l'avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella  'I  se  ne  portò  sotterra  e  'n  cielo, 
Ov'or  trionfa  ornata  dell'  alloro 
Che  meritò  la  sua  invitta  onestale. 

Così,  disciolto  dal  mortai  mio  velo 

Ch'a  forza  mi  tien  qui,  foss'io  con  loro, 

Fuor  de'sospir,  fra  l'anime  beale  1 

Versi  ^-2.  Che.  Nel  quale.  Du-  — 7-S.  Che  seguendo,  parlhsì,  Lei. 

raiido  il  quale.  Tanto  Con  refrigerio.  Glie  partissi  seguendo  lei.  —  42.  Così. 

Costrutto  di  maniera  latina.  Con  tanto  Voce   di  desiderio.   —  \Z.   Foss'io 

refrigerio.  —  6.  Al  cor  m'ha  /issi,  con  loro.  Cioè  con  Laura  e  il  cuor 

Cioè  m^  La  lasciati  impressi  nel  cuore,  mio. 

Sonetto  XLVI. 

DuoUi  di  non  aver  presagiti  i  suoi  danni  nell'  ultimo  dì  in  cb'ei  la  vide. 

Mente  mia,  che  presaga  de'  tuoi  danni. 
Al  tempo  lieto  già  pensosa  e  trista, 

•     SI  intentamente  nell'  amata  vista 
Requie  cercavi  de*  futuri  aflanni  ; 

Agli  alti,  alle  parole,  al  viso,  ài  panni, 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mista, 
Potei  ben  dir,  sé  del  tulio  eri  avvista: 
Quesl'  è  r  ultimo  di  de'  miei  dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o  raiser'alraal 
,  Come  ardevamo  in  quel  punto  eh'  i'  vidi 

Gli  occhi  i  quai  non  devea  riveder  mai  I 

Quando  a  lor,  come  a  duo  amici  più  fidi. 
Partendo,  in  guardia  la  più  nobil  salma, 
I  miei  cari  pensieri  e  '1  cor  lasciai. 
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Verso  6.  iZ/a  nova  pietà.  Che  ap-  — -H.  Devea.  Dovca.  Persona  prima, 

paria  nel  viso  <li  Laura  l'ultima  volta  — ^2.  Più.  I  piti. — -13.  Lapiùnohil 

che  io  la  vidi.  Nova,  vale  insolita.  —  salma.  Il  più  nobil  peso,  cioè  le  più 

7.  Potei.  Potevi.  Eri.  Ti  eri.  Ti  fossi,  preziose  robe  cb'ioavessi. 

Sonetto   XLVII. 

Morte  gliela  rapì ,  quando  senza  sospetti  poteva  intertenersi  con  esso  lei. 

Tutta  la  mia  florita  e  verde  etade 

Passava  ;  e  'ntepidir  sentia  già  '1  foco 
Ch'  arse  '1  mio  cor  ;  ed  era  giunto  al  loco 
Ove  scende  la  vila,  ch'alfin  cade. 

Già  incominciava  a  prender  securtade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De' suoi  sospetti;  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  oneslade. 

Presso  era  '1  tempo  dov'Amor  si  scontra 
Con  Castitate,  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme  e  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato, 

Anzi  alla  speme;  e  feglisi  all'incontra 

A  mezza  via,  come  nemico  armato. 

Verso  2.  Passava.  Persona  terza.  9.  Dove.  Nel  quale.  Si  scontra.  Si  ri- 

Sentia.  Personapriraa. — 3-4.  Alloco  concilia  e  s'accompagna. — U.Che  lor 

Ove  scende  la  vila.  A  quei  punto  in  incontra.    Quello   che    loro    accade. 

cui  la  vita  comincia  a  declinare.  Ch'ai  Clic  cosa  avvenga  loro.  I  lor  casi.  — 

fin  cade.  Che  poi  all'ultimo  manca,  si  -13.  Alla  speme.  Di  esso  felice  stato  , 

estingue.  —  ìi.  A  prender  securta-  che  in  verità  non  era  per  anco  jpre- 

de.  À  rassicurarsi. —  6.  Lamia  cara  sente,  ma  sol  vicino.  Feglisi  all'in- 

tiemica.  Cioè  Laura.  —  7.  De'  suoi  contro.  Gli  si  fece  incontro  per  impe- 

sospelli.  Dipende  da  securtade.  —  dirlo. 

Sonetto  XLVIII. 

S'ella  or  vivesse,  e'  potrebbe  liberamente  sospirare,  e  ragionar  seco  lei. 

Tempo  era  omai  da  trovar  pace  o  tregua 
Di  tanta  guerra  ;  od  erane  in  via  forse  ; 
Se  non  eh'  e'  lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  disagguaglianze  nostre  adegua.  * 

Che,  come  nebbia  al  vento  si  dilegua, 
Cosi  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  che  già  co'  begli  occhi  mi  scorse, 
Ed  or  conven  che  col  penscr  la  segua. 
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Poco  aveva  a  'ndugiar  ;  che  gli  anni  e  '1  pelo 
Cangiavano  i  costumi  ;  onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  l' avrei  detto 

Le  mie  lunghe  fatiche,  eh'  or  dal  cielo 
Vede,  son  certo,  e  ducisene  ancor  meco  ! 

Verso  2.  Ed  erane  in  via  forse,  ven.  Conviene.  Pen$er.  Pensiero.  La 

E  forse  io  ne  era  in  via.  Vuol  dire:  e  segua.  Suppliscasi  io.   Non   potendo 

forse  io  non  era  lontano  dal  trovar  più  esser  guidato  da'  suoi   occhi ,  mi 

pace  0  tregua  del  mio  travaglio.  —  convicn   seguitarla  solo  col   pensiero. 

■  3.  Se  non  che.  Ma.  E'  lieti  passi.  I  — 9.  Poco  aveva  a  'ndugiar.  Bastava 

miei  lieti  passi.  Cioè  quelli  che  mi  me-  che  la  morte ,  oppur  Laura  ,  si  fosso 

navano  verso  il  conseguimento  di  detta  indugiata  solo  un  poco.  —  ^0.   Can- 

pace  o  tregua.  —4.  Chi.  Quella  che.  giovano  i  costumi.  Suppliscasi  in  noi, 

Vuol  dir  la  morte.  Adegua.  Aggua-  cioè  in  Laura  e  in  me.  Cospetto.  Nome 

glia.  —  5.  Che.  Perocché.  —  6.  Sua  aggettivo.  —  -Il .  JYon  fora.  Non  sa- 

Vita.  Accusativo,  che  dipends  da  (ra-  rebbo  stato.   —  '13.  Fatiche.   Pene. 

scorte. — 7. Scorse.  Guidò. —  S.'Con-  Affanni.  —  -14.  Vede.  Ella  vede. 


Sonetto   XLIX. 

Perdette  in  no  punto  qaella  cara  pace  die  duveva  essere  frutto  de' suoi  amori. 

Tranquillo  porto  avea  mostrato  Amore 
Alla  mia  lunga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell'età  matura  onesta. 
Che  i  vizii  spoglia,  e  verttì  veste  e  onore. 

Già  traluceva  a' begli  occhi  '1  mio  core, 
E  r  alta  fede  non  più  lor  molesta. 
Ahi,  Morte  ria,  come  a  schiantar  se'  presta 
Il  frutto  di  molt'  anni  in  sì  poche  ore  I 

Pur  vivendo  veniasi  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando, 
De* miei  dolci  pensier  l'antica  soma; 

Ed  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando. 
Cangiati  i  volti  e  l'una  e  l'altra  coma. 

Verso  3.  Fra  gli  anni.  Negli  an-  lesta  a  quegli  occhi.  —  9.  Pur  vi- 
ni. Dipende  dal  primo  verso.  —  vendo  veniasi  ove.  Solo  che  la  vita 
4.  Che  si  spoglia  dei  vizj  e  si  veste  ci  fosse  durata ,  noi  giungevamo  a 
di  virtù  e  di  onore.  —  5.  A'  begli  un  tempo  nel  quale.  —  i4.  L'  una 
occhi.  Di  Laura.  —  6.  E  la  ferma  e  l'altra  coma.  La  sua  chipma  e 
mia  fedeltà,  che  gili  non  era  più  mo-  la  mia. 
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Sonetto  L. 

Ha  nel  caore  si  viva  l'immagin  di  Laura,  che  'ofino  ei  la  cUiamt  ijuasi  gli  (osie  presente. 

AI  cader  d'una  pianta,  che  si  svelse 
Come  quella  che  ferro  e  vento  sterpe , 
Spargendo  a  terra  le  sue  spoglie  eccelse, 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  sterpe  ; 

Vidi  un'altra,  ch'Amor  obbietto  scelse, 
Subbietto  in  me  Calliope  ed  Euterpe  ; 
Che  '1  cor  m'avvinse  e  proprio  albergo  felse, 
Qual  per  tronco  o  per  murò  edera  serpe. 

Quel  vivo  Lauro,  ove  solean  far  nido 
Gli  alti  pensieri  e  i  miei  sospiri  ardenti, 
Che  dei  bei  rami  mai  non  mossen  fronda  ; 

Al  ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici,  onde  con  gravi  accenti 
È  ancor  chi  chiami,  e  non  è  chi  risponda. 


Verso  i,  D'  una  pianta.  Cioè  A 
Laura  viva.  —  2.  Che.  Accusativo 
Sterpe.  Sterpi.  Estirpi.  Sradichi.  — 
4.  Sterpe. Stirpe. Radice. —  5.  Vn'al 
Ira.  Un'altra  pianta,  cioè  Laura  im- 
maginata, la  memoria  di  Laura.  Che 
Accusativo.  Obbietto  scelse.  Scelse  pei 
nuovo  oggetto  che  io  avessi  ad  amare 
—  6.  E  che  le  muse  scelsero  per  sog- 
getto delle  mie  rime. — 7.  Felse.  Sei 
fece.  —  8.  Qual.  Come.  Serpe.  Verbo. 
Serpeggia. — 9,  Quel  vivo  Lauro.  Cioè 


la  vera  Laura.  —  -il.  Vuol  dire:  che 
mai  non  piegarono  1'  animo  di  Laura 
a' miei  desiderj.  Mossen  sta  per  mos- 
sero.—  ^2.  Traslato.  Trasportato. /n 
quel  suo  albergo  fido.  In  quello  che 
è  detto  nel  settimo  verso ,  cio%  nel  mio 
cuore.  —  ^5.  Radici.  Cioè  la  memoria 
di  sé.  Onde.  Per  forza  delle  quali  ra- 
dici. Per  la  qual  cosa.  Gravi.  Lamen- 
tevoli. Dolorosi.  — ^4.  Vuol  dire:  io 
chiamo  pur  tuttavia  la  mia  donna,  ma 
ella  non  mi  risponde. 


Sonetto  LI. 

Tanto  più  s' innamora  di  Laura  nel  cielo,  quanto  meno  ei  doveva  amarla  quaggiù. 

I  dì  miei  più  leggier  che  nessun, cervo. 
Fuggir  com'  ombra  ;  e  non  vider  più  bene 
Ch'un  batter  d'occhio  e  poche. ore  serene, 
Ch'  amare  e  dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile  e  protervo  I 

Del  tutto  è  cieco  chi  'n  te  pon  sua  spene  : 
Che  'n  te  mi  fu  '1  cor  tolto  ;  ed  or  sei  tene 
Tal  eh'  è  già  terra  e  non  giunge  osso  a  nervo. 

Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora. 
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E  vivrà  sempre  SU  nell'alto  cielo, 
Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m' innamora. 
E  vo,  sol  in  pensar,  cangiando  '1  pelo, 
Qual  ella  è  oggi  e  'n  qual  parie  dimora  ; 
Qual  a  vedere  il  suo  leggiadro  velo. 

Verso  i  .Leggier. Welocì . — 2-3. Più  giunto  con  nervo. — 9.  La  forma  mi- 
bene  Ch' un  batter  d'occhio. ìienc  che  glior.  Cioè  lo  spirito  di  Laura.  — 
durasse  più  d'  un  batter  d'occhio.  —  -14.  Of/m"  or.  Ognora.  Sempre. —  4  2.  E 
4.  Delle  quali  serbo  nella  mente  la  ri-  vo  cangiando  il  pelo ,  cioè  inveccliio  , 
cordanza  dolce  ed  amara.  —  7.  Tene.  solo  in  pensare,  cioè  pensando  sola- 
Tiene.  —  8.  Tal  che.  Una  che.  Non  mente,  sempre.  —  -14.  Qual  è  a  vedc- 
giunge  osso  a  nervo.  Non  congiunge  re ,  cioè  quale  è  divenuto,  il  suo  corpi 
osso  a  nervo.  Non  La 'osso  che  sia  con-  che  già  un  tempo  fu  sì  leggiadro. 


Sonetto  LII. 

Rivede  Talcliiusa.  Tutto  gli  parla  di  lei.  Pensa  al  passatu,  e  ee  ne  rattrista. 

Sento  r  aura  mia  antica,  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir  onde  '1  bel  lume  nacque 
Che  tenne  gli  occhi  miei  mentr'al  Ciel  piacque 
Bramosi  e  lieti ,  or  li  tien  tristi  e  molli. 

O  caduche  speranze  1  o  pensier  folli  1 
Vedove  l'erbe,  e  torbide  son  l'acque; 
E  voto  e  freddo  '1  nido  in  eh'  ella  giacque, 
Nel  qual  io  vivo,  e  morto  giacer  volli, 

Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante 

E  da' begli  occhi  suoi,  che  '1  cor  m'hann'arso, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servilo  a  signor  crudele  e  scarso  ; 

Ch'  arsi  quanto  il  mio  foco  ebbi  davante  ; 
Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 

Verso  2./{6eI  lume.  Vuol  dire  Lau-  piedi  di  Laura,  che  ritornando  colà 
ra.  —  o. Mentre.  Finché. —  6.  L'erbe,  premessero  quel  terreno  sotto  al  quale 
Qucst'  erbe.  L'  acque.  Questo  acquo.  io  fossi  sepolto.  Veggasi  la  terza  stanza 
—7.  Il  nido.  11  luogo  di  cui  si  parla  della  delta  Canzone.  — 12.  .4  signor. 
nella  Canzone  undecima  dulia  prima  Intende  di  Amore.  Scarso.  Avaro. 
Parte.  Suppliscasi  è.  In  che.  In  cui.  Parco  rimuneratore.  —  13.  Che.  Pc- 
—  8.  Volli-  Desiderai.  Vcggasi  la  se-  rocche.  Quanto.  Fino  a  lauto  the.  Il 
conda  stanza  della  Canzone  detta  di  mio  foco.  Cioè  Laura.  Davante.  Pre- 
sopra. —  0.  Dalle  soavi  piante.  Dai  sento.  In  vita. 
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Sonetto  LUI. 

La  vista  della  casa  di  Lanra  gli  ricorda  quant'ei  fa  felice,  «  qnanto  è  misero, 

È  questo  '1  nido  in  che  la  mia  fenice 
Mise  r  aurate  e  le  purpuree  penne  ; 
Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne, 
E  parole  e  sospiri  anco  ne  elice? 

0  del  dolce  mio  mal  prima  radice, 

Ov'è  '1  bel  viso  onde  quel  lume  venne. 
Che  vivo  e  lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra;  or  se' nel  Cfel  felice. 

E  m' hai  lascialo  qui  misero  e  solo, 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  torno 
Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo; 

Veggendo  a'  colli  oscura  notte  intorno. 
Onde  prendesti  al  Ciel  l'ultimo  volo, 
E  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 

Verso 4. /n  cfte.In  cui. — 2.L'au-  Cioè  ardendo  io.  — 8. 5o/a. Singolare, 

rate  e  le  purpuree  penne.  Vuol  signi-  Senza  pari.  Se'.  Sei.  — -II.  Per  te.  Da 

ficare  i  colori  e  le  bellezze  dei  capelli  te. Dalla  tua  presenza. Consecrato. Fat- 

e  delle  guance  di  Laura.  —  3.  Che.  La  to  sacro.  Coìo.  Venero.  —  Ì2.À' colli. 

qual  fenice.  —  4.  Anco.  Ancora.  An-  Dipendo  da  intorno.  — -15.  Onde.  Dai 

che  oggi.  Elice.  Trae.  — 7.  Ardendo,  quali  colli.  Al  ciel.  Verso  il  cielo. 

Canzone   III. 

Allegoricamente  descrive  le  virtù  di  lei ,  e  ne  piange  la  morte  immatura. 

Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fenestra, 
Onde  cose  vedea  tante  e  sì  nove 
Ch'era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco. 
Una  fera  m' apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove,  6 

Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco, 
Che  r  uno  e  l' altro  fianco 
Della  fera  gentil  mordean  si  forte, 
Che  *n  poco  tempo  la  menare  al  passo 
Ove  chiusa  in  un  sasso  iO 

Vinse  qaolla  bellezza  acerba  morte; 
E  mi  fé  sospirar  sua  dura  sorte. 

Allegorie  significativo  della  vita  e  Verso  2.  Nove.  Straordinarie.  — 

della  morte  di  Laura.  ,  5. Fronte.  I''ìgura. Sembianza.  i)a.  Ta- 
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le,  sì  bella,  da.  Far  arder.  Innamora-  il  tempo,  pigliando  il  can  bianco  pel 

re. — 6.  Cacciata.  Inseguita.  Dipende  giorno  ,  e  il  nero  per  la  notte.  — 

da  fera.  Da  duo  veltri,  un  nero,  un  -l  1 .  Molla  bellezza.  Accusativo.  — 

bianco.  Intendono  per  questi  due  cani  -12. E  la  sua  dura  sorte  mi  fece  sospirare. 

Indi  pef  allo  mar  vidi  una  nave 

Con  le  sarte  di  seta  e  d'or  la  vela, 

Tutta  d' avorio  e  d*  ebeno  conlesta  ; 

E  '1  mar  tranquillo  e  l'aura  era  soave, 

E  '1  ciel  qual  è  se  nulla  nube  il  vela  ;  5 

Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbò  si  l' aere  e  l' onde, 

Che  la  nave  percosse  ad  uno  scoglio. 

O  che  grave  cordoglio  !  io 

Breve  ora  oppresse  e  poco  spazio  asconde 

L'alte  ricchezze  a  nuli' altre  seconde. 

Verso  5.  Dipende  da  nave.  Ebeno  Onesta.  Onorata.  Preziosa.  —  8.  Sì. 
»ta  per  ebano,  contesta  per  fabbrica-  Talmente.  —  -ii.  Oppresse.  Sommer- 
ta. —  5.  £  'i  ciel.  Suppliscasi  era.  se.  —  -12.  .4  nuli'  altre.  A  nessune 
Kulla.  Nessuna.— -C.  Ella.  Ella  ere.  altre. 

In  un  boschetto  novo  i  rami  santi 

Fiorian  d' un  lauro  giovenetto  e  schietto, 

Ch'  un  degli  arbor  parea  di  paradiso  ; 

E  di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 

Di  vari  augelli,  e  tanto  altro  diletto,  5 

Che  dal  mondo  m' avean  tutto  diviso. 

E  mirando!  io  fiso, 

Cangioss' il  ciel  intorno,  e  tinto  in  vista, 

Folgorando  '1  percosse,  e  da  radice 

Quella  pianta  felice  io 

Subito  svelse  :  onde  mia  vita  è  trista  ; 

Che  simil  ombra  mai  non  si  racquista. 

Verso  4 .  JBo«c/if  t(o  «ODO.  Bostlict-  annerito,  offuscato.  —  -IO.  Quella 
to  giovane.  —  2.  Schietto.  Dritto  o  pianta /'e/tce.  Accusativo, — ^i.5u- 
senza  nodi. — ^'8.  Tinto  in  vista.  Cioè      bito.  In  un  subito. 

Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 

Sorgea  d'un  sasso,  ed  acque  fresche  e  dolci 
Spargea,  soavemente  mormorando  : 
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Al  bel  seggio  riposto,  ombroso  e  fosco, 

Né  pastori  appressavan  nò  bifolci,  ó 

Ma  ninfe  e  muse,  a  quel  leiior  cantando. 

Ivi  m' assisi  ;  e  quando 

Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento 

E  di  tal  vista,  aprir  vidi  uno  speco, 

E  portarsene  seco  -io 

La  fonte  e  '1  loco:  ond' ancor  doglia  sento, 

E  sol  della  memoria  mi  sgomento. 

Verso  2.  Sorgea.  Scaturiva.  2)'«n.  mormorar  di  quella  fontana. —  8.  Dol- 

Da  un. — 4.  Sejgiio.  Cioè  luogo,  sito,  cezza.   Piacere.   Prendea.  Riceveva. 

Riposto.   Segreto.    Nascosto.    Ritira-  Sentiva.  Persona  prima.  —  9.  Aprir, 

io. — b.  Appressavan.  Si  appressava-  Aprirsi.  —  i2.  Sol  della  memoria. 

DO.  —  6.  A  quel  lenor.  Al  tenore  del  A  ricordarmene  solamente. 

Una  strania  fenice,  ambedue  l'ale 
Di  porpora  vestita  e  '1  capo  d'oro, 
Vedendo  per  la  selva,  altera  e  sola, 
Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai ,  fin  eh'  allo  svelto  alloro  5 

Giunse,  ed  al  fonte  che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  alfin  vola  : 
Che  mirando  le  frondi  a  terra  sparse 
E  '1  troncon  rotto,  e  quel  vivo  umor  secco. 
Volse  in  se  stessa  il  becco  io 

Quasi  sdegnando  ;  e  'n  un  punto  disparse  : 
Onde  '1  cor  di  pietate  e  d'  amor  m'arse. 

Verso  4 .  t/na  strania  fenice.  Ac-  S.  Pensai.   Credetti.    Mi  parve.  — 

cusalivo.  Strania  è  detto  per  mara-  6.  Che  la  terra  invola.  Ingoiato  dalia 

vigliosa,  singolare,  ovvero  per /ore-  terra,  come  è  detto  nella  stanza  di 

stiera.  —  3.  Vedendo.  Vedendo  io.  sopra.  —  -II.  Sdegnando,  Sdegnan- 

Allera  e  sola.  Dipende  da  fenice.  —  dosi. 

Al  fin  vid' io  per  entro  i  fiori  e  l'erba 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e  bella  donna. 
Che  mai  noi  penso  ch'i' non  arda  e  (reme-. 
Umile  in  se,  ma  'ncontr'  Amor  superba: 
Ed  avea  in  dosso  sì  candida  gonna,  5 

Si  testa,  ch'oro  e  neve  parea  insieme: 
Ma  le  parli  supreme 
Erano  avvolte  d'  una  nel)bia  oscura. 
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Punta  poi  nel  tallon  d'un  picciol  angue, 

Come  fior  eolio  langue,        •  io 

Liela  si  dipartio,  non  che  secura. 

Ahi  nuli' altro  che  pianto  al.mondO  durai 

Verso  I.  Per  entro.  Fra.  — 6.  Sì  detta  donna.  — 9.  D'un.  Da  un.  — 
lesta.  Si  fattamente  intcssuta. — 7.  Le  ^-1.  Non  solo  tranquilla  e  sicura  ,  ma 
;)ar<isu/)reme.Le  parti  superiori  della      lieta,  se  ne  mori. — 12.  Dura-  Verbo. 

Canzon,  tu  puoi  ben  dire  : 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Ilan  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 

Verso  2.  ÀI  signor.  Cioè  all'autore.  —  o.  Fallo.  Cagionato. 

Ballata. 

Oli  è  nliligalo  il  doloro  di  dover  sopravvivere  a  lui ,  porcli'  ella  il  conosce. 

Amor,  quando  fioria 

Mia  spene  e  'I  guidardon  d'  ogni  mia  fede, 
Tolta  m'  è  quella  ond'  altendea  mercede. 

Ahi  dispietata  morte I  ahi  crudel  vita! 

L'una  m'ha  posto  in  doglia,  5 

E  mie  speranze  acerbamente  ha  spente: 

V  altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia  ; 

E  lei  che  se  n'  è  gita 

Seguir  non  posso,  ch'ella  noi  consente: 

Ma  pur  ogni  or  presente  ìo 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede, 

E  qual  è  la  mia  vita  ella  sei  vede. 

Versi  i-2.    Quando  fioria  Mia  noi  Sonetti  quarantesìmoseltimo  ,  qua- 

spene  e  'l  guidardon  d'  ogni  mia  rantosiniottavo  e  quarantcsinionono  di 

fede.   In  sul  più  bel  Core  della  mia  questa  seconda  Parte.   —  3.    Onde. 

speranza  e  del  premio  di  tutta  la  mia  Dalla  quale,  ^«cnrfea.  Persona  prima, 

fedeltà   passata.  Cioè  in  sul!' appres-  — 5.  L'una.  Cioè  la  morte.  —  l.L'al- 

sarsi  del  tempo  ;icl  quale  io  avrei  pò-  tra.  La  vita.  Ten.  Tiene.  —  8.  Lei. 

tufo  senza  sospetti ,  e  senza  prcgiudi-  Col.ei ,  cioè  Laura. —  9.  Ella.  Cioè  la 

zio  della  onestà,  rafjiouar  colla  mia  vita.  Consente.  Permette.— IO.  0(/jii 

lonna  dell'amor  mio,   com'è  detto  or.  Ognora. 

Canzone   IV. 

Rammemora  quello  grazie  di' e' scorse  in.  Laura  sin  dal  primo  di  in  cli'ei  la  vide. 

Tacer  non  posso,  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core, 
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Che  vorria  far  onore 

Alla  sua  donna  che  dal  ciel  n'  ascolta. 

Come  poss'io  se  non  m'insegni,  Amore,      •      6 

Con  parole  mortali  agguagliar  l' opre 

Divine,  e  quel  che  copre 

Alta  umiltate  in  se  stessa  raccolta? 

Nella  bella  prigione,  ond'or  é  sciolta. 

Poco  era  stata  ancor  l'alma  gentile  io 

Al  tempo  che  di  lei  prima  m' accorsi  ; 

Onde  subito  corsi 

(Ch'era  dell'anno  e  di  mia  etate  aprile) 

A  coglier  fiori  in  quei  prati  d' intorno, 

Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adorno.         -15 

Verso  ^ .  Non  adopre.  Che  non  tivo.  —  9.    Nella    bella  prigione. 

faccia.  —  2.  Contrario  effetto.  A.CCU-  Vuol    dir    nel    corpo.    Onde.    Dalla 

salivo,  ili  core.  A  quello  che  vorrebbe  quale.  —  H.  Quando  io  la  vidi  la 

il  cuore.   Dipende  da  contrario.  —  prima    volta;    —   -14.    Vuol   dire    a 

3.  Che.  Il  qual  core.  —  4.  N' ascoi-  far  versi  amorosi,  pigliando  colei  per 

.  (o.   Ci  ascolta.  — -7.   Che.  Accusa-  soggetto. 

Muri  eran  d'alabastro  e  letto  d'oro, 
D'avorio  uscio,  e  fenestre  di  zaffiro, 
Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e  giugnerà  l' estremo. 
Indi  i  messi  d'Amor  armati  uscirò  6 

Di  saette  e  di  foco:  ond'io  di  loro, 
Coronati  d'alloro. 

Pur  com'or  fosse,  ripensando  tremo. 
D' un  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo 
Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero,  -io 

Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 
Dinanzi  una  colonna 
Cristallina,  ed  iv' entro  ogni  penserò  ■ 
Scritto,  e  fuor  Iralucea  si  chiaramente. 
Che  mi  fea  lieto  e  sospirar  sovente  -is 

Versi -I '-2.  Deaeri VQalIcgoricamen-  foco.  Dipende  da  armati.  —  7.  Al- 
te le  membra,  i  capelli,  i  denti  egli  lude  al  nome  di  Laura.  —  8.  Pur 
occhi  di  Laura. —  3-4.  Cioè  quel  cor-  com'or  fosse.  Come  se  io  li  vedessi 
pò  che  fu  cagione  de'  miei  primi  so-  .uscire  appunto  ora.  —  9.  Dipende 
spiri  amorosi,  e  sarà  cagióne  altresì  dalle  parole  «n  seggio,  che  stanno 
degli  ultimi.  —  5.  Indi.  Di  là.  Cioè  nel  verso  appresso.— .^0.  Vi  si  vedea 
da  tal  .corpo.  —  C.  Di  saette  e  di  nel  mezzo,  Nel  mezzo  di  quell'ediC- 


m  MORTE   DI   MADONNA  LAURA.  273 

zio  ,  che  è  fij^ura  ^el  corpo  di  Laura.  Laura.  Iv' entro.  Cioè  in  questa   co- 

Un  seggio.  Vuol  dire  il  cuore.  Altero.  lonna.  SuppUsrasi  si  vedea.  Penserò. 

Nobile •\'2-\'ò.  Dinanzi.  Dinanzi  a  Pensiero.  — \A    Tralucea.  Cioè  ogni 

questo  sefjtìio  vi  si  vedeva.  Una  colon-  pensiero.  —  ^^.  Clw  spesso  mi  faceva 

na  Cristallina.  Vuol  dire  il  viso  di  lieto  e  spesso  tristo. 

Alle  pungenti,  ardenti  e  lucid'arrae, 
Alla  vittoriosa  insegna  verde, 
Centra  cu'  in  campo  perde 
Giove  ed  Apollo  e  Polifemo  e  Marte  ; 
Ov'è  '1  pianto  ognor  fresco  e  si  rinverde,  5 

Giunto  mi  vidi:  e  non  possendo  ailarme 
Preso  lasciai  menarrae 
Ond'  or  non  so  d'  uscir  la  via  né  l'arte. 
Ma  siccom' uom  talor  che  piange,  e  [)arle 
Vede  cosa  che  gli  occhi  e  '1  cor  alletta,  io 

Cosi  colei  perch'  io  son  in  prigione. 
Standosi  ad  un  balcone, 
Che  fu  sola  a'  suoi  di  cosa  perfetta, 
(Cominciai  a  mirar  con  tal  desio. 
Che  me  stesso  e  '1  mio  mal  posi  in  obblio.         15 

Versi  -1-2.  Al  veder  quell'armi,  verdisce.  Ponendo.  Potendo.  Aitar- 

iMoò  le  saette  e  il  fuoco,  delti  nel  sesto  me.  Aiutarmi.  —  7.  Menarme.  Me- 

verso  della  stanza  qui  dietro,  e  quella  narnii.   —  8.   Onde.  In   luojio  onde, 

insegna  verde,  cine  l'alloro  detto  nel  In  una  prigione  da  cui.   D'uscir  la 

verso  seguente  della  medesima  stanza,  «ione  l'arie.  La  via  nò  l'arte  di  usci- 

— 3.  Contra  cui.  Contro  le  quali  armi  re.  —  Q.  Parte.   Insieme.  Al  medesi- 

c  la  quale  insegna.  —  4.  Cioè(|ualsi  nio  tempo.  — II.  Colei.  Accusativo, 

sia  più  potente,  più  SHggin ,  più  (iero  clic  dipende  dalle  parole  cominciai  a 

o  più  c(u'aggios()  uomo. — b-C.  Ov'  è'I  mirar  del  verso  penultimo  della  stanza. 

pianto  ognor  fresco  e  si  rinverde.  Perch'io.  Perla  quale  io.  — I2.Sfan- 

Gfwnto  mitJtdi  Conobbi  di  esser  ginn-  do»».  Cioè  standosi   ella.   Ad  un  hai- 

to  a  termine  che  io  non  poteva  schifar  cone.  Vuol   dire  :    lontana   da  me  ,  in 

di   cadere  in  un  affanno  amoroso  the  luogo  dove  io  non  poteva  altro  che  mi- 

avrebbeavuto  a  esser  continuo  e  insana-  rarla.  —  -15.    Dipende  dal  pronome 

bile.  Rinverde  è  il  medesimo  che  rin-  colei  dell'  uudccimo  verso. 


l'era  in  terra,  e  '1  cor  in  paradiso, 

Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  ; 

E  mia  viva  figura 

Far  sentia  un  marmo  e  'mpier  di  maraviglia  ; 

Quand'  una  donna  assai  pronta  e  secura, 

Di  tempo  antica  e  giovene  del  viso. 

Vedendomi  si  fiso 

-18 
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Air  atto  della  fronte  e  delle  ciglia, 

Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia, 

Ch'  i'  son  d'  altro  poder  che  tu  non  credi  ;  10 

E  so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento. 

Più  leggiera  che  '1  vento  ; 

E  reggo  e  volvo  quanto  al  mondo  vedi. 

Tien  pur  gli  occhi,  com'  aquila,  in  quel  sole  ; 

Parte  dà  orecchi  a  queste  mie  parole.  15 

Verso  i  .£7 cor. E  il  mio  cuore  era.  chi  la  Natura. — 6. Giovene. Giovane. — 

—  5.  Figura.  Persona.  4  Far.  Farsi.  ^  0. D'a/tropoder. Di  ben  maggior  pote- 

Divenire.  Scnd'a.  Persona  prima.  E'tn-  re. — 13.  Fo/vo. Volgo. Aggiro. — 14./» 

pfcr.Ed  empiersi. — 5.  t/na  donna. Per  quel  sole.  Cioè  iu  Laura. — 15.  Parte. 

qucsla  donna  iutcnJono,  obi  ia  Fortuna,  E  insieme.  E  nei  medesimo  tempo. 

Il  dì  che  costei  nacque,  eran  le  stelle 

Che  producon  fra  voi  felici  effetti, 

In  luoghi  alti  ed  eletti, 

L'  una  ver  l' altra  con  amor  converse  : 

Venere  e  'I  padre  con  benigni  aspetti  5 

Tenean  le  parli  signorili  e  belle  ; 

E  le  luci  empie  e  felle 

Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse. 

Il  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse: 

L'aere  e  la  terra  s'allegrava,  e  l'acque  io 

Per  lo  mar  avean  pace  e  per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi. 

Una  nube  lontana  mi  dispiacque  ; 

La  qual  temo  che  'n  pianto  si  risolve. 

Se  pietate  altramente  il  ciel  non  volve.  tò 

Verso  4.  Ver.  Verso.   Converse.  Del   tutto.    Disperse.  Dileguate.  — 

Rivolte.  —  5.  E  'l  padre.  E  il  padre  ^ i.  Per  lo  mar. C\oène\  mare.  Avean 

di  Venere.  Vuol  dire  il  pianeta  di  Gio-  pace.  Erano  in  calma, scnzavcnto,seu- 

ve.  —  C.  Cioè  stavano  nelle  parti  prin-  za  tempesta.  Per  li  ^umt.Cioè  ne'fìu- 

cipali  del  ciclo.  —  7.  Cioè  le  stelle  e  i  mi.  —  ^2.  Lumi.  Astri.  —  14.  Ri- 

pianeti  di  maligni  influssi.  8.  In  tulio,  solve.  Risolva.  —  15.  Volve.  Volge. 

Com' ella  venne  in  questo  viver  basso, 
Ch'a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d'averla, 
Cosa  nova  a  vederla, 
Già  santissima  e  dolce,  ancor  acerba. 
Parca  chiusa  in  òr  fin  candida  perla  :  6 
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Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo 

Legno,  acqua,  terra  o  sasso 

Verde  facea,  chiara,  soave;  e  l'erba 

Con  le  palme  e  coi  pie  fresca  e  superba  ; 

E  fiorir  co*  begli  occhi  le  campagne,  io 

Ed  acquetar  i  venti  e  le  tempeste 

Con  voci  ancor  non  preste 

Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne; 

Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco 

Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco.  15 

Verso  i.  Come.  Poiché.  —  No-  perla.  Pacca   fresca  e  superba.    — 

va.  StraorJinaria.  Disusata.  —  A.  An-  -iO.  E  fiorir.  Suppliscasi  (acca.  II.  A- 

cor  acerba.    Bencliè  ancor  tenera  e  cquetar.  Acquetarsi.  —  -lo.  Che  dal 

bambina.  —  5.  In  6r  fin.  In  oro  (ino,  latte  si  icompagne.  Cioè  appena  spop- 

—  7.  Legno,  acqua,  terra  osasse,  pata.  Scompagna  in  vece  di  $com- 

Cbe  ella  toccasse.  —  9.  Fresca  e  su-  pugni. 

Poi  che  crescendo  in  tempo  ed  in  virlule 

Giunse  alla  terza  sua  fiorita  etate, 

Leggiadria  né  beliate 

Tanta  non  vide  il  Sol,  credo,  giammai. 

Gli  occhi  pien  di  letizia  e  d'onestate,  5 

E  '1  parlar  di  dolcezza  e  di  salute. 

Tutte  lingue  son  mute 

A  dir  di  lei  quel  che  tu  sol  ne  sai. 

Si  chiaro  ha  '1  volto  di  celesti  rai , 

'Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fermarse  :  io 

E  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 

Di  tal  foco  hai  il  cor  pieno, 

Cli'  altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 

Ma  parrai  che  sua  subita  partita 

Tosto  ti  fia  cagion  d' amara  vita.  15 

Verso  2.  Alla  terza  sua  fiorita  per.  —  ^0  Fermarse.  Fermarsi.  — 

c<ate.  Cioè  alla  (jiovontii.  —  5.  i'iVn.  ^^.   Da.    Per.   A   cagione  di.    Quel 

Eran  pieni.  —  6.  Di  dolcezza  e  di  suo  bel  carcere  terreno.   Vuol  dire 

salute.    Suppliscasi    era    pieno.    —  il   suo    corpo.   —  H5.    Altro.    Altro 

7-8.  Mute  a  dir.  IneUc  a  dire,  a  cuore.  —  i4. Partita.  Vaitema.  Cioè 

significar  degnamente.  —  9.  Di.  Cioè  morte. 

Detto  questo,  alla  sua  volubil  rota 

Si  volse,  in  ch'ella  fila  il  nostro  slame; 
Trista  e  certa  indovina  de'  miei  danni  : 
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Che  dopo  non  moli' anni, 
Quella  per  ch'io  ho  di  morir  (al  fame,  5 

Canzon  mia,  spense  Morte  acerba  e  rea, 
Che  più  bel  corpo  occider  non  potea. 

Verso -l.roiuòti.  Girevole. —  2. In  danni.  Delle  mie  calamità  future.  -7- 
c/ic.  Nella  qual  ruota.  Il  nostro  stame.  h. Quella.  Accusativo. Perche.  Per  cui. 
Intende  la  nostra  vita.  —  5.  De' miei      Percagiondeliaquale.Foffie. Desiderio, 

Sonetto  LIV. 

Putò  ben  Muilc  privarlo  delle  bellezze  di  Laura,  ma  nun  della  mcaiuria  di  sue  virtù. 

Or  hai  fallo  1'  eslremo  di  lua  pòssa, 

0  crudel  Morie,  or  hai  '1  regno  d'  Amore 

Impoverito,  or  di  bellezza  il  fiore 

E  '1  lume  hai  spento,  e  chiuso  in  poca  fossa  ; 

Or  hai  spogliala  nostra  vita  e  scossa 

D'  ogni  ornamento  e  del  sovran  suo  onore  : 
Ma  la  fama  e  '1  valor,  che  mai  non  more, 
Non  è  in  tua  forza:  abbili  ignude  l'ossa; 

Che  r  allro  ha  '1  Cielo,  e  di  sua  chiaritale. 
Quasi  d'  un  più  bel  Sol,  s'  allegra  e  gloria; 
E  fia  '1  mondo  de'  buon  sempre  in  memoria. 

Vinca  '1  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria, 
Angel  novo,  lassù  di  me  pielale. 
Come  vinse  qui  '1  mio  vostra  beliate. 

Verso  5.  Ora  hai  spogliata  e  scos-  Ed  esso  spirito  di  Laura  sarà  al  mon- 

sa,   cioè  privata,  la  nostra  vita.  —  do  de'buoni.  —  -12-14.  0  Laura,  no- 

6.  Sovran.  Sommo.  Primo.  Maggiore,  vello  angelo,  sia  vinto,  cioè  sia  pre- 

—  8.  7/1  tua  forza.  In  tuo  potere,  so ,  sia  tocco ,  lassù  in  cielo  il  cuor 

In  tua  mano.  —  9.  L'  altro.  Il   re-  vostro,  in  tanto  suo  trionfo,  da  alcu- 

sto,  cioè  lo  spirito  di  Laura.  Accusa-  na  pietà  di  me,  siccome  il  cor  mio  fu 

tivo.  Sua.  Cioè  dello  spirito  di  Lau-  vinto  quaggiù  in   terra  dalla   vostra 

ra.  —  -II.  E  fia'l  mondo  de' buon,  bellezza. 

Sonetto  LV. 

S'acqocta  nel  suo  dolore  vedundula  beata  in  cielo,  ed  iiumortal  sulla  ierra, 

L' aura  e  l' odore  e  '1  refrigerio  e  1'  ombra 
Del  dolce  lauro,  e  sua  vista  fiorila, 
Lume  e  riposo  di  mia  slanca  vita. 
Tolto  ha  colei  che  tutto  '1  mondo  sgombra. 

Come  a  noi  '1  Sol,  se  sua  soror  l' adombra, 
Cosi  r  alta  mia  luce  a  me  sparita. 
Io  cheggio  a  Morte  incontr'  a  Morte  aita  ; 
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Di  si  scuri  pensieri  Amor  m'ingombra. 

Dormilo  hai,  bella  donna,  un  breve  sonno  : 
Or  se' svei^liata  fra  gli  spirli  eletli, 
Ove  nel  suo  Fallor  1'  alma  s' interna. 

E,  se  mie  rime  alcuna  cos»a  ponno, 
Consacrala  fra  i  nobili  inlellelli, 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

Verso  2.  Sua  vista.  La  forma  ,  chieggo  di   morire   per   esser   libero 

l'aspetto  (l'esso  lauro,  —  4.  Colei,  dal  cordoglio  in  cui  vivo  per  la  mor- 

Vuol   dir  la  morte.  —  ^.  A  noi 'l  te  di    Laura.  —  LI.  Ove.  In  luogo 

Sol.  Suppliscasi  sparisce.  Sua  soror.  ove.  Colà   dove.  Nel  ciclo  ove.    Fra 

Sua  sorella.  Ciocia  luna.  —  C.  Spa-  i  quali  spìriti.   —  ^2.  Ponno.  Pos- 

rila.  Essendo  sparita.  —  7.    Cioè  :  sono. 

Sonetto  LVI. 

Neirullimo  di  in  di'ti  la  vide,  tristo  presagi  a  se  stesso  grandi  svenlnre, 

L'ullimo,  lasso,  de' miei  giorni  allegri, 
Che  pochi  ho  vislo  in  questo  viver  breve, 
Giunl'era;  e  fatto  '1  cor  tepida  neve. 
Forse  presago  de'  di  tristi  e  negri. 

Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pensier  egri 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve, 
Tal  mi  sentia,  non  sapend'io  che  leve 
Venisse  'I  fin  de' miei  ben  non  integri.    . 

Gli  occhi  belli,  ora  in  ciel  chiari  e  felici 
Del  lume  onde  salute  e  vita  piove, 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mendici, 

Dicean  lor  con  faville  oneste  e  nove: 
Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici. 
Qui  mai  piti  no,  ma  rivedicnne  altrove. 

Verso  2.  Che.  Dei  quali.  — ó.  E  l'eni'jsc.Venisse  spedito,  sollecito.  Cioè 

fatto  'l  cor.  E  divenuto  il  mio  cuore.  fosse  vicino.  Pfon  integri.  Non  interi. 

Siip|jlisca.si  era. —  b.  Qual.  Come.  Lnpcrfetti.  —  9-10.  Chiari  e  felici 

Egri.  Infermi. — C.  Cui.  Quegli  cui.  Vel  lume  onde.  Fatti  risplendenti  e 

Domestica  febbre.  Febbre  consueta  ,  felici  da  quel  lume  da  cui.  —  -12.£or. 

cioè  quotidiana  o  terzana  o  quartana.  Cioè  agli  occhi  miei.  — \A.Hivedren- 

—  7-8.  ili  sentia.  Io  mi  sentiva.  Leve  ne.  Ci  rivedremo. 

Sonetto  LVII, 

Cii'co  non  conobbe  che  gli  sguardi  di  lei  in  quel  dì  doTcano  ossero  gli  ultimi. 

O  giorno,  0  ora,  o  ultimo  momento, 
0  stelle  congiurale  a  'mpoverirrae! 
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0  fido  sguardo,  or  che  voleì  lu  dirme, 

Parlend'  io  per  non  esser  mai  conlento? 
Or  conosco  i  miei  danni,  or  mi  risento  : 

Ch'  i'  credeva  (ahi  credenze  vane  e  'nfirme!) 
Perder  parte,  non  lutto,  al  diparlirme. 

Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento! 
Che  già  'l  contrario  era  ordinato  in  cielo; 

Spegner  l'almo  mio  lume  ond' io  vivea ; 

E  scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 
Ma  'nnanzi  agli  occhi  m'era  posto  un  velo, 

Che  mi  fea  non  veder  quel  eh'  i'  vedea, 

Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 

Verso 2.  À'mpoverirme.  A  impo-  bilito.  —  -H.  E  scritto  era.  E  ciò 

rerirmi.  —  5.  Sguardo. di  Laura.  Fo-  era  altresì  scritto.  Sua.   Del  mio  lu- 

lei.  Volevi.  Dtrme.  Dirmi.  — 4.  Par-  me,  cioè  di  Laura.  Vista.  Aspetto.  — 

tend'io.  Da  lo.  Mai.  Mai  più.  —  h.ltli  \2.  M'era  posto.  Mi  stava. —  iS.Fca. 

rùento.  Ripiglio  il  sentimento,  il  sen-  l'iacea.    —  -14.   Subito  pia   trista. 

no.  Ritorno  in  me  stesso.  —  6.  In-  Tanto  più  trista  quanto  che  la  morte 

firme.  Inferme.  —  ÀI  dipartirme.  di  Laura  mi  sarebbe  riuscita  improv- 

Al  partirmi.  —  9.   Ordinato.   Sta-  visa. 

Sonetto  LVIII. 

E' doveva  antiveder  il  suo  danno  all'  insolito  sfavillare  degli  occhi  di  lei. 

Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
Dir  parea  :  to'  di  me  quel  che  tu  puoi  ; 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi 
Ch'  arai  quinci  '1  pie  mosso  a  mover  tardo. 

Intelletto  veloce  più  che  pardo. 
Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi, 
Come  non  vedestu  negli  occhi  suoi 
Quel  che  ved'ora,  ond' io  mi  struggo  ed  ardo? 

Taciti,  sfavillando  oltra  lor  modo, 

Dicean:  o  lumi  amici,  che  gran  tempo, 
Con  tal  dolcezza  feste  di  noi  specchi, 

Il  Ciel  n'  aspetta  :  a  voi  parrà  per  tempo  ; 
Ma  chi  ne  strinse  qui,  dissolve  il  nodo; 
E  '1  vostro,  per  farv'  ira,  vuol  che  'nvecchi. 

Verso  2.  To'.  To({li.  Cioè  prendi,  versi.  —  5.  Veloce.  Cbe  pur  sei  di 
Quel.  Cioè  quel  piacere.  —  5.  Qui.  tua  natura  veliicc.  — 7.  Vedestu.  Ve- 
lli terra.  Da  poi.  Dopo.  —  4.  Arai.  desti  tu.  —  8.  Ved'  ora.  Vedi  ora. 
Avrai.  Quinci.  Di  '[m\.  Mover.  Muo-  Onde.   Dipende   da   quel  ^   che    vuol 
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dire  la  morie  di  Laura.  —  9.  Olirà  -lo.  Vuol   dire:  ma  colui  che  ci  lia 

ior  modo.  Più  del  loro  usato.  —  \O.Di-  posli  in  terra,  cioè  Dio,  ora  ce  ne 

eean.  Agli  occhi  miei.  Lumi.  Occhi,  ritoglie.  —  ^A.  E  per  farvi  ira  vuo- 

—  -H.  Feste  di  noi  specchi.  Vi  face-  le  che  il  vostro  nodo  invecchi  ,  cioè 
ite  di  noi,  due  specchi.  —  i2.  Ne.  che  voi  riraanghiate  in  vita  lungo 
Ci.    Per  tempo.  Troppo  presto.  —  tempo. 

Canzone   V. 

Viise  lieto,  e  non  visse  elio  per  lei.  E' doveva  ttiinque  saper  morire  a  suo  tempo, 

Solea  dalla  fontana  di  mia  vita 

Allontanarme,  e  cercar  terre  e  mari, 

Non  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo  ; 

E  sempre  andai  (tal  Amor  diemmi  aita), 

In  quelli  esilii,  quanto  e' vide,  amari,  6 

Di  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo. 

Or,  lasso,  alzo  la  mano,  e  l'arme  rendo 

All'empia  e  violenta  mia  fortuna, 

Che  privo  m'  ha  di  sì  dolce  speranza. 

Sol  memoria  m' avanza  ;  -io 

E  pasco  '1  gran  desir  sol  di  quest'una  : 

Onde  l'alma  vien  men,  frale  e  digiuna. 

Verso  i.  Solea.  l'ersona  prima.  l'arme  rendo.  Cedo.  Mi  rendo  per 

Dalla  fontanadi  miavila.  Da  Laura.  vinto. —  8.  Empia.  Spietata.  — d.Di 

—  5.  3Iia  siella.  Il  mio  destino.  —  «ì  dolce  speranza.  Di  quella  detta  di 
4.  Andai.  Si  riferisce  alla  voce  pa-  sopra  nel  sesto  verso,  cioè  di  riveder 
scendo,  che  sta  due  versi  più  sotto.  Laura.  —  -IO.  M'  avanza.  Mi  resta. 
Tal  Amor  diemmi  aita.  Tale  aiuto  mi  —  -II.  Sol  di  guest'  una.  Cioè  della 
diede  Amore.  —  7.  Aholamano,  e  memoria  sola.  Dipende  (\a  pasco. 

Come  a  corrier  Ira  via,  se  '1  cibo  manca, 
Conven  per  forza  ralleniar  il  corso  , 
Scemando  la  virtù  che  'I  fea  gir  presto  ; 
Cosi,  mancando  alla  mia  vita  slanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morso  5 

Die  chi  '1  mondo  fa  nudo  o  '1  mio  cor  mesto, 
Il  dolce  acerbo,  e  '1  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d' ora  in  ora  :  onde  '1  cammino 
Si  breve  non  fornir  spero  e  pavento. 
Nebbia  o  polvere  al  vento,  ^o 

Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino. 
E  cosi  vada,  s'è  pur  mio  destino. 
Verso  \ .  Tra  via.  Per  via.  — 2.  Conven.  Conviene.  —  3.  Scemando.  Ver- 
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bo  neutro.  Virtù.  Forza.  Fea.  Facea. 
—  5-6.  Quel  caro  nulrimento.  Cioè 
la  vista  di  Laura  ,  o  iu  speranza  di 
essa  vista.  In  che  di  morso  Die  chi'l 
mondo  fa  nudo  e'I  miocor  mesto.  In 
cui  diede  di  morso  quella  die  fa  nudo 
il  mondo  (cioè  privo  del  suo  più  bello 
ornumoiito,  che  era  Laura)  e  mesto  il 
cuor  mio.  Vuol  dire  :  che  mi  fu  tolto 
dalla  morte.  —  7-9.  Il  dolce  acerbo, 
e  'l  bel  piacer  molesto  Mi  si  fa  d'ora 
in  ora.  Il  dolce  mi  diviene  acerbo,  e  il 
piacer  noioso  ogni  giorno  più.  Onile  'l 
cammino  Si  breve  non  fornir  spero  e 
pavento.  Onde  io  dubito  di  non  arri- 
vare a  compiere  il  corso  naturale  della 


vita  umana  ,  che  è  cos'i  breve;  e  que- 
sto mio  dubbio  da  un  lato  è  una  8pe> 
ran/a,  perchè  la  vita  m' e  in  odio, 
dall'altro  è  una  paura,  perocché  la 
morte  è  un  passo  pericoloso  e  lerrib- 
le,  ed  io  ho  che  temere  assai  del  m'o 
stalo  nella  vita  futura.  — •lO-'H.  Io 
fuggo,  cioè  corro,  cosi  rapidamente 
come  si  vede  fuggir  la  nebbia  .)  la 
polvere  cacciala  dal  vento  ,  per  non 
esser  più  pellegrino  ,  cioè  verso  il  ter- 
mine della  mia  peregrinazione  terrena. 
■{2.  E  cosi  vada.  E  cos'i  sia,  cioè  che 
io  corra  cosi  prestamente  al  irio  Gne 
e  che  io  non  compia  il  corso  naturale 
della  nostra  vita. 


Mai  questa  mortai  vita  a  me  non  piacque 
(Sassel  Amor,  con  cui  spesso  ne  parlo] 
Se  non  per  lei  che  fu  '1  suo  lume  e  ')  mio. 
Poi  che  'n  terra  morendo,  al  ciel  rinacque 
Quello  spirto  ond'  io  vissi,  a  seguitarlo 
(Licito  fosse)  è  '1  mio  sommo  desio. 
Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre  perch'io 
Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  stato,  . 
Ch'Amor  raostrorarai  sotto  quei  bel  ciglio, 
Per  darmi  altro  consiglio  : 
Che  tal  morì  già  tristo  e  sconsolalo, 
Cui  poco  innanzi  era  '1  morir  beato. 


<o 


Verso  2.  Sassel.  Sei  sa.  Lo  sa.  — 
3.  Suo.  Cioè  di  questa  mortai  vita. 
—  6.  Licito  fosse.  Maniera  significa- 
tiva di  desiderio.  Licito  sta  per  lecito. 
£.  E  volto.  —  8.  A  provveder  mio 
stato.  Cioè  a  prevedere  la  mia  pre- 
sente miseria,  e  ripararla.  9  C/te.  Il 
quale  stato.  Accusativo.  Sotto  quel  bel 
ciglio.  Cioè  negli  occhi  di  Laura.  Veg- 


gasi  il  Sonetto  precedente.  —  -IO.  Cioè  : 
per  consigliarmi  di  lasciar  la  vita  in- 
nanzi che  mi  avvenisse  questa  disav- 
ventura che  poi  mi  è  sopraggiunta.  — 
■I-i— 12.  Perocché  non  mancano  di  quel- 
li che  sono  morti  miseri  e  sconsolati, 
i  quali  se  fossero  usciti  del  mondo  un 
poco  innanzi,  avrebbero  fatta  una  morte 
lieta. 


Negli  occhi  ov' abitar  solea  '1  mio  core, 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'ebbe, 
Che  di  si  ricco  albergo  il  pose  in  bando, 
Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore, 
Con  lellrc  di  pietà,  quel  ch'avverrebbe 
Tosto  del  mio  si  luneo  ir  desiando  : 
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Bello  e  dolce  morire  era  allor  quando, 
Morend' io,  non  moria  mia  vila  insieme. 
Anzi  vivea  di  me  l'oUima  parte: 
Or  mie  speranze  sparlo  10 

Ha  Morie,  e  poca  lerra  il  mio  ben  preme; 
E  vivo  ;  e  mai  noi  penso  eh'  i'  non  tremo. 
Vergo 5. Lettre. Lettere. — ÌO.Spar-     -12.  Ch'i' non  treme.  Senza  tremare, 
le.  Sparse.  Disperse.   Annullate.  —     Treme  sta  per  tremi. 

Se  sialo  fosse  il  mio  poco  inlelletto 

Meco  al  bisogno,  e  non  altra  vaghezza 
L'avesse,  desviando,  altrove  volto, 
Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto: 
Al  fin  se'  giunto  d'ogni  tua  dolcezza  5 

Ed  al  principio  del  tuo  amaro  mollo. 
Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 
In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo 
E  di  questa  noiosa  e  grave  carne, 
Potea  innanzi  lei  andarne  10 

A  veder  preparar  sua  sedia  in  cielo: 
Or  l'andrò  dietro  omai  con  altro  pelo. 
Verso  2.  Meco.  Dipende  da  ttato  do.  Disviandolo.  —  6.  Amaro.  No- 
fotse.  Al  bisogno.  In  quel  bisogno.  me  sostantivo.  —  -12.  L'andrò  die- 
Allora  die  bisojfnava.  Come  vele-  tro.  Le  andrò  dietro.  Andrò  dietro 
va  il  bisogno.  In  quella  occasione.  a  lei.  Con  altro  pelo.  Cioè  con  pel 
Vaghezza.    Voglia.   —   3.  Desvian-      canuto. 

Canzon,  s'  uom  trovi  in  suo  amor  viver  queto, 

Di  :  muor  mentre  se'  lieto  : 

Che  morte  al  tempo  è  non  duol,  ma  refugio  ; 

E  chi  ben  può  morir,  non  cerchi  it)du;>io. 

Verso  \.  S'  uom  trovi  in  suo  portano.  Refugio.  Porto  sicuro  con- 
amor viver  quelo.  Se  trovi  alcuno  tro  i  mali  cbe,  vivendo,  potrebbero 
che  viva  riposatamente  amando.  —  sopravvenire.  —  4.  Ben  può  mo- 
2.  Muor.  Muoii.  Imperativo,  — o.Al  rir.  Può  morir  Lene,  cioè  iu  istato 
tempo.  A   sno  tempo.  A  tempo  op-  felice. 

Sestina. 

Misero,  tanto  più  brama  la  uiurte,  quanta  più  sa  di'si  fu  contonto  e  Tilice, 

Mia  benigna  fortuna  e  'I  viver  lieto, 
I  chiari  giorni  e  le  tranquille  notti, 
E  i  soavi  .sospiri,  e  '1  dolce  stile 
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Che  solca  risonar  in  versi  e  'n  rime, 
Volli  subitanicnle  in  doglia  e  'n  pianto 
Odiar  vita  mi  fanno  e  bramar  morte. 

Verso,  b.   Volli.  Convertiti.  Cangiati. 

Crudele,  acerba,  inesorabil  Morte, 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto, 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto, 
E  i  giorni  oscuri  e  le 'dogliose  notti. 
I  miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime , 
E  'I  mio  duro  martir  vince  ogni  stile. 
Verso  5.  Non  fanno  in  rime,      poesia.  —6.  Vince  ogni  siile.  ìion  pub 
Non  sono  cose  da  porsi  in  rima,  cose  da      esser  dato  ad  intendere  con  parole. 

Ov'  è  condotto  il  mio  amoroso  stile? 
A  parlar  d'ira,  a  ragionar  di  morte. 
U'  sono  i  versi,  u'  sòn  giunte  le  rime 
Che  gentil  cor  udia  pensoso  e  lieto? 
Ov'  è  '1  favoleggiar  d' amor  le  notti  ? 
Or  non  pari'  io  né  penso  altro  che  pianto. 

Verso  \.   Ov' è  condollo.  A  che  (jeneraimcnte  le  persone    gentili.  — 

è  ridotto.   —  o.    U' sono.   Ove  son  5.    //   favoleggiar   d'amor  le  noi- 

giunti.  —  4.   Che.  Accusativo.  Gen-  ti.  Il  passar  le  notti  in  ragionamenti 

Ul  cor.    Vuol    dir    Laura  ,    ovvero  d' amore. 

Già  mi  fu- col  desir  si  dolce  il  pianto, 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile, 
E  vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti  : 
Or  m'è  *1  pianger  amaro  più  che  morte, 
Non  sperando  mai  '1  guardo  onesto  e  lietO; 
Alto  soggetto  alle  mie  basse  rime. 
Verso  b.  Il  guardo  onesto  e  lieto.  Di  Laura. 

Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 

Dentro  a' begli  occhi;  ed  or  l'ha  posto  in  pianto, 

Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 

Ond' io  vo  col  penser  cangiando  stile, 

E  ripregando  te,  pallida  Morie, 

Che  mi  sottragghi  a  si  penose  notti.  - 

Verso  i, Segno.  Vuol  dir  soggetto,  glandolo  stilo  come  è  in  me  cangiato  il  m 
— 3.  Wimcmirando. Rimembrando  io.  pensiero,  cioè  lo  stato  dell' animo,  fallo  8 
— -i  Col  penser  cangiando  siile.  Can-      tristo  e  dolente,  di  lieto  clie  egli  era. 
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Fuggito  è  '1  sonno  alle  mie  crude  notti, 
E  '1  suono  usato  alle  mie  roche  rime, 
Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte  ; 
Cosi  è  '1  mio  cantar  converso  in  pianto. 
Non  ha  '1  regno  d'  Amor  si  vario  stile; 
Ch'  è  tanto  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 

Verso  2.  t/«a<o. Consueto. — 4. Con-  vario  e  discorde  da  se  medesimo  come  è  il 
terso. Mutato. — 5-C.  Vuoi  dire:  nessun  mio,  che  tanto  è  doloroso  e  tristo  al  pre- 
seguace  di  Amore  ebbe  mai  uno  stile  cosi      sentejijuanto  fu  mai  lieto  in  altro  tempo. 

Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto; 
Nessun  vive  più  tristo  e  giorni  e  notti  : 
E  doppiando  'l  dolor,  doppia  lo  stile, 
Che  trae  del  cor  si  lagrimose  rime. 
Vissi  di  speme  ;  or  vivo  pur  di  pianto. 
Né  contra  Morte  spero  altro  che  Morte. 

Verso  Z.  Doppiando.  Raddoppian-  sente  Sestina  ,  la  quale  ha  dodici  stan- 
dosi. Doppialo  siile.  Si  raddoppia  il  ze,  dove  le  altre  ne  hanno  sei.  — 
mio  stile,  cioè  ì|  mio  dire.  Ha  ri-  4.  Del  cor.  Dal  mio  cuore.  —  5.  Pur, 
guardo  al  raddoppiamento  della  pre-  Solamente. 

Morte  m'  ha  morto  ;  e  sola  può  far  Morte 
Ch'i'  torni  a  riveder  quel  viso  lieto. 
Che  piacer  mi  facea  i  sospiri  e  'I  pianto, 
L'  aura  dolce  e  la  pioggia  alle  mie  notti  ; 
Quando  i  pensieri  eletti  tessea  in  rime, 
Amor  alzando  il  mio  dehìle  stile. 

Verso  4 .  Jforto. Ucciso.  —  A.L'au-  delti  nel  verso  di  sopra.  Alle.  Nelle. 
ro  dolete  la  pio(/gto.  Chiama  aura  dol-  Dipende  da  piacer  mi  facea.  —  ^.TeS' 
ce  i  suoi  sospirile  pioggia  il  suo  pianto,      sea.  Io  tessea. 

Or  avess'  io  un  si  pietoso  stile 

Che  Laura  mia  potesse  tórre  a  Morte, 
Com'  Euridice  Orfeo  sua  senza  rime  : 
Ch'  i'  viverci  ancor  più  che  mai  lieto. 
S'esser  non  può,  qualcuna  d' este  notti 
Chiuda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 

Verso  i,  Avets'io.  Forma  desidera-  —  b.  S'essernon  può.  Se  questo  è  im- 
i/iva. Pietoso.  Tenero.  Alto  a  muover  possibile.  D'este.  Di  queste.  —  6.  Cioò 
pietà.  — Z.  Com' Euridice  Orfeo  sua.  ponga  (ine  alia  mia  vita.  Queste  due 
Come  Orfeo  tolse  a  morte  Euridice  sua.'  fonti  di  pianto.  Cioè  questi  occhi. 

Amor,  i'ho  molti  e  moli' anni  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile  ; 
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Né  da  le  spero  mai  men  fere  nodi; 
E  però  mi  son  mosso  a  pregar  Morie 
Che  mi  lolla  di  qui,  per  farrae  lielo 
Ov' è  colei  ch'io  canlo  e  piango  in  rime. 

Verso  2. ilio  grave  danno.  Cioè  la  ro  alzi.  Di  qui.  Da  questa  terra.  Far- 
morte  di  Laura.  —  o.F<'re.  Fiere.  Gru-  me.  Farmi.  —  6.  Ove.  Colà  ove.  Di- 
deli. Acerbe. —  5.  Toi/o.  Tolga.  Ovve-     pende  dalle  parole  mi  Mia. 

Se  SÌ  alto  pon  gir  mie  slanche  rime, 

Ch'  aggiungan  lei  eh'  è  fuor  d' ira  e  di  pianlo, 

E  fa  '1  ciel  or  di  sue  bellezze  lielo  ; 

Ben  riconoscerà  '1  mulalo  siile, 

Che  già  forse  le  piacque,  anzi  che  Morie 

Chiaro  a  lei  giorno,  a  me  fesse  aire  notli. 

Verso  ^.   Pon.    Ponno.  Possono.  stile  mutato,   per  la  sua    morte,  di 

—  2.  Ch'  aggiungan  lei.  die  giun-  lieto   in   doloroso.  —  b.   Anzi  che. 

gano   fino    a    coU'i.     Dipende    da   si  Prima  che.  —  6.  Chiaro  a  lei  gior- 

allo.    —    4.    Riconoscerà.    Supplì-  no.   Suppliscasi  facesse.  Fesse.   Fa- 

scasi  ella.  Il  mulalo    siile.   Il  mio  cesse. 

0  voi  che  sospirale  a  miglior  nolli, 

Ch'ascoltale  d'Amore  o  dite  in  rime, 
Pregale  non  mi  sia  più  sorda  Morte, 
Porto  delle  miserie  e  Bn  del  pianto  ; 
Muli  una  volta  quel  suo  antico  stile. 
Ch'ogni  uom  attrista,  e  me  può  far  sì  lielo. 

Verso  -I.  0  amanti  clic  sospirale  Suppliscasi  d'amore.  — 3.  TVon.  Glie 

in  più  liete  notti,  cioè  iu  istato  più  fé-  non.  —  b.  Una  volta.  Per  una  volta, 

lice  del  mio.  Ovvero,  che  andate  sospi-  Per  questa  volta.  Quel  suo  antico  sli- 

lando  una  sorte  migliore  di  quel  che  le.  Quel  suo  antico  costume.  Cioè  di 

è  la  vostra  al  presente.  —  2.0  dite.  far  tutti  tristi. 

Far  mi  può  lielo  in  una  o  'n  poche  notli: 
E  *n  aspro  stile  e  'n  angosciose  rime 
Prego  che  '1  pianto  mio  finisca  Morte. 

Verso  \.  In  una  0 'n  poche  notti.  cemento,  tra  uno  o  pochi  più  gior- 
Cioè  uccidendomi  con  malattia  di  uno  ni.  —  3.  li  pianto  mio.  Àccusa- 
o    pochi  più  giorni.  Ovvero  sempli-      tivo. 

Sonetto   LIX. 

Invia  sue  rime  al  sepolcro  di  lei ,  pcrcliè  la  pregiiino  di  cliiamarlo  seco. 

Ile,  rime  dolenti,  al  duro  sasso 

Che  '1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde  ; 
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Ivi  chiamale  chi  dal  ciel  risponde, 
Benché  '1  mortai  sia  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele  eh'  i'  son  già  di  viver  lasso, 

Del  navigar  per  queste  orribili  onde  ; 
Ma  ricogliendo  le  sue  s|)arte  fronde, 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo, 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta. 

Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale, 
Acciocché  '1  mondo  la  conosca  ed  arac. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta, 

Ch'é  presso  ornai  ;  siami  a  l'incontro,  e  quale 
Ella  é  nel  cielo,  a  se  mi  tiri  e  chiame. 

Verso  3    C«.  Quella  che.    Cioè  ta.  -  H  I.  Dipende  dalla  parola  raoto- 

anima  d.  Laura.  —  4.  Il  mortai,  nando  del  verso  nono.  —  ^2.  Al  mio 

Il  suo  mortale.  Cloe  la  sua  parte  mor-  passar    esser    accorta.     l'or   mente 

tale,  il  suo  corpo.  _  7.  Ricogliendo  quando  io  passerò  di  questa  vita.  — 

le  sue  sparte  fronde.  Cioè  ramme-  ^3-14.  Ch' è  presso  ornai.   Dipende 

morandom.  le  sue  bellezzee  virtù.  Dice  dallo  parole  al  mio  passar.  Siami  a 

rrondeper  a   us.oneala  pianta  dell'ai-  /'  incontro.  Ven!;.i„i,  facoiamisi  incon- 

loro,  eh  0  allcijoria  di  Laura.  Sparte  tro.  E  quale  Ella  è  nel  cielo,   a  te 

in  y-ecc  di  sparse.—  9.  Viva  e  morta,  mi  tiri  e  chiame.  !■  mi  tiri  e  chiami 

Parte  viva  e  parte  morta  _  ^0.  Pur.  a  se  ,  fatto  tale,  quale  ella  è  nel  ciclo 

Solamente.  Del  tutto,  latta.  Divenu-  cioè  immortale  e  beato. 

Sonetto  LX. 

Or  ch'ella  sa  elici  fu  onesto  ndl'  amor  suo,  vorrà  al  fin  consolarlo  pietosa. 

S'onesto  amor  può  meritar  mercede, 
E  se  pietà  ancor  può  quant'ella  suole. 
Mercede  avrò,  che  più  chiara  che  'I  sole 
A  Madonna  ed  al  mondo  è  la  mia  fede. 

Già  di. me  paventosa,  or  sa,  noi  crede, 
Che  quello  stesso  ch'or  per  me  si  vele, 
Sempre  si  volse  ;  e  s'ella  udia  parole 
O  vedea  'I  volto,  or  l' animo  e  '1  cor  vede. 

Ond'  i'  spero  che  'nfin  dal  ciel  si  doglia 
De' miei  tanti  sospiri:  e  cosi  mostra, 
'Jornando  a  me  si  piena  di  pietate. 

E  spero  eh'  al  por  giù  di  questa  spoglia , 
Venga  per  me  con  quella  gente  nostra. 
Vera  amica  di  Cristo  e  d' onestale. 

Verso  2.  Può.  Ha  tanta  forza.  -  5.  Di  me  paventosa.   Cioè  sospettosa, 
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dubbia,  della  onestà  de' mici  desiderj.  giù  di  questa  tpoglia.  Al  mio  par- 
5a,nof  crede.  Non  solamente  crede,  ma  tir  di  ({iiesto  corpo.  Nell'ora  della 
sa.  —  6-7.  Quello  slesso  eh' or  per  mia  morte.  Por  giit  vale  deporre, 
me  si  vote.  Sempre  si  volse.  I  miei  —  ■i5.  Per  me.  Verso  me.  In- 
desidcrj  furono  sempre  cosi  onesti  contro  a  me.  Per  condurmi  in  eie- 
come  sono  ora.  Per  vale  da,  volse  lo.  Con  quella  genie  nostra.  Vuol 
sta  per  volle.  •H.  Tornando  a  me.  dir  colle  anime  degli  amanti  one- 
In  sogno  o  in  visione.  —  ^2.  Al  por  sti. 

Sonetto   LXI. 

Videla  in  immagino  quale  spirito  celeste.  E'  voleva  seguitarla  :  ed  ella  sparì. 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  lale, 

Ch'amorosa  paura  il  cor  m'assalse, 

Mirandola  in  immagini  non  false 

Agli  spirli  celesti  in  vista  eguale. 
Niente  in  lei  terreno  era  o  mortale, 

Siccome  a  cui  del  ciel,  non  d'altro,  calse. 

L'alma,  eh'  arse  per  lei  si  spesso  ed  alse, 

Vaga  d'ir  seco,  aperse  ambedue  l'ale. 
Ma  tropp'era  alta  al  mio  peso  terrestre: 

E  poco  poi  m'  usci  'n  tutto  di  vista; 

Di  che  pensando,  ancor  m'agghiaccio  e  lorpo. 
0  belle  ed  alte  e  lucide  fenestre 

Onde  colei  che  molta  gente  attrista 

Trovò  la  via  d'entrare  in  sì  bel  corpo! 

Verso  I.  Vidi  già  fra  mille  donne  mosa.  D'ir  seco.  Cioè  di  pareggiarli 

una  donna  tale.  —  5.  In  immagini  nelle  virtù.  —  9.  Era.    Cioè  quella 

non /oise.  Cioè,  non  per  inganno  della  donna.  ÀI.  Rispetto  al.  —  -IO.  Poco 

mia  immaginativa,  ma  veramente.  —  poi.    Poco    appresso.    Indi    a    poco. 

A.  In  vista.  A  vederla.  In  sembianza.  M'uscì  'n  lutto  di  vista.  Morendo. — 

—  6.  Come  quella  clic  non  altro  ebbe  -li.  Di  che.  Della  qual  cosa.   Tarpo. 

a  cuore  che  il  cielo.  —  7.  L'alma.  Irrigidisco. — 12.  Intende  degli  occhi 

Cioè,  l'anima  mia.  Alse.  Agghiacciò.  di  Laura.  —  -13.  Onde.  Perle  quali. 

Pati  freddo  e  gelo.  —  8.  Vaga.  Era-  Colei.  Cioè  la  morte. 

Sonetto   LXII. 

Gli  bla  si  fisa  noi  cuore  e  negli  ocelli,  eh' e' giunge  talvolta  a  crederla  viva. 

Tornami  a  mente,  anzi  v'è  dentro,  quella 
Ch'  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita, 
Qual  io  la  vidi  in  su  l'età  fiorita, 
Tutta  accesa  de'  raggi  di  sua  stella. 

SI  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
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Veggiola  in  se  raccolta  e  si  roraila, 

Ch'i' grido:  eli' è  ben  dcssa;  ancora  è  in  vila: 

E  'n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

Talor  risponde  e  (alor  non  fa  mollo. 

r,  com'  uom  eh'  erra  e  poi  più  drillo  estima, 
Dico  alla  mente  mia  :  tu  se'  'ngaiinala  : 

Sai  che  'n  mille  trecento  quarantotto, 

Il  di  sesto  d'aprile,  in  l'ora  prima, 

Del  corpo  uscio  quell'anima  beala. 

Verso  2.  ìndi.  Cioè  dalla  mia  men-  fiorita.  —  8.  Cheggio.  Cliicdo.  Sua 
lo.  Lete.  Fiume  dell'  obblivionc.  —  dolce  favella.  Qualche  sua  parola. 
3.  Qual.  Dipende  dalle  parole  tor-  Che  mi  faccia  udir  la  sua  voce.  — 
nami  a  mente.  —  4.  Cioè  tutta  splen-  ^0.  Più  dritto  estima,  l'iù  diritta- 
dente  dei  r8(j(;i  della  stella  di  amore  mente,  veramente,  sanamente,  giudi- 
che  è  1'  astro  di  Venere,  creduto  aver  ca.  Riconosce  il  vero.  —  -II.  Se'  'ri- 
forza  e  signoria  sopra  le  persone  amo-  gannata.  T' inganni.  —  \2.  Che 'n 
rose. —  5.  Sì.  Tanto.  Nel  mio  primo  mille  trecento  quarantotto.  Che  nel- 
occorto.  Nel  mio  primo  scontrarla  1' anno  mille  trecento  quarantotto. — 
colla  immaginazione.  Ovvero,  quale  -13.  /n  fora.  Nell'ora. —  ^4.  Uicio, 
io  la  vidi  la  prima  volta  in  su  l'  età  Uscì. 

Sonetto  LXIII. 

Natura,  oltr'al  costume,  riunì  io  lei  ogni  bellezza,  ma  fecela  tosto  sparire. 

Questo  nostro  caduco  e  fragil  bene, 

Ch'è  vento  ed  ombra  ed  ha  nome  beliate, 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  etate. 
Tutto  in  un  corpo  ;  e  ciò  fu  per  mie  pene. 

Che  natura  non  voi,  nò  si  convene, 

Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  poverlate: 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale: 
Perdonimi  qual  è  bella,  o  si  lene. 

Non  fu  simil  bellezza  antica  o  nova  ; 
Nò  sarà,  credo;  ma  fu  sì  coverta, 
Ch'  appena  se  n'  accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  disparye:  onde  '1  cangiar  mi  giova 
La  poca  visla  a  me  dal  ciclo  otTcrta 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sanie. 

Verso  4.  Ciò.  Che  esso  nella  no-  questa  volta.  Versò.  Cioè  la  Natura, 
stra  età  si  trovasse  tutto  in  un  corpo.  In  una.  Cioè  in  Laura.  Largitale. 
—  5.  Che.  Perocché.  Si  riferisce  alle  Liberalità.  —  8.  Qual.  Qualunque 
parole  non  fu  giammai  tulio  in  un  donna.  Si  tene.  Si  tiene ,  cioè  si  re- 
corpo.   Vvl.  Vuole.  —  7.   Or.  Ma  puta,  bella.  —  9-10.  Non  ci  ebbe 
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mai  al  mondo,  o  vogliasi  ai  tempi  mo-  piacer  alle  tue  luci  tante.  Onde,  cioè 
derni  o  vogliasi  in  antico,  e  non  ci  per  essere  sparita  dal  mondo  quella 
avrà,  credo,  mai,  una  bellezza  simile  bellezza,  io  sono  contento  di  venir 
a  questa  (cioè  alla  bellezza  di  Laura):  perdendo  per  la  età  la  debole  e  Im- 
ma ella  visse  si  ritirata  e  nascosta.  perfetta  vista  che  il  Ciclo  mi  avca 
Coverta  sta  \>cr  coperta. — •t2--l4.0re-  conceduta  acciò  solamente  che  io  ve- 
de  'l  cangiar  mi  giova  La  poca  vi-  dessi  gli  occhi  di  Laura,  e  procacciassi 
sia  a  me  dal  cielo   offerta  Sol  per  di  piacer  loro. 

Sonetto   LXIV. 

Disingannato  dall'  amor  eoo  di  quaggiù,  rivolgesi  ad  amarla  nel  cielo. 

O  tempo,  0  del  volubil,  che  fuggendo 

Inganni  i  ciechi  e  miseri  moriali  ; 

0  di  veloci  più  che  vento  e  strali, 

Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo. 
Ma  scuso  voi,  e  me  stesso  riprendo: 

Che  natura  a  volar  v'  aperse  l' ali  ; 

A  me  diede  occhi  :  ed  io  pur  ne'  miei  mali 

Li  tenni  ;  onde  vergogna  e  dolor  prendo. 
E  sarebbe  ora,  ed  è  passala  ornai. 

Da  rivoltarli  in  più  secura  parte, 

E  poner  fine  agi'  infiniti  guai. 
Né  dal  tuo  giogo,  Amor,  l'alma  si  parte, 

Ma  dal  suo  mal;  con  che. studio,  tu  'I  sai: 

Non  a  caso  è  virlute,  anzi  è  bell'arte. 

Verso  ^.  Yoluhil.    Girevole.  Ro-  ^l.  Poner.  Porre.  —  -12.    L'  alma. 

tante. —  2.  /  ciechi  e  miseri  mor-  L'  alma  mia.   —  -I3--I4.  Ma  solo   si 

tali.  Che  non  si  accorgono  del  vostro  parte  da  I.,aura  ;  e  questo    ancora,  tu 

fuggir  cosi  ratto,  e  par  che  si' aspct-  sai  con  clic  studio  ella  il  fa,  cioè  sai 

tino  di  avere  a  viver  sempre. —  4.  Ab  che    ella  non  si  parte   da    Laura  per 

esperto.  Ver  esperienza.  Per  prova. — .  alcuna  propria  diligenza  o  per  alcuno 

7-8.  Pur  ne' miei    mali   Li   tenni.  sforzo,  ma  per  necessità  e  per  caso, 

Vuol  dire:  non  attesi  ad  altro  che  a  cioè  per  esser  colei  pattila  dal   mon- 

cose  noeevoli  all'anima  mia.  Pwr  vale  do.  Or  la  virtù  non    si    acqiiisla  già 

solamente. —  -10.  Vuol  dire:  di  pen-  per  caso,  ma  per  volontà  e  per  disci- 

sare  agli  affari  della  salute  eterna. —  plina. 

Sonetto   LXV. 

Dun  a  lagiune  c'tcncasi  felice  in  amarla ,  so  Dio  se  la  luUo  come  cosa  sua. 

Quel  che  d' odore  e  di  color  vincea 
L'odorifero  e  lucido  oriente. 
Frutti,  fiori,  eri)e  e  fiondi;  onde  '1  ponente 
D'ogni  rara  eccellcnzia  il  pregio  uvea; 
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Dolce  mio  lauro,  ov' abitar  solea 

Ogni  bellezza,  ogni  virlule  ardente, 
Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  Signor  sedersi  e  la  mia  Dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell'alma  pianta  ;  e  'n  foco  e  'n  gelo 
Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 

Pieno  era  '1  mondo  de'  suoi  onor  perfetti  ; 
Allor  che  Dio,  per  adornarne  il  cielo, 
La  si  ritolse  :  e  cosa  era  da  lui. 

Verso  i .  Quel.  Quel  dolce  mio  lau-  te.  Dipende  da  vincea.  Il  ponente.  Eg- 
ro. Veggasi  il  verso  quinto.  —  2.  Odo-  scndo  nata  Laura  in  paese  occidentale. 
rifero.  Perchè  i  paesi  orientali  produ-  —  A.Ilpregio.  Il  maggiore,  il  primo, 
cono  copia  grande  e  squisite  quuiità  di  il  principal  vanto. — 8.  Il  mio  signor. 
odori.  Lucido.  Perchè  dalle  parti  del-  Amore.  La  mia  Dea.  Laura.  —  -14.  La 
l'oriente  viene  il  giorno.  —  o.  Frulli,  si  ritolse.  Se  la  riprese.  Cosa  era  da 
fiori,  erbe,  e  [rondi.  Cioè  dell' orien-  /ui.Eracosadaluijcioèdcjnadelcielo. 


Sonetto  LXVI. 

Ei  sol,  che  la  piange,  e 'I  ciclo,  clie  la  possiede,  la  conobbero  mentre  visse. 

Lasciato  hai.  Morte,  senza  sole  il  mondo 
Oscuro  e  freddo,  Amor  cieco  ed  inerme, 
Leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme. 
Me  sconsolato  ed  a  me  grave  pondo  ; 

Cortesia  in  bando  ed  onestate  in  fondo  : 
Dogliom'  io  sol,  nò  sol  ho  da  dolerme  ; 
Che  sveli'  hai  di  virlute  il  chiaro  germe. 
Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  secondo? 

Pianger  l' aer  e  la  terra  e  '1  mar  devrebbe 
L'uman  legnaggio,  che,  senz'ella,  è  quasi 
Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe: 
Conobbil'io,  eh' a  pianger  qui  rimasi, 
E  '1  Ciel,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello. 

Verso  4.  Ed  a  me  grave  pondo.  piangere. Deire66e.  Dovrebbe. — H.E 

E  grave  peso  a  me  stesso.  —  6.  Né  sol.  'l  Ciel.  E  conobbela  il  Cielo.  Del  mio 

Nò  solo  io.  Ho  da  dolerme.  Ho  cagion  pianto.  Per  la  cagione  del  mio  pianto, 

di  dolermi. — 7.  Che.  Perocché.  Svel-  che  è  la  morte  di  Laura  ,  volata  a  far 

l'Arti.  Hai  svelto.  —  0.  Piangep.  Cum-  bello  il  cielo. 

19 
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Sonetto   LXVII. 

si  scusa  di  non  averla  lodata  cum'clla  nicriia,  pcrcliv  j^U  era  impossibile. 

Conobbi,  quanto  il  Ciel  gli  occhi  m'aperse, 
Quanto  studio  ed  Amor  m'alzaron  l'ali, 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali, 
Ch  'n  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L'altre  tante,  si  strane  e  si  diverse 
Forme  altere,  celesti  ed  immortali, 
Perchè  non  furo  all'  intelletto  eguali, 
La  mia  debile  vista  non  soCTerse. 

Onde  quant'io  di  lei  parlai  né  scrissi, 

Ch'or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende, 
Fu  breve  stilla  d'infiniti  abissi: 

Che  stilo  oltra  l' ingegno  non  si  stende  ; 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi. 
Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende. 

VersH-2.  Quanto.  Per  quanto.  In  9.  Né.  0.  E.  —  -tO.  Che.  Dipende  da 

quanto.  —  4.  C'/i^.  Accusativo.  Le  quali  lei,  die  sta  nel  verso  antecedente.  Per 

cose.  In  un  soggetto  ogni  stella  co-  lodi  ansi  a  Dio  preghi  mi  rende.  RIi 

sperse.  Tutte  le  stelle,  tutti  i  cieli,  co-  contraccambia  le  lodi  che  io  le  porsi, 

sparsero,  cioè  congiuntamente  sparse-  pregando   per  me  innanzi  a  Dio.  — 

ro,  posero,  in  un  soggetto  solo,  cioè  in  ì-1    Breve.  Picciola.  —  -12.  .Perocché 

Laura. — 5-6.  Vuol  dirle  bellezze  spi-  lo  stile,  la  penna,  non  può  più  di  quello 

rituali  ed  immortali  di  Laura. — 7.  ÀI-  che  portano  le  facoltà  dell'  ingegno.  — 

l'intelletto  eguali.  Cioè  atte  ad  esser  ^o.  Per  aver  uom.  Pcrquanlo  unoab- 

compresc  dal  mio  intendimento.  —  Lia,  tenga. — H.  Splende.  Cioòilsoìe. 

Sonetto   LXVIII, 

La  prega  di  consolarlo  almcn  con  la  dolce  e  cara  vista  della  sua  oiubra. 

Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno, 

Che  natura  mi  tolse  e  '1  Ciel  mi  guarda, 
Deh  come  è  tua  pietà  ver  me  sì  tarda, 
0  usato  di  mia  vita  sostegno? 

Già  suo'  tu  far  il  mio  sonno  alraen  degno 
Della  tua  vista,  ed  or  sosticn  eh'  i'arda    • 
Senz' alcun  refrigerio:  e  chi  '1  ritarda? 
Pur  lassù  non  alberga  ira  né  sdegno  ; 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti, 
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Si  eh'  egli  è  vinto  nel  suo  regno  Amore. 
Tu  che  dentro  mi  vedi,  e  '1  mio  mal  senti, 
E  sola  puoi  finir  tanto  dolore. 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 

Verso  2.  Guardo.  Custodisce,  ser-  ta,  che   sia  pur  d'animo  pietoso.  — 

La.— 0.  Ter.  Verso.  —  4.  Umlo.  Con-  -IO.    Altrui.    Cioè   dell'amante.    — 

suelo. — 5.  5uo'(« /"ar.  Tu  suoli  fare.  -I I .  EjZi.  Voce  di    ripieno.   Nel  suo 

Tu   facevi.  —  C.  Sostien.   Sostieni,  regno.  Cioè  nel  cuor  dell'amata,  i^i 

Soffri. Lasci. — 7. Chi'l ritarda? C\oò:  quale   resiste    all'amore,    per    nio- 

clii  ritarda  il  mio  rcfrifrerio?  —  9.0»-  strarsi    dura   e  sdegnosa  all'amante. 

de.  Per  le  quali  passioni  d'ira  e  di  — -1 2. 5en(t.  Conosci.  —  ^  A.  Ombra. 

sdegno.  Qua^gitujo.  Quaggiù  in  terra.  Cioè  immagine  che  mi  apparisca  nel 

Vn  ben  pietoso  core.  Dna  donna  ama-  sonno. 

Sonetto   LXIX. 

È  rapito  fuori  di  se,,  contento  e  beato  di  averla  veduta ,  e  sentita  parlare. 

Deh  qual  pietà,  qual  angel  fu  si  presto 
A  portar  sopra  '1  cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch'  ancor  sento  tornar  pur  come  soglio 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto, 
Piena  si  d'umiltà,  vota  d'orgoglio, 
E  'n  somma  tal,  eh' a  morte  i'  mi  ritoglio, 
E  vivo,  e  '1  viver  più  non  m'  è  molesto. 

Beala  s'  è,  che  può  beare  altrui 

Con  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
Inlellelte  da  noi  soli  aml)edui. 

Fedcl  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole; 
Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui  : 
Dice,  e  cos' altre  d'arrestar  il  Sole. 

Verso  ■{    Deh.  Interiezione  di  ma-  che  sta  nel  terzo  verso.  Il  cor.  II  mìo 

raviglia.  — 2.  A  portar  sopra  'l  cielo.  cuore.  — 6.  Piena  si-  Si  piena.  Vota. 

Ad  annunziare  a  Laura. /i  mio  cordo-  Si   vota. — 7.   Ritoglio.   Ritolgo. — 

gho.  Quello  significato  nel  Sonetto  an-  9.   Beata  s'è.   Beatasi   è.   È  beata, 

tecedentc,  cioè  dell'esser  privo  della  —  A\.  Inlellelte.  Intese.   Ambedui. 

visione  di  Laura  in  sogno.  —  o.  Che.  Ambedue.   —   ^3.    Pur.    Solo.     — 

Poiché.   Ancor.    Di  nuovo.  Un'altra  -14.  Cos' altre.  Altre    cose.  D' arre- 

volta.   Tornar.  In   sogno.  —  5.  Ad  star.  Da  arrestare.  Tali  ,  sì  dolci,  da 

acquetar.  Dipende  dal  verbo  tornar,  arrestare. 

Sonetto  LXX. 

M 'iilr'ti  piange,  essa  accorre  ad  asciugargli  le  lagrime,  e  Io  riconforta. 

Del  cibo  onde  '1  Signor  mio  sempre  abbonda. 
Lagrime  e  doglia,  il  cor  lasso  nudrisco; 
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E  Spesso  (remo  e  spesso  impallidisco, 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  né  prima,  simil,  né  seconda 

Ebbe  al  suo  tempo,  al  letto  in  ch'io  languisco, 
Yien  tal  ch'appena  a  rimirar  l'ardisco, 
E  pietosa  s' asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  che  tanto  desiai, 

M'asciuga  gli  occhi,  e  col  suo  dir  m'  apporta 
Dolcezza  eh'  uom  mortai  non  senti  mai. 

Che  vai,  dice,  a  saver,  chi  si  sconforta? 

Non  pianger  più  ;  non  m'  hai  tu  pianto  assai? 
Ch'  or  fostu  vivo  com'  io  non  son  morta. 

Verso  i.  Onde.  Di  cui.  Il  Signor  si  dà  tutto  in  preda,  si  lascia  traspor- 

mio.  Amore.  —  2.  Lagrime  e  doglia,  tare,  al  dolore,  e  non  sa  confortarsi? 

Il  qual  cibo  sono  lagrime  e  doglia.  —  — -13.  Assai.  Abbastanza.  — 14.  Che. 

4.  Sua.   Cioè  del  cuore. —  b.  Chi.  Perocché.  Fostu  vivo  com' io  non  son 

Quella  che.  Cioè   Laura,  Né  prima,  morta.  Fossi  tu  veramente  vivo,  come 

simil.  Né  prima,  né  simile.  —  8.  In  io   in    verità   non    son    morta.   Cioè 

su  la  sponda.  Del  letto.  —  -12.  Che  vivessi  tu   di  quella  vita  vera  e  im- 

giova  ,  dice ,  il  sapere ,   la  sapienza ,  mortale   che  io  vivo.   Forma  dcside- 

se  uno  nell'avversità  si  sconforta,  cioè  rativa. 

Sonetto   LXXI. 

E' morrebbe  di  dolore,  s'ella  talvolta  noi  consolasse  co' suoi  apparimeati. 

Ripensando  a  quel,  ch'oggi  il  cielo  onora, 
Soave' sguardo,  al  chinar  l'aurea  testa. 
Al  vòlto,  a  quella  angelica  modesta 
Voce,  che  m'addolciva  ed  or  m'  accora  ; 

Gran  maraviglia  ho  com'  io  viva  ancora  : 
Né  vivrei  già,  se  chi  tra  bella  e  onesta, 
Qual  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  si  presi  a 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l' aurora. 

O  che  dolci  accoglienze  e  caste  e  pie! 
E  come  intentamente  ascolta  e  nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie  1 

Poi  che  '1  di  chiaro  par  che  la  percola,  . 
Tornasi  al  ciel,  che  sa  tutte  le  vie. 
Umida  gli  occhi  e  1'  una  e  l' altra  gola. 

Versi  1-2.  A  quel,  ch'oggi  il  cielo  sta.  — 6-8.  Chi  tra  bella  e  onesta, 

onora,  Soave  sguardo.  A  quel  soave  Qual  fu  più,  lasciò  in  dubbiq.  Colei 

sguar<lo,  ch'oggi  onora  il  ciclo.  L' au-  che  lasciò  in  dubbio  se  fosse  più  beila 

rea  testa.  Dell'aurea,  cioè  bionda,  te-  o  più  onesta,  se  avesse  più  di  bellezza 
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o  più  di  onestà.  Non  si  presta  Fosse  coglienze.  Cioè  saluti  e  cose  (ali.  Pie. 

al  mio  scampo  là  verso  l'aurora.tion  l'ictose. — ^2.  Poi  che.  QuanJo. — 

fosse  s'i  presta,  cioè  attenta,  sollecita,  Ho.   Tulle  le  vie.  Di  andare  al  cielo, 

a  darmi  soccorso,  apparendomi  in  so-  Ha  riguardo  alle  virtù  avute  ed  ceci- 

gno  là  in  sul  far  dell'  aurora.  —  O.Ac-  citate  da  Laura  in  sua  vita. 
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Sonetto  LXXII. 

Il  dolore  di  averla  perduta  è  si  forte,  che  niente  più  varrà  a  mitigarglielo. 

Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore 

(Non  perch'io  sappia  il  quando);  or  è  sì  amara 
Che  nulla  più.  Ben  sa  '1  ver  chi  l' impara, 
Com'  ho  fall'  io  con  mio  grave  dolore. 

Quella  che  fu  del  secol  nostro  onore, 

Or  è  del  elei  che  tulio  orna  e  rischiara; 
Fé  mia  requie  a' suoi  giorni  e  breve  e  rara, 
Or  m' ha  d' ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m'ha  tolto; 
Né  gran  prosperità  il  mio  slato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi  e  cantai;  non  so  più  mutar  verso, 
Ma  di  e  notte  il  duol  nell'alma  accollo 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso. 

Verso  2.  Non  perch'io  sappia  il  la  gran  prosperità  di  quel  bello  spirito 
quando.  Non  già  che  io  sappia  quando  sciolto,  cioè  libero  dai  legami  del  cor- 
ciò  fosse.  —  6.  Ore.  Suppliscasi  ono-  pò,  può  consolare  il  mio  stato  avver- 
re.  Del  del  che  tulio  orna  e  rischia-  so.  —  H2.  Fu  già  un  tempo  che  io 
ra.  Intendono  del  terzo  cielo,  cioè  venni  talvolta  piangendo  e  talvolta  can- 
del  cielo  di  Venere.  —  7.  Fé.  Fece.  tando;  ora  io  non  so  più  mutar  ver- 
À'suoi  giorni,  la  sua  vita.  Mentre  so,  cioè  modo,  stile;  non  so  fare  al- 
ellavisse. — 8.  Fore. Fuori.  —  ^.Cru-  tre  che  lamentarmi. — -15.  Accollo, 
del.  Si  riferisce  a  Slorle. — -lO-H.Nè  Raccolto. 

Sonetto   LXXIII. 

Pensando  che  Laura  è  in  Ciclo,  si  pente  del  sao  dolor  eccessivo  o  si  acqncti. 

Spinse  amor  e  dolor  ov'  ir  non  debbe, 
La  mia  lingua  avviala  a  lamentarsi, 
A  dir  di  lei  per  ch'io  cantai  ed  arsi, 
Quel  che,  se  fosse  ver,  torto  sarebbe  ; 

Ch'  assai  '1  mio  stato  rio  quetar  devrebbe 
Quella  beala,  e  '1  cor  racconsolarsi 
Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
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Con  colui  che,  vivendo,  in  cor  sempr'ebbe 
E  ben  va'  acqueto  e  me  stesso  consolo  ; 

Né  vorrei  rivederla  in  questo  inferno  ; 

Anzi  voglio  morire  e  viver  solo  : 
Che  più  bella  che  mai,  con  l'occhio  interno, 

Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  a  volo 

A'  pie  del  suo  e  mio  Signore  eterno. 

Palinodia  del  precedente.  vrebbe.  —  6.  Quella  beala.  Cioè  la 

Verso  5.  Per  ch'io.  Per  la  quale  beatitudine  di  colei.  E  'l  cor.  E  il  mio 

io.  —  Quel.  Cioè  che  la  gran  prò-  cuore  dovrebbe. — 8.  Colui.  Cioè  Dio. 

sperila  di  quel  bel  spirto  sciollo  non  Che.  Accusativo.  11  quale  ella.  —  9.  E 

può  consolar  il  mio  slato  avverso,  \>a-  ben.  E   veramente.  E  in  effetto.  — 

role  del  Sonetto  qvi  dietro.  Torlo.  In-  ^0.  Rivederla  in  questo  inferno.  Ri- 

{»iusto.  Sconvenevole.  Biasimevole.  —  vederla  viva  in  questa  misera  terra. — 

b.  Assai.  Abbastanza.  Devrebbe.  Do-  -H.  Solo.  Cioè  senza  lei. 

Sonetto   LXXIV. 

Erge  tutti  ì  suoi  pensieri  al  cielo ,  devo  laara  lo  cerca ,  lo  aspetta  e  lo  invita. 

Gli  angeli  eletti  e  l' anime  beate 

Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno 

Che  Madonna  passò,  le  fur  intorno 

Piene  di  maraviglia  e  di  piotate. 
Che  luce  è  questa,  qual  nova  beliate? 

Dicean  tra  lor  ;  perch'  abito  si  adorno 

Dal  mondo  errante  a  quest'alto  soggiorno 

Non  sali  mai  in  tutta  questa  etale. 
Ella  conlenta  aver  cangiato  albergo. 

Si  paragona  pur  coi  più  perfetti; 

E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo 
Mirando  s' io  la  seguo,  e  par  eh'  aspelli  : 

Ond'  io  voglie  e  pensier  tulli  al  ciel  ergo  ; 

Perch'io  l' odo  pregar  pur  ch'i'  m'affretti. 

Verso  5.  Passò.  Passò  di  questa  tempo  in  qua.  — 9.  Aver  Di  aveie. 
vita.  —  8.  In  tutta  questa  etate.  In  —  ^\.  E  patte.  E  parimente.  E  in- 
tutto questo  secolo  depravato.  Da  gran      sienic. 

Sonetto   LXXV. 

Cliicde  in  premio  dell'amor  suo,  ch'ella  gli  ottenga  di  vederla  ben  presto. 

Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai,  come  tua  vita  alma  richiede, 
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Assisa  in  alla  e  gloriosa  sede, 

E  d' altro  ornata  che  di  perle  o  d' ostro  ; 

O  delle  donne  altero  e  raro  mostro, 
Or  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede, 
Vedi  'I  mio  amore  e  quella  pura  fede. 
Per  eh'  io  tante  versai  lagrime  e  'nchiostro  ; 

E  senti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu  qual  ora  è  in  cielo,  e  mai  non  volsi 
Altro  da  te  che  '1  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra, 
Per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi. 
Prega  eh'  i'  venga  tosto  a  star  con  voi. 

Verso  A.   Col  principio  nostro.  Quando  tu  eri  in  terra. —  ^0.  Qual 

Cioè  con  Dio.  —  2.  Come  tua  vita  al-  ora  è  in  cielo.  Qual  è  ora  che  tu  sci 

ma  richiede.  Comesi  conviene,  come  nel  cielo.  Volsi.  Volli. — 12.  Ammen- 

è  dovuto,  alla  santa  vita  che  tu  mena-  dar.  Uieompensare.  La  lunga  guerra. 

sii.  —  b.  Mostro.  È  detto  per  prodi-  La   lunga  e  travagliosa    passione.   — 

gio.  —  8.  Perche.  Per  cui.  —  9.  Sen-  14.  Con  voi.  Con  Dio  e  con  te.  Ov- 

ti.  Conosci.    Ver.   Verso.  In  terra,  vero,  con  voi  Beati. 

Sonetto   LXXVI. 

Privo  d'ogni  conforto,  spira  di' ella  gl'inipelri  di  rivederli  nel  ciclo. 

Da' più  begli  occhi  e  dal  più  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse,  e  da' più  bei  capelli. 
Che  facean  l'oro  e  '1  Sol  parer  raen  belli; 
Dal  più  dolce  parlar  e  dolce  riso: 

Dalle  man,  dalle  braccia  che  conquiso, 
Senza  moversi,  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d'Amor  mai  ;  da'  più  bei  piedi  snelli  ; 
Dalla  persona  fatta  in  paradiso, 

Prendean  vita  i  miei  spirti:  or  n'ha  diletto 
Il  Re  celeste,  i  suo'  alati  corrieri  ; 
Ed  io  son  qui  rimaso  ignudo  e  cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto; 
Ch'ella,  che  vede  tutl'  i  miei  pensieri, 
M' impetro  grazia  eh'  i'  possa  esser  seco. 

Verso  a.  Conquiso.  Cwè  vinto,  do-  più  alieni  dall'  Amore,  che  mai  fossero 
ino.— 6-7.  Quaipiit  ribelli  Fur  d'À-  al  mondo.  —HO.  J  suo' alati  corrieri. 
mor  mai.  I  più  ribelli  ad  Amore, cioè  i      Gli  angeli. 14.  Impetre.  Impetri. 
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Sonetto   LXXVIL 

Spera  e  crede  già  vicino  quel  di  in  eli' ella  a  se'l  cliiaini  per  Tolarjene  a  lei. 

E'  mi  par  d' or  in  ora  udire  il  messo 

Che  Madonna  mi  raande  a  se  chiamando  : 
Cosi  dentro  e  di  for  mi  vo  cangiando, 
E  sono  in  non  moli'  anni  sì  dimesso, 

'Ch'  appena  riconosco  ornai  me  slesso  : 
Tulio  '1  viver  usalo  ho  messo  in  bando. 
Sarei  conlenlo  di  sapere  il  quando  : 
Ma  pur  dovrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

O  felice  quel  di,  che  del  terreno 

Carcere  uscendo,  lasci  rolla  e  sparla 
Questa  mia  grave  e  frale  e  mortai  gonna  ; 

E  da  si  folle  tenebre  mi  parta, 
Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
Ch'  i'  veggia  il  mio  Signore  e  la  mia  Donna! 

Verso  -t.  E'.  Voce  di  ripieno.  —  Da  ■presso.  Vicino.  —  -IO.  Lasci.  l« 

2.  Mande.  Mandi.  —  o.  For.  Fuori.  lasci.  Sparta.  Sparsa.  Cioè  distesa  in 

—  4.  Dimesso.  Dismesso.  Mutato.  —  terra.  —  -II.  Gonna.  Veste.  Cioè  car- 

6.  Usalo.  Consueto.  —7.  Jl  quando.  ne.  —  -15.  Janlo  su.  Tanto  in  alto. 

Cioè  quando  sarà  che  Laura  mi  chia-  Nel  bel  sereno.  Nell'etere  puro.  Negli 

mi  a  se.  —  8.  Devrebbe.  Dovrebbe,  spazj  del  cielo. 

Sonetto  LXXVIII. 

Le  parla  in  sonno  de' suoi  mali.  Ella  s'attrista.  Ei  vinto  dal  dolore  «i  sveglia. 

L' aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso,  ch'i'  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  eh'  i'  ho  sentilo  e  sento; 
Che  vivend'ella,  non  sarei  stato  oso. 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amoroso, 
Che  fu  principio  a  si  lungo  tormento  ; 
Poi  seguo,  come  misero  e  contento. 
Di  di  in  di,  d'ora  in  ora,  Amor  m'iia  rosj. 

Ella  si  tace,  e  di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me;  parte  sospira 
E  di  lagrime  oneste  il  viso  adorna  : 

Onde  r  anima  mia  dal  dolor  vinta, 
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Mentre  piangendo  allor  seco  s'adira, 

ScioUa  dal  sonno  a  se  slessa  ritorna. 

Versi  -1-2.  L'aura  mia  sacra  al  tito  per  lei. —7.  Poi  seguo,  come.  Poi 

mio  stanco  riposo  Spira  si  spesso,  seguito  dicendo  come. — IO.  Pur.  Solo. 

Vuol  dir  che  Laura  gli  apparisce  si  fre-  Parte.  Insieme.  A  un  medesimo  tem- 

quentcmenle  nel  sonno.  Stanco  vale  pò.  Eziandio. — i2.  Dal  dolor.  Dì  vc- 

tr'avagliato,  affannoso,  inquieto.  —  der  Laura  a  piangere.  —  -13.  Seco. 

A.  Non  sarei  stato  oso.  Non  ayreì  &r-  Seco  medesini?.  S'adira.  DI  essere 

«lito.Cioè  di  dirle  il  mal  eh'  i'  ho  sen-  stata  cagione  a  Laura  di  farla  piangere. 

Sonetto   LXXIX. 

Brama  U  morte  clie  Cristo  sostenne  per  lui,  e  che  Laura  pure  in  quello  sostenne. 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  mili' anni, 
Ch'i' segua  la  mia  fida  e  cara  duce, 
Che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  senza  affanni. 

E  non  mi  posson  ritener  gì'  inganni- 
Dei  mondo,  ch'il  conosco:  e  tanta  luce 
Dentr'al  mio  core  infin  dal  ciel  traluce, 
Ch'i"ncomincio  a  contar  il  tempo  e  i  danni. 

Né  minacce  temer  debbo  di  Morte, 

Che  '1  Re  soITerse  con  più  grave  pena, 
Per  farme  a  seguitar  costante  e  forte  ; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

Intrò  di  lei  che  m'era  data  in  sorte; 
E  non  turbò  la  sua  fronte  serena. 

Verso  2.  Duce.  Guida.  Vuol  dir  ^^.  Farme.  Farmi.  Seguitar.  Se- 
Laura. —  5.  Mi  condusse.  Mi  guidò.  guitarlo.  —  •12.  Ed  or.  E  clic  ora. 
Mi  fu  scorta.  —  6.  Che.  Perocché.  Novellamente.  Teste.  Poco  addietro. 
• —  8.  Il  tempoi  Glie  ho  male  o  inu-  Non  ha  molto.  —  -lo.  Intrò.  Entrò, 
tilmcnte  speso.  E  i  danni.  Che  ho  Di  lei.  Cioè  di  Laura.  —  -14.  Non 
fatti  all'anima  mia.  — -IO.  Che.  La  turbò.  Essa  morte.  5ua.  Cioè  di 
<|uale.  Accusativo.  Il  Re.  Cristo.  —  Laura. 

Sonetto   LXXX. 

Daccli'ella  morì,  ci  non  ebbe  più  vita.  Dispreiza  dunque  ed  affronta  la  Morte. 

Non  può  far  Morte  il  dolce  viso  amaro  ; 

Ma  '1  dolce  viso,  dolce  può  far  Morte. 

Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scorte? 

Quella  mi  scorge  ond'  ogni  ben  imparo. 
E  quei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro. 

Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porle, 
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Col  SUO  morir  par  che  mi  riconforle. 

Dunque  vien,  Morie;  il  tuo  venir  m' è  caro. 
E  non  tardar,  ch'egli  è  ben  tempo  ornai  ; 

E  se  non  fosse,  e'  fu  '1  tempo  in  quel  punto 

Che  Madonna  passò  di  questa  vita. 
D'allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai  : 

Seco  fu' in  via,  e  seco  al  fin  son  giunto; 

E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita. 

"Versoi.  Il  dolceviso.  DiLaura. —  Vieni.  Imperativo. — ^0.  E  se  non  fosse 

5.  Che  bisogno  c'è,  che  bisogno  ho  io,  ancor  tempo,  a  ogni  modo  io  sono  già 

<l' altre  scorte, cioè  d'altre  guide, di  al-  morto  in  quel  punto.  — ^2.  Un  dì 

tri  escmpj  ed  aiuti,  a  ben  morire? —  non  vissi   mai.    Non   vissi   pure   un 

4.  Scorge.  Guida.  Ónde.  Dalla  quale,  giorno.  —  43.  Fu'  in  via.  Cioè  vissi. 

— 7. Ricon/'orfó.  Riconforti. — S.Vien.  Al  fin.  Cioè  al  termine  della  vita. 

Canzone   VI. 

Gli  riapparisce:  e  cerca,  più  che  mai  pietosa,  di  consolarlo  ed  acqael^rl». 

Quando  il  soave  mio  (jdo  conforto, 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca, 
Pensi  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto  ; 
Tutto  di  pietà  e  di  paura  smorto,  5 

Dico:  onde  vien  tu  ora,  0  felice  alma? 
Un  ramoscel  di  palma 
Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno  ; 
E  dice  :  dal  sereno 

Ciel  empireo  e  di  quelle  sante  parli  -io 

Mi  mossi,  e  vengo  sol  per  consolarti. 

Yerso  -I.  Il  soave  mio  fido  con-      Del  letto.  Del  mio  letto.  —  3.  Pie- 

farlo.  Cioè  Laura.  —  o.  Ponsi.  Si      ta.   Pietà.    —   6.    Vien.   Vieni.    

pone.    Cioè    apparendomi    in   sogno.      -IO:  Di.  Da. 

In  allo  ed  in  parole  la  ringrazio 

Umileraente,  e  poi  domando:  or  donde 

Sai  tu  il  mio  stato?  Ed  ella:  le  trist'onde 

Del  pianto,  di  che  mal  tu  non  se' sazio, 

Con  l'aura  de'sospir,  per  tanto  spazio  5 

Passano  al  ciclo  e  turban  la  mia  pace. 

Si  forte  ti  dispiace 

Che  di  questa  miseria  sia  parlila, 
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E  giunta  a  miglior  vita? 

Che  piacer  li  devria,  se  lu  m'amasti  io 

Quanto  in  sembianti  e  ne'  tuo'  dir  mostrasti. 

Verso  2.  Or  donde.  Ma  da  che,  da  Tanfo.  —  8.  Sia.  Io  sia.  —  \O.Che.Ln 

die  cosa,  come.  —  5.  Per  tanto  spa-  qual  cosa.  Devria.  Dovria. II.  In 

zio.  Cioè  varcando  tutto  io  spazio  die  sembianti.  In  quel  die  appariva.  AV 

è  tra  la  terra  e  il  cielo.  —  7.  Sì  forte.  (uo'dir.  Ne'luoi  detti.  Nelle  lue  parole. 

Rispondo  :  io  non  piango  altro  che  me  stesso, 
Che  son'  rlraaso  in  tenebre  e  *n  martire, 
Certo  sempre  del  tuo  al  ciel  salire 
Come  di  cosa  eh'  uom  vede  da  presso. 
Come  Dio  e  Natura  avrebben  messo  5 

In  un  cor  giovenil  tanta  virtule, 
Se  r  eterna  salute 

Non  fosse  destinala  al  suo  ben  fare? 
O  dell'anime  rare, 

Ch'altamente  vivesti  qui  fra  noi,  -la 

E  che  subilo  al  ciel  volasti  poi  l 

Verso  5.  Del  tuo  al  ciel  salire.  —  9.  0  anima  del  numero  delle  ra- 

Che  tu  sei  salita  al  cielo.  — 4.  Come  re.  0  anima  rara.  —  ^0.  Àltamen- 

uno  è  certo  di  cosa  ch'iù  vegga  da  te.  Nobilmente.  Virtuosamente.  San- 

viciiio.  —  o.   Avrebben.  Avrebbero,  taniente. 

Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  sempre, 
Misero  e  sol,  che  senza  le  son  nulla? 
Ch'or  foss'io  spento  al  latte  ed  alla  culla, 
Per  non  provar  dell'amorose  tempre! 
Ed  ella:  a  che  pur  piangi  e  li  dislempre?  5 

Quant'  era  meglio  alzar  da  terra  l' ali  ; 
E  le  cose  mortali 
E  quesle  dolci  lue  fallaci  ciance 
Librar  con  giusta  lance  ; 

E  seguir  me,  s'è  ver  che  tanto  m'ami,  io 

Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami  I 

Verso  ^,  Che  debbo  altro  che. Che  stempre.  Ti  distempri.  Ti  struggi. — 

altro  debbo  se  non.  Cbe  debbo  fare,  0.  Librar.  Pesare.  Lance.  Bilanda. 

aTtro  che.  —  3.  Cioè  fossi  morto  nella  —  -Il .  Cogliendo.  Dipende  dalle  pa- 

infanzia,  subito  nato.  Forma  dcside-  role  seguir  me.  Di  questi  rami.  Di 

rativa.  —  4.  Dell'  amorose  tempre.  quelli  detti  nei  versi  settimo  e  ottavo 

Cioè  io  stato  amoroso.  —  li.  Ti  di-  della  prima  Stanza. 
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r  volea  dimandar,  rispond'  io  allora, 

Che  voglion  importar  quelle  due  frondi. 

Ed  ella:  tu  medesmo  li  rispondi, 

Tu  la  cui  penna  lanlo  1'  una  onora. 

Palma  è  villoria;  ed  io,  giovene  ancora,  5 

Vinsi  '1  mondo  e  me  stessa  :  il  lauro  segna 

Trionfo,  ond' io  son  degna, 

Mercè  di  quel  Signor  che  mi  die  forza. 

Or  tu,  s'  altri  ti  sforza, 

A  lui  ti  volgi,  a  lui  chiedi  soccorso;  -io 

Si  che  Siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 

Verso  2.    Importar.  Significare.  Significa.    Dinota.   —   7.    Onde.   Di 

Quelle  due  frondi.   Cioè  quei   due  che.   Della  qual  cosa.  —  9.   Altri. 

rami.  —  3.    Ti  rispondi.   Impera-  Cioè  il  mondo,  le  passioni  e  simili, 

tivo.  —  4.  L'una.  L' una  di   que-  Tt  s/brza.  Ti  fa  forza.  —  ^1 .  Si  c/ii?. 

ste   due   frondi.    Cioè    il    lauro.    —  Acciocché.  Del  tuo  corso.  Della  tua 

b.  Giovene.  Giovane.  —  C.  Segna,  vita. 

•Soh  questi  i  capei  biondi  e  l'aureo  nodo. 

Dico  io,  eh' ancor  mi  stringe,  e  quei  begli  occhi 

Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  gli  sciocchi. 

Né  parlar,  dice,  o  creder  a  lor  modo. 

Spirito  ignudo  sono,  e  'n  ciel  mi  godo  :*'  6 

Quel  che  tu  cerchi,  è  terra  già  molt'anni: 

Ma  per  trarli  d'affanni, 

M' è  dato  a  parer  tale.  Ed  ancor  quella 

Sarò,  più  che  mai  bella, 

A  te  più  cara,  si  selvaggia  e  pia,  io 

Salvando  insieme  tua  salute  e  mia. 

Verso  5.  J/i.  Voce  che  ridonda. —  volta  (e  vuol  dire,  dopo  la  risurre- 

0.  Quel  che  tu  cerchi.  Cioè  il  mio  cor-  zione  della  carne),  sarò  quella  sì  sel- 

j)o.  Già  molt'anni.  Già  da  più  anni,  vaggia  e  pia,  cioè  quella  donna  si  dura 

—  8—1 1 .  JW'  è  dato  a  parer.  Mi  è  ad  un  tempo  e  si  pietosa,  eh'  io  fui  già 

conceduto  di  parere.  Tale.  Cioè  vestita  per  salvare  la  tua  salute  e  la  mia  ;  e 

di  corpo.   Ed  ancora,  cioè  un'altra  sarò  più  bella  e  a  te  più  cara  che  mai. 

r  piango  ;  ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  man  m' asciuga  ;  e  poi  sospira 
Dolcemente  ;  e  s' adira 
Con  parole  che  i  sassi  romper  ponno: 
E  dopo  questo,  si  parte  ella  e  '1  sonno. 
Verso  4.  Ponno.' Possono. 
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Canzone   VII. 

Amore  accusato  forma,  nel  discolparsi,  il  piò  splcnilido  elogia  ili  Laura. 

Quell'  antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fallo  citar  dinanzi  alla  reina 
Che  la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  sede, 
Ivi,  com' oro  che  nel  foco  atfina,  6 

Mi  rappresento  parco  di  dolore, 
Di  paura  e  d' orrore. 

Quasi  uom  che  teme  morte  e  ragion  chiede  ; 
E  'ncoraincio  :  Madonna,  il  manco  piede 
Giovenetto  pos'  io  nel  costui  regno  :  iO 

Ond' altro  ch'ira  e  sdegno 
Non  ebbi  mai;  e  tanti  e  si  diversi 
Tormenti  ivi  soffersi, 
Ch'ai  fine  vinta  fu  quella  infinita 
Mia  pazienza,  e  'n  odio  ebbi  la  vita.  ì5 

Verso  I .  Cioè  Amore.  Antiquo,  presento.  Mi  apprescnlo.  Comparisco. 

Antico.  Empio.  Spietato.  —  2.  Fatto  —  8.  Ragion.  Giustizia.  —  -IO.  Po. 

citar.  Essendo  da  mestato  fatto  citare,  s'io.  Posi  io.  Nel  costui  regno.  Nel 

Alla  reina.  Vuol  dir  la  Ragione. —  regno  di  costui. — ^1.   Onde.  Dalla 

4.  7»  cima.  Di  nostra  natura.  Sede.  qual  cosa.  Per  la  qual  cosa.  Ovvero 

Siede.—  5.  Ivi.  Cioè  innanzi  alla  Ha-  dal  quale,  cioè  da  costui.  13.  Ivi. 

giune.  Affina.  Si  affina.  —  6.  Mi  rap-  Nel  regno  di  costui. 

Cosi  '1  mio  tempo  infin  qui  trapassato 

È  in  fiamma  e  'n  pene  ;  e  quante  utili  oneste 

"Vie  sprezzai,  quante  feste, 

Per  servir  questo  lusinghier  crudele  I 

E  qual  ingegno  ha  si  parole  preste  5 

Che  stringer  possa  '1  mio  infelice  stato, 

E  le  mie  d'  esto  ingrato 

Tante  e  si  gravi  e  si  giuste  querele? 

Oh  poco  mei,  molto  aloè  con  felel 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza  io 

Con  sua  falsa  dolcezza. 

La  qual  m'attrasse  all'amorosa  schierai 

Che,  s'i'non  m'inganno,  era 

Disposto  a  sollevarmi  allo  da  terra  : 
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E'  mi  tolse  di  pace  e  pose  in  guerra.  15 

Verso  i .  Infin  qui.  Fino  a  ora. —  ger.  Dir  pienamente  con  brevità.  — 

o.  Vie.  Cioè  occupazioni,  studj.  Quali-  7.  JD'  etlo.  Di  questo.  — 9.  Fele.  Fie- 

te  feste   Quanti  godimenti.  — b.  Ila  le.  —  -IO.  Amaro.  Nome  sostantivo. 

si  parole  preste.  Ha  parole  sì  appa-  Avvezza.  Avvezzata.  —  \ó.  Era.  Io 

lecchiate,   si  spedite.  —  6.  Strin-  era. — iH.  E  pose.  E  mi  [tose. 

Questi  m'  ha  fatto  men  amare  Dio 

Ch'i'  non  devea,  e  men  curar  me  stessa: 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero. 

Di  ciò  m'è  stato  consiglier  sol  esso,  6 

Sempr'  aguzzando  il  giovenil  desio 

All'  empia  cote  ond'  io 

Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e  fero. 

Misero!  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E  l'altre  doti  a  me  date  dal  Cielo?  10 

Che  vo  cangiando  '1  pelo, 

Né  cangiar  posso  1'  ostinata  voglia  : 

Cosi  in  lutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crudel  ch'i' accuso, 

Ch'  amaro  viver  m'  ha  volto  in  dolce  uso.  15 

Verso  2.  Che.  Dipende  da  men.  dalla  sua  tirannide.  —  9.  A  che.  Sup- 

Devea.  Dovea.  —  5-4.   Ilo   messo  pliscasi:  mi  sono  giovati  e  mi  gio- 

Egualmente  in  non  cale.  Ho  trascu-  vano.  Altero.  Alto.  Nobile.  Egregio, 

rato  ad  un  modo.  Penserò.  Pensiero.  ^—  -H .  Che.  Poiché.  Cangiando  'l  pe- 

. —  G.  Il  giovenil  desio.  Suppliscasi  fo.  Cioè  invecchiando. — ^o. In  tutto, 

ffiio.  —  7.  All'  empia  cole.  Vuol  dir  Del  tutto.  —  -la.   Volto.  Convertito. 

la  speranza.  — '  8.  Al  suo  giogo.  Al  Uso.  Abito.    Coasuetudine.    Assucfa- 

Iravaglio,  del  travaglio,  cagionatomi  zione. 

Cercar  m'ha-falto  deserti  paesi, 
Fiere  e  ladri  rapaci,  ispidi  dumi, 
Dure  genti  e  costumi. 
Ed  ogni  error  eh' e' pellegrini  intrica; 
Monti,  valli,  paludi  e  mari  e  fiumi;  6   ■ 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  lesi  ; 
E  '1  verno  in  strani  mesi. 
Con  pericol  presente  e  con  fatica: 
Né  costui  né  queir  altra  mia  nemica 
Clì'i'fuggia,  mi  lasciavan  sol  un  punto:  io 

Onde,  s'i'non  son  giunto 
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Anzi  tempo  da  morie  acerba  e  dura, 

Pielà  celeste  ha  cura 

Di  mia  salute  ;  non  questo  tiranno, 

Che  del  mio  duol  si  pasce  e  del  mio  danno.      ib 

^   Verso  4.  E'.  I.  —  6.  Mille  lac-  fra  noi.— 0.  Quell'altra  mia  nemi- 

ctuoli.  Cioè  mille  insidie,  mille  peri-  ca.  Laura.  —  ^0.  Sol  un  punto.  Lii 

coli.  Dipende  da  cercar.  —  7.  E  mi  solo  momento.  —1 4 .  Non  son  giunto. 

ha  fatto  cercare  il  verno  in  mesi  inso-  Non  sono  stato  giunto,  cioè  soprag- 

liti.  Cioè  m'ha  condotto  in  paesi  dove  giunto.  — -12.  Anzi  tempo.  Prima  M 

il  tempo  del  verno  si  stende  più  che  tempo. 

Poi  che  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla, 
Né  spero  aver  ;  e  le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò,  e  più  non  ponno 
Per  erbe  o  per  incanti  a  se  rilrario. 
Per  inganni  e  per  forza  è  fatto  donno  5 

Sovra  miei  spirti;  e  non  sonò  poi  squilla, 
Ov'io  sìa  in  qualche  villa, 
Ch'  i'  non  1'  udissi  :  ei  sa  che  '1  vero  parlo  : 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo 
Come  questi  '1  mio  core,  in  che  s'annida,         10 
E  di  morte  lo  sfida. 
Quinci  nascon  le  lagrime  e  i  martiri, 
Le  parole  e  i  sospiri. 
Di  eh'  io  mi  vo  slancando,  e  forse  altrui. 
Giudica  fu,  che  me  conosci  e  lui.  i5 

Verso  0.  Ponno.  Possono.—  5. È  suo,  passava  tutte  le  notti  vegliando 

fatto.  Si  e  fatto.  L  divenuto.  Supplì-  Fi.   Cioè  Amore.  —  9.  Legno  vec- 

scasi  costui,  cioè  Amore.  Donno.  Si-  chio.  Accusativo.  —  -10.  Come  que- 

gnore.   —  6.    Poi.  Cioè  poiché  egli  $ti  'l  mio  core.  Suppliscasi  rose  e  tut- 

ìu  fatto  donno  sovra   miei  spirti.  tavia  rode.  In  che.  la  cui. —  ■il .  Di 


òqutlla.  Campana.   Segno  delle  ore.  morte.  A  morte.  —  -12.  Quinci.  Di 

—  7.  Ov'  io  sia.  Dove  che,  dovun-  qui.  Da  ciò.  —  -14.  Di  che.  Di  cui 

que    10  mi  trovassi.  Qualche.  Qualun-  Con  cui.  Mi  vo  stancando,  e  forse 

que.Villa.lvvva.Cillìi.—  S. Ch'i' non  altrui.    Vo   stancando  me  stesso     e 

l  udissi.  Vuol  dire  che  esso,  da  che  forse  anco  gli  altri.  —  -15.  Tu.  Tu   o 

iraore   si   fu   insignorito   dcIP  animo  Uagione.  ' 


Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 

Comincia  :  o  donna,  intendi  l'altra  parte, 
Che  '1  vero,  onde  si  parte 
Quest'ingrato,  dirà  senza  difetto. 
Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all'  arte 
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Da  vender  parolelte,  anzi  menzogne: 

Né  par  che  si  vergogne, 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  dilello, 

Lamentarsi  di  me,  che  puro  e  nello 

Centra  al  desio,  che  spesso  il  suo  mal  vole,      10 

Lui  tenni,  ond'  or  si  (Iole, 

In  dolce  vita,  ch'ei  miseria  chiama. 

Salito  in  qualche  Tanaa 

§olo  per  me,  che '1  suo  intelletto  alzai 

Ov'  alzalo  per  se  non  fora  mai.  ih 

Verso  ^  .  Il  mio  avversario.  Amo-  Essendo  stato  tolto,  cioè  trasferito, 
re.  —  2.  Intendi.  Ascolta.  L'altra  — 9.  Lamentarsi.  t)'i  lamentarsi.  Di- 
parte. Cioè  l'accusato, che  sono  io.  —  pende  dalle  parole  si  vergogne.  Puro 
3.  Che.  La  qual  parte.  Onde  si  parte.  e  netto.  Si  riferisce  al  pronome  lui. 
Dal  quale  si  allontana. — h-G.  All'arte  che  sta  nel  secondo  verso  dopo  questo. 

Davenderparolette,  anzi  menzogne. IO.  Suo.  Proprio.  Vole.  Vuole.  — 

Vuol  dire;  all'arte  degli  avvocati. —  -12.  In  dolce  vita.  Dipende  da  tenni. 

7.  Vergogne.  Vergogni.  —  8.  Tolto.  —  -io.  Non  fora.  Non  si  sarebbe. 

El  sa  che  '1  grande  Atride  e  l'alio  Achille, 
Ed  Annibal  al  terren  vostro  amaro, 
E  di  tutti  il  pi-ù  chiaro 
Un  altro  e  di  virlute  e  di  fortuna, 
Com' a  ciascun  le  sue  stelle  ordinaro,  5 

Lasciai  cader  in  vii  amor    d' anelile  : 
Ed  a  costui"  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  n'  elessi  una 
Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna , 
Benché  Lucrezia  ritornasse  a  Roma  ;  lU 

E  si  dolce  idioma 
Le  diedi  ed  un  cantar  tanto  soave, 
Che  pensier  basso  o  grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei. 
Questi  fur  con  costui  gì'  inganni  miei.  ib 

Verso  2.  Al  terren  vostro.  All'Ita-  Ancelle.  — 9.  Qual.  Cioè  tale,  che  una 

lia.  Amaro.  Dipende  da  Annibnl.  —  simile  a  lei.  ^10.  Benché.  Se  anche. 

o—'i.  E  un  altro  più  chiaro  di  tutti  per  Quando  pure. — 1 1 .  Si  dolce  idioma. 

virtù  e  per  fortuna.  Intende  di  Scipio-  Un  dire,  un   favellar,  si  dolce.  — 

ni' Alfricauo  il  maggiore. — G.Ancille.  -lo.  Grave.  Molesto.  Spiacevole. 

Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni  e  l' ire. 
Più  dolci  qssai  che  di  .nuli' altra  il  tulio. 
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Di  buon  seme  mal  fruito 

Miele:  e  lai  merilo  ha  chi  'ngralo  serve. 

Sì  r  avea  sollo  l'ali  mie  condullo,  6 

Ch'  a  donne  e  cavalier  pìacea  '1  suo  dire  ; 

E  sì  allo  salire 

Il  feci,  che  Ira'  caldi  ingegni  ferve 

Il  suo  nome,  e  de' suoi  detli  conserve 

Si  fanno  con  dilelto  in  alcun  loco  ;  io 

Ch'  or  saria  forse  un  roco 

Morraoradof  di  corli,  un  uom  del  vulgo: 

1'  r  esalto  e  divulgo 

Per  quel  eh'  egli  'mparò  nella  mia  scola 

E  da  colei  che  fu  nel  mondo  sola.  15 

Verso  I.  Fel.  Fiele.  — 2.  Che  di  8.  Ferve.  Vuol  dire:   è  famoso.  

nuU'altra  il  tutto.  Che  l'intiero  godi-  9-10.  De' suoi  detti  conserve  Si  fan- 

mento  di  qualunque  altra  donna.  Nul-  no.  Cioè  si  raccolgono  e  serbansi  a  nie- 

l' altra  sta  per  niun' altra. — 4. Me-  moria  o  in  iscritture  i  suoi  detti.  

rito.  Premio.  Chi  'ngralo  serve.  Chi  \'ó.E  divulgo.  E  lo  rendo  famoso 

fa  bene  a  un  ingrato.  —  5.  Cioè:  io  \A.  Per  quel.  Per  mezzo,  per  virtù, 

l'aveva   si    fattamente    educato.    —  di  quello. — Vó.  5o/a.  Senza  pari. 

E  per  dir  all'  estremo  il  gran  servigio, 
Da  raiir  alti  inonesti  1'  ho  ritrailo  ; 
Che  mai  per  alcun  palio 
A  lui  piacer  non  poteo  cosa  vile  ; 
Giovene  schivo  e  vergognoso  in  allo  6 

Ed  in  pensier,  poi  che  fall'  era  uom  ligio 
Di  lei,  ch'alto  vestigio  . 

L'impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 
Quanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile. 
Da  lei  lene  e  da  me,  di  cui  si  biasma.  io 

Mai  notturno  fantasma 
D'  error  non  fu  si  pien ,  com'  ei  ver  noi  ; 
Ch'è  in  grazia,  da  poi 
Che  ne  conobbe,  a  Dio  ed  alla  gente: 
Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e  perite.  15 

Verso  J .  E  per  dire  in  somma  il  7-8.  Alto  vestigio  L'impresse  al  co- 

(Tran  benefizio  che  gli  ho  fatto.— 2.  ^<.  re.  Cioè  gli  si  stampò  profondamente 

li.A?Aom.  —  o.Patto.  Modo.— 4. Po-  nel  cuore. —9-10.  Quanto  epli  ha  di 

tea.  Potè.  -  6.  Poi  che  fall'  era.  Di-  raro  e  di  gentile,  tutto  lo  ha  da  quella 

venuto   che  fu.   Ligio.    Devoto.  —  donna  e  da  me,  dei  quali  si  biasima, 

20 
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cioè  si  quercia.  Tene  sta  per  tiene. —  poi  che  ci  ha  conosciuti ,  è  in  grazia , 

^  2.  Com'ei  ver  tiot.  Come  egli  è  pieno  cioè  accetto  e  gradito,  a  Dio  ed  agli 

(li  errore  verso  noi,  cioè  nel  giudizio  uomini.  —  ^5.  E  penle.  E  si  duole, 

che  fa  di  noi.  —  'lo-'l4.  Che  solo  da  E  gliene  dispiace. 

Ancor  (e  questo  è  quel  che  tutto  avanza) 
Da  volar  sopra  '1  ciel  gli  avea  dat'  ali 
Per  le  cose  mortali, 

Che  son  scala  al  Faltor,  chi  beh  l' estima. 
Che  mirando  ei  ben  fiso  quante  e  quali  h 

Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 
D'  una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  all'  alla  cagion  prima  : 
Ed  ei  r  ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
Or  m'  ha  posto  in  obblio  con  quella  donna         -io 
Ch'  i'  li  die'  per  colonna 
Della  sua  frale  vita.  A  questo,  un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e  grido: 
Ben  me  la  die,  ma  tosto  la  ritolse: 
Risponde:  io  no,  ma  chi  per  se  la  volse.  d5 

Verso  i .  Ancor.  DI  più.  Oltracciò,  virtù  si  trovavano.  In  quella  sua  spe- 

E  questo  è  quel  che  tutto  avanza.  E  rama.  In  Laura.  — 7-8.  Poteva,  sa- 

(juesto   è   il  più.  E   questa  è  la  cosa  Icndo  su  per  le  cose  visibili,  da  una 

principale.  —  2-4.  \d  gli  aveva  date  ad  un'altra,  innalzarsi  fino  a  Dio. — 

ali  da  volare  al  cielo,  innalzandosi  per  -IO.  Ora  egli  si  è  dimenticato  di  me  e 

via  delle  cose  mortali ,  che  a  ben  giù-  di  quella  donna.  —  \\  .  Li  die' .  Gli 

dicarle,  sono  scala  da  salire  al  creato-  diedi.    —    -12.    A    questo.   Qui.    — 

re.  —  5-6.  Che.  Perocché.  Quante  e  -14.  JBen.Vero  èche.  —  \^.Chiper  se 

quali  Eran  virtuti.  Quante  e  quali  ìa  toise.  Chi  la  volle  per  se.  Cioè  Dio. 

AI  fin  ambo  conversi  al  giusto  seggio. 

Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte  e  crude, 

Ciascun  per  se  conchiude  : 

Nobile  donna,  tua  sentenza  attendo. 

Ella  allor  sorridendo  :  5 

Piacerai  aver  vostre  questioni  udite; 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 

Verso  ^.  Conversi.  Rivolti.  Al  sua  parte.  Dalla  sua  parte.  Con- 
giusto seggio.  Al  tribunale  della  chiude.  Conchiude  dicendo.  — 7.  A 
Ragione.  —  2.  Con  tremanti.  Sup-  tanta  lite.  A  sciorre,  a  decidere,  tanta 
pliscasi  voci.  —  o.  Ciascun.  Cia-  lite,  cioè  lite  sì  difficile  o  di  tanto 
6CUUU    de'  due.    Per    se.    Per    la  momento. 
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Sonetto   LXXXI. 

La  sua  grave  ctb  e  i  saggi  consigli  di  lei  lu  faono  ricnlrarc  in  se  stesso. 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 
V  animo  stanco  e  la  cangiata  scorza 
E  la  scemata  mia  destrezza  e  forza: 
Non  li  nasconder  più;  lu  se' pur  veglio. 

Obbedir  a  Natura  in  lutto  è  il  meglio  ; 

Ch'  a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subilo  allor,  com'  acqua  il  foco  ammorza, 
D'un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio: 

E  veggio  ben  che  'I  nostro  viver  vola, 
E  eh'  esser  non  si  può  più  d'  una  volta  ; 
E  'n  mezzo  '1  cor  mi  sona  una  parola 

Di  lei  eh' è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta, 
Ma  ne'  suoi  giorni  al  mondo  fu  si  sola, 
Ch'  a  tutte,  s' i'  non  erro,  fama  ha  tolta. 

Verso  ^.  Fidato.  Fido.  Speglio.  poter  contrastare  a  lei,  cioè  alla  Na- 

Spcccbio.  —  2.  Scorza.  Cioè  corpo.  tura.  —  iO.Esier.  Cioè  al  monito.  Vi- 

—  4.  Non  ti  nasconder  piit.  A  te  vere.  —  ^i.  Una  parola.  Intende  di 

stesso.  Non  dissimular  più  il  vero  a  qualche  documento  o  ricordo  morale 

le  medesimo. — 5.  In  tutto.  Onnina-  datogli  da  Laura.  —  •12.  Dal  suo  bel 

mente.  Dipende  dalle  parole  è  il  me-  nodo.   Cioè  dai  lacci   del  corpo.   — 

glio,  non  da  obbedir.  '—  6.  Cbe  il  -13.  Ne'  suoi  giorni.   Mentre   visse. 

tempo  ci  toglie  le  Torzc,  ne  sforza,  da  Sola.  Singoiare.  Senza  pari. 

Sonetto    LXXXII. 

Da  si  Qsu  in  Laura  il  pensiero,  clie  gli  par  d'esser  in  cielo,  e  di  parlar  seca  lei. 

Volo  con  r  ali  de'  pensieri  al  Cielo 
Si  spesse  volle,  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par  e'  hann'  ivi  il  suo  tesoro, 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

Talor  mi  trema  '1  cor  d'  un  dolce  gelo , 
Udendo  lei  per  ch'io  mi  discoloro, 
Dirmi  :  amico,  or  l'  am'  io  ed  or  l' onoro, 
Pere'  hai  costumi  variati  e  '1  pelo. 

Menami  al  suo  Signor:  allor  m'inchino, 
Pregando  umilemenle  che  consenta 
Ch'  i'  sii'  a  veder  e  l' uno  e  l' altro  volle. 
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"Risponde  :  egli  è  ben  formo  il  luo  destino  ; 
E  per  lardar  ancor  veni' anni  o  trenta, 
Parrà  a  le  troppo,  e  non  fia  però  mollo. 


Verso  2.  Di  loro.  Di  coloro.  — 
o.  C  hann'  ivi.  Che  hanno  ivi.  Di- 
pende da  loro.  Il  suo  tesoro.  II  lor 
tesoro,  che  è  Dio. —  4.  Lasciando.  Cioè 
avendo  lasciato.  Lo  squarciato  velo. 
Cioè  il  loro  corpo  morto.  —  6.  Per- 
ch'io.  Per  cafiion  della  quale  io.  — 
7.  T  am'  io.  Ti  amo  io.  —  8.  Perchè 
hai  variati ,  cioè  cangiati ,  i  costumi  e 
il  pelo.  —  O.Merìami.  Mi  mena.  Per- 
sona terza.  Al  suo  Signor.  Dinanzi  a 
Dio. — ^^-10.  Pregando.  Pregando  lui, 


cioè  Dio.  Consenta.  Permetta.  Conce- 
da.—  H.Sli'.  Stia.  Cioè  mi  fermi, ri- 
manda, in  ciclo.  L'uno  e  l' altro  volto. 
Cioè  il  volto  di  Dio  e  quel  di  Laura. 
—  ^2.  Egli.  Voce  clie  soprabbonda. 
Fermo.  Fermalo.  Stabilito.  Il  tuo  de- 
stino. Cioè  che  fn  venga  a  star  quassù 
in  cielo.  —  lo.  E  per  tardar.  E  so 
questo  tuo  destino,  cioè  l'adempimento 
di  esso,  tarderà.  —  ^4.  Parrà.  Sup- 
pliscasi questo  spazio  di  tempo,  que- 
sta tardanza ,  o  cosa  simile. 


Sonetto   LXXXIII. 

Sciolto  (ìa'Iacci  «l'Amore,  infaslulito  e  stanco  ili  sua  vita,  ritornasi  a  Dio. 

Morte  ha  spento  quel  Sol  eh'  abbagliar  suolrai, 
E  'n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi  ; 
Terra  è  quella  ond'  io  ebbi  e  freddi  e  caldi  : 
Spenti  son  i  miei  lauri,  or  querce  ed  olmi: 

Di  eh'  io  veggio  '1  mio  ben  ;  e  parte  duolmi. 
Non  è  chi  faccia  e  paventosi  e.  baldi 
I  miei  pensier,  né  chi  gli  agghiacci  e  scaldi, 
Né  chi  gli  empia  di  speme  e  di  duol  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui  che  punge  e  molce, 
Che  già  fece  di  me  si  lungo  strazio, 
Mi  trovo  in  liberiate  amara  e  dolce  : 

Ed  al  Signor  eh'  i'  adoro  e  eh'  i'  ringrazio, 
Che  pur  col  ciglio  il  ciel  governa  e  folce, 
Torno  stanco  d*  viver,  non  che  sazio. 


Verso  l.  Abbagliar  suolmi.  Mi 
suole  abbagliare.  Vuol  dire,  ni'abba- 
jrliava.  —  2.  Gli  occhi  interi  e  saldi. 
òli  occhi  puri  e  costanti.  Cioè  gli  occhi 
di  Laura.  —  3.  E  freddi  e  caldi.  No- 
mi sostantivi. — A.  Or  querce  ed  olmi. 
Cioè  divenuti  querce  ed  olmi ,  alberi 
rozzi.  —  5.  Di  ch'io  veggio  'l  mio 
ben.  Della  qual  cosa  io  veggo  il  mio 
bene ,  cioè  vcugo  l'utile  spirituale  cLo 


me  ne  segue.  Parte.  Insieme.  Al  me- 
desimo  tempo.  Duolmi.  Me  ne  duole. 
—  6.  Non  è.  Non  ci  ha.  E  paventosi 
e  baldi.  Or  paurosi  ora  arditi.  — 
8.  Colmi.  Li  colmi.  —  9.  Di  colui. 
Cioè  d'Amore. — 12.  Al  Signor.  Vuol 
dire  a  Dio.  —  -13.  Pur  Solo.  Sempli- 
cemente. Folce.  Kegge.  Sostiene  — 
■l-l.  Stanco  di  viver  non  che  sazio. 
Non  pur  sazio  ma  stanco  di  vivere. 
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Sonetto  LXXXIV. 

CuDosce  1  suoi  falli-,  se  nu  duole;  e  prcjja  Dio  di  salvarlo  dall'eterna  pena. 

Tennerai  Amor  anni  ventuno  ardendo 

Lieto  nel  foco,  e  nel  duol  pien  di  speme  ; 
Poi  che  Madonna  e  '1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  son  stanco,  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  virlule  il  seme 
Ha  quasi  spento  ;  e  le  mie  parti  estreme, 
Alto  Dio,  a  te  devotamente  rendo, 

Pentito  e  tristo  de'  mici  si  spesi  anni  ; 
Che  spender  si  deveano  in  miglior  uso, 
In  cercar  pace  ed  in  fuggir  affanni. 

Signor,  che  'n  questo  career  m'  hai  rinchiuso, 
Trammene  salvo  dagli  eterni  danni  ; 
Ch'  i'  conosco  '1  mio  fallo,  e  non  lo  scuso. 

Versoo.  5eco insieme. Insiemecou  mie   parli   estreme.  L'ultima   parte 

lei. — A.  Diecialtri  anni'piangendo.  della  mia  vita,  -r- 9.  Si  spesi.   Cosi 

Suppliscaci:  tennemi Amore. —  ìi.Ri-  spesi.  —  ^0.  Deveano.  Dovcaiio.  — 

prendo.   S|;rido.   Biasimo.  —  7.  Ila  ^2.  In  questo  career.  Cioè  iu  questo 

quasi  spento.  Suppliscasi  in  me.  Le  curpo. 

Sonetto  LXXXV. 

Si  umilia  dinanzi  a  Dio,  e,  piangendo,  ne  ijnplora  la  gratii  al  punto  di  morto. 

1'  vo  piangendo  i  miei  passati  tempi 
1  quai  posi  in  amar  cosa  mortale, 
Senza  levarmi  a  volo,  avend'  io  1'  ale 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi, 
Ile  del  cielo,  invisibile,  immortale. 
Soccorri  all'alma  disviata  e  frale, 
£  '1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi  : 

Si  che,  s'io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta. 
Mora  in  pace  ed  in  porto  ;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A  quel  poco  di  viver  che  m' avanza 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta. 
Tu  sai  ben  che  n'  altrui  non  ho  speranza. 
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Verso  2.  Posi.  Spesi. — o-'t.  Aten-  ^^.  {^ana.  Senza  utilità.  La  partila. 

d'io  l'ale  Per  dar  forte  di  me  non  La  mia   partenza   dal    mondo.    Cioè 

iaMt  esempi.  Bench' io  avessi  indole  e  la     morte.   Onesta.    Onorevole.    — 

disposizioni  tali  da  poter   forse   fare  -13.   Al  morir.   Al  morir  mio.   Alla 

opere  non  ignobili. — 7.  All'alma.  mia  morte.  Degni.  Si  degni.  Ester 

All'  alma  mia.  —  8.  E  supplisci  il  suo  presta.    Esser   pronta.   Cioè  porgere 

difetto  colla  tua  grazia. — IO.  Laslan-  aiuto.  —  44.  In  altrui.  In  altri  che 

za.  Cioè  la  mia  dimora  in  terra.  —  in  te. 

Sonetto   LXXXVI. 

Ei  deve  la  propria  salvezza  alla  virtuosa  cundutta  di  Laura  verso  di  lui. 

Dolci  durezze  e  placide  repulse, 
Piene  di  casto  amore  e  di  pielale  ; 
Leggiadri  sdegni,  che  le  mie  infiammale 
Voglie  lempraro  (or  me  n'  accorgo)  e  'nsulse  ; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 

Con  somma  cortesia  somma  onestate  ; 

Fior  di  virtù,  fontana  di  beliate, 

Ch'  ogni  basso  pensier  del  cor  m'  avulse; 

Divino  sguardo,  da  far  1' uom  felice, 
Or  Gero  in  affrenar  la  mente  ardita 
A  quel  che  giustamente  si  disdice, 

Or  presto  a  confortar  mia  frale  vita  ; 
Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  che  altramente  età  ita. 

'Verso4.  Insulse.  Stolte. — ^.Chia-  Verso  quello.  Dlpendeda  ardita.  Sidi- 

ro-    Avverbio.  Refulse.  Risplcndette.  «dice.  Sconviene. Sta  male. — l2.Pre- 

—  8.  Del.  Dal.   Avulse.  Svelse. —  «(o.  Pronto.  Sollecito. — io.  Laradi- 

9.  Da.  Tale  da.  —  -IO.  Lamente.  La  ce.  Il  principio.  La  causa.  —  -14.  Ila. 

mia  mente. — -Il  .jl  quel.  A  far  quello.  Spacciata.  Perduta. 

Sonetto  LXXXVII. 

Era  8Ì  piena  ili  grazie,  clie,  in  sua  morte,  paitirsi  del  mondo  Cortesia,  ed  Amore. 

Spirto  felice,  che  sì  dolcemente 

Volgei  quegli  occhi  piti  chiari  che  '1  sole, 

E  formavi  i  sospiri  e  le  parole 

Vive  eh' ancor  mi  sonan  nella  mente, 

Già  ti  vi<r  io  d' onesto  foco  ardente 
Mover  i  pie  fra  l' erbe  e  le  viole. 
Non  come  donna  ma  coin'  angel  sole. 
Di  quella  eh'  or  m'  è  più  che  mai  presente  ; 
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La  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
Lasciasti  in  terra,  4 quel  soave  velo 
Che  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte. 

Nel  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore 
E  Cortesia,  e  '1  Sol  cadde  del  cielo, 
E  dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 

Verso    2.    Volgei.   Volgevi.     —  del  sesto  verso,  wioi'er  tpté. — -ICE 

5.  D'onesto  foco  ardente.  Si  rife-  quei  «oaue  ee/o.  Cioè  quel  bel  corpo, 

lisce   al    pronome  io.   —  7.    Sole.  Suppliscasi  :   lasciasti   in  terra.  — 

Suole.   Vuol  (lire  in  alto  e  in  sem-  ^  I .  Tt.  venne.  Ti  toccò. — i2-^ó.  Del. 

Danza  non   umana  ma  angelica.  —  Dal.  —  -14.   Farsi.  A  farsi.  A   di- 

8.   Di  quella.  Dipende  dalle  parole  venire. 


Sonetto   LXXXVIIL 

Rivolgcsi  ad  Amore  pcicliè  lo  aiuti  a  cantar  degnamente  le  lodi  di  Laura. 

Deh  porgi  mano  all'  aCfannato  ingegno. 
Amor,  ed  allo  stile  stanco  e  frale, 
Per  dir  di  quella  eh'  è  fatta  immortale 
E  cittadina  del  celeste  regno. 

Dammi,  Signor,  che  '1  mio  dir  giunga  al  segno     " 
Delle  sue  lode,  ove  per  se  non  sale  ; 
Se  vertù,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d'aver  lei  non  fu  degno. 

Risponde  :  quanto  '1  Ciel  ed  io  possiamo 
E  i  buon  consigli  e  il  conversar  onesto, 
Tutto  fu  in  lei  di  che  noi  Morte  ha  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di  eh'  Adamo 

Aperse  gli  occhi  in  prima  :  e  basti  or  questo. 
Piangendo  il  dico  ;  e  tu  piangendo  scrivi. 

\ orso  i.  All' alf annata  ingegno.  9-JO.  Risponde  Amore:  quante  doti  e 
inppliscasi  mio.  — 3.  Fatta.  Dive-  qualità  eccellenti  possiamo  dare  il  Cielo 
'^uta.  —  ^-&.Al  segno  Delle  sue  lode,  ed  io,  0  quante  sì  acquistano  per  buoni 
Cioè  a  pareggiare  i  suoi  pregi.  Lode  sta  consigli,  cioè  per  buona  educazione, 
gcr  lodi.  Ove  per  se  non  sale.  Al  qtial  per  senno  e  cose  tali,  e  per  conversa- 
sogno  egli,  cioè  il  mio  dire,  non  sale,  zione  onesta.  —  ^^.  Diche.  Dello 
cioè  non  può  salire,  non  arriva  da  quali  cose.  Prtm.  Privati.  —  ]2.For- 
pcr  se  stesso.  — 7-8.  Se  il  mondo,  elio  ma  par.  Bellezza  uguale.  Non  fu  mai. 
non  fu  degno  di  aver  lei,  non  ebbe  Non  fu  mai  al  mondo.  —  14.  Scrivi. 
mai  virtù  né  beltà  uguale  alla  sua.  —  Imperativo. 
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Sonetto   LXXXIX. 

II  mesto  canto  d'an  augelletto  gli  rammenta  i  propij  e  più  gravi  aCraani. 

V^ago  augellello  che  cantando  vai, 

Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  passalo, 
Vedendoti  la  notte  e  '1  verno  a  Iato, 
E  '1  di  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai  ; 

Se  come  i  tuoi  gravosi  affanni  sai, 
Cosi  sapessi  il  mio  simile  slato, 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolalo 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

r  non  so  se  le  parti  sarian  pari  ; 

Che  quella  cui  tu  piangi  è  forse  in  vita. 
Di  eh' a  me  Morte  e  '1  Ciel  son  tanto  avari . 

Ma  la  stagione  e  l'ora  men  gradila. 

Col  membrar  de' dolci  anni  e  degli  amari, 
A  parlar  leco  con  pietà  m' invita. 

Versi  5-4.  Cioè  vejjgcndo  soprav-  compagna.  —  -I-I.  Di  che.  Della  qual 
venir  la  notte  e  il  verno,  e  veggendoti  cosa.  Vuol  dire  :  laddove  quella  eh'  io 
dietro  le  spalle,  cioè  trapassato,  il  gior-  piango,  è  morta.  —  -1 2-i  5.  Ma  la  pro- 
no e  la  bella  stagione.  Gai.  Vale  lieti,  sente  stagione  ed  ora  poco  grata  ,  cioè 
— 8. Partir.  Dividere.  Guai.  Lamenti.  la  stagione  del  verno  e  l'ora  della  sera. 
—  9.  Le  parti.  Cioè  la  mia  condizione  e  insieme  la  rimembranza  degli  anni 
e  la  tua.  —  -10.  Quella.  Cioè  la  tua  miei  dolci  e  di  quelli  amari. 

Sonetto  XC. 

La  morte  di  Laura  lu  consiglia  a  meditar  seriamente  su  la  vita  avvenire. 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi. 
Subitamente  s'  è  da  noi  partila, 
E,  per  quel  eh'  io  ne  speri,  al  ciel  salila ^ 
Si  furon  gli  alli  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch'ella  possedeva  in  vita, 
E  seguir  lei  per  via  dritta  e  spedila  ; 
Peso  terren  non  sia  piti  che  1'  aggravi. 

Poi  che  se'  sgombro  della  maggior  salma,  • 

L'altre  puoi  giuso  agevolmente  porre, 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scarco. 

Ben  vedi  ornai  siccome  a  morte  corre 
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Ogni  cosa  creala,  e  quanto  all'alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 

A  un  amico,  in  morte  di  donna  bero.  Scarico.  Della  maggior  salma. 
amala  da  quello.  Del  maggior  peso.  Della  cura  maggio- 
Verso  5.  Per  quel  eh' io  ne  speri .  re.  Cioè  della  tua  passione  amorosa 
Secondo  che  io  ne  spero.  Al  del  sa-  del  giogo  d'amore.  —  -IO.  L'altre 
lita.  Suppliscasi  è. — 4.  Sì.  Tanto.  L'altre  salme.  Gtuiooj;et)o?men(epor 
Talmente. — b.  llicovrare.  Kicupcra-  re.  Por  giù,  cioè  depor,  facilmente 
re.  —  1.  E  seguir  lei.  E  da  seguir  — H.  Salendo,  Verso  il  cielo.  Quasi 
lei,  andando  verso  il  cielo.  Spedila.  Come.  —  i2. Siccome. Che.  —  iA.  Le 
Libera.  Senza  impedimenti.  Senza  in-  ve.  Lieve.  Leggera.  Cioè  gcarica  d 
toppi.  —  8.  Peso  terren.  Cioè  cura  cure  mondane.  Al  periglioso  varco 
terrena,  mondana.  —  9,  Sgombro.  Li-  A  quel  della  morte. 

Canzone   yill. 

Pentito,  invoca  Maria,  e  la  scongiura  a  voler  soccorrerlo  in  vita  l'il  in  morti-. 

Vergine  bella,  che  di  Sol  vestila, 
Coronala  di  stelle,  al  sommo  Sole 
Piacesti  si,  che  'n  te  sua  luce  ascose; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole  : 
Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu'  aita,  5 

E  di  colui  eh'  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede. 
Vergine,  s'  a  mercede 

Miseria  estrema  dell'umane  cose  i  t 

Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  l'inchina; 
Soccorri  alia  mia  guerra  ; 
lìench'  i'  sia  terra,  e  tu  del  ciel  regina. 

Alla  Vergine  Maria.  le,  die  sci  una  che.  —  8.  Chi.  Se 

Verso  2.  Al  sommo  Sole.  Cioè  a  uno.  Se  alcuno.  Chiamò.  Invocò.  — 

Dio. —  5.  In  le  sua  luce  ascose,  l'ren-  'J-H.  S'a  mercede  Miseria  estrema 

dcndocarnencltuogrembo. — o.Tu'ai-  dell' umane  cose  Giammai  li  volse.  Se 

la.  Aiuto  tuo.  —  6.  £  di  colui.  E  mai  alcuna  estrema  infelicità  umana 

senz'aita   di  colui.  Cioè  di  Cristo. —  ti   mosse    o   pietà.    Al   mio     prego. 

■  1 .  Invoco  lei  che.  Invoco  quella  che.  Alla  mia  preghiera.  —  -13.   E  tu.  E 

Invoco  una   che.   Vuol  dire:    invoco  tu  sii. 

Vergine  saggia,  e  del  bel  numer  una 
Delle  beale  vergini  prudenti, 
Anzi  la  prima  e  con  più  chiara  lampa  ; 
O  saldo  scudo  dell' afilille  genti 
Contra'  colpi  di  Morie  e  di  Fortuna,  6 

Sotto  '1  qual  si  trionfa,  non  pur  scampa: 
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0  refrigerio  al  cieco  ardar  eh'  avvampa 

Qui  fra'  morlali  sciocciii  : 

Vergine,  que' begli  occhi, 

Che  vider  tristi  la  spieiata  slampa  io 

Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio , 

Volgi  al  mio  dubbio  stalo, 

Che  sconsiglialo  a  te  vien  per  consiglio. 

Verso  -I .  E  del  bel  numer  una.  E  il  quale  scudo  ,  non  solo  si  scampa  , 
lina  del  bel  numero.  —  2.  Accenna  la  cioè  si  sta  o  si  viene  in  salvo,  ma  si 
parabola  evangelica  delle  cinque  vergini  trionfa.  —  7.  jdJctecoardor.Dell'amo- 
saggc  e  delle  altrettantestolte. —  ó.La  re.  Avvampa.  Arde.  —  ■iO.  Stampa, 
prima.  La  principale  di  loro.  E  con  Vuol  dir  segni  stampati,  piaghe. — 
ytù  cftiara  iampo.  E  quella  che  ha  più  ^Z.  Sconsigliato.  Non  avendo  consi- 
chiara  lampada  o  lucerna.  —  6.  Sotto  glio.  Per.  Per  avere. 

Vergine  pura,  d'  ogni  parie  intera, 

Dèi  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre, 

Ch'  allumi  questa  vita  e  1'  altra  adorni  ; 

Per  te  il  tuo  figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 

0  feneslra  del  ciel  lucente,  altera,  6 

Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni  ; 

E  fra  tutt'  i  terreni  altri  soggiorni 

Sola  tu  fosti  eletta, 

Vergine  benedetta, 

Che  '1  pianto  d'  Eva  in  allegrezza  torni.  dO 

Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno, 

Senza  fine  o  beata, 

Già  coronata  nel  superno  regno. 

Verso  -1.  D'ogni  parte.  Da  ogni  del  mondo.  Gli  antichi  scrittori  cri- 
parte.  Del  tutto.  Intera.  Perfetta,  ov-  stiani  dividevano  la  durazione  del  mon- 
vero  immacolata.  —  2.  Parto.  Figlio.  do  in  sei  età,  l'ultima  delle  quali 
—  o.  Allumi.  Ulumiai.  L'altra.  L'ai-  stabilivano  dalla  venuta  di  Cristo  al 
tra  vita. — 4-6.  Por  te,  o  fìnestra  del  giudìzio  finale.  —  ^0.  Tomi.  Volgi, 
cielo,  per  te  come  per  finestra  del  — Ai.  Che  puoi.  Che  ben  Io  puoi, 
cielo,  il  figliuol  tuo  e  del  divin  Pa-  5ua.  Cioò  del  tuo  figlio, — 42.  0  beata 
drc,  venne  a  salvarci  nell'ultima  età  senza  line. 

Vergine  santa,  d'ogni  grazia  piena,   . 
Che  per  vera  ed  allissima  umiliate 
Salisti  al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolli  ; 
Tu  partoristi  il  fonie  di  pielate, 
E  di  giustizia  il  Sol,  che  rasserena  6 
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Il  secol  pien  d' errori  oscuri  e  folti  : 

Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  le  raccolti , 

Madre,  figliuola  e  sposa; 

Vergine  gloriosa, 

Donna  del  Re  che  nostri  lacci  ha  sciolti,  io 

E  fatto  'I  mondo  libero  e  felice  ; 

Nelle  cui  sante  piaghe, 

Prego  eh'  appaghe  il  cor,  vera  beatrice. 

Verso  7.  Uà'.  Hai.  —  -IO.  Donna.      —  13.  Ch' appaghe  il  cor.  Glie  lu  ap- 
Signora.  —  il .  E  fallo.  E  che  ha  fatto.      paghi  il  mio  cuore. 

Vergine  sola  al  mondo,  senza  esempio  ; 
Che  '1  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti  ; 
Cui  né  prima  fu,  siniil,  né  seconda  ; 
Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio  5 

Fecero  in  tua  virginità  feconda. 
Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda, 
S'  a'  tuoi  preghi,  o  Maria, 
Vergine  dolce  e  pia, 

Ove  '1  fallo  abbondò  la  grazia  abbonda.  io 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchino 
Prego  che  sia  mia  scorta, 
E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine. 

Vcrsoo.  Acuì  niuna  fu  prima,  cioè  mente.  Certo,  scrivendo  cosi,  avrcL- 

suporioredi  eccellenza,  nèsimile,  né  se-  bo  scritto  meglio.  Ma  veggiamo  (co- 

coiida.  Che  non  avesti  nò  prima  né  si-  me  mi  ha  fatt»  notare  in  Bologna  il 

niile  nò  seconda.  Veggasi  il  quinto  o  conte    Marchetti  ,    dell'  amicizia    del 

sesto  verso  del  Sonetto  settantesimo  di  quale  mi  tengo   molto   onorato  )   che 

questa  seconda  Parte. — 4.  Ripetasi  nel   suo  testamento  esso   Poeta  ado- 

cui  ;  e  prendasi  por  accusativo.  Alti.  però  la  medesima  non  lodevole  tra- 

Cioè ,  azioni,  opere.  Pietoti.  Pii.  —  slaziono   che   qui    si    leggo,    dicendo 

5.  Dipende  da /ecero,  che  sta  nel  verso  flexis  animm  genibus  ;  benché  fosse 

seguente.  Al.  Del.  Sacralo,  Sacro.  —  sano  del  corpo,  e  però  avesse  potuto 

8.  S'o' tuoi  preghi.  Se  per  li  tuoi  pre-  piegare    anche   le  ginocchia   effettive 

ghi. — 9.  Pia.  Pietosa. —10.  Ore.  Cioè  se  avesse  voluto.    Inchine.   Chinate, 

in  me  ove.  La  grazia.  La  grazia  divina.  Piegate.  —   12.  Che  sia.  Che  tu  sii. 

—  ^i.  Un  moderno  crede  che  il  Poeta  Scoria.  Guida.  — -15.  Via.  Cioè  viag- 

scrivesse  :  con  le  ginocchia  e  con  la  gio,  cammino. 

Vergine  chiara  e  stabile  in  eterno, 
Di  questo  tempestoso  mare  stella, 
D'  ogni  fedel  nocchier  fidata  guida  ; 
Pon  mente  in  che  terribile  procella 
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r  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo,  ó 

Ed  ho  già  da  vicin  1'  ultime  strida. 

Ma  pur  in  te  l' anima  mia  si  fida  ; 

Peccatrice,  i'  noi  nego, 

Vergine  ;  ma  li  prego 

Che  'i  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida:  -li 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 

Prender  Dio,  per  scamparne. 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 

Verso  2.  Di  questo   tempestato  nemico.  Il  diavolo.  —  •H-^S.  Sovven- 

wtare.  Cioè  della  vita  umana.  —  3./^t-  jrati  che  i  nostri  peccati   fecero   c'ae 

data.  Fida.  — 4.  Pon  mente.  Mira.  Dio,  per  salvarci,  prese  carne  uma- 

Attendi.  —  6.  Ed  ho  già  vicino  il  nau-  na  nel  tuo  chiostro  ,  cioè  utero,  vcr- 

fragio,   la  perdizione.  —  -IO,  Il  tuo  ginale. 

Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 

Quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indarno, 

Pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno  ! 

Da  poi  eh'  i'  nacqui  in  su  la  riva  d'  Arno, 

Cercando  or  questa  ed  or  queir  altra  parte,         5 

Non  è  stata  mia  vita  altro  eh'  affanno. 

Mortai  bellezza,  atti  e  parole  m'  hanno 

Tutta  ingombrata  1'  alma. 

Vergine  sacra  ed  alma. 

Non  tardar,  eh'  i'  son  forse  all'  ultim'  anno.        io 

I  di  miei,  più  correnti  che  saetta, 

Fra  miserie  e  peccati 

Sonsen  andati ,  e  sol  Morte  n'  aspetta. 

Verso 4. 5par<e. Sparse. —  3. Pur.  altro. — -I-I .  Correnti.  Fugaci.  Veloci. 
Solo.  Non  per  altro  che. — 5.  Cioèan-  — io. Sonsen.  Se  ne  sono. ^^' aspetta. 
dando  or  qua  or  là,  da  un  paese  a  un      Ci  aspetta.  Cioè  m'aspetta. 

Vergine,  tale  è  terra  e  posto  ha  in  doglia 

Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne; 

E  di  mille  miei  mali  un  non  sapea  ; 

E  per  saperlo,  pur  quel  che  n'avvenne 

Fora  avvenuto  ;  eh'  ogni  altra  sua  voglia  5 

Era  a  me  morie  ed  a  lei  fama  rea. 

Or  tu,  Donna  del  ciel,  tu  nostra  Dea 

(Se  dir  lice  e  conviensi), 


IN   MORTE   DI   MADONNA   LAURA.  317 

Vergine  d'alli  sensi, 

Tu  vedi  il  tutto  ;  e  quel  che  non  polca  ìo 

Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virtule, 

Por  fine  al  mio  dolore  ; 

Che  a  te  onore  ed  a  me  fia  salute. 

Verso^-^5.  Vergine;  è  divenuta  propria.   Or   lu ,   Signora  del   cielo, 

ferra  e  mi  ha  lasciato  il  cuore  in  af-  tu   nostra   dea ,   se    egli   è   lecito   e 

fanno  una  che  vivendo  lo  tenne  si-  conveniente  di   cosi   chiamarti,    Ver- 

milnicnto  in  pianto;  e  che  dei   mali,  {fine  d'alto  sentimento,  tu  vedi  ogni 

che  io  sosteneva  por   lei  non  sapeva  cosa;   e  quello  che  colei   non  poteva 

appena  uno  di  mille;  e  quando  più  fare,  io  dico  il  por'Cne  al  dolor  mi», 

ne  avesse  saputo,   non  sarebbe  però  egli  è  come  nulla  a  rispetto  della  tu;» 

slata  verso  di  me  altra  da  quel   che  gran  potenza;  e  questo  alto,  in  cani- 

ella  fu;  che  il  trattarmi  ella  altrimenti,  bio  di  far  nocumento  o  disonore  ad 

non  sarebbe  potuto  essere  senza  morte  alcuno,  sarà  di   onore  a  te    a  me  ili 

dell'anima  mia  né  senza  infamia  sua  salute.                                     ' 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 

Che  possi  e  vegli  al  gran  bisogno  aitarme, 

Non  mi  lasciare  in  su  l' estremo  passo  : 

Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme; 

No  '1  mio  valor,  ma  l' alla  sua  sembianza  5 

Ch'è  in  me,  ti  mova  a  curaTd'uora  sì  basso. 

Medusa  e  l'error  mio  m'han  fatto  un  sasso 

D' umor  vano  stillante  ; 

Vergine,  tu  di  sante 

Lagrime  e  pie  adérapi  'I  mio  cor  lasso;  10 

Ch'almen  l'ultimo  pianto  sia  devolo. 

Senza  terrestre  limo, 

Come  fu  '1  primo  non  d'insania  vólo. 

Verso  2.  Al  gran  bisogno.  Nel  Vuol  dir  Laura.  —  8.  Stillante 
mio  gran  bisogno. yltVarme.  Aiutarmi.  d'umor  vano.  Cioè  di  lagrime  stolte 
—  5.  In  su  l'estremo  passo.  Vicino  _  IO.  Adempì.  Empi.  Riempi  -1 
ali  estremo  della  vita.  —  4.  Crear-  fi.  Cfte.Sicchè.Acciocchè.  — 42.  Cioè 
me.  Crearmi.  —  5.  L' alla  sua  sem^  ««nza  affetto  mondano.  Terrestro  per 
bta.nza.  Cioè  l'immagine,  la  simili-  terrestre.  —  45.  Come  il  primo,  ci<.è 
Indine,  di  cftt  degnò  crearme.—  il  primo  mio  pianto,  non  fu  vóto  d'in- 
fo. Turar.  Aver  cura.  —  7.  Medusa,  sania,  cioè  di  follia. 

Vergine  umana  e  nemica  d'orgoglio, 
Del  comune  principio  amor  t' induca  ; 
Misererò  d'un  cor  contrito,  umile: 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
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Amar  con  si  mirabii  fede  soglio,  6 

Che  devrò  far  di  le,  cosa  gentile? 

Se  dal  mio  stalo  assai  misero  e  vile 

Per  le  lue  man  resurgo, 

Vergine,  i*  sacro  e  purgo 

Al  luo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  siile,  io 

La  lingua  e  '1  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri. 

Scorgimi  al  miglior  guado  ; 

E  prendi  in  grado  i  cangiali  desiri. 

Verso  2.  Del  comune  principio.,  vrò.  —  8.    Resurgo.    Risorgo.  — 

Del  nostro  comune  creatore.  T'induca.  ^2.    Guidami    alla    miglior   via.    — 

Ad    esaudire    la    mia   preghiera.    —  ^o.  Prendi  in  grado.   Aggradisci.  / 

o.  Miserere.  Abbi  misericordia.  —  cangiali  desiri.  L'aver  io  cangialo 

4.  Poca  mortai  terra  caduca.  Cioè  desiderj,   volgendomi   dalle   cose    di 

un  corpo  umano.  —  6.   Devrò.  Do-  quaggiù  alle  celesti. 

Il  di  s' appressa,  e  non  pole  esser  lungo  ; 
Si  corre  il  tempo  e  vola, 
Vergine  unica  e  sola  ; 
E  '1  cor  or  coscienza  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  luo  Figliuol,  verace  5 

Uomo  e  verace  Dio, 
Ch'  accolga  il  mio  spirto  ultimo  in  pace. 

Verso  ^  .  Il  dì.  L'ultimo  mio  dì.      mente.  —  A.  E  'l  cor.  E  il  mio  cuore 
Potè.  Puotc.  Tuo,  —  2.  Si.  Sì  fatta-      —  7.  Spirto.  Respiro. 
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TRIONFI 
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AnGUMENTO   CEKEItAM-:    DE'TBIUIVFI. 

Lo  scopo  del  Poeta  nel  comporre  questi  Trionfi  è  quello  stesse 
eh' egli  ebbe  nel  Canzoniere,  cioè  di  ritornare  di  quando  in  quando 
col  pensiero  or  al  principio ,  or  al  progresso ,  ed  or  al  fine  del  suo 
innamoramento,  pigliando  poi  frequente  occasione  di  tributar  lodi 
ed  onori  all'  unico  e  sublime  oggetto  dell'amor  suo. 

Onde  giungere  a  quello  scopo,  immaginò  di  descrivere  l'uomo 
ne'varj  suoi  stati,  e  prender  quindi  ben  naturale  argomento  di  parlar 
di  se  stesso  e  della  sua  Laura. 

L'uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovinezza  è  vinto  dagli  appe- 
titi, che  possono  tutti  comprendersi  sotto  il  vocabolo  generico  di 
amore,  o  di  amor  di  se  stesso. 

Ma ,  fatto  senno ,  vedendo  egli  la  disconvenienza  di  tale  suo  sta- 
to, colla  ragione  e  col  consiglio  lotta  contro  quegli  appetiti,  e  li  vince 
col  mezzo  della  castità,  tenendosi  cioè  lontano  dal  sodisfargli. 

Tra  questi  combattimenti  e  queste  vittorie  sopraggiunge  la  morte, 
che,  rendendo  eguali  i  vinti  e  i  vincitori,  li  toglie  tutti  dal  mondo. 

Ma  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  disperdere  anche  la  memo 
ria  di  queW  uomo ,  che  colle  sue  illustri  ed  onorate  azioni  cerca  di 
sopravvivere  alla  stessa  sua  morte.  E  vive  egli  infatti  per  una  lunga 
serie  di  secoli  colla  sua  fama. 

Se  non  che  il  tempo  giunge  a  cancellar  anche  ogni  memoria  di 
quest'  uomo ,  il  quale  in  fine  non  trova  di  poter  esser  sicuro  di  viver 
sempre ,  se  non  godendo  in  Dio  e  con  Dio  della  sua  beata  eternità. 

Quindi  l'Amore  trionfa  dell' uomo;  la  Castità  trionfa  di  Amore, 
la  Morte  trionfa  di  ambedue;  la  Fama  trionfa  della  Morte;  il  Tempo 
trionfa  della  Fama;  f  l'Eternità  trionfa  del  Tempo. 
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Trionfar  volse  quel  che  'l  Tolgo  adora  : 
E  TiJi  a  qnal  servaggio  ed  a  qail  mi 
Ed  a  che  strazio  T»  olii  «'innamora. 
Trionfo  d'Jmore,  Gap.  IV. 


Capitolo   I. 

In  questo  primo  capitolo  riferisce  un  sogno,  in  cui  vide  Amore  trionfante,  e  parte  Je' prigioni 
di  lui;  introducendo  un  amico  a  signiQcargliene  i  nomi. 

Nel  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Che  fu  principio  a  sì  lunghi  martiri, 

Scaldava  il  Sol  già  l'  uno  e  l'altro  corno 

Del  Tauro,  e  la  fanciulla  di  Titone  5 

Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni  e  'ì  pianto  e  la  stagione 
Ricondotto  m' aveano  al  chiuso  loco 
Ov'ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l'erbe,  già  del. pianger  fioco,  ^0 

Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce, 

Pur  com'  un  di  color  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduco.  \b 

Io  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio, 

Per  lo  secol  noioso  in  ch'io  mi  trovo, 
Vóto  d'ogni  valor,  pien  d'ogni  orgoglio; 

L'abito  altero,  inusitato  e  novo 

Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi:  20 

Ch'altro  diletto,  che  'mparar,  non  provo. 

Questi  Trionfi  non  sono  altro  elio  Tempo,  e  in  ultimo  la  religione  della 
Visioni  rappresentative  dei  casi  di  Dìvinith.  Delle  cose  istoriche  o  favo- 
Laura  e  di  esso  Poeta,  secondo  che  lese,  toccate  dal  Poeta  in  questi  Trion- 
ncll'  uno  o  nell'altra  in  diversi  tempi  fi  ,  non  mi  fermerò  ad  esporre  distiii- 
trionfarono  ,  cioè  signorcjjgiarono  ,  tamcntc  se  non  le  più  pellegrine,  vi- 
V  Amore,  laCastitb,  la  Morte,  Io  sta-  glio  dir  quelle  delle  quali  io  giudi- 
dio  della  Fama,  il  pensiero  della  fiac-  clicrò  clic  si  abbia  o  poca  o  ninna 
cliezza  e  vanith  delle  fiiticlio  e. dello  notizia  comunemente, 
opere  umane  incontro  alla  potenza  del  Verso  i.  Cioè  nel  tempo  di  prima- 
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vera.—  o.  À  sì  lunghi  martiri.  Cioè  —  ^2.  Dentro.  Dentro  a  questa  luce, 

alla  mia  passione  amorosa.  —  5.  De<  Jssai  dolor.  Molto  dolore.  Con  breve 

Tauro.  Segno  edeste.  La  fanciulla  di     gioco.  Con  poco  piacere.  lo.  Un 

Titone.  La  giovane  donna  di  Titone.  viilorioso  e  sommo  duce.  Cioè  Amore. 

L'Aurora.— 6.  Cioè:  trascorreva  il  eie-  —  ^4.  Pur  come.    Appunto   come.* 

lo.  Vuol  dir  che  era  1' ora  del  matti-  Propriamente  come.  Nò  più  né  meno 

no:  e  dice  gelala  avendo  riguardò  al      cqme.   Che.    Accusativo.  ^5.    A. 

fresco  che  si  prova  in  sul  far  del  gior-  Con.  Conduce.  Suol  condurre.  Con- 
no. —  8.  Al  chiuso  loco.  Vuol  dire  duceva. —  -J6.  Gioir.  Godere.  Di  tal 
a  Valchinsa.  —  9.  Fascio.  Carico.  Pe-  vista.  Di  sì  fatti  spettacoli  di  trionli. 
so.  n  cor.  Il  mio  cuore.  —  HO.  Fra  ^9.  L'abito.  Vuol  dire  universalmente 

J' cric.  Dipende  dalle  parole  cin<o  dai      la    forma    di   quello    spettacolo.   

sonno,  che  stanno  nel  verso  appresso.  20.  Crat'i.  Gravati. 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi  ; 
Sopr'  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  e  con  saette  a'  fianchi, 

Centra  le  qua'  non  vai  elmo  né  scudo  :  25 

Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand'  ali 
Di  color  mille,  e  tutto  1'  altro  ignudo: 

D'intorno  innumerabili  mortali. 

Parte  presi  in  battagli.^  e  parte  uccisi, 

Parte  feriti  di  pungenti  strali.  50 

Vago  d'  udir  novelle,  oltra  mi  misi 

Tanto  ch'io  fui  nell' esser  di  quegli  uno 
Ch'  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 

AUor  mi  strinsi  a  rimirar  s'  alcuno 
Riconoscessi  nella  folla  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nessun  vi  riconobbi  :  e  s'  alcun  v'  era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 
Per  morte,  o  per  prigion  crudele  e  fera. 

Verso  22.  Quattro  destrier.  Sup-  uno.  Uno  dell'  essere,  cioè  della  con- 
pliscasi  mtrat  o  tJidt  o  cosa  tale.  Ftrt  dizione  di  quelli.  —33  Anzi  tem 
flit   Vie  pm    —  25.    Le  qua'.   Lo      pò.  Prima  del  tempo.  Di.  Da    DaU 

r,f"r  f"ì^  '"""    ^c""7-    ^  '"— ^*^-   C'"^   '«'Amore.  Digiuno. 

tutto  .1  resto   del   corpo.  Suppliscasi  Sitibondo.     Avido.     Insaziabile       - 

area.  -oj.Fajo    Desideroso.  Cu-  58.     Notizia.     Conoscenza.     Vista 

pido.  —    o2.    ^ell  esser  di  quegli  Aspetto. 


55 


Un'  ombra  alquanto  men  che  1'  altre  trista 
Mi  si  fé  incontro,  e  mi  chiamò  per  nome. 
Dicendo:  questo  per  amar  s'acquista. 

Ond'  io,  maravigliando,  dissi:  or  come 


40 


21 
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(Conosci  me,  eh'  io  le  non  riconosca? 

Ed  ci  :  questo  m'avvien  per  1'  aspre  some         45 
De'  legami  eh'  io  porlo  ;  e  l' aria  fosca 

Conlende  agli  occhi  luoi:  ma  vero  amico 

Ti  sono  ;  e  leco  nacqui  in  lerra  losca. 
Le  sue  parole  e  '1  ragionar  antico 

Scoperson  quel  che  '1  viso  mi  celava:  io 

E  cosi  n'  ascendemmo  in  luogo  aprico; 
E  cominciò  :  gran  tempo  è  eh'  io  pensava 

Vederli  qui  fra  noi  ;  che  da'  prira'  anni 

Tal  presagio  di  le  tua  vista  dava. 

Verso  42.  Questo  per  amar  s'ac-  verbi.  Quel  che'l  viso  mi  celava, 
quisla.  Questo,  cioè  Io  stuto  in  cui  tu  Cioè  :  clii  egli  si  fosse.  Noa  si  trova 
ci  vedi,  è  il  frutto  dell'amore.  Questo  detto  poi  mai  dal  Poeta  il  nome  di 
è  quel  che  si  guadagna  ad  amare.  —  questo  amico,  e  non  e  facile  indovi- 
44.  Ch'io  te  nort  riconosca.  Senza  narlo.  —  h\.  Ne.,  Particella  rieni pi- 
che io  riconosca  te. —  45.  Questo.  Che  iìvai.  Aprico.  Cioè  alto  ed  aperto,  da 
tu  non  mi  riconoscili. —  47.  Contende  poter  bene  scorgere  tutta  quella  gen- 
ag li  occhi  luoi.  Cioè:  ti  vieta  di  pò-  te.  —  b2.  Pensava.  Credeva.  Mi 
termi  riconoscere.  —  48.  Tosca.  To-  aspettava.  —  bó.  Qui  fra  noi. 
scana.  —  49.  Antico.  Già  noto  a  me  Cioè  servo  di  Amore.  Da'  pri- 
in  altro  tempo,  ovvero  da  gran  tempo,  tn' anni.  lofmo  da' tuoi  primi  an- 
—  50.  Scoperson.  Mi  scopersero.  Il  ni.  —  54.  Tal  presagio.  Accula- 
mi che  viene  appresso,   serve  a  due  tivo. 

E'  fu  ben  ver;  ma  gli  amorosi  affanni  65 

Mi  spaventar  si  ch'io  lasciai  l'impresa; 
Ma  squarciali  ne  porto  il  petto  e  i  panni  : 

Cosi  diss'  io  ;  ed  ei,  quand'  ebbe  inlesa 
La  mia  risposta,  sorridendo  disse: 
0  figliuol  mio,  qual  per  te  fiamma  è  accesa!     60 

Io  non  r  inlesi  allor  ;  ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa, 
Che  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 

E  per  la  nova  età,  eh'  ardila  e  presta 

Fa  la  mente  e  la  lingua,  il  dimandai  :  6 

Dimmi  per  cortesia,  che  genie  è  questa? 

Di  qui  a  poco  tempo  tu  '1  saprai 

Per  le  slesso,  rispose,  e  serai  d'elli  ; 
Tal  per  le  nodo  fassi  ;  e  tu  noi  sai. 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli,  7t) 

Che  'I  nodo  di  eh'  io  parlo  si  discioslia 
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Dal  collo  e  da'  luo'  piedi  ancor  ribelli. 

Verso  ho.  Risponde  il   Poeta.  —  propria  esperienza.  Serai  d' elti.  Sa- 

bd.  L' impresa.  Vuol  dir  la  sequela  rai  di   loro,   uno  del  loro    numero 

<li  Amore.— 63..Cliemainoasiscris-  —    69.    Passi.    Si  fa.   Si   prepara, 

se,  non  fu  scritta  parola  alcuna  più  —   70.    Cangerai.    Por   vecchiezza 

saldamente  in  marmo.  —  64-65.  E  —    7^.    Che.    Dipende   dalla    voce 

per  quali'  ardire  e  quella  prestezza  di  prima     del      verso     addietro.      

mente  odi  lingua  che  suole  essere  in  72.  Dal  collo.   Dal  tuo  collo.  An- 

giovani  come  io  era,  lo  interrogai.  —  cor    ribelli.     Fin     qui     ribelli    ad 

C8.  Per  te  stesso.  Da  te  stesso.  Per  Amore. 

Ma  per  impìr  la  tua  giovenil  voglia, 
Dirò  di  noi,  e  prima  del  maggiore, 
Che  così  vita  e  libertà  ne  spoglia.  7ó 

Quest'  è  colui  che  'I  mondo  chiama  Amore  ; 
Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio 
Quando  fia  luo,  come  nostro  signore; 

Mansueto  fanciullo,  e  fiero  veglio: 

Ben  sa  eh'  il  prova  ;  e  fiati  cosa  piana  so 

Anzi  miir  anni  ;  e  'nfìn  ad  or  li  sveglio. 

Ei  nacque  d'  ozio  e  di  lascivia  umana; 
Nudrilo  di  pensier  dolci  e  soavi; 
Fatto  signor  e  dio  da  genie  vana. 

Qual  è  morto  da  lui,  qual  con  più  gravi  85 

Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba. 
Sotto  mille  catene  e  mille  chiavi. 

Quel  che  'n  si  signorile  e  sì  superba 

Vista  vien  prima,  è  Cesar,  che  'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra'  fiori  e  l' erba.  90 

Verso  7S.  Ma  per  soddisfare  al  tuo  ti  sarà  manifesto.  Fiali  vale  ti  fia  — 

giovanile  desiderio  ,  cioè  di  saper  che  Si.  Anzi  mill' anni.  Prima  di  mille 

Rente  sia  questa,  impir  per  ewpiV.—  anni.  Avanti  che  sieno  passati  mille 

1A.  Prima.  Prmiierameute.  Del  mag.  anni.  Modo  di  dire,  che  vale  di  qui  a 

giore.   Del  ^nostro  principe.  Cioè  di  non  molto.  Jnfin  ad  or.  lafìn  <ia  ora 

Amore.  —  75.  Vita  e  libertà  ne  spo-  Ti  sveglio.  Ti  ammonisco,  ti  avviso 

flJta.  Ci  spoglia  di  vita  e  di  libertà—  acciocché  ti   abbi   l'occhio     ti   (enira 

76.  Che.  Accusativo.  —  78.  Quando  in  guardia.  —  85.  Qual.  Chi.  Aicu- 

cgli  sarà  signore  di  te  come  è  già  si-  no.    Morto.   Ucciso.   —  89     Vista 

gnore  di  noi.  —  79.   Cioè,  dolce  in  Aspetto.    Prima.    Avanti  apli  altri 

principio,  ed  acerbo  in  progresso  e  in  Che.  Accusativo.  —  90    Legò  tra' 

(ine.  Veglio.  Vecchio.  —  80.  Bei^  $a.  fiori  e  V  erba.  !•  ece  servo  con  lusiiiplie 

Ben  Io  sa.  E  fiati  cosa  piana.  E  ciò  e  piaceri. 

Or  di  lui  si  trionfa:  ed  è  ben  dritto. 

Se  vinse  il  mondo  ed  altri  ha  vinto  lui, 
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Che  del  suo  vincilor  si  glorie  il  viti'". 

L'  altro  è  '1  suo  figlio  :  e  pur  amò  costui 

Più  giustamente:  egli  è  Cesar  Augusto,  95 

Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

Neron  è  'I  terzo,  dispietato  e  'ngiuslo: 
Vedilo  andar  pien  d' ira  e  di  disdegno  : 
Femmina  '1  vinse  ;  e  par  tanto  robusto. 

Vedi  'I  buon  Marco  d'  ogni  laude  degno,  i  o 

Pien  di  filosofia  la  lingua  e  '1  petto  : 
Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno. 

Que*  duo  pien  di  paura  e  di  sospetto, 

L'  un  è  Dionisio  e  1'  altro  è  Alessandro  : 

Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  eCTetto.  iO :• 

L' altro  è  colui  che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa,  e  '1  suo  amor  tolse 
A  quel  che  '1  suo  figliuol  tolse  ad  Evandro. 

Verso  91.  Di  lui  si  trionfa.  Cioè:  no  di  Fera  in  Tessaglia.  —  iOo.  Quel. 
Amore  trionfa  di  lui.  È  ben  dritto.  È  Intende  di  Alessandro  ,  ucciso  per 
ben  ragione ,  ragionevole,  giusto. —  opera  della  moglie,  stanca  de' colui 
92.  Allri.  Cioè  Amore.  —  95.  Che  sospetti.  —  -106.  Colui.  Vuol  dire 
il  vinto,  cioè  il  mondo,  si  glorii  del  Enea.  Antandro.  Città  della  Mlsia 
sno  vincitore,  cioè  si  rallegri  della  appiè  del  monte  Ida.  — 407.  Il  suo 
rotta  di  costui.  —  96.  Altrui.  Al  ma-  amor-  Lavinia.  Il  pronome  suo  si  ri- 
rito Tiberio  Nerone.  —  -100.  Marco,  ferisce  a  Turno,  accennnto  nel  verso 
Marco  Aurelio. —  402.  Il  fa  qui  star  seguente. —  4  OS.  A  quel.  Cioè  a  Tnr- 
a  segno.  Cioè:  lo  tien  soggetto.  —  vo.  Che 'l suo  figliuol  tolse  ad  Evan- 
■103.  Pien.  Pieni. — -104.  Dionisio. Ti-  dro.  Cioè  che  uccise  rallante,iìgiìuulo 
ranno  di  Siracusa.  Alessandro. Tiran-  d' Evandro. 

Udito  hai  ragionar  d'  un  che  non  volse 

Consentire  al  furor  della  matrigna,  no 

E  da'  suoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse: 

Ma  quella  intenzion  casta  e  benigna 
L' accise  ;  si  l' amor  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e  maligna. 

Ed  ella  ne  morie;  vendetta  forse  ns 

D'Ippolito,  di  Teseo  e  d'Adrianna, 
Ch'  amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 

Tal  biasma  altrui  che  se  stesso  condanna  ; 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode. 
Non  si  de'  lamentar  s' altri  l*  inganna.  120 

Vedi  '1  famoso,  con  tante  sue  lode, 
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Preso  menar  fra  due  sorelle  morie  : 
L'una  di  lui,  ed  ei  dell'altra  gode. 
Colui  eh'  è  seco,  è  quel  possente  e  forte 

Ercole,  ch'Amor  prese;  e  l'altro  è  Achille,    i25 
Ch'  ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosd  sorte. 

Verso -109.  D'un.   Cioè  d'Ippoli-  cimi,   biasimando  altrui,  vendono  a 

(o.  Volse.  Voile.  —  -HO.  Al  furor,  condannar  se  stessi.  —  -HD.  Di  far 

All'  amor  forsennato  e  furioso.  Della  frode.  Come  fece  Teseo  ad  Arianna. 

tna«rt(jrna.  Cioè  di  Fedra. — iW.Per  —  -120.  De'.   Dee.    T)ehhe.  S' altri 

fuggir  si  sciolse.  Si  liberò  fugfjendo.  /'  inganna.  Come  accadde  a  Teseo , 

—  ii2    Quella.  Quella  sua.  Inten-  ingannato  da  Fedra. —  -1 21 .  li /'amo- 

sion.  l)elil)erazione  di  non  consentire  so.  Cioè  Teseo.    Con.  Non   ostante, 

alla   matrigna  e  di    fuggirsene.    —  Lode.  Lodi.  Cioè  virtù  e  fatti  eroici. 

-Jlo.  5i.  Si  fattamente.  L'  amor.  Ac-  —  122.  Menar.  Esser  qui  menato  da 

cusativo.  Torse.  Cangiò.  —  \Vò.  Mo-  Amore  in  trionfo.  Due  sorelle.  Arian- 

rio.  Mori.  Vendetta.  In  vendetta.  A  na   e   Fedra.   —  -123.   L'una,  cioè 

vendetta.    —    \{Q.     D'  Adrianna.  Arianna,  è  invaghita,    è  spasimata, 

D'Arianna,  abbandonata  già  da  Teseo,  di    lui,     ed    esso    dell'altra,    cioè 

per  amor  di  Fedra. —  \\Ì.  Comeve-  di    Fedra.    —    -123.    Che.   Accusa- 

di.  Poiché  ella  è  qui  fra  noi. — 11 8.  Al-  tivo. 

Quell'altro  è  Demofonte,  e  quella  è  Fille: 
Queir  è  Glason,  e  quel!'  altra  è  Medea, 
Ch'  Amor  e  lui  seguì  per  tante  ville. 

E  quanto  al  padre  ed  al  fratel  fu  rea,  150 

Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella  ; 
Che  del  sua  amor  più  degna  esser  credea. 

Isifile  vien  poi  ;  e  duolsi  anch'  ella 

Del  barbarico  amor  che  '1  suo  gli  ha  tolto  : 

Poi  vien  colei  e'  ha  '1  titol  d' esser  bella.  i'/o 

Seco  ha  '1  pastor  che  mal  il  suo  bel  volto 
Mirò  sì  fiso  ;  ond'  uscir  gran  tempeste, 
E  funne  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  1'  altre  meste 

Enone  di  Paris,  e  Menelao  'I4f' 

D' Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 

E  Laodamìa  il  suo  Protesilao, 

Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida 
Che  r  avara  moglier  d' Anfiarao. 

Verso  129.  Lui.  Cioè  Giasone.  rocche  ella  si  pensava  di  esser  tanto 
T't7/e.  Terre.  Citlà.  —  150.  Quanto,  più  degna  dell' amor  suo,  quanto  più 
Quanto  pili.  —  131-132.  Tanto  più  iniquamente  e  spietatamente  si  era  por- 
fu  corrucciata  e  crudele  con  Giasone  tata  col  padre  e  col  fratello  proprio , 
quando  egli  1'  ebbe  abbandonata  ,  pe-  per  salvare  e  seguitar  lui. — 1 34.  Cioè, 


ZIG  TRIONFO   d'  amore. 

dell'  amor  di  Medea,  donna  di  nazione  di  bellezza.  —  -136.  Il  pastor.  Pari- 
barbara,  per  la  quale  Isifile  fu  abban-  de.  Mal.  Infelicemente.  —  •139.  La- 
donata  dall'amor  suo,  cioè  di  Giasone.  meritar.  Lamentarsi.  —  -140.  Di  Pa- 
-r-ió'ò.  Colei.  Vuol  dire  E\cna. C'ha'l  ris.  Di  Paride.  Dipende  da  lamentar, 
titol  d' esser  bella.  Cioè,  che  ha  fama  —  ^44.  L'avara  moglier  d'Anfta- 
di  beltà  principale,  la  principal  fama  rao.  EriGle. 

Odi  i  pianti  e  i  sospiri,  odi  le  strida  145 

Delle  misere  accese,  che  gli  spirti 

Renderò  a  lui  che  'n  tal  modo  le  guida. 
Non  poria  mai  di  tulli  il  nome  dirli: 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 

Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti.  150 

Vedi  Venere  bella  e  con  lei  Marte, 

Cinto  di  ferri  i  pie,  le  braccia  e  '1  collo  ; 

E  Plutone  e  Proserpina  in  disparte. 
Vedi  Giunon  gelosa,  e  '1  biondo  Apollo, 

Che  solea  disprezzar  l' elale  e  1'  arco  155 

Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 
Che  debb'  io  dir?  in  un  passo  men  varco  : 

Tulli  son  qui  prigioh  gli  Dei  di  Varrò  ; 

E  di  lacciuoli  innumerabil  carco, 

Vien  calenalo  Giove  innanzi  al  carro.  160 

Versi  -146-447.  Accese.  Innamo-  ne.  —  Vó7.  In  un  passo  men  var- 
rete. Gli  spirti  Renderò  a  lui.  Rcn-  co.  Vuol  dire:  stringerò  il  tatto  ia 
dettero  1' alma  ad  Amore.  Vuol  dire:  due  parole.  Men  vale  mene.  — 
morirono  per  amore.  —  -148.  Parìa.  -IbS.  Prigion.  Prigioni.  Gli  Dei  di 
Potrei. — 149.  Pur.  Solo.  —  -ibO.  Del  Varrò.  Gli  Dei  menzionati  da  Var- 
bosco  degli  ombrosi  mirti.  Del  bosco  rone  in  una  sua  opera  della  genealo- 
di  Amore.  —  155.  Velate  e  l'arco.  già  degli  Dei.  —  -159.  Innume- 
Cioè,  l'età  fanciullesca  e  l'arco  d'Amo-  rabil.  Innumerabili.  —  -160.  Ca- 
re.—  -156.  Jai  croi/o.  Cioè  tal  colpo.  tenalo.  Incatenato,  Al  carro.  Di 
Accenna  1'  amore  di  Apollo  verso  Daf-  Amore. 

Capitolo   li. 

Narra  on  ragiunamcnto  avolo  con  Massinissa  e  con  SoFonisba;  dopo  il  qaale  ne  rapporta  an 
altro  tenuto  con  Scleuco.  Appresso  per  una  comparazione  <linio>tra  la  grande  moltitudine 
degli  amanti  di' egli  non  riconobbe;  e  coucbiuiic  nominandone  alcuni  che  ratfìguiò. 

Stanco  giù  di  mirar,  non  sazio  ancora. 

Or  quinci  or  quindi  mi  volgea,  guardando 
Cose  eh'  a  ricordarle  è  breve  l' ora. 

Giva  '1  cor  di  pensier  in  pensier,  quando 

Tulio  a  se  '1  trasser  duo  eh'  a  mano  a  mano        5 
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Passavan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  '1  lor  leggiadro  abito  strano, 
E  '1  parlar  peregrin,  che  m'era  oscuro, 
Ma  r  interprete  mio  mei  fece  piano. 

Poi  eh'  io  seppi  chi  eran ,  più  securo  -IO 

M'accostai  lor;  che  1' un  spirilo  amico 
Al  nostro  nome,  1'  altro  era  empio  e  duro. 

Fecirai  al  primo:  o  Massìnissa  antico. 
Per  lo  tuo  Scipione  e  per  costei. 
Cominciai,  non  l' incresca  quel  ch'io  dico.        <5 

Mirommi,  e  disse:  volenlier  saprei 

Chi  tu  se*  innanzi,  da  poi  che  si  bene 
Hai  spiati  amboduo  gii  afTetti  miei. 

Verso  2.  Or  quinci  or  quindi.  Or  pio  e  duro.  Cioè  nemico.  Suppliscasi 

«li  qua  or  di  là.  —  o.  È  breve  l' ora.  al  nostro  nome.  —  -13.  Fecimi.  Mi 

Il  tempo   mi  mancherebbe.  —  b.  Il  accostai.  —  -14.  Costei.  Cotesta  tua 

trasser.  Trassero  il  mio  cuore,  cioè  il  compafjna. —  Va.  Non  t' incresca  quel 

mio  spirito,  .limano  a  mano.  Insieme,  ch'iodico.  Non  ti  spiacciano  le  mie  pa- 

Aparo.  Di  pari.  —  7.  Abito,  Porla-  roie. —  M.  Innanzi.  Prima  che  tu  mi 

mento. —  9.  L' interprete  mio.  Quello  dica  altro.  Dipende  da  saprei.  Da  poi 

spirito  detto  nel  verso  (juaraiitosimo  e  che.  Poiché. —  -18.  Spiati.  Cioè  cono- 

uei  susse[{uenli  del  Capitolo  di  sopra,  sciui'i.  Amboduo.  AmheAue.  Gli  affetti 

—  44.  Che.  Dei  quali.  — 4  2.  Alno-  miei.  Cioè,  l'amor  che  io  porto  a  Sci- 

slro  nome.  Al  nome  italiano.  Era  em-  pione  e  a  questa  mia  compaijna. 

L*  esser  mio,  gli  risposi,  non  sostene 

Tanto  conoscilor  ;  che  cosi  lunge  iO 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  real  per  lutto  aggiunge, 
E  tal  che  mai  non  li  vedrà,  né  vide. 
Col  bel  nodo  d'  amor  leco  congiunge. 

Or  dimmi,  se  colui  *n  pace  vi  guide  25 

(E  mostrai  '1  duca  lor),  che  coppia  è  questa, 
Che  mi  par  delie  cose  rare  e  fide? 

La  lingua  tua  al  mio  nome  sì  presta, 

Prova,  diss'ei,  che  '1  sappi  per  te  slesso: 

Ma  dirò  per  sfogar  l' anima  mesta.  50 

Avendo  in  quel  somra'  uom  tutto  '1  cor  messo. 
Tanto  eh'  a  Lelio  ne  do  vanto  appena. 
Ovunque  fur  sue  insegne  fui  lor  presso. 

A  lui  fortuna  fu  sempre  serena  ; 
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Ma  non  già  quanto  degno  era  '1  valore, 

l)el  qual,  più  eh'  altro  mai,  l'alma  ebbe  piena. 

Versi  49-21.  Vuol  dire:  io  non 
Bon  degno ,  risposi ,  che  tu  conosca 
l'esser  mio,  cioè  che  tu  sappi  già  chi 
io  mi  sia;  perocché  da  poca  fiamma 
non  può  venir  molta  luce  cosi  lontano, 
cioè  il  mio  piccolo  nome  non  può  es- 
ser giunto  insino  a  te.  Sostene.  So- 
stiene. Vene.  Viene.  —  22.  Per  tut- 
to. Da  per  tutto.  In  o[Tni  luojo.  Ag- 
giunge. Giunge.  —  23-24.  E  con- 
giunge a  te  con  liei  nodo  di  amore  an- 
che tali,  anche  di  quelli,  che  mai  non 
ti  hanno  veduto  né  ti  vedranno.  — 
25.  Se.  Cos'i.  Voce  di  desiderio.  Gui- 


de. Guidi. —  26.  //  duca  lor.  Il  duce 
loro.  Cioè  Amore.  Che  coppia  è  que- 
sta. Cioè  :  chi'sicte  voi  due.  —  28.  Al 
mio  nome.  Al  proferire  il  mio  nome, 
come  tu  hai  fatto.  —  29.  Per.  Da. — 

51 .  In  quel  somm'  uotn.  Intende  di 
Scipione  Africano  maggiore.  Tulio  'l 
cor.    Cioè    tutto    1'  amor    mio.    — 

52.  Tanto  che  appena  io  cedo  a  Le- 
lio ,  suo  famoso  amico,  il  vanto  di 
avere  amalo  quel  sommo  uomo  più 
di  me.  —  55.  Lor.  A  quelle  inse- 
gne. —  56.  Ch'  altro.  Ch'  altro 
uomo. 


Poi  che  r  arme  romane  a  grand'  onore 
Per  l'estremo  occidente  furon  sparse, 
Ivi  n'  aggiunse  e  ne  congiunse  Amore. 

Né  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse, 
Né  sarà,  credo  :  oimè  !  ma  poche  notti 
Fur  a  tanti  desir  e  brevi  e  scarse. 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  false, 
E  1  legittimi  nodi  furon  rotti. 

Quel  che  sol  più  che  lutto  il  mondo  valse. 
Ne  diparti  con  sue  sante  parole  ; 
Che  de'  nostri  sospir  nulla  gli  calse, 

E  benché  fosse  onde  mi  dolse  e  dole. 
Pur  vidi  in  lui  chiara  virlute  accesa; 
Che  'n  tutto  é  orbo  chi  non  vede  il  Sole. 

Gran  giustizia  agli  amanti  é  grave  offesa: 
Però  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all'  amorosa  impresa. 


40 


45 


50 


Verso 57.  A.  Cou.  —  39.  N'ag- 
giunse e  ne  congiunse.  Sopraggiunse 
e  strinse  insieme  noi  due,  cioè  questa 
mia  compagna  e  me.  —  45.  Condot- 
ti. Suppliscasi  fummo. —  44-45.  Te- 
rocchè  le  scuse  non  false,  cioè  le  buone 
ragioni,  del  nostro  furore,  cioè  del- 
l'amor  nostro,  furono  rotte,  cioè 
avute  per  nulla,  e  rotti  i  nostri  legit- 
timi nodi.  —  46.  Quel.  Cioè  Scipio- 
ne. —  47.  Ne  dipartì.  Ci  disgiunse. 


—  48.  Nulla  gli  calse.  Cioè  non  fece 
conto  alcuno.  —  49.  E  benché  que- 
sto suo  dipartirci  fosse  cosa  di  cui 
mi  dolse  e  duole.  *  Il  Muratori  ,  at- 
tenendosi al  Cod.  Estense,  leggeva: 
E  benché  fesse  onde;  cioè  facesse 
cosa  per  cui  ;  lezione  che  al  Marsand 
piacque  sopra  l'altra.  *  —  51.  In 
tulio.  Del  tutto.  —  54.  All'amo- 
rosa impresa.  Suppliscasi  di  noi 
due. 
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Padre  m'  era  in  onor,  in  amor  figlio,  35 

Fratel  negli  anni  ;  onci' ubbidir  convenne, 
Ma  col  cor  tristo  e  con  turbalo  ciglio. 

Cosi  questa  mia  cara  a  morte  venne  : 
Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui, 
Morir  innanzi  che  servir  soslenne.  60 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui  : 

Che  '1  pregator  e  i  preghi  fur  si  ardenti, 
Ch'ofTesi  me  per  non  offender  lui; 

E  mandale  '1  venen  con  sì  dolenti 

Tensier,  com' io  so  bene,  ed  ella  il  crede,         65 
E  tu,  se  tanto  o  quanto  d'amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  (anta  sposa  erede  : 
In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elessi  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  ornai  se  trovi  in  questa  danza  70 

Mirabil  cosa  ;  perchè  '1  tempo  è  leve: 
E  più  dell'  opra  che  del  giorno  avanza. 

Verso  b5.  Padre.  Cioè  supcriore,  il  mio  essere  crede,  cioè  la  eredità 

In  onor.  In  dignità.  —  b9.  Forza,  ch'io  ebbi,  di  tanta  sposa.  —  69.  Per 

Potere.  Altrui.  Cioè  de'Romani.  —  non  perder  fede.  Per  non  mancar  di 

CO. /nnanzt.  Piuttosto.  — 02. /ipre-  fede  a  Scipione.   —  70.   In  questa 

go^or. Cioè  Scipione.  —  Qi.  Mandale,  danza.  Vuol  dire:   tra   questa  gente 

Le  mandai.  —  65.  Come.   Dipende  ciie  va  dintorno  al  carro  di  Amore.  — 

dalla  particella  si  del  verso  di  sopra.  71.  Mirahil  cosa.  Qualche  cosa  mi- 

• — dù.Se  tanto  o quanto  d'amor  sen-  rabile  da  vedere.    Leve.  Veloce.  — 

ti.  Se  hai  punto  di  conoscenza  d'amo-  72.  Vuol  dire:   ed  è  più  quel  che  ti 

re,  di  sentimento  d'amore.  —  67.  Il  resta  a  vedere,  che  non  è  lo  spazio  del 

mio  di  tanta  sposa  erede.  Spiegano  ;  giorno  che  ci  rimane. 

Pien  di  pielate  er'io,  pensando  il  breve 

Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 

Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve;  75 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti: 

Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiace; 

Ma  ferma  son  d'odiarli  tulli  quanti. 
Pon,  dissi,  '1  cor,  o  Sofonisba,  in  pace; 

Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre  so 

Tre  volle  cadde;  ed  alla  terza  giace. 
Ed  ella:  altro  vogl'io  che  lu  mi  mostre  : 

S' Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise; 

Domandatene  pur  l' istorie  vostre. 
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Intanto  il. nostro  e  suo  amico  si  mise,  85 

Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca; 
E  fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Cora' uom  che  per  terren  dubbio  cavalca, 
Che  va  restando  ad  ogni  passo,  e  guarda, 
E  '1  pensier  dell'  andar  molto  diCfalca,  90 

Così  r  andata  mia  dubbiosa  e  tarda 

Facean  gli  amanti  ;  di  che  ancor  m' aggrada 
Saper  quanto  ciascun  e  'n  qual  foco  arda. 

Verso  74.  Spazio.  Tempo.  Sup-  —  85.  Nostro.  Cioè  dei  Latini,  Vuol 

oliscasi  conceduto ,  o  cosa  simile.  —  dir  Massinissa.  —  87.  Le  mie  lue*.  I 

75.  Cioè:  il  mio  cuore  si  stemperava  miei  occhi.  —  89.  Restando.  Ferman- 

per  compassione,  e  strugjjcvasi  come  fa  dosi.  —  90.  E  il  sospetto  ,  il  timore, 

la  neve  al  sole. — 76.  Udii  dir.  Dalla  che  egli  lia,  diffalca  molto  dell'andare, 

compagna  di  Massinissa  ,  cioè  da  Sofo-  cioè  toglie  molto  alla  prestezza  del- 

nisba.  Su  nel.  In  sul.  —  78.  Ferma.  l'andare,  ritarda  molto  l'andare.  — 

Risoluta.    D'odiarli   tutti  quanti.  92.  Gii  amanti.  Le  ombre  degli  amanti 

D' odiar  tutti  iLatini. —  79.Pon.Poni.  che  io  scontrava  per  via.  Diche.  Dei 

smperativo.  —  82.  Jlfostre.  Mostri. —  quali. 

r  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A  guisa  di  chi  brami  e  trovi  cosa  95 

Onde  poi  vergognoso  e  lieto  vada, 

Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa  : 
O  sommo  amor,  0  nova  cortesia  I 
Tal  eh'  ella  stessa  lieta  e  vergognosa 

Parea  del  cambio,  e  givansi  per  via  100 

Parlando  insieme  de' lor  dolci  aCfetti, 
E  sospirando  il  regno  di  Soria. 

Trassimi  a  quei  tre  spirti ,  che  ristretti 
Erano  per  seguir  altro  cammino, 
E  dissi  al  primo  :  i'  prego  che  m' aspetti.  105 

Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino, 
Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco  ; 
E  poi,  del  mio  voler  quasi  indovino, 

Disse:  io  Seleuco  son,  e  questi  è  Antioco 

Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi  ;       -110 
Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 

Verso  94.  Un.  Seleuco  re  di  Siria,  questi  aveva  conccputo  di  Stratonica  , 

il  quale  scoperta  la  cagione  della  ìtin  moglie  di  esso  Seleuco  e  matrigna  di 

fermila  del  iiglìuolo  Antioco,  e  cono-  Antioco  ,  di  buona  voglia  ,  per  campar 

sciula  noa  essere  altro  che  l' amore  che  la  vita  del  figliuolo,  si   privò   della 
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donna  sna,  e  ilonòfjlida.  —  96.  On-  man  manca  fuor  di  strada. — J07.5» 

de.  Della  quale.   Per   la   quale.   —  ritenne.  Si  fermò.  —  -108.  Del  mio 

99   Ella  stessa.  La  sposa.  —  ^02.  Il  voler.  Del  mio  desiJerio  ,  che  era  ili 

regno  di  Soria.  Conquistato  dai  Re-  saper  chi   fossero  essi.  —  ^^0.  Con 

mani.  —  -104.  Altro  cammino.  An-  voi.  Cioè  coi  Latini.  —  ^^  I.  J>'on  ha 

davano,  come  ha  detto  di  sopra,  (fa  loco.  Non  vale. 

Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi  ; 
Che  per  scamparlo  d'amorosa  morte 
Gli  diedi;  e  '1  don  fu  licito  fra  noi. 

Slratonica  è '1  suo  nome;  e  nostra  sorte,  us 

Come  vedi,  è  indivisa;  e  per  tal  segno 
Si  vedo  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 

Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno, 
Io  '1  mio  diletto,  e  questi  la  sua  vita, 
Per  far,  via  più  che  se,  V  un  V  altro  degno.      120 

E  se  non  fosse  la  discreta  aita 

Del  fisico  gentil,  che  ben  s'accorse, 
L*  età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 

Tacendo,  amando,  quasi  a  morte  corse  : 

E  r  amar  forza,  e  '1  tacer  fu  virtute  ;  'I2& 

La  mia,  vera  pietà,  eh'  a  lui  soccorse. 

Cosi  disse  ;  e  com'uom  che  voler  mule, 
Col  fin  delie  parole  i  passi  volse. 
Ch'appena  gli  potei  render  salute. 

Verso  i\ 4.  Licito.  Lecito.  Fra  che  di  so  stesso.  F»a  più.  Vie  più.  As- 
tio». Ver  lo  leggi  o  le  usanze  nostre.  sai  più.  —  -12J.  Fosse.  Fosse  stata. 
—  ^  18,  Lasciarmi  il  regno.  Cioè  di  Discreta.  Avveduta. Saggia. —^22. Ri- 
lasciare il  titolo  di  regina.  —  -HO.  lo.  sica.  Medico.  S' accorje.Da  che  procc- 
Supptiscasi  :  fui  contento  lasciare.  desse  il  male  di  Antioco.  —  i2ó.  For- 
Questi.  Antioco.  Suppliscasi:  fu  con-  nita.  Finita.  —  ^2o.  Forza.  Neccssi- 
tenlo  lasciare,  cioè  disposto,  pronto,  tìi.  —  -126.  La  mia.  Suppliscasi  fu 
a  lasciare.  — ^ 20.  Perchè  ciascuno  di  —  -127.  Mute.  Muti.  —  -129.  Che.  In 
noi  faceva  assai  più  conto  dell' aitio  guisa  che.  Salute.  Il  saluto. 

Poi  che  dagli  occhi  miei  l' ombra  si  tolse,  dòo 

Rimasi  grave,  e  sospirando  andai; 

Che  '1  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolse  ; 
Infin  che  mi  fu  detto  :  troppo  stai 

In  un  pensier  alle  cose  diverse  ; 

E  '1  tempo,  eh'  è  brevissimo  ben  sai.  135 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Seise, 
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Quanl'  ivi  erano  amanti  ignudi  e  presi  ; 

Tal  che  l' occhio  la  vista  non  sofferse. 
Vari  di  lingue  e  vari  di  paesi, 

Tanto  che  di  mille  un  non  seppi  '1  nome,         140 

E  fanno  istoria  que'  pochi  eh'  io  *  ntesi. 
Perseo  era  l' uno,  e  volli  saper  come 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia, 

V^ergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome. 
E  quel  vano  amator  che,  la  sua  propia  145 

Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia  ; 
Che  divenne  un  bel  fior  senz'  alcun  frutto  : 

E  quella  che,  lui  amando,  in  viva  voce, 

Fecesi  '1  corpo  un  duro  sasso  asciutto.  150 

Verso  45t .  Gracé.  Pensieroso. —  tanta   moltitudine.   —  44-1.   Fanno 

433.  3Ii  fu  dello.   Dall'ombra  mia  tstorto.  Cioè  :  sarebbero  materia  ba- 

compagna,dettadi  sopra.  Troppo  «tai.  stante  a  volumi  intieri. — 442.  Ero 

Troppo  tempo  ti  fermi.  —  454.  ÀI-  l'uno.  Era    uno   di   que' pochi.  — 

le  cose  diverse.  Rispetto  alla  molti-  44b.    E.    Uno    altro    di   que'  pochi 

tiidine  e  diversità  delle  cose  che  bai  era.    Quel  vano   amator.  Narcisso. 

da  vedere.  —  \ùo.  E  ben  sai  che  il  —  449.  E  quella.  Cioè  la  ninfa  Eco. 

tempo  è  brevissimo.  —  457.  Presi.  In  viva  voce.  Suppliscasi  cangiata. 

l'rigionì.  —  438.  La-vista  non  sof-  —  4bO.  Fecesi  'l  corpo.  Divenne  il 

{erse.  Cioè  :   non  potò  comprendere  suo  corpo. 

Ivi  queir  altro  al  mal  suo  si  veloce 

Iti,  ch'amando  altrui,  in  odio  s'ebbe  ; 
Con  più  altri  dannali  a  simil  croce  ; 

Gente  cui  per  amar  viver  increbbe  : 

Ove  rafllgurai  alcun  moderni,  155 

Ch'  a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 

Quei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni, 
Alcione  e  Ceice,  in  riva  al  mare 
Far  i  lor  nidi  a'  più  soavi  verni: 

Lungo  coslor  pensoso  Esaco  stare,  160 

Cercando  Esperia,  or  sopr'un  sasso  assiso, 
Ed  or  sott'acqua,  ed  or  alto  volare: 

E  vidi  la  crudel  figlia  di  Niso 

Fuggir  volando;  e  correr  Alalanta, 

Di  tre  palle  d'or  vinta,  e  d' un  bel  viso  :         165 

E  seco  Ippomenes,  che,  fra  cotanta 
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Turba  d'amanti  e  miseri  cursori, 
Sol  di  vitloria  si  rallegra  e  vanta. 

Verso  ^  51.  /«{.Suppliscasi  era.  quarto  dopo  il  presento. — ^  CO.  Lun- 

—  ^53.  Croce.  Pena.  Sventura.  —  go.  Cioè  presso.  Slare.  Suppliscasi 
-Ib4.  rftertncrcfcfte.  Dispiacque,  ven-  vidi.  —  -161.  Esperia.  Nome  della 
ne  in  odio,  la  vita;  e  però  si  uccisero  donna  amata  da  Ésaco.  —  ^65.  La 
essi  medesimi.  —  -155.  Alcun.  Alcuni.  crudel  figlia  di  Niso.  Scilla,  trasfor- 

—  -157.  C/ie.  Accusativo.  —  ^ 59.  Far.  mata  io  lodola.  —  165.  Z)i.  Da.  D'or. 
Suppliscasi  vidi,  che  sta  nel  verso  D'oro.  Z)' un.  Da  un. 

Fra  questi  favolosi  e  vani  amori 

Vidi  Aci  e  Galalea,  che  'n  grembo  gli  era,     170 
E  Poliferao  farne  gran  roraori  ; 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera, 
Senza  colei  cui  sola  par  che  pregi. 
Nomando  un'  altra  amante  acerba  e  fera  ; 

Carraenle  e  Pico,  un  già  de' nostri  regi,  175 

Or  vago  augello;  e  chi  di  sialo  il  mosse, 
Lasciogli  '1  nome  e  '1  real  manto  e  i  fregi. 

Vidi  '1  pianto  d'  Egeria  ;  e  'n  vece  d' osse 
Scilla  indurarsi  in  petra  aspra  ed  alpeslra, 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse  ;  iso 

E  quella  che  la  penna  da  man  destra. 
Come  dogliosa  e  disperata  scriva, 
E  '1  ferro  ignudo  ticn  dalla  sinestra  ; 

Pigmalion  con  la  sua  donna  viva  ; 

E  mille  che  'n  Caslalia  ed  Aganippe  isb 

Vidi  cantar  per  l' una  e  V  altra  riva  ; 

E  d'un  pomo  beffata  al  fin  Cidippe. 

Verso  173.  Colei.  Scilla  figlia  di  alla  bellezza  delle  penne  di  quell'uc- 

Forco.  —  -174.  Chiamando  crudele  e  cello  che  in  latino  si  chiama  picus  e  in 

fiera  un' altra  amante  di  lui ,  cioè  Gir-  italiano  picchio.   —  -t78.   Osse.  Os- 

ee,  la   quale   per  gelosia   trasformò  sa.  —  -179.   Alpeslra.  Alpestre.  — 

Scilla  in  sasso  ovvero  in  mostro  mari-  181 .  Quella.  Canace.  Che  la  penna. 

00.  —  -175.  De' nostri  regi.  Degli  an-  Suppliscasi  lien,  che  sta  nell'ultimo 

tichi  re  d'Italia.  —  -176.  Vago.  Vaga-  verso  della  terzina.  ~  -182.  Come.  In 

bondo.  E  chi  di  stalo  il  mosse.  E  atto  di  chi.  —  -183.  Sinestra.  Siui- 

quella  che  trasformollo,  che  fu  Circe,  stra. — -184.  Con  la  sua  donna  viva. 

—  -177.  Il  nome.  Il  suo  nome  di  Pico.  Cioè ,  colla  sua  statua  cangiala  in  dou- 
E  'l  real  manto  e  t  fregi.  Ha  riguardo  na.  —  i  87.  D' un.  Da  un. 
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Capitolo   III; 

Accenna  prima  due  impedimenti  che  gli  toglievano  il  poter  dumandare  clii  fusse  ona  nuova 
scliiera  d'aaianli,  e  poi  come  1  amico  suo  gliene  diede  coulezia.  Appresso  prende  cagiun»* 
di  raccontare  come  egli  s'iiinamorò,  e  di  chi;  soggiugnend»  gli  eliciti  di  questo  Jniìamrv 
ranientu., l'oscia  distcndesi  nel  signilicare  come  Laura  innamorala  non  fosse,  e  (|iiali  fos- 
sero le  bellezze  di  lei.  Da  ultimo  nianiTesta  partitamente  quali  cose  egli,  per  esperienza, 
sappia  intorno  la  vita  degli  amanti. 

Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie, 

Ch'io  slava  come  l'uom  che  non  può  dire, 
E  tace,  e  guarda  pur  eh'  altri  '1  consiglie  : 

Quando  l'amico  mio:  che  fai?  che  mire? 

Che  pensi?  disse;  non  sai  tu  ben  ch'io  5 

Son  della  turba,  e  mi  convien  seguire? 

Frate,  risposi,  e  tu  sai  l'esser  mio, 

E  r  amor  di  saper,  che  m'  ha  si  acceso, 
Che  r  opra  è  ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  i' l' avea  già  tacendo  inleso:  dO 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest'  altri  ancora  ; 
r  lei  dirò,  se  '1  dir  non  m'  è  conleso. 

V^edi  quel  grande  il  quale  ogni  uomo  onora  ; 
Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco. 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna  e  plora.  ib 

L'altro  più  di  lontan,  queir  è  '1  gran  Greco; 
Né  vede  Egisto  e  l'empia  Clilenneslra: 
Or  puoi  veder  Amor  s'  egli  è  ben  cieco. 

Verso  i.  Il  cor.  11  mio  cuore.  —  guardare  e  di  andar  oltre.  Dal  desio. 

5.  Consiglie.  Consigli. — 4.  L'amico  Di  sapere.  —  -IO.  Tacendo.  Tacendo 

mio.  Cioè  quell'  ombra  mia  compa-  tu.   —  -12.    Conleso.  Impedito.    — 

{jna,  detta  di  sopra.  Slire.  Miri.  —  -13.  Il  quale-  Accusativo.  —  -15.  Plu-' 

(j.  5egt!tVe.  Seguitare  il  cammino. —  ra.  Piange.  — -16.  //  gran  Greco. 

7.  Frate.  Fratello.  —  9.  L'opra.  Di  Agamennone. 

Altra  fede,  altro  amor:  vedi  Ipermestra; 

Vedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  all'  ombra  ;  2;» 

Leandro  in  mare  ed  Ero  alla  finestra. 

Quel  sì  pensoso  è  Ulisse,  affabil  ombra. 
Che  la  casta  mogliera  aspella  e  prega, 
Ma  Circe,  amando,  gliel  ritiene  e  'ngombra. 

L'altr'  è  '1  figliuol  d'Amilcar  :  e  noi  piega  25 

In  cotant'anni  Italia  tutta  e  Roma; 
Vii  femminella  in  Puglia  il  prende  e  lega. 
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Quella  che  '1  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  reina: 
Come  in  atto  servii  se  stessa  doma!  50 

L'altra  è  Porzia,  che  '1  ferro  al  foco  affina: 
Quell'altra  è  Giulia;  e  ducisi  del  marito 
Ch'  alla  seconda  fiamma  più  s*  inchina. 

"Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito. 
Che  non  si  pente,  e  d'  aver  non  gì' incresce      35 
Sette  e  sett'  anni  per  Rachel  servito. 

Verso  20.  All'  ombra.  Del  gelso.  rasoio,  e  che  avuta  notizia  della  morte 

—  23.  C/ie.  Accusativo. — 24. Amari-  di  Bruto,  si  uccise  ingoiando  carboni 
do.  Amandolo.  Ingombra.  Impedisce.  ardenti.  Veggansi  gli  Storici.  *  Alcuni 

—  25.  Il  figliuol  d'Amtlcar.  Anni-  testi  hanno  invece:  L'altra  è  Porzia 
baie.  Noi  piega.  Cioè  noi  doma.  —  che  'l  ferro  e  'l  foco  affina;  cioè,  cui 
28.  Quella.  Isicratea.  Il  suo  signor.  il  ferro  e  il  fuoco  affinano,  vale  a  dire 
Mitridate  suo  marito.  Con  breve  chio-  rendon  perfetta  in  amore.  E  qualche 
ma.  Colla  cliioraa  tagliata ,  a  uso  di  Codice  :  Ck'al  ferro  e  al  foco  affina; 
schiava.  —  50.  In  atto  servii.  In  cioè  si  fa  perfetto  esempio  di  coniu- 
figura  ed  opere  da  serva.  —  31 .  Por-  gale  amore.  *  —  32.  Giulia.  Moglie 
zia.  Moglie  di  Marco  Bruto.  Che 'l  di  Pompeo.  —  óo.  Alla  seconda  fiam- 
ferro  al  foco  affina.  Pigliano  il  che  ma.  Intende  di  Cornelia ,  seconda  mo- 
per  accusativo ,  e  spiegano  le  altre  pa-  glie  di  Pompeo.  — 5i.Al  granpadre. 
iole  in  questo  modo:  il  rasoio  di-  Al  patriarca  Giacobbe.  Schernito.  De- 
spone.  prepara,  ai  carboni  ardenti;  luso  da  Labano.  —  55.  E  d'aver 
avendo  riguardo  che  Porzia,  per  amore  non  gl'incresce.  E  non  gli  duole  di 
del  marito,  si  feri  una  volta  con  un  avere. 

Vivace  amor,  che  negli  affanni  cresce!  . 
Vedi  '1  padre  di  questo,  e  vedi  l' avo 
Come  di  sua  magion  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda  come  Amor  crudele  e  pravo  40 

Vince  David  e  sforzalo  a  far  1'  opra 
Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e  cavo. 

Simile  nebbia  par  eh'  oscuri  e  copra 
Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  fama, 
E  'I  parta  in  tutto  dal  signor  di  sopra.  45 

Ve* l'altro,  che  'n  un  punto  ama  e  disama: 
Vedi  Tamar,  ch'ai  suo  frate  Absalone 
Disdegnosa  e  dolente  si  richiama. 

Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sansone, 

Via  più  forte  che  saggio,  che  per  ciance  60 

In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone. 

'^'edi  qui  ben  fra  quante  spade  e  lance 
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Amor  e  'I  sonno  ed  una  vedovella 
Con  bel  parlar  e  sue  pulite  guance 
Vince  Oloferne  ;  e  lei  tornar  soletta  55 

Con  una  anelila  e  con  l'orribil  teschio, 
Dio  ringraziando,  a  mezza  notte  in  fretta. 

Verso  38.  Di  questo.  Di  Giacobbe.  jja.  AllonCani.  Alieni.  Dal  signor  di 
—  59.  Di  sua  magion.  Della  terra  sopra.  Da  Dio.  —  40.  Ve'.  Vedi. 
d'Aran. — 41.  L'opra.  Cioèl'adul-  L'altro.  Ammone  ,  figlio  altresì  di 
terio  di  Bcrsabea.  —  43.  Onde.  Di  Davide.  —  47.  Frate.  Fratello.  — 
cui.  Per  cui.  —  42.  Simile  neb-  48.  Si  richiama.  Si  querela  di  Ani- 
bia.  Cioè  la  passione  dell'amore.  —  mone.  —  bO.  Via.  Vie.  Assai.  —  bb./i 
44.  Del  piìt  saggio  pgliuol.  Cioè  di  iei  tornor.  Suppliscasi  cedi. — 36.  .in- 
Salomone. —  45.    Parta.    Disgiun-  cilla.  Ancella. 

Vedi  Sichen,  e  '1  suo  sangue,  eh' è  meschio 
Della  circoncision  e  della  morte  ; 
E  '1  padre  colto  e  '1  popolo  ad  un  veschio:        60 

Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero  ;  e  '1  suo  amor  in  qual  modo 
Va  medicando  acciocché  'n  pace  il  porle. 

Dall'  un  si  scioglie  e  lega  all'  altro  nodo  : 

Cotale  ha  questa  malizia  rimedio,  C5 

Come  d'  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  e  tedio, 

Dolce  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode, 
Ch'  amor  e  crudeltà  gli  han  posto  assedio. 

Vedi  com' arde  prima,  e  poi  si  rode,  70 

Tardi  pentito  di  sua  feritale, 
Marianne  chiamando  che  non  l'ode. 

Vedi  tre  belle  donne  innamorale, 
Pròcri,  Artemisia,  con  Deidamia; 
Ed  altrettante  ardite  e  scellerate,  75 

Semiramis  e  Bibli  e  Mirra  ria  ; 

Come  ciascuna  par  che  si  vergogni 
Della  lor  non  concessa  e  torta  via. 

Verso  58.  Sleschio.  Mescolato.  Mi-  gionato.  Il  subito  amar  forte.  U  es- 
gto.  —  CO.  E  'l  padre.  Emor,  padre  sersi  subitamente  e  gagliardamente  in- 
di Sichen.  Ad  un  veschio.  Ad  un  vi-  namorato  della  figliuola  di  Giacobbe, 
Schio.  A  uno  stesso  laccio.  A  una  me-  di  nome  Dina.  —  62.  Il  suo  amor. 
dcsiina  astuzia.  Vcggasi  la  Scrittura.  Accusativo.  —  63.  Acciocché  'n  pace 
—  61.  Questo.  Accusativo.  Fatto.  Ca-  il  porte.  Per  portarlo  in  pace.  Porte 
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i  nvece  di  porti.  —  64.  Si  scioglie  dal-  stantivi.  — 75.  Ed  allretlante.  E  tre 

r  un  nodo,   cioè  ripudia  Vasti,  e  si  altre.  —  77.  Come.  Dipende  da  redi, 

lega   all'altro,  cioè  si  congiunse  in  che  sta  quattro  versi  più  sopra,  da- 

matrimonio  ad  Ester.  —  65.   Questa  scuna.  Ciascuna  di   queste  tre   ulti- 

malizia.  Questo  male,  cioè  dell'  amo-  me.  —  78.  Dei  loro  amori  e  piaceri 

re.  —  68.  Dolce  ed  amaro.  Nomi  so-  nefandi. 

Ecco  quei  che  le  carie  erapion  di  sogni, 

Lancilollo,  Tristano  e  gli  altri  erranti,  80 

Onde  conven  che  'L  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra,  Isotta  e  l'altre  amanti, 
E  la  coppia  d'Arimino,  che  'nsieme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Così  parlava:  ed  io,  com' uom  che  teme  85 

Futuro  male  e  trema  anzi  la  tromba, 
Sentendo  già  dov' altri  ancor  noi  preme, 

Avea  color  d'  uora  tratto  d'  una  tomba  : 
Quando  una  giovinetta  ebbi  da  lato. 
Pura  assai  più  che  candida  colomba.  90 

Ella  mi  prese  ;  ed  io  eh'  arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d'arme, 
Con  parole  e  con  cenni  fui  legalo. 

E  come  ricordar  di  vero  parme, 

L'amico  mio  più  presso  mi  si  fece,  95 

E  con  un  riso,  per  più  doglia  darme. 

Dissemi  entro  le  orecchie  :  omai  li  lece 
Per  le  slesso  parlar  con  chi  li  piace. 
Che  tulli  Siam  macchiati  d'  una  pece. 

Versi  79-80.  Intende  dei  cavalieri  della  battaglia.  Prima  del  pericolo. — 
erranti,  gran  materia  tli  favole  e  di  87.  Z)yi;e.  Quando.  ^i(rt.  Alcuno.  Pre- 
romanzi.—  81.  Credo  che  voglia  signi-  me.  Assale.  Incalza.  —  89.  Una  giove- 
ficare:  per  lì  quali  csempj  e  per  le  netta.  Vuol  dir  Laura.  —  9J.  Arei. 
quali  novelle  e  storie  frivolo  e  favo-  Avrei.  —  92.  Difendermi.  Di  potermi 
lose,  conviene  che  il  volgo,  il  quale  difendere. —  94.  E  come  mi  par  vera- 
non  è  meno  errante  dell'intelletto,  di  mente  di  ricordarmi.  —  96.  Darme. 
quel  che  tali  cavalieri  fossero  erranti  Darmi.  —  97.  Ti  lece.  Ti  lice.  Ti  è 
della  persona,  s'inclini  agli  amori,  allo  lecito.  l'uoi.  —  98.  Con  chi  ti  piace 

concupiscenze  e  alle  lascivie.  —  83.  La  Con   qualunque   vuoi   di   costoro.   

coppia  d'/lrimino.  I-Vancesca  e  l'ao-  99.    Vuol   dire:   poiché  sei  divenuto 

lo  da  Rimini,  cantati   da   Dante.  —  dei  ncistri ,  cioè  servo  d'Amore  come 

86.  Anzi  la  tromba.  Prima  del  segno  siamo  noi. 

Io  era  un  di  color  cui  più  dispiace  lOO 

Dell'  altrui  ben  che  del  suo  mal,  vedendo 

22 
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Chi  m'avea  preso,  in  liberiate  e  'n  pace. 
E,  come  tardi  dopo  '1  danno  intendo, 

Di  sue  bellezze  mia  mòrte  facea. 

D'amor,  di  gelosia,  d'invidia  ardendo.  105 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 

Com'  uora  eh'  è  infermo  e  di  tal  cosa  ingordo 

Ch'ai  gusto  è  dolce,  alla  salute  è  rea. 
Ad  ogni  altro  piacer  ^cicco  era  e  sordo. 

Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi,  diu 

Ch'  i'  tremo  ancor  qualor  me  ne  ricordo. 
Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e  bassi, 

E  '1  cor  pensoso,  e  solitario  albergo 

Fonti  j  fiumi,  montagne,  boschi  e  sassi. 
Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspergo  ìì;) 

Di  pensieri,  di  lagrime  e  d'inchiostro; 

Tante  ne  squarcio,  n'  apparecchio  e  vergo. 

\erso\02.  Chi  m'avea  preso.  Co-  do.  —  ^104.  Facea.  Persona  prima, 
lei  cbe  m'avea  preso.  Cioè  Laura. /n  K-  — m.  Qualor.  Ogni  volta  che.  -^ 
berlate  e  'n  pace.  Si  riferisce  a  veden-      HI.  Vergo.  Scrivo. 

Da  indi  in  qua  so  che  si  fa  nel  chiostro 
D'Amor;  e  che  si  teme  e  che  si  spera, 
A  chi  sa  legger,  nella  fronte  il  mostro.  120 

E  veggio  andar  quella  leggiadra  e  fera. 
Non  curando  di  me  né  di  mie  pene, 
Di  sua  virtute  e  di  mie  spoglie  altera. 

Dall'altra  parte,  s'io  discerno  bene. 

Questo  Signor,  che  tutto  '1  mondo  sforza,        ab 
Teme  di  lei  ;  ond'  io  son  fuor  di  spene  : 

Ch'  a  mia  difesa  non  ho  ardir  né  forza  ; 
E  quello  in  ch'io  sperava,  lei  lusinga. 
Che  me  e  gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  non  é  chi  tanto  o  quanto  stringa;  i30 

Così  selvaggia  e  ribellante  suole 
Dall'  insegne  d'Amor  andar  solinga. 

E  veramente  é  fra  le  stelle  un  Sole 
.  Un  singular  suo  proprio  portamento, 
Suo  riso,  suoi  disdegni  e  sue  parole: 

Le  chiome  accolte  in  oro  o  sparse  al  vento  ; 
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Gli  occhi,  ch'accesi  d'un  celeste  lume, 

M' inGaraman  si,  eh'  io  son  d'  arder  coulenlo. 

Vcrso^^S  C/ic  si /o.  Quello  cho  \e.Cìoii  quello  in  eh' io  sperava.  Scor- 
si fa.  —  425.  Altera.  Dipende  dal  za.  Sbuccia.  Scorteccia  Scortica.  — 
verbo  andar,  clic  sta  nel  primo  verso  H50.  Nessuno  ci  lia  che  tanto  o  quan- 
della  terzina. —  -125.  Quetto  Signor,  to,  cioè  punto,  stringa,  cioè  tocchi  di 
Amore.  —  -128.  Quello.  Cioè  Amore.  amore,  costei.  —  -130.  Accolte.  Rac- 
In  che.  In  cui.  —  -129.  Che.  Il  qua-  colte. 

Chi  poria  'l  mansuelo  alto  costume 

Agguagliar  mai  parlando  e  la  viriate,  no 

Ov'è  'l  mio  stil  quasi  al  mar  picciol  fiume? 

Nove  cose  e  giammai  più  non  vedule, 
Né  da  veder  giammai  più  d'  una  volta, 
Ove  tutte  lo  lingue  sarian  mule. 

Cosi  preso  mi  trovo  ed  ella  sciolta  ;  ^45 

E  prego  giorno  e  notte  (o  stella  iniqua!) 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 

Dura  legge  d'Amor!  ma  benché  obliqua, 
Servar  conviensi  ;  però  ch'ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra,  universale,  antiqua.  no 

Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge, 
E  come  sa  far  pace,  guerra  e  tregua, 
E  coprir  suo  dolor  quànd'  altri  '1  punge. 

E  so  come  in  un  punto  si  dilegua 

E  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue,  ióó 

Se  paura  o  vergogna  avvien  che  'I  segua. 

Verso  -159.    Poria.     Fotria.   —  delie  leggi  e  degli  ordini  del  governo 

■f-il.  Ove.  Itispctto  alla  quale.  Quasi  di  Amore  in  genero.  Obliqua.   Torta. 

ttl  mar  picciol  fiume.  Come  un  picciol  Ingiusta -149.  Servar  conviensi. 

liume  rispetto  al  mare.  — -J-U.  Tulle  Conviene  osservarla,  sottostarvi.  Però 

le  lingue.  Qualunque  lingua  die  vo-  che.  Perocciiè.  Aggiunge.  Arriva.  Si 

lesso   lodarle    o  descriverle.    Sarian  stende.   —  -15't.   In  un  punto.    In 

mule.    Parrebbero    come   mute.    —  un  medesimo  punto.  Si  dilegua.  Fu.»- 

ViT.  Z>imi7ie.  Cioè  di  mille  preghi gè  dalle  guance.  —  -IbG.  Segua,  lu- 

^  i8.  Dura  legge  d'Amor!  Intendo  segua. 

So  come  sia  tra' fiori  ascoso  l'angue; 

Come  sempre  fra  due  si  vegghia  e  dorme  ; 

Come  senza  languir  si  more  e  langue. 
So  della  mia  nemica  cercar  l'orme,  ^Gu 

E  temer  di  trovarla  ;  e  so  in  qual  guisa 

L' amante  nell'  amalo  si  trasforme. 
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So  fra  lunghi  sospiri  e  brevi  risa 

Slato,  voglia,  color  cangiare  spesso; 

Viver,  stando  dal  cor  l' alma  divisa.  166 

So  mille  volle  il" di  ingannar  me  slesso; 

So,  seguendo  '1  mio  fuoco  ovunqu'  e' fugge, 
Arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso. 

So  com'Amor  sopra  la  mente  rugge, 

E  com'  ogni  ragione  indi  discaccia  ;  -JTO 

E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 

So  di  che  poco  canape  s'  allaccia 

Un'  anima  gentil,  quand'  ella  è  sola, 
E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia. 

Verso  -IbS.  Fra  due.  Fra  due  af-  di.  Cioè  dalla   mente.  —  -172.  Vaol 

fettì  0  pensieri  coptrarj.  Fra  il  si  e  il  dire:    so    quanto    poco  sì    richiede, 

no. — i'à9.  Senza  languir.  Per  ma-  quanto   poco  basta,  a  fare   innamo- 

laltia    corporale.   —    162.    Trasfor-  rare.   —  -l7o.   Sola.   Cioè  senza    la 

we.  Trasformi.  —  ^&I.  Il  mio  foco,  guardia   delia  ragioue.  —  -174.  ?fon 

Cioè  la  donna  ch'io  amo.  —  MO.'ln-  è.  Non  ci  ha. 

So  com'Amor  saetta  e  come  vola;  17ó 

E  so  com'  or  minaccia  ed  or  percote  : 
Come  ruba  per  forza  e  come  invola  ; 

E  come  sono  instabili  sue  ruole  ; 

Le  speranze  dubbiose  e  '1  dolor  certo  ; 

Sue  promesse  di  fé  come  son  vote  ;  dSO 

Come  neir  ossa  il  suo  foco  coperlo 
E  nelle  vene  vive  occulta  piaga. 
Onde- morte  è  palese  e  'ncendio  aperto. 

In  somma  so  com'è  incostante  e  vaga. 

Timida,  ardila  vita  degli  amanti;  185 

Ch'un  poco  dolce  molto  amaro  appaga: 

E  so  i  costumi  e  i  lor  sospiri  e  canti    . 
E  '1  parlar  rotto  e  '1  subito  silenzio 
E  '1  brevissimo  riso  e  i  lunghi  pianti, 

E  qual  è  '1  mei  tempralo  con  l' assenzio.       .        i90 

Verso  -177.  Invola.  Cioè  ruba  di  -185.  Vita.  La  vita.  —  -186.  Un  poco 

oascosto.  —  ^78.  Altribuisce  ad  Amo-  dolce.  Un  poco  di  do]c(^.  Amaro.  Nome 

re  la  ruota,  come  sogliono  i  poeti  at-  sostantivo.  Appaga.  Ricompensa.  — 

tribuirno  olln   I-'orluna.  —  ^80.  Fé.  -187. /costumi.  I  lorocostumi. — -190. E 

Fede.  —  -183.  Aperto.  Manifesto.  —  come  il  loro  mèle,  cioè  il  piacere  che 

48-4.    Vaga.  lustuLile.   Mutabile.  —  essi  hanuo^  è  temperato  coll'assenzio. 
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Capitolo   IV. 

Nutiflca  che  come  fu  innamorato  si  dimesticò  subito  con  tulli  gli  altri  consorti  suoi ,  do'  quali 
conobbe  le  pene  e  i  ca-i;  e  die  vide  alcuni  poeti  amorosi,  di  varie  nazioni.  Qnindi,  colta 
opportunità ,  piagne  la  m,rto  di  Toramasi)  da  Messina;  e  commenda  Lelio  e Socrale,  suoi 
amicissimi.  Poi  ritorna  alla  sua  materia,  narrando  per  quali  vie  e  a  qual  luogo  egli  e  i 
Huoi  compagni  prigioni  fossero  menati  in  trionfo. 

Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M'ebbe  sospinto,  e  tulli  incisi  i  nervi 
Di  liberiate  ove  alcun  tempo  fui  ; 

lo,  ch'era  più  salvalico  eh' e' cervi, 

Ratto  domeslicato  fui  con  tutti  6 

I  miei. infelici  e  miseri  conservi: 

E  le  fatiche  lor  vidi  e'  lor  lutti. 

Per  che  torti  sentieri  e  con  qual  arte 
All'  amorosa  greggia  eran  condutti. 

Mentre  ch'io  volgea  gli  occhi  in  ogni  parte,  <o 

S'i'ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama 
0  per  antiche  o  per  moderne  carte. 

Vidi  colui  che  sola  Euridice  ama, 

E  lei  segue  all'  inferno,,  e  per  lei  morto, 

Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama.  15 

Alceo  conobbi,  a  dir  d'amor  si  scorto  ; 
Pindaro,  Anacreonte,  che  rimesse 
Avea  sue  muse  sol  d'Amore  in  porto. 

Verso  1 .  In  forza.  In  potere.  —  alcun  famoso  scrittore  antico  o  moder- 

2.  Incisi.  Taf[Hati.  Suppliscasi  ebbe.  no.  —  iti.  A  dir  d'amor  si  scorto. 

—  3.  Oce.  Nella  quale.  i4k«n  tc»n;JO.  Si    buono,  si    valoroso,    poeta    d' a- 

Già  un  tempo. — A.E'.l.  —  ^.  lìallo.  more.   —  -17.    Rimesse.    Messe    in 

Avverbio.  Prestamente.  —  6.  Corner-  lena.    —    -18.    Sol    d'Amore     in 

t)i.  Di  Amore.  -  7.E'.  Ei.~79.  jBran  porto.    Vuol    dire    cbe    Anacreonte 

condulli.    Erano   stali    condotti.    —  non  cantò  altro  che  di  materie  amo- 

1 1-12.  Cercando  se  mi  venisse  veduto  rose. 

Virgilio  vidi  ;  e  parmi  intorno  avesse 

Compagni  d'alto  ingegno  e  da  trastullo,  20 

Di  quei  che  volenlier  già  '1  mondo  elesse. 

L'un  era  Ovidio  e  l'allr'era  Tibullo, 
L'altro  Properzio,  che  d'amor  cantaro 
Fervidamente,  e  l'allr'era  Catullo. 

Una  giovene  greca  a  paro  a  paro  .  25 

Coi  nobili  poeti  già  cantando; 
Ed  avea  un  suo  slil  leggiadro  e  raro. 
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Cosi  or  quinci  or  quindi  rimirando, 
Vidi  in  una  fiorita  e  verde  piaggia 
Genie  che  d'amor  givan  ragionando.  50 

Ecco  Dante  e  Beatrice;  ecco  Selvaggia; 
Ecco  Gin  da  Pistoia;  Guitton  d'Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia. 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo  ; 

Onesto  Bolognese  ;  e  i  Siciliani,  35 

Che  fur  già  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo  ; 

Sennuccio  e  Franceschin,  che  fur  si  umani, 
Com'ogni  uom  vide:  e  poi  v'era  un  drappello 
■  Di  portamenti  e  di  volgari  strani. 

Verso  -19.  Parmi.  Farmi  che. —  Guidi.  Guido  Cavalcanti  e  Guido  Gni- 

20.  Da  trastullo.  Cioè  scrittori  di  nicelli ,  versificatori.  Prezzo,  liiputa* 
versi    leggieri  e   da  passatempo.    —  zione.— 55.  i  5tci7iant.  I  versificatori 

21.  Che.  Cioè,  la  cui  lettura.  —  siciliani.  —  36.  /'rimi.  In  riputazio- 
25.  Una  giovene  greca.  Saffo.  Gio-  ne.  Da  sezzo.  Da  ultimo.  Nell'ultimo 
vene  sta  per  giovane. — 28.  Or  quinci  luogo. Ultimi. — ZI  .Sennuccio  e  Frati- 
or  quindi.  Or  di  qua  or  di  là.  —  cejcWn.  Stati  amici  del  poeta. — óS.Un 
Zi .  Selvaggia.  Amala  da  C\oo  i\d  Pi-  drappello.  Intende  dei  versificatori 
stoia. — 53. Primo.  Principale de'poeti  provenzali. —  39.  Volgari.  Idiomi, 
italiani.  Aggia.  Abbia.  —  54.  I  duo  Strani.  Forestieri. 

Fra  lutti  il  primo  Arnaldo  Daniello,  40 

Gran  maestro  d'amor;  ch'alia  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e  bello. 

Eranvi  quei  ch'Amor  si  leve  afferra, 

L'un  Pietro  e  l' altro;  e  '1  men  famoso  Arnaldo; 
E  quei  che  fur  conquisi  con  più  guerra,  45 

l'dico  l'uno  e  l'altro  Raimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato^ 
E  '1  vecchio  Pier  d'Alvernia  con  Giraldo  ; 

Folchetto,  eh' a  Marsigha  il  nome  ha  dato, 

Ed  a  Genova  tolto ,  ed  all'  estremo  bO 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stalo; 

.Gianfrè  Rudel,  eh'  usò  la  vela  e  '1  remo 
A  cercar  la  sua  morte;  e  quel  Guglielmo 
Che  per  cantar  ha  'I  fior  de' suoi  di  scemo; 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo  ed  Anselmo  ;  65 

E  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sempre  e  scudo  ed  elmo. 
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Verso  45.  Lete.  Di  leggieri.  Age- 
volmente. —  4  4.  L'un  Pietro  e  l'al- 
tro. V'ietto  Vida!  e  l'ictro  Ncgeri.  E  'l 
meri  famoso  Arnaldo.  Dice  ti  men  fa- 
moso rispetto  all' altro  Arnaldo  mento- 
vato più  sopra. — 43.  Conquisi.  Cioè 
domi,  vinti,  da  Amore.  Conpiii  guer- 
ra. Cioè  più  difficilmente  che  i  due  Pie- 
tri e  il  minore  Arnaldo,  i  quali,  come 
ha  dello  di  sopra,  Amor  sì  leve  affer- 
ra. —  Al .'  Che  cantò:  il  Carrer  legge 
che  cantar.  '  —  49-51.  Folchctto,  il 
quale  essendo  di  nascila  genovese ,  il- 
lusilo colla  propria  fama  Marsiglia, 
dove  abitò,  e  cbe  io  ultimo  prese  abito 


monacale.  — 1)2-55.  Ch'usò  la  vela 
e  'l  remo  A  cercar  la  sua  morte.  Im- 
barcatosi per  andare  a  trovar  la  con- 
tessa di  Tripoli ,  della  quale  era  in- 
namorato, infermò  per  via,  e  giunto 
colà  dove  era  indirizzato,  tratto  della 
nave,  spirò  nelle  braccia  delta  con- 
tessa. —  b4.  Scemo.  Scemato.  Ab- 
breviato. Dipende  dalla  voce  ha.  Veg- 
gasi  la  trentesimanona  novella  del 
Decameronc.  —  57.  Cioè,  arme  di 
cui  si  valsero  negli  assalti  di  Amo- 
re. Veggasi  la  decima  Canzone  della 
prima  Parte,  in  principio  della  terza 
stanza. 


E  poi  convien  che  '1  mio  dolor  dislingua, 
Volsimi  a'  nostri,  e  vidi  '1  buon  Tomasso, 
Ch'  ornò  Bologna  ,  ed  or  Messina  impingua. 

O  fugace  dolcezza  1  o  viver  lasso  ! 
Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  dinanzi, 
Senza '1  qual  non  sapeà  mover  un  passo? 

Dove  se'. or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ben  è  '1  viver  mortai,  che  sì  n'  aggrada, 
Sogno  d' inferrai  e  fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  strada, 

Quando  Socrate  e  Lelio  vidi  in  prima  : 
Con  lor  più  lunga  via  convien  ch'io  vada. 

O  qual  coppia  d'  amici  I  che  nò  'n  rima 
Poria  né  'n  prosa  assai  ornar  né  'n  versi. 
Se,  come  de',  virtù  nuda  si  stima. 

Con  questi  duo  cercai  monti  diversi, 

Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo  ; 
A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 


60 


C5 


70 


75 


Verso  58.  E  poi ,  cioè  poiché,  con- 
vien pure  che  io  distingua,  cioè  speci- 
fichi ed  cspon{]a  distintamente,  il  mio 
dolore,  cioè  la  mìa  disavventura  (che 
è  la  morte  di  quel  Tommaso  che  è  no- 
niinnto  qui  sotto),  dirò  che  io.  — 
50.  A'  nostri.  Alle  ombre  degli  italia- 
ni. —  31essina  impingua.  Vuol  dire: 
è  sepolto  in  Messina. —  G2.  Chi  mi  ti 
tolse.  Parla  al  detto  Tommaso.  — 
C3.  Senza  'l  qual.  Dipendo  dal  pro- 


nome ti  del  verso  precedente.  Non  sa- 
pea.  Io  non  sapeva.  —  05.  Ben.  In 
verità.  Si.  Tanto.  A'e.  Ci.  —  07.  Poco 
tempo  era  che  io  aveva  lasciate  le  vane 
occupazioni  della  moltitudine,»  preso 
a  seguire  i  buoni  studj.  —  08.  Socrate 
e  Lelio.  Accenna  sotto  questi  nomi  due 
amici  suoi ,  di  cui  non  sappiamo  i  no- 
mi veri.  In  prima.  La  prima  volta. — 
09.  Vuol  dire  che  egli  ò  vissuto  con 
questi  due  amici  (i  quali  a  me  pare  che 
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fossero  ancora  in  vita  quando  l'autore  diversi.  Pare  cbe  sia  parlar  fifjura- 
scriveva)  più  lungo  tempo  che  col  pre-  to,  e  voglia  significare  diverse  scien- 
dctto  Tommaso. — 70.  CAc.  Accusati-  ze  e  dottrine.  —  li.  Ad  un  gio- 
vo.—74  .  Poria.  Potrei.  Assai  ornar,  go.  Ad  una  sola  e  medesima  cima. 
Lodare  abbastanza. — 7 2. />è'.  Dee.  Deb-  Cioè  alla  sapienza  e  alla  virtù.  — 
be.  Nuda.  Sincera. Scbietta.  Senzaarti-  7S.  Le  mie  piaghe.  Cioè  i  miei  trava- 
iìzj. Ovvero  senza  altre  doti, procedenti  gli,  o  i  miei  difetti.  Apersi,  Scopersi, 
dalla  fortuna  o  simili.  —  73.  Monti  Palesai. 


Da  costor  non  mi  può  tempo  né  luogo 
Divider  mai  (siccome  spero  e  bramo) 
Infin  al  cener  del  funereo  rogo. 

Con  coslór  colsi  '1  glorioso  ramo 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie  so 

In  memoria  di  quella  ch'i'  lant'amo. 

Ma  pur  di  lei  che  '1  cor  di  pensier  m'  empie, 
Non  potei  coglier  mai  ramo  né  foglia  ; 
Si  fur  le  sue  radici  acerbe  ed  empie. 

Onde  benché  lalor  doler  mi  soglia,  85 

Com'uom  eh' è  ofTeso,  quel  che  con  quest'occhi 
Vidi,  m' è  un  fren  che  mai  piti  non  mi  doglia. 

Materia  da  coturni,  e  non  da  socchi, 
Veder  preso  colui  eh'  é  fatto  Deo 
Da  lardi  ingegni,  rintuzzali  e  sciocchi.  90 

Ma  prima  vo' seguir  che  di  noi  feo: 

Poi  seguirò  quel  che  d'  altrui  sostenne: 
Opra  non  mia,  ma  d'Omero  o  d'Orfeo. 

Versi  79-81 .  Accenna  la  corona  di  dia,  cioè  di  poema  alto  e  magnifico  e 
lauro  che  gli  fu  posta  in  Campidoglio.  non  di  versi  umili  e  piani.  —  89.  Co- 
Ami  tempo.  Prima  del  tempo.  Trop-  /ut.  Cioè  Amore.  Z>eo.  Dio.  —  90.  Rin- 
po  presto.  —  82-83.  Vuol  dir  che  Lau-  tuzzali.  Contrario  di  aeu(t.  Ottusi. — 
ra  non  s'indusse  mai  a  soddisfare  in  91-93.. Ma  prima  voglio  seguitare  a 
alcuna  parte  ai  desiderj  di  lui. —84. 5i.  dire  quello  che  costui  fece  di  noi; 
Tanto.  Empie.  Spietate. — 83.  Onde.  appresso  seguiterò  dicendo  quello  che 
Della  qual  cosa.  —  86-87.  Quel  che  egli  ebbe  a  sostenere,  cidè  a  patire, 
con  guest' occhi  Vidi.  Cioè  la  vittoria  da  altri ,  cioè  da  Laura  e  dalle  com- 
che  Laura  riportò  di  Amore,  la  quale  pagne;  benché  questa  sia  materia  die 
si  narra  nel  Capitolo  susseguente.  CAe  eccede  il  mio  poco  ingegno,  e  cbe 
mai.  Sicché  mai.  —  88.  Argomento  vorrebbe  piuttosto  un  Omero  o  un 
degno  di  tragedia  e  nou  di  comme-  Orfeo. 

Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 

De'  volanti  corsier  per  mille  fosse,  95 

Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne  : 
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Né  rallentate  le  catene  o  scosse, 

Ma  straziati  per  selve  e  per  montagne, 
Tal  che  nessun  sapea  'n  qual  mondo  fosse. 

Giace  olirà,  ove  rEj^eo  sospira  e  piagne,  doo 

Un' isoletta  delicata  e  molle 
Più  eh'  altra  che  '1  Sol  scalde  o  che  '1  mar  bagne. 

Nel  mezzo  è  un  ombroso  e  verde  colle 
Con  sì  soavi  odor,  con  si  dolci  acque, 
Ch'ogni  maschio  pensier  dell'alma  tolte.          105 

Quest'  è  la  terra  che  cotanto  piacque 

A  Venere,  e  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra, 
Che  '1  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque. 

Ed  anco  è  di  valor  si  nuda  e  macra. 

Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile,  no 

Che  par  dolce  a' cattivi,  ed  a' buoni  aera. 

Verso  9o.  De'volanli  corsier.  Di  que  altra.  Scalde.  Scaldi.  Bagne.  Ba- 

quelli  del  carro  di  Amore.  — 96.  Ven-  gni. lOb.   Dell'alma  Mie.  Toglie 

ne.  Cioè 'Amore.  —  97.  Suppliscasi  ci  dall'animo.   —   ^07-l08.  E 'n  quel 

furono.  Scosse.  Tolte.  — 98. 1/a  slra-  tempo  a  lei  fu  sacra,  Che.  E  fu  sacra  a 
ziali.  Suppliscasi  fummo.      99.  Net-  '    lei  in  quel  tempo  in  cui  ec.  Vuol  dire  nel 

sun.  Nessun  di  noi.— 100.  Oltra  ove.  tempo  del  gentilesimo.  —  409    Anco. 

Oltre  colà  ove.  Colà  oltre,  dove. —  Ancora. Ancheof[|ii.J|facra.Ma(;ra. Cioè. 

-101.  Un'isolelta.  Intende  dell' isola  di  povera. — i  IO.  Ewer.  Stato.  Condizio- 

Cipro.  —102.  Ch'altra.  Glie  qualun-  ne.  —  -HI.  Aera.  Agra.  Spiacevole. 

Or  quivi  trionfò  '1  Signor  gentile 

Di  noi  e  d'altri  tulli,  eh'  ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d'India  a  quel  di  Tile. 

Pensier  in  grembo,  e  vanitale  in  braccio  ;  U5 

Diletti  fuggitivi,  e  ferma  noia; 
Rose  di  verno,  9  mezza  slate  il  ghiaccio  ; 

Dubbia  speme  davanti  e  breve  gioia, 
Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle, 
Qual  nel  regno  di  Roma  0  'n  quel  di  Troia.     *zd 

E  rimbombava  tutta  quella  valle 

D'acque  e  d'augelli,  ed  eran  le  sue  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse  e  gialle  : 

Rivi  correnti  di  fontane  vive; 

E  '1  caldo  tempo,  su  per  l'erba  fresca,  125 

E  l'ombra  folta  e  l'aure  dolci  estive: 
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Poi,  quando  '1  verno  l'aer  si  rinfivesca, 
Tepidi  Soli  e  giochi  e  cibi  ed  ozio 
Lenlo,  eh' e'  simplicelti  cori  invesca. 

Verso  ^i2.  Il  Signor genlile.kmo-  Tarquinio  per  l'amor  di  Lucrezia,  e 

re.  —  -113.  Cafirt  tuMi.  Di  tutti  gli  in   Paride   per  quello   di  Elena.  — 

alti-i.   Ad  un  laccio.   Ad  uno  stesso  -124.  Suppliscasi  erano  o  sono  quivi. 

laccio. — -115.  In  grembo.  Dentro.  E  Di.Da. — ^2o-\26.  E  'Icaldo  tempo, 

vanilate  in  braccio.  Vuol  dir  che  gli  lì  nel  tempo  caldo  cvvi  su  per  l'erba 

amanti  non  islringono  altro  che  ombre  fresca  l'ombra  di  alberi  folti  e  il  ven- 

e  cose  vane.  — -116.  Ferma-  Stabile,  ticello  dolce  di  state.  —  -127. // cerno. 

Durevole.  Noia.    Dispiacere.    Trava-  Nel  verno.  —  -128.  Tepidi  Soli.  So- 

glio.  —  HQ.  Penitenza.  Pentimento,  novi,  hannovi,  Soli  tepidi.  —  -129. 

Dopo.  Dietro. — -120.  Come  fu  nel  re  Lento.  Pigro.  Intesca.  Invischia. 

Era  nella  slagion  che  l' equinozio  d50 

Fa  vincitor  il  giorno,  e  Progne  riede, 
Con  la  sorella,  al  suo  dolce  negozio. 

0  di  nostra  fortuna  instabil  fede  ! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo  ed  in  queir  ora 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede,  135 

Trionfar  volse  quél  che  '1  vulgo  adora  : 
E  vidi  a  qual  servaggio  ed  a  qual  morie 
Ed  a  che  strazio  va  chi  s' innamora. 

Errori,  sogni  ed  immagini  smorte 

Eran  d' intorno  al  carro  trionfale  ;  -140 

E  false  opinioni  in  su  le  porte  ; 

E  lubrico  sperar  su  per  le  scale  ; 

E  dannoso  guadagno,  ed  util  danno  ; 
E  gradi  ove  più  scende  chi  più  sale  ; 

Stanco  riposo,  e  riposato  affanno;  -145 

Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra  ; 
Perfida  Icallate,  e  fido  inganno  ; 

Sollicito  furor,  e  ragion  pigra  ; 

Career  ove  si  vien  per  strade  aperte, 

Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra  ;  150 

Ratte  scese  all'intrar,  all'  uscir  erte; 
Dentro,  confusion  turbida,  e  mischia 
Di  doglie  eerte  e  d' allegrezze  incerte. 

Verso  -130.  Eranella  ttagionche.  lungo  della  notte.  Progne.  Cioè  la  ron- 
Kra  la  stagione  in  cui.  L'equinozio.  Di  dine,  liiede.  Kitorna.  —  -132.  Con  la 
piimuvcra.  —  H3I.  Vtncitor.  Cioè  più      tonila.  Con  Filomena.  Cioè  coli' usi- 
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gonolo.  Al  $uo  dolce  negozio.  Alla 
cura  del  nido.  — -133.  Così  esclama 
mosso  dal  tornarjjli  alla  mente  che  in 
quella  stagione  ebbe  principio  l'amor 
suo,  e  che  in  quella  medesima  la  sua 
donna  passò  di  vita. — d34.  In  quel- 
l'ora. Nell'ora  del  levar  del  sole.Veg- 
{jansi  il  settimo  e  l'ottavo  verso  del 
Sonetto  ventesimo  della  prima  Par- 
te. —  -135.  Tributo.  Di  lagrime.  — 
•136.  Volse.  Volle.  Quel.  Colui.  Cioè 
Amore.  Che.  Accusativo. — H39.  Smor- 
te, Pallide.  Cioè  oscure,  confuse.  — 
441 .  ln$u  le  porte.  Del  palagio  d'Amo- 


re.—  -142.  Lubrico  sperar.  Speranza 
sdrucciolevole.  Cioè  pericolosa  o  insta- 
bile.—  i4o.  Dannoso.  Cioè  all'anima. 
UHI.  All'anima.  —  -144.  Gradi.  Gra- 
dini. Scaglioni.  —  -146.  Disnor.  Diso- 
nore. Nigra.  Nera.  —  -147.  Perfida. 
Infida.  —  -148.  Sollecito  furor.  Insa- 
nia operosa.  —  -149.  Aperte.  Larghe. 
—  ^bO.  Onde.  E  dal  quale.  Per  stret- 
te. Suppliscasi  strade.  Si  migra.  Si 
esce.  Si  parte.  —  -1 54  .  5ceie.  Nome  so- 
stantivo. Entrar.  Entrare.  Erte.  Nome 
sostantivo.  Salite.  —  -152.  Turbida. 
Torbida.  Slischia.  Mischiata.  Mista. 


Non  bolli  mai  Vulcan,  Lipari  od  Ischia, 
Stromboli  o  Mongibelio  in  tanta  rabbia. 
Poco  ama  se  chi  'n  tal  gioco  s' arrischia. 

In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 

Rinchiusi  fummo  ;  ove  le  penne  usale 
Mutai  per  tempo  e  la  mia  prima  labbia. 

E  'ntanlo,  pur  sognando  liberiate, 

L'alma,  che  '1  gran  desio  fea  pronta  e  leve, 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 

Rimirando,  er'io  fatto  al  Sol  di  neve, 
Tanti  spirti  e  si  chiari  in  career  tetro. 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve,  Wj 

Che  '1  pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro. 


•165 


160 


Verso  154.  Vulcan.  Isola  vicina 
alla  Sicilia. — 155. 7n. Con. — -1 56.^4 ma 
sé.  Ama  sé  stesso.  —  -157.  Gabbia. 
Cioè  prigione. —  -158-451).  Le  penne 
usate  Mutai.  Vuol  dire  incanutii.  Dico 
le  penne  piuttosto  che  il  pelo ,  conti- 
nuando la  metafora  degli  uccelli  rin- 
chiusi in  gabbia.  Per  tempo.  Imma- 
turamente. Prima  del  tempo.  *  Non  le 
roie  prime  labbia ,  come  leggeva  il 
Leopardi,  ma  la  mia  prima  labbia , 
come  ha  letto,  e  doveva  leggere  il  Car- 
rer,  e  significa  il  giovenile  aspetto, 
come  dice  nella  prima  Parte,  Canzone 


prima,  stanza  seconda.* —  -161.  L'al- 
ma. V  alma  mia.  Che.  Accusativo. 
Fea.  Facea.  Leve.  Leggera.  Spedita. 
— 462.  Le  cose  andate.  Le  cose  pas- 
sale. Cioè  i  casi  degli  amanti  più  anti- 
chi. —  -463.  Io  era  divenuto  di  neve 
al  solo,  cioè  mi  struggea  come  neve  al 
sole,  rimirando.  —  464.  Chiari.  Fa- 
mosi. In  career  tetro.  Nel  carcere 
dove  io  era,  cioè  in  quello  di  Amore. 
465.  Rimirandoli  dico,  come  chi  mira 
in  tempo  breve  una  lunga  tela  dipin- 
ta. —  466.  Che.  Nel  mirar  la  qiial 
pittura  in  tempo  breve. 
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Con  questo  e  ctm  alquante  anime  cbiare 
Triiinfur  vidi  di  cului  che  pria 
Veduto  avea  del  iiiundu  IrionTare. 
Irionfo  della  Cattiti. 


Capitolo   Unico. 

Primieramente  si'consola  del  non  essere  egli  stato  risparmialo  da  Amore ,  veggendo  che  non  lo 
furono  né  gì'  Iddii,  né  gli  uomini  grandissimi  ;  e  appresso  si  conforta  dell'essere  slata  da 
Ini  risparmiata  Laura,  scorgendo  che  Amore  non  ha  ciò  fatto  di  volontà,  ma  per  più  non 
potere.  Voi  descrive  l'assalto  d'Amiire  e  di-Laura,  dimostrando  la  fierezza  di  quello  per 
alcune  comparazioni;  e  racconta  la  vittoria  avuta  da  Laura  sopra  il  nemico,  e  la  confu- 
sione di  esso.  Indi  nomina  alcune  donne  che  assistettero  al  trionfa  di  Laura,  e  segna  il 
luogo  dov'ella  trionfò-,  e  narra  come  parimente  Scipione  l'accompagnasse  inCno  a  Roma 
al  tempio  della  Pudicìzia,  al  quale  ella  consacrò  le  spòglie  della  vittoria  ,  e  diede  Amore 
prigione  in  guardia  al  toscano  Spurina  e  ad  altri. 

Quando  ad  un  giogo  ed  in  un  tempo  quivi 

Domita  l'alterezza  degli  Dei, 

E  degli  uomini  vidi  al  mondo  divi  ; 
r  presi  esempio  de'Ior  stali  rei, 

Facendomi  profitto  V  altrui  male  6 

In  consolar  i  casi  e  dolor  miei  : 
Che  s*io  veggio  d' un  arco  e  d'  uno  strale 

Febo  percosso  e  '1  giovine  d'Abido, 

L' un  detto  Dio,  1'  altr'  uom  puro  mortale  ; 
E  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido, 

Ch'amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse, 

Non  quel  d'  Enea  com'  è  '1  pubblico  grido  ; 
Non  mi  debbo  doler  s'  altri  mi  vinse 

Giovine,  incauto,  disarmato  e  solo. 

E  se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse, 
Non  è  ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo  : 

Che  in  abito  il  rividi  eh'  io  ne  piansi  ; 

Si  tolte  gli  cran  1'  ali  e  '1  gire  a  volo. 


10 


15 


Verso  \  .  Quivi.  Nella  prigione  di 
Amore. —  2.  Domita.  Doma. — 5. Di- 
vi. Divini. — 4.  De'.  Dai.  Rei.  Miseri. 
—  5-6.  Serveiidotui  il  male  degli  al- 
tri a  consolarmi  delle  disavventure  e 
delle  pene  mie.  —  7.  D'un  arco  e 
d'uno  $trale.  D'  un  medesimo  arco  o 
strale.  Cioè  dall'arco  e  dallo  strale  di 


Amore.  —  8.  Il  giovine  d'Abido. 
Leandro.  —  -IO.  Ad  un  lacciuol.  A 
uno  stesso  lacciuolo.  Suppliscasi  pre- 
te. Dido.  Didone.  —  M.  Che.  Accu- 
sativo. Del  suo  tpoto.  Di  Siclieo.  — 
-12.  Non  l'amore  di  Enea,  come  ge- 
neralmente si  dice. —  -13.  Altri.  Cioè 
Amore. !•'«.  Dipende  dal  pronome 
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»it  del  verso  di  sopra.  —  '^5-^7.  E  ciò  per  averla  voluta  assalire,  e  ri- 
se Amore  non  recò  in  sua  so{;gezione  dotto  in  abito ,  cioè  in  istato ,  tale  , 
la  mia  nemica,  cioè  Laura,  neanche,  che  io  ne  ebbi  a  piangere  di  corapas- 
questa  è  ragion  bastante  di  lamen-  sione. —  -18.  5i. 'Talmente.  Si  tutt'- 
tarrai  ;  che  io  Io  rividi  poi  sì  lualcon-  mente. 

Non  con  altro  romor  di  petto  clansi 

Duo  leon  fieri,  o  duo  folgori  ardenti,  20 

Ch'  a  cielo  e  terra  e  mar  dar  loco  fansi ,         , 

Ch'i'  vidi  Amor  con  tutti  suo'  argomenti 
Mover  centra  colei  di  ch'io  ragiono, 
E  lei  più  presta  assai  che  fiamma  o  venti. 

Non  fan  si  grande  e  sì  terribil  suono  25 

Etna  qualor  da  Encelado  è  più  scossa,    • 
Scilla  e  Cariddi  quand'  irate  sono, 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e  grave  assalto, 
Ch'  i'  non  credo  ridir  sappia  né  possa.  50 

Ciascun  per  se  sì  ritraeva  in  alto. 

Per  veder  meglio  ;  e  l' orror  dell'  impresa 
.  I  cori  e  gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor  che  i)rima  era  all'  offesa, 

Da  man  dritta  Io  strai,  dall' allra  l'arco,  35 

E  la  corda  all'  orecchia  avea  già  tesa. 

Verso  19.  Di  petto  dansi.  Si  danno  20.    Qualar.   Qualvolta.    Qualunque 

di  petto.  Cioè  :  si  avventano  1' un  con-  volta. — 28.  Kfa.  Vie.  Assai. — 2d.Non 

tro  l'altro,  si  vanno  a  scontrare,  a  fosse.  Suppliscasi  il  suono.  —  30.  Il 

urtare.  —  21.  Glie  si  fanno  dar  luogo  quale  io  non  mi  credo  saper  "nò  poter 

dall'  aria,  dalla  terra  e  dal  mare.  —  dare  ad  intendere. — 31.  Ciascun  per 

22.  Che.  Dipende  dal  pronome  altro,  se.  Ciascuno  dei  circostanti  per  la  sua 
che  sta  nel  principio  della  terzina  an-  parte.  —  Si.  Quel  vincitor.  Cioè 
tecedente.  Argomenti.  Arnesi.  Stru-  Amore.  Che  prima  era  all'offesa. 
nienti.  Armi.   Macchine.    Ingegni.  —  Vuol    dire:    clic  era  I'  assalitore.  — 

23.  Mover.  Verbo  neulro.  —  'M.  E  35.  Suppliscasi  avea,  che  sta  nel  verso 
lei.   Suppliscasi  vidi    muovere.    —  seguente. 

Non  corse  mai  si  levemeiile  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o  di  catene  scarco, 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e  tardo;  40 

Tanto  Amor  venne  pronto  a  lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto  ond'io  tutt'ardo. 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il  desire: 
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Che  dolce  m'era  si  falla  compagna; 

Duro  a  vederla  in  lai  modo  perire.  4-, 

Ma  virili  che  da'  buon  non  si  scompagna 
Mostrò  a  quel  punto  ben  com'  a  gran  torlo 
Chi  abbandona  lei,  d'altrui  si  lagna. 

Che  giammai  schermidor  non  fu  sì  accorto 

A  schifar  colpo,  né  nocchier  si  presto  00 

A  volger  nave  dagli  scogli  in  porlo. 

Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo,  a  chi  l' attende,  agro  e  funesto. 

Verso .57.  Levemente.  Vclocemen-  essa  virtù.  —  bO.  Schifar.  ScUivare. 
te.  Varco.  Passo.—  42.  Onde.  Delle  — b2.  Schermo.  Riparo.— S4.  Agro. 
quali.  Perle  quali. —  48.  Lei.  Cioè,      Acerbo. 

r  era  al  fin  con  gli  occhi  allento  e  fiso,  00 

Sperando  la  vittoria  ond'  esser  sole  ; 
E  per  non  esser  più  da  lei  diviso. 

Come  chi  smisuratamente  vole, 

C  ha  scritto,  innanzi  eh'  a  parlar  comin'*i. 
Negli  occhi  e  nella  fronte  le  parole,  eu 

Volea  dir  io  :  Signor  mio,  se  lu  vinci. 
Legami  con  costei  s' io  ne  son  degno  ; 
Nò  temer  che  giammai  mi  scioglia  quinci  : 

Quand'  io  '1  vidi  pien  d' ira  e  di  disdegno 

Si  grave,  ch'a  ridirlo  sarian  vinti  05 

Tulli  i  maggior,  non  che  '1  mio  basso  iir.;Cf;tio: 

Che  già  in  fredda  onestale  erano  estinti 
1  dorali  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D' amorosa  beliate  e  'n  piacer  tinti. 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  70 

Camilla  e  1'  altre  andar  use  in  battagUa    ' 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma: 

Non  fu  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Contra  '1  genero  suo,  com' ella  fue 
Conlra  colui  eh'  ogni  lorica  smaglia.  75 

Verso  b'j.  Al  fin.   All'esito,  al  cioè  dalla  parte  di  Amore. — 0$.  Vole. 

successo  della  batluglia.  —  bC.  Spe-  Vuole.  Brama.  —  ji'J.  C  ha  scritto.  ' 

rando  clic  la  vittoria  sarebbe  da  quella  Che    porta  ,  clie  mostra  ,    scritte.   — 

parte  dalla  quale  ella  suole  essere,  Go.  lUi  tcioglia.  Io  mi  sciolga.  Quin- 
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ci.  Di  qui.  Dalle  tue  catene.  Dalla  tua  rft  costei.  Dramma.  Punto. —  71 .  E 

servitù. — Go-GG. Ch' aridirlo sarian  l'altre.  Vuol  dir  le  altre  amazzoni. 

vinti  Tutti  i  maggior,  non  che'l  mio  Andar  use.  Use,  cioè  solite  ,  di  anda- 

basso  ingegno.  Che  non  solo  il  mio  re.  —  72.  Vuol  dire  colla  destra  mam- 

ingegno  piccolo  e  basso,  ma  qualun-  ma,  mammella,  tagliata.  —  74.  Con- 

qua  altro  si  voglia  dei  più  eccelsi  e  tra 'l  genero  suo.  Pompeo.  Fue.  Fu. 

più  grandi,  non  lo  arriverebbe  a  ridi-  Cioè   ardente.    —   75.    Cioè    contro 

re. —  70.  Suppliscasi  a  comparazion  Amore. 


Armale  eran  con  lei  (uUe  le  sue 

Chiare  vlrluli  (o  gloriosa  schiera!) 
•E  teneansi  per  mano  a  due  a  due. 

Oneslale  e.  Vergogna  alla  front'  era  ; 

Nubile  par  delle  virili  divine,  8;i 

Che  fan  cosici  sopra  le  donne  allora  ; 

Senno  e  Modestia  all'  allre  due  confine  ; 
Abito  con  Dilello  in  mezzo  '1  core  ; 
Perseveranza  e  Gloria  in  su  la  fine; 

Bell'Accoglienza,  Accorgimenlo  foro;  85 

Cortesia  intorno  intorno  a  Purilale, 
Timor  d'infamia  e  sol  Desio  d'onore; 

Pensier  canuti  in  giovenil  elate, 

E  (la  concordia  eh'  è  .sì  rara  al  mondo) 

V'era  con  Caslilà  somma  Bollale.  90 

Tal  venia  conir' Amor,  e  'n  si  secondo 
Favor  del  Cielo  e  delle  ben  naie  alme , 
Che  della  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 

Verso  80.  Par.  Paio.  —  81.  So-  89-00.  E  v'era  somma  Bellezza  con 
pra  le  donne  altera.  Sublime  sopra  le  C:istilii,  due  condizioni  che  si  rare  vol(c 
allre  (\onue.  — ^2.  All'  altre  due  con-  si  trovano  congiunte  insieme.  — 91.  IV- 
fìne.  Erano  confini ,  cioè  vicino,  alle  nia.  Veniva  colti.  E 'n  ti  secondo.  E 
allre  due,  cioè  ad  Onestà  e  Vcrgojjna,  con  si  secondo,  cioè  prcpizio,  pro- 
detto  di  sopra.   Ovvero,  come  alcuni  spero.—  92.  Delle  ben  nate  alme.  Di 

intendono,  confini  alle  altre  due  virtù  quelle  che   si   diranno    appresso.   

delle  ciinlinali,  cioè  Giustizia  e  Fortez-  93.  Della  vista.  Della  vista  di  lei.  Ei. 

■/■). —  83.  In  mezzo  'Icore.  Suppliscasi  Amore,  ^'on  sofferse.  Non  potè  soslc 

erano. —  Sii.  Fore.  Erano  di  fuori. —  nere.  l'ondo.  Peso. 

Mille  e  mille  famose  e  care  salme 

Torre  gli  vidi,  e  scolergli  di  mano  o,. 

Mille  vittoriose  e  chiare  palme. 
Non  fu  'I  cader  di  subilo  si  strano 

Dopo  lanle  villorie  ad  Anniballe 
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Vinto  alla  fin  dal  giovine  romano  ; 

Né  giacque  si  smarrito  nella  valle  -lOO 

Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo 
A  cui  tutto  Israel  dava  le  spalle, 

Al  primo  sasso  del  garzon  ebreo  ; 

Né  Ciro  in  Scizia,  ove  la  vedov'orba 

La  gran  vendetta  e  meraorabii  feo.  iOb 

Cova'  uom  eh'  è  sano,  e  'n  un  momento  ammorba, 
Che  sbigottisce  e  duolsi  ;  o  colto  in  atto 
Che  vergogna  con  man  dagh  occhi  forba  ; 

Colai  er'egli,  ed  anco  a-peggior  patto; 

Che  paura  e  dolor,  vergogna  ed  ira  .  no 

Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 

Verso  94.  Salme.  Spoglie.  —  ■104.  Né  Ciro.  Sup^Wscasi  giacque  si 
9b.  Torre  gli  vidi.  Cioè  vidi  Laura  smarrito.  La  vedova.  Cioè  la  regina 
torre  ad  Amor.e. —  97-99.  Non  riuscì  Tomiri.  Orba.  Del  figlio,  uccisole  da' 
sì  strano  ad  Annibale,  dopo  tante  vit-  Persiani.  —  ^0I).  Feo.  Fece.  — 
torìe,  il  cadere  alla  fine  subitamente  -106.  Ammorba.  Ammala.  Inferma. 
viutodalgiovaneScipione. — iOt.Quel  Verbo  neutro.  —  407.  O  collo.  0  co- 
gran  Filisteo.  Il  gigante  Golia.  —  me  uomo  coito. — 108.  CAe.  Tale  che 
102.  Dava.  Volgeva  fuggendo.  —  egli.  Per  cui  egli.  Forfta.  Forbisca. — 
105.  Dipende  dal  verbo  giacque  del  -109.  Ejff.  Cioè  Amore,  vi  pejyiorpat- 
principio  della  terzina  qui  dietro.  —  to.  In  peggiore  stato. 


Non  freme  così  *1  mar  quando  s'adira, 
Non  Inarime  allor  che  Tifeo  piagne, 
Non  Mongibel  s'  Encelado  sospira. 

Passo  qui  cose  gloriose  e  magne  i  iò 

Ch'  io  vidi  e  dir  non  oso  :  alla  mia  Donna 
Vengo  ed  all'altre  sue  minor  compagne. 

Ell'avea  in  dosso  il  di  candida  gonna  ; 
Lo  scudo  in  man  che  mal  vide  Medusa  : 
D'un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna,  120 

Alla  qual,  d'una  in  mezzo  Lete* infusa 
Catena  di  diamanti  e.  di  topazio. 
Che  8'  usò  fra  le  donne,  oggi  non  s' usa, 

Legar  il  vidi  ;  e  farne  quello  strazio 

Che  bastò  ben  a  mill'  altre  vendette,  125 

Ed  io  per  me  ne  fui  conlento  e  sazio. 

Io  non  poria  le  sacre  benedette 
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Vergini  ch'ivi  fur,  chiuder  in  rima; 
Non  Calliope  e  Clio  con  l' allre  selle. 

Verso  Ho. /«ariwie.  L'isola  (letta  manti  e  di  topazio  (simboli  di  co- 
oggi d'Ischia.  Tifeo.  Gigante,  che  i  stanza  e  di  castità),  infusa  in  mezzo 
poeti  finsero  imprigionato  nella  detta  al  fiume  di  Lete,  la  quale  fu  in  uso 
isola.  —  -114.  Mongibel.  Etna.  —  tra  le  donne  già  un  tempo,  ma  oggi 
'IId.  Passo.  Lascio.  Passo  in  silenzio.  non  si  usa  più-,  e  vidi  la  medesima 
Magne.  Grandi.  — -H6.  E  dir  non  Laura  e  quelle  altre  donne  far  di  lui 
oso.  Perchè  vincono  il  mio  ingegno.  —  tale  strazio  ,  che  bastò  per  vendetta  di 
-118.  Il  di.  Quel  d'i.  ^^9.  Lo  scudo,  mille  altri  offesi  da  esso,  ed  io  per  la 
Quello  dato  da  Palladc ,  cioè  dalla  Sa-  parte  mia  me  ne  tenni  vendicato  com- 
pienza,  a  Perseo.  Suppliscasi  avea.  piutaracnte.  —  ^27.  Poria.  Potrei. 
Che.  Accusativo.  —  Ì2l-^26.  Alla  — ^ 28.  Cftfuder.  Cioè  annoverar  tut- 
qual  colonna  io  vidi  lui,  cioè  Amore,  te.  — -129.  Non.  Non  lo  potrebbono. 
esser  legato,  cioè  da  Laura  e  dallo  Con  l'  altre  Mite.  Colle  altre  sette 
compagne,   con  una   catena   di    dia-  muse. 

Ma  d' alquanle  dirò  che  'n  su  la  cima  izo 

Son  di  vera  onestate  ;  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima, 

L'allra  Penelope:  queste  gli  strali, 
E  la  faretra  e  l' arco  avcan  spezzato 
A  quel  protervo,  e  spennacchiate  l' ali.  i35 

Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro  e  di  pielate; 
Ch'a  sua  figlia  ed  a  Roma  cangiò  stalo, 

L'un'e  l'altra  ponendo  in  liberiate: 

Poi  le  Tedesche  che  con  aspra  morie  no 

Servar  la  lor  barbarica  onestate. 

Giudit  ebrea,  la  saggia,  casta  e  forte; 
E  quella  Greca  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta  e  fuggir  dura  sorte. 

Con  queste  e  con  alquanle  anime  chiare  Ub 

Trionfar  vidi  di  colui  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Verso  ìo'S.  A  quel  protervo.  Cioè  fu  dopo  la  vittoria  clic  Mario  ebbe  dei 
ad  Amore.  — -1 36.  Virginia.  Supplì-  mariti. — \ ''io. E  quella  greca. lp\ìo.~ 
xasi  era,  o  «' era.  Appresso  il.  Presso  -143.  Chiare.  Famose.  —  -1  i6.  Trion- 
al.  — -138.  Che.  Dipende  dal  nome  pa-  far  vidi.  Suppliscasi  Laura.  Che.  An- 
dre.—^41.  Servar.  Serbarono.  Ciò  cusativo.— 147.  ilfea. Persona  prima. 

Fra  r  altre  la  veslal  vergine  pia 

Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro, 
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E  per  purgarsi  d' ogn'  infamia  ria  IóO 

Porlo  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro  ; 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 
Schiera  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Poi  vidi,  fra  le  donne  peregrine, 

Quella  che  per  lo  suo  diletto  e  fido  155 

Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir  al  fine: 

Taccia  '1  volgo  ignorante:  i'  dico  Dido, 
Cui  studio  d'onestate  a  morte  spinse, 
Non  vano  amor  com'  è  '1  pubblico  grido. 

Al  fin  vidi  una  che  si  chiuse  e  strinse  160 

Sopr'Arno  per  servarsi  ;  e  non  le  valse  ; 
Che  forza  altrui  il  suo  bel  pensier  vinse. 

Era  il  trionfo  dove  l' onde  salse 

Percoton  Baia  ;  eh'  al  tepido  verno 

Giunse  a  man  destra,  e  'n  terra  ferma  salse,  -165 

Verso448.Fra  Tai^rc.  Suppliscasi  fo.  La  pompa  trionfale  eli  Laura.  Do- 
ridi. La  veslal  vergine  pia.  Tuzia. —  ve.  Nel  luogo  ove.  — ^64-463.  Ch'ai 
-149.  Baldanzosamente.  Confidente-  tepido  verno  Giunse  a  man  destra, 
niente.  Sicuramente.  Francamente,  ri-  e'n  terra  ferma  salse.  Finge  che  la 
bro.  Tevere. — -IbO.  D'ogni  infamia  pompa  trionfale  di  Laura  dall'isola  di 
ria.  Dol  peccato  appostole  d' inconti-  Cipro,  dove  Amore  dalla  medesima 
ncnza.  —  -104.  Peregrine.  Straniere.  Laura  era  stato  vinto  e  preso  (  veg- 
Non  italiane.  —  -lìiG.  Yolse.  Volle.  Ir  gasi  il  verso  centesimo  coi  seguenti  del 
ai  ^n«.  Morire.  —  -1 08.  Studio.  Amo-  Trionfo  d'Amore,  Capitolo  ultimo), 
re. Cura. — -loO.Veggasi  la  quarta  ter-  passasse  per  mare  a  Baia  ,  a  man  de- 
zina  di  questo  Trionfo. — -160.  Una.  stra  della  detta  isola;  e  dice  che  la 
Piccarda  da  Firenze, cantata  da  Dante.  stagione  era  un  inverno  tepido,  vo- 
5i  cftJMse  e  strinse.  Vuol  dire  :  si  fece  lendo  significare  la  temperata  frcd- 
nionaca.  —  -16-J.  Sopr'Arno.  In  riva  dezza  dell'animo  di  Laura  e  di  quelle 
all'Arno.  Per  servarsi.  Per  serbarsi  altre  donne  caste.  Salse  vuol  dire  sal- 
casta.  Valse.  Bastò. Giovò. — -1 62. C/ie.  tò ,  cioè  sbarcò,  come  in  altri  escmpj 
Perocché.  //  suo  bel  pen,sier.  La  sua  ha  notato  molto  bene  il  Monti  nella 
lodevole  intenzione.  —  -163.  Il  trion-  Proposta,  sotto  la  voce  salire. 

Indi  fra  monte  Barbaro  ed  Averno, 
L'  antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n'  andar  dritto  a  Liuterno. 

In  così  angusta  e  solitaria  villa 

Era  il  grand'  uom  che  d'Affrica  s'  appella         170 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla. 

Qui  dell'  ostile  onor  l' alla  novella, 

Non  scemato  con  gli  occhi,  a  tulli  piacque; 
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E  la  più  casla  era  ivi  la  più  bella. 

Nò  '1  trionfo  d' altrui  seguire  spiacque  nò 

A  lui  che,  se  credenza  non  è  vana, 
Sol  per  trionfi  e  per  imperi  nacque. 

Cosi  giugnemmo  alla  città  soprana 
Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana.  no 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia, 
Ch'  accende  in  cor  gentil  oneste  voglie, 
Non  di  gente  plebea  ma  di  patrizia. 

Verso  -IC9.  Cioè  in  quella  di  Liii-  n' avca  portato  la  fama.  —  MA.  In- 
terno. —  MO.  Il  grand'  uom.  Cioè  tende  di  Laura.  —  -175.  7/  trion- 
ScipioneAffricano  maggiore.  CAed'.^/"-  fo.  Accusativo.  —  •ITO.  A  lui.  Cioè 
/rtco  «'a/jpe//a. Che  lia  nome  dall'Af-  a  Sci])ionc  Àffricano  maggiore.  — 
frica. — ili.  Prima.  Perla  prima  ^78.  Alla  cillà  «oprano.  Alla  città 
volta.  —  -t72.  Dell'  ostile  onor.  Cioè  sovrana,  suprema.  Cioè  a  Roma.  — 
del  trionfo  di  Laura.  —  -175.  Non  -179.  Che.  Accusativo.  —  -183.  Due 
«conato  con  j/i  occhi.  Vuol  dire  che  tempj  della  l'udirizia  erano  in  Ro- 
quel  trionfo  non  riuscì  meno  ma-  ma  ,  1' uno  de' plebei ,  l'altro  dei  pa- 
raviglioso    a    vederlo ,    di    (jucl    che  trizj. 

Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 

La  bella  vincitrice,  ivi  depose  -185 

Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie  : 

E  '1  giovine  Toscan,  che  non  ascose 
Le  belle  piaghe  che  '1  fer  non  sospetto. 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

Con  parecchi  altri  ;  e  fummi  '1  nome  detto  190 

D'alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe, 
Ch'  avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto  ; 

Fra'  quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 

Verso  -187.  Il  giovine  Toscan.  cui  si  parla  in  principio  del  Trionfo 
Spurìna ,  che,  per  levare  il  sospetto  d'Amore)  mi  disse  il  nome  di  alcuni 
e  il  timore  elio  gli  altri  avevano  di  di  questi  tali ,  per  quanto  olla  ne 
lui  per  la  sua  grau  bellezza,  si  guastò  seppe.  —  -192.  Che.  1  quali.  Dipea- 
<li  sua  mano  il  viso  con  alcune  ferite.  de  da  parecchi  altri.  Chiaro.  Fa- 
Accusalivo.  —  -188.  Fer.  l-'eccro.  —  moso.  Viìdello.  Cioè  contraddizione, 
-189.  Del  comune  nemico.  Cioè  di  ripulsa,  riliuto,  contrasto.  Far  dt- 
Amorc  prigione.  —  -190— I9f.  E  fum-  sdello  vale  dir  di  no,  contraddire, 
mi  'l  nome  detto  D'alcun  di  lor,  sconsentire,  repugnare. — -195.  Ip- 
come  mia  scorta  seppe.  Cioè:  la  potiìo.  Figlio  di  Teseo.  Giose;)/)e.  Fi- 
mia   scorta    (che    è    qucll'  ombra   di  gllo  di  Giacubbe. 
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0  cieclii,  il  tanto  affaticar  die  giuTa? 
Tnlti  tornale  alla  gran  madre  antica, 
E  'I  nome  Toslto  appena  si  ritrova. 
Trionfo  della  Morte,  Cap.  I. 


Capitolo   I. 

Ili  qacsto  capitolo  racclnade  il  Petrarca  la  dcscriiionc  del  ritorno  da  Roma  in  Provenza  di  Lama 
vittoriosa;  lo  scontro  della  Morte  in  lei;  il  ragionamento  della  Morte  e  di  Laura;  una  sua 
digressione  contro  la  vanità  delle  cose  mondane,  presa  cagione  dalla  moltitndine  de" morii 
potenti;  la  morto  di  Lanra,  amplificata  dalle  persone  presenti,  dal  modo  d' nccidere  della 
Morie,  dagli  alti  e  dalle  parole  degli  astanti,  dal  tempo,  dall'assenza  dei  demonj,  e  dalla 
qualità  piacevole  del  morire. 

Quesla  leggiadra  e  gloriosa  donna, 

Ch'è  oggi  nudo  spirto  e  poca  terra, 

E  fu  già  di  valor  alla  colonna. 
Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra, 

Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico  5 

Che  con  suo'  inganni  tulio  '1  mondo  atterra, 
Xon  con  allr'arme  che  col  cor  pudico, 

E  d'  un  bel  viso  e  dì  pensieri  schivi, 

D'  un  parlar  saggio  e  d' onestate  amico. 
Era  rairacol  novo  a  veder  quivi  IO 

Rotte  l'arme  d'Amor,  arco  e  saette; 

E  quai  'morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 
La  bella  donna  e  le  compagne  elette, 

Tornando  dalla  nobile  vittoria, 

In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette.  \b 

Poche  eran,  perchè  rara  è  vera  gloria  ; 

Ma  ciascuna  per  se  parca  ben  degna 

Di  poema  chiarissimo  e  d' istoria. 

Verso  7.  JN'on  con  allr' arme.  Di-  un  bel  viso. — IO.  Miracoì  noto.  Ma- 
pcnilc  dalle  parole  avendo  vinto.  —  raviglia  non  più  veduta.  A  veder.  11 
8.  E  d'un  bel  viso.  E  coli' armo  di      vedere.  —  12.  i/orti.  Decisi. 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna 

In  campo  verde  un  candido  armellino,  20 

Ch'oro  fino  e  topazii  al  collo  legna. 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
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Lor  andar  era  e  lor  sanie  parole  : 

Beato  è  ben  chi  nasce  a  lai  destino  ! 
Stelle  chiare  pareano,  in  mezzo  un  Sole  25 

Che  tulle  ornava  e  non  logliea  lor  vista, 

Di  rose  incoronate  e  di  viole. 
E  come  gentil  cor  onore  acquista, 

Cosi  venia  quella  brigala  allegra  : 

Quand'  io  vidi  un*  insegna  oscura  e  trista.  30 

Ed  una  donna  involta  in  veste  negra, 

Con  un  furor  qual  io  non  so  se  mai 

Al  tempo  de' giganti  fosse  a  Flegra, 
Si  mosse,  e  disse:  o  tu,  donna,  che  vai 

Ri  gioventule  e  di  bellezza  altera,  3b 

E  di  lua  vita  il  termine  non  sai  ; 
Io  son  colei  che  si  it^portuna  e  fera 

Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  cieca, 

dente  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

Verso  20.  In  campo  verde.  Il  co-  te.  —  52.  Qual.  Cioè,  simile  al  quale, 

lor  venie  del  campo  della  inscena  è  —  5G.  Di  tua  vita  il  termine.  Cioè 

fifjura  della  giovenlù.  —  21.  Tegna.  qual  sia  il  termine  destinato  alia  lua 

Tenga.  —  23.  Andar.  Andamento.  —  vita,  quando  abbia  a  finir  la  tua  vita. 

26.  Non  logliea.  Cioè  non  impediva  —  58.  Da  voi.  Da  voi  mortali.  — 

agli  altri.  —  28-29.  Vuol  diro  che  39.  Vuol  dir  gente  sciocca,  di  corta 

quelle  donne  dimostravano  di  fuori  il  veduta,  di  poco  intendimento,  di  giu- 

piaccr  elle  sentivano  dell'onore  acqui-  dizio  torto.  Dipende  da  voi.  Innanzi 

stato.  —  31.  Una  donna.  Cioè  la  Mor-  sera.  Prima  di  sera. 


r  ho  condoli'  alfin  la  gente  greca  40 

E  la  troiana,  all' ullimo  i  Romani, 
Con  la  mia  spada,  la  qual  punge  e  seca, 

E  popoli  altri  barbareschi  e  strani  ; 

E  giungendo  quand'aliti  non  m'aspetta, 

Ho  inlerrotti'mille  pensier  vani.  45 

Or  a  voi,  quand' il  viver  pili  diletta. 

Drizzo  '1  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 

In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna, 

Ed  in  me  poca  ;  solo  in  questa,  spoglia  :  50 

Rispose  quella  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  so  che  n'ara  più  di  me  doglia, 
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La  cui  salute  dal  mio  viver  pende  ; 

A  me  fìa  grazia  che  di  qui  mi  scioglia. 
Qual  è  chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  intende,  55 

E  vede  ond'al  principio  non  s'accorse; 

Si  eh'  or  si  maraviglia,  or  si  riprende  ; 
Tal  si  fé  quella  fera  :  e  poi  che  'n  forse 

Fu  stata  un  poco:  ben  le  riconosco, 

Disse,  e  so  quando  '1  mio  dente  le  morse.         60 

\crsoi\.  All' ultimo. Finalmeato.  (il  Poeta  intende  qui  di  se  stesso)  avrà 

—  42.  Seca.  Taglia.  —  Ao.  E  popoli  di  questa  cosa,  cioè  della  mia  fine, 
allri.  Ed  altri  popoli.  Dipende  dalle  maggior  dolore  di  quello  che  n'avrò 
parole  della  terziua  precedente,  l'  ho  io.  —  bó.  La  cui  salute.  Dipendo  ila 
condfitl'al  fin.  —  A4.  Altri,  ha  gente,  allri.  Pende.  Dipende.  —  54.  Io  avrò 

—  46.  Diletta.  Verbo.  Ripetasi  a  voi.  per  grazia  ,  a  me  sarà  caro,  che  tu  mi 
— 48.  Dolce.  Nome  sostantivo. jimaro.  sciolga  di  qui ,  cioè  mi  liberi  da  questa 
Sostantivo.  —  49.  In  costar.  In  queste  prigione  terrena. — 55.  Intende.  Fissa, 
mie  compagne  già  morte.  Ragione.  Di-  — 56.  Onde.  Cosa  di  cui.  —  58.5»  fé. 
ritto.  Potestà.  —  50.  In  questa  spo-  Si  fece.  Divenne.  Quella  fera.  La  Mor- 
glia.  Cibò  nel  mio  corpo.  —  51 .  Una.  te.  —  59.  Le  riconosco.  Cioè  coleste 
Unica.  Singolare.  —  52.  So  che  altri  tue  compagne. 

Poi  col  ciglio  men  torbido  e  men  fosco, 
Disse:  tu  che  la  bella  schiera  guidi, 
Pur  non  sentisti  mai  mio  duro  tosco. 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi, 

Che  sforzar  posso,  egli  è  pur  il  migliore  65 

Fuggir  vecchiezza  e  suoi  molti  fastidi. 

I'  son  disposta  farti  un  tal  onore 

Qual  altrui  far  non  soglio,  e  che  tu  passi 
Senza  paura  e  senz'  alcun  dolore. 

Come  piace  al  signor  che  'n  cielo  stassi,  *      70 

Ed  indi  regge  e  tempra  l'universo, 
Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fassi  : 

Cosi  rispose.  Ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna. 
Che  comprender  non  può  prosa  né  verso.  75 

Da  India,  dal  Cataio,  Marocco  e  Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno  e  le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna^ 

Verso  C3.  Pur.  Sola  tra  le  altre  di  si,  sforzare  ,  in  cambio  di  consigliarti. 

qu('\la  schiera.  —  65.  Che.  La  quale.  Egli.  Voce  che  ridonda.  //  migliore. 

Dipende  dal  pronome  mio,  che  vale  di  II  meglio.  Il  miglior  partito.  —  68.  AU 

me.  Sforzar  po$$o.Ti  potrei  se  volcs-  trui.  Agli  altri.  E  che  tu  pasti.  Sono 
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disposta ,  dico ,  a  tare  clic  tu  passi  di  niità   occidentale  ,    quella    gran  mol- 

quesla  vita. — 71.  /mZi.  Di  lassù. —  titndinc    di    gente,    morta   in   Innga 

73.  Ed  ecco.  Suppliscasi  io  vidi. —  successione  di  tempo,  aveva  già  cin- 

75.    Che.   In    guisa   che.    Compren-  piuto  il  mezzo,  cioè  il   tratto  intcr- 

der.  Abbracciare.  Esporre  compiuta-  posto,  e  le  pendici,  cioè  le  rive,  i 

mente.  —  70-78.  Cioè,  dalla  estre-  contorni.   Pieno.   Empiuto.   Magna. 

mità  orientale  della  terra  alla  cstre-  Grande. 

Ivi  eran  quei  che  fur  delti  felici , 

Pontefici,  regnanti  e  'mperatori  ;  80 

Or  sono  ignudi,  poveri  e  mendici. 
U'  son  or  le  ricchezze  ?  u'  son  gli  onori 
E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone 
E  le  mitre  e  i  purpurei  colori  ? 
Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone  !  85 

(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e  s' ci  si  trova 
Alla  fine  ingannato,  è  ben  ragione. 
O  ciechi,  il  tanto  alTalicar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 
E  'l  nome  vostro  appena  si  ritrova.  9t) 

Pur  delle  mille  un'  utile  fatica, 
Che  non  sian  tutte  vanità  palesi  ; 
Chi  'ntende  i  vostri  sludi,  si  mei  dica. 
Verso  82.  V.  Dove.  —  *  84.  Il      la  gran   madre   antica.   Alla   tcr- 
Lcopardi ,  seguendo  sempre  il  Mar-      ra.  —  91-93.    Vuol    dire:    chi   ha 
saniì ,  leggeva  :  E  le  mitre  con  pur-      diritta   cognizione   dei    vostri   stadj  , 
purei  colori.  Noi  abbiani  preferita  la      cioè  delle  vostro  cure  ed  occapaziu- 
lezìone  dei  Codici  estensi  proposta  dal      ni ,   mi  dica  se  in  mille  vostre  fati- 
Muratori,  e  adottata  dal  Carrer.  * —      che  ce  ne  ha  una  sola  utile;  sicché 
87.  jRajìone.  Kagionevole. — S8.  Af-      non  sieno  tutte  quante  vaoità  mani- 
faticar.   Verbo  neutro.  —  89.  Al-      feste. 

Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi 

E  tributarie  far  le  genti  strane  95 

Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi  ? 

Dopo  l'imprese  perigliose  e  vane, 

E  col  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolce  si  trova  l'acqua  e  '1  pane, 

E  '1  vetro  e  '1  legno,  che  le  gemme  e  l' oro.          lou 
Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema, 
Temp'  è  eh'  io  torni  al  mio  primo  lavoro, 

r  dico  che  giunl'era  l'ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 
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E  '1  dubbio  passo  di  che  '1  mondo  Irema.         105 

Er'  a  vederla  un'  altra  valorosa    . 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolla, 
Per  saper  s' esser  può  Morie  pielosa. 

Quella  bella  compagna  er'  ivi  accolta 

Pur  a  veder  e  contemplar  il  fine  dio 

Che  far  conviensi,  e  non  più  d'una  volta. 

Verso  92.  Vale.  Giova.  A  saggio-  -403.  Il  dubbio  pa$to.  Cio&  il  pàssu 
f^ar.  Di  soggiogare.  Il  so{jf;iogarc. —  della  morte.  Di  che.  Di  cui.  — 
9o.  5<?'ane.  Straniere.  —  Q6.  Al  suo  ^OQ.  Er' a  vederla.  Era  quivi  pre- 
danno. Al  proprio  danno.  A  procac-  sente  a  vederla,  cioè  a  veder  Laura, 
dare  il  proprio  danno.  —  98.  E  dopo  —  -107.  ^'on  dal  corpo  sciolla.  Cioè 
gli  acquisti  di  terre  e  di  ricchezze  fatti  ancora  in  vita.  —  -108.  Dipende  dalle 
coj  sangue.  —  99.  Via.  Vie.  Assai. —  parole  er' a  vederla.  —  -109  Campa- 
-101.  5i  lungo  tema.  Argomento  che  gna.  Compagnia.  Accolla.  Raccolta, 
vorrebbe  tante  parole.  —  ^02.  Tem-  —-110.  Pur.  Solo.  —  -H  I.  C/ie  far 
p'è.  E  tempo.  Lavoro.  Proposito.  —  conviensi.  Che  a  tutti  i  mortali  biso- 
104.   Cioè   della   vita  di  Laura.  —  gna  fare. 

Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine. 
AUor  di  quella  bionda  lesta  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse  ;  us 

Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

Fur  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti, 

Per  ch'io  lunga  slagion  cantai  ed  arsi  !  120 

E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti 
Tacita  e  lieta  sola  si  sedea, 
Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  1  frulli. 

Vattene  in  pace,  0  vera  mortai  Dea, 

Diceano :  e  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse  125 

Contra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea. 

Che  fia  dell'altre,  se  quesl'  arse  ed  alse 
In  poche  notti  e  si  cangiò  più  volle  ? 
O  umane  speranze  cieche  e  false  I 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte  150 

Per  la  pietà  di  queir  alma  gentile, 
Chi  '1  vide  il  sa  ;  lu  '1  pensa  che  l' ascolle. 
Verso  \\2.  Tulle  sue  amiche.  Suppliscasi  erano. —  Ho.  Del  mondo  il 
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fili  bel  fiore  scelse.  Si  tolse  la  più  ec- 
cellente creatura  del  mondo,  rioè  Lau- 
,a.  —  A\G.  Dimostrarsi.  Dimosliare 
la  sua  potenza.  —  -H7.  Nelle  cose 
eccelse.  Qual  era  Laura.  —  ^I9.  Es- 
sendo quei  begli  occhi  asciulU.  Senza 
che  apparisse  però  una  lagrima  in  quei 
begli  ocelli.  —  -120.  Per  che.  Per  li 
quali  ocelli.  Lunga  stagion.  Lungo 
tempo.  —  '125.  Cioè:  godendo  in  quel 
punto  di  una  sicurtà  d'animo  e  di  una 
pace  cbe  erano  fratti  della  sua  bella 


^ita. —  i2o.Diceano.C\'oè  quelle  don- 
ne. E  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse. 
E  tale  fu  ella  veramente  ;  ma  ciò  non 
le  valse.  —  -126.  In  sua  ragion  si 
rea.  Cioè:  si  dura  csattrice  de' suoi 
diritti.—  -127.  Dell'altre.  Delle  altre 
donne  mortali.  Arse  ed  alse.  Pati  ar- 
dore e  gelo.  —  -128.  In  poche  not- 
ti. Cioè  nel  breve  tempo  dell'  ultima 
infermità.  —  ^132.  Tu  'l  pensa  che 
l  ascolle.  Tu  cbe  lo  ascolti ,  te  lo  im- 
magina. 


L' ora  prim'  era  e  '1  di  sesto  d' aprile, 

Che  già  mi  strinse,  ed  or,  lasso,  mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile!  135 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse, 
Né  di  morte,  quanl' io  di  libertate, 
E  della  vita  eh'  altri  non  mi  tolse. 

Debito  al  mondo  e  debito  all'  etate 

Cacciar  me  innanzi  ch'era  giunto  in  prima,    14U 
Né  a  lui  torre  ancor  sua  dignitate. 

Or  qual  fusse  '1  dolor,  qui  non  si  slima; 
Ch'appena  oso  pensarne,  non  ch'io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  versi  o  'n  rima. 

Virtù  moria  è,  bellezza  e  cortesia 

(Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto 
Triste  diceano);  omai  di  noi  che  fia? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 
Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno 
E  '1  canto  pien  d'  angelico  diletto  ? 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno, 
Con  tutte  sue  virtuti  in  se  romito, 
Fall'  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 
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Verso  -154.  Che  già  mi  strinse. 
Vuol  dire  :  nel  qual  giorno  e  nella  quale 
lira  io  già  m'innamorai.  —  -156.  Si 
dotse. Suppliscasi  tanto. — 157.  Quan- 
t' io.  Suppliscasi  ni»  dolsi  e  mi  dolgo. 
— -I08.  Vuol  dire:  e  che  la  Morte  non 
abbia  spento  ancor  me.  —  -159.  De- 
bito. Era  dovuto.  —  -140.  Cacciar. 
Dal  mondo.  Innanzi.  Cioè  prima  di 
Laura.  Che.  Dipende  da  me.  Giunto. 


Al  mondo.  In  prima.  Prima  di  Laura. 

—  -141.  A  lui.  Cioè  al  mondo.  Suo 
dignitate.  Il  suo  maggior  pregio  ed 
ornamento,  che  consisteva  in  Laura. 

—  -142.  Fusse.  Fosse.  Qui.  Cioè,  da 
me  in  questo  luogo.  Tion  si  stima. 
Non  si  misura.  Non  si  (determina.  — 
-140—144.  Che  non  solo  io  non  ardisco 
di  ragionarne,  ma  eziandio  appena  oso 
pensarlo.  —  -148.  Mai.  Mai  più  da 
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ora  innanzi.  —  -1 59.  Di  saper  pieno,  tirsi.  Di.  Da.  —  ^ì>2.  Romito.  Rac- 

Picno  di  sapere.  —  Vói .  Lo  spirto.  Vi  colto.   RislrcUo.   —  ^153.  In  quella 

Laura.  Per  partir.  Perla  sua  par-  parte.  In  quella  parte  alla  quale  aveva 

teuza.  Essendosi  partito.  Col  suo  par-  indirizzato  il  suo  volo. 

Nessun  degli  avversari  fu  sì  ardilo 

Ch'apparisse  giammai  con  vista  oscura  ióì 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 
Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura, 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E  per  desperazion  fatta  secura  ; 
Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta,  mh> 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume. 

Se  n'  andò  in  pace  1*  anima  contenta  ; 
A  guisa  d'  un  soave  e  chiaro  lume 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca  ; 

Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume.  jt;:. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parea  posar  come  persona  stanca. 
Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi. 

Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso,  $  no 

Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 

Verso  -Ibi.  Degli  avversari.  De-  insino  alla  fine.  Usalo.  Consueto.  — 
gli  spiriti  maligni.  —  -IbS.  Fwta.Sem-  -168.  Posar.  Riposarsi.  —  -1C9.  Di- 
bianza.  — ■i'66.  Fornito.  Finito.  —  pende  dal  verbo  era,  cbe  sta  ncll'ul- 
4  v)8.  Pur.  Solo.  Ctoscuwa. 'Delle  don-  timo  verso  della  terzina.  Quasi.  Ce- 
ne circostanti.  —  -159.  E  per  despe-  me. — * -170. Invece  di  essendo'l  spir- 
rasion  fatta  secura.  Suppliscasi  era.  to,  troppo  duro  e  dilCcile  all'orecchio, 

—  -16-1.  Per.  Da.  Consume.  Consumi.  qualche  Codice  estense  veduto  dal  Rtu- 

—  -I6b.  Tenendo  al  fin.  Mantenendo  ratori  ha  sendo  lo  spirto.' 

Capitolo  li. 

InGno  a  qui  il  Petrarca  narrò  on  sogno,  in  cni  gli  parve  di  scorgere,  come  se  fosse  desto,  il 
trionfo  d'Amore,  delia  Castità  e  delia  Morto,  con  tutte  io  maraviglie  da  lui  descritte;  ma 
al  presente  significa  corno  gli  sembrava,  sognando,  di  vedere  Laura  die  lo  consolasse  del 
dolore  sentilo  per  la  sua  morte,  e  di  ragionare  con  esso  lei. 

La  notte  che  segui  l' orribil  caso 

Che  spense  '1  Sol,  anzi  '1  ripose  in  cielo, 
Ond'io  son  qui  com' uom  cieco  rimaso, 

Spargea  per  l'aere  il  dolce  estivo  gelo, 


I 
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Che  con  la  bianca  amica  di  Tifone  0 

Suol  de' sogni  confusi  torre  il  velo  ; 
Quando  donna  sembiante  alla  stagione, 

Di  gemme  orientali  incoronata, 

Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone; 
E  quella  man  già  tanto  desiala  1 

A  me,  parlando  e  sospirando,  porse; 

Ond' eterna  dolcezza  al  cor  m'  è  nata. 
Riconosci  colei  che  prima  torse 

I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio, 

Come  '1  cor  giovenil  di  lei  s'accorse?  li 

Così,  pensosa,  in  alto  umile  e  saggio 

S'  assise  e  seder  femmi  in  una  riva 

La  qual  ombrava  un  bel  lauro  ed  un  faggio. 

Versi  ^-2.  Cioè  la  notte  che  ven-  gliantc  all' Aurora.  —  8.  Dipende  dal 

ne  dopo  la  morte  di  Laura.  —  3.  On-  nome  donna.  —  9.  Mosse.  Si  mosse, 

de  io  sono  rimase  qui ,  cioè  io  terra ,  Venne.    Ver.  Verso.  Va  mille  altre 

come  uomo  cicco,  essendo  privato  del  corone.  Da  una  compagnia  di  mille  al- 

njio  sole. 4.  Spargea.  Dipende  dal  tre  anime  medesimamente  incoronate. 

nomo  la  notte. —  5.  Con  la  bianca  Vuol  dire:  dal  paradiso. —  -^3-^4.^or- 
amica  di  Tilone.  Coli'  aurora.  In  sul-  te  I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio. 
V  alba.  —  6.  Suol  rischiarare  i  sogni.  Ti  ritrasse  dalla  comune  strada  ,  dalla 
Suole  apportare!  sogni  veri.  Stima-  volgare  usanza  ,  del  vivere.  —  -lo.  Co- 
rono gli  antichi  che  i  sogni  che  si  veg-  me.  Tosto  che.  //  cor.  Il  tuo  cuo- 
gono  ìa  sul  mattino  fossero  più  con-  re.  —  -16.  Così.  Cosi  dicendo.  — 
formi  alla  verità  che  gli  altri.  —  i7.  Femmi.  Mi  fece.  —  -18.  La 
7.  Sembiante  alla  stagione.  Semi-  qual.  Accusativo.  Ombrava.  Adom- 
gliante  a  quell'ora.  Vuol  dire:  semi-  brava. 

Come  non  conosch'  io  1'  alma  mia  Diva? 

Risposi  in  guisa  d'  uom  che  parla  e  plora  :        20 
Dimmi  pur,  prego,  se  sei  moria  o  viva. 

Viva  son  io,  e  tu  sei  morto  ancora, 

Diss'ella,  e  sarai  sempre,  fin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  1'  ultim'  ora. 

Ma  '1  tempo  è  breve,  e  nostra  voglia  è  lunga:        25 
Però  l'avvisa,  e  'i  tuo  dir  siringi  e  frena, 
Anzi  che  '1  giorno,  già  vicin,  n'aggiunga. 

Ed  io  :  al  fin  di  quesl'  altra*9erena 

C  ha  nome  vita,  che  per  prova  '1  sai. 

Deh  dimmi  se  '1  morir  è  si  gran  pena.  30 

Rispose  ;  mentre  al  vulgo  dietro  vai, 
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Ed  all'opinion  sua  cieca  e  dura, 
Esser  felice  non  può'  tu  giammai. 
La  morte  è  fin  d'  una  prigione  oscura 

Agli  animi  gentili  ;  agli  altri  è  noia,  ój 

C  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Verso    20.    Plora.    Piatifrc.    —  Ci  arrivi. — 28-30.  Ed  io  soggiunsi  : 

21 .  Pur.  Solamente.  Prego.  Ti  prc-  deh  dimmi ,  poiché  tu  il  sai  per  prova, 

{IO.  — 23.  E  sarai  sempre.  Cioè  raor-  se  al  fine  di  quest'altra  sirena  che  si 

to.  —  23.  Ma  il  tempo  che  ora  ci  è  cliiania  vita,  il  morire  è  cosi  gran  pena 

conceduto  da  stare  insieme  è  breve,  e  come  si  crede.  Chiama  la  vita  altra  se- 

iioi  abbiamo  gran  quantità  di  cose  che  rena,  cioè  quarta  sirena,  da  aggiungersi 

ci  vorremmo  dire.  — 26.   T'avvisa,  alle  tre  della  favola.  —  31.  Mentre. 

Avverti, Sta  avvertito. Tircgola.5<rjn-  Finche.  — 52.   Dura.  Pertinace.  — 

pi.  Riduci  in  poche  parole.— 27.  Anzi.  33.  Può'.  Puoi. —  33.  Noia.  Pena.  Af- 

triraa.  N'aggiunga.  Ci  sopraggiunga,  fanno.  —  36.  C hanno.  I  quali  hanno. 

Ed  ora  il  morir  mio  che  si  t'annoia, 

Ti  farebbe  allegrar,  se  tu  sentissi 

La  millesima  parte  di  mia  gioia. 
Cosi  parlava  ;  e  gli  occhi  ave'  al  ciel  fissi  40 

Divolamente:  poi  mise  in  silenzio 

Quelle  labbra  rosate,  insin  eh'  io  dissi: 
Siila,  Mario,  Neron,  Gaio  e  Mesenzio, 

Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  fanno 

Parer  la  morte  amara  più  eh'  assenzio.  45 

Negar,  disse,  non  posso  che  l' affanno 

Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte, 

Ma  più  la  tema  dell'  eterno  danno  : 
Ma  pur  che  1'  alma  in  Dio  sì  riconforta, 

E  '1  cor,  che  'n  se  medesmo  forse  è  lasso,        so 

Che  altro  eh'  un  sospìr  breve  è  la  morte  ? 
1'  avea  già  vicin  l'ultimo  passo, 

La  carne  inferma,  e  l'anima  ancor  pronta; 

Quand'  udi'  dir  in  un  suon  tristo  e  basso  : 
O  misero  colui  eh'  e'  giorni  conta,  55 

E  pargli  l'un  mill'anni,  e  'ndarno  vive, 

E  seco  in  terra  mai  non  si  raffronta  ; 
E  ccica  '1  mar  e  tulle  le  sue  rive, 

E  sempre  un  stile  ovunqu' e' fosse  tenne; 

Sol  di  lei  pensa,  0  di  lei  parla,  0  scrive  !  eo 

Verso  37.  T'annoia.  Ti  pesa.  Ti  duole.  Ti  addolora.  —  40.  Ave' al  ciel 
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fis^si.  Avea,  tcnca,  fissi  nel  ciclo.—  Confa  i  giorni,  cioè  quelli,  passali  i 

-13.  Vuol  dire:  i  tormenti  clic  i  tiranni  quali  esso  si  crede  di  avere  a  riveder  la 

fanno  patire.  Gaio.  Caio  Caligola.  —  sua  Laura. — b6.  E  porgli  l'unmil- 

^4.  Fianchi,  stomachi.  Mali  di  fianco  l'anni.  E  ogni  giorno  gli  parraill'anni. 

o  di  stomaco.  —  47.  Doglia.  Dolga.  — 57.  Vuol  dire:  e  mai  non  entra,non 

For/e.  Avverbio.  —  49.  Pur  che.  Pur-  si  riduce,  in  terra,  cioè  in  sua  vita    n 

ihò.Ricon forte.  Uiconforti.  Rinvigori-  pensar  di  proposito  a  so  medesimo  o 

sta.  —  bO.  Che  'n  $emedesmo. Cheper  a'casisuoi. —  58.  Cioè  va  errando  per 

se  medesimo.  Che  quanto  a  se.  Lasso.  cento  parti.  —  b9.  Un  «We.  Una  stessa 

Debole. —1)1.  C/te flZirocfte.  Clic  altro  usanza.  Uno  stesso  andamento.  Cioè 

so  non. —  54.  t^d»'.  Udii.  —  ho. Colui.  quellocheèsignificaloncl  versoappres- 

Infendasi   il   Poeta.  E' giorni  conia.  so. —  CO.  ZJt /d.  Cioè  di  Laura. 

Allora  in  quella  parte  onde  'i  suon  venne, 
Gli  occhi  languidi  volgo;  e  veggio  quella 
Ch'ambo  noi,  me  sospinse  e  te  ritenne. 

Riconobbila  al  volto  e  alla  favelk  ; 

Che  spesso  ha  già  il  mio  cor  racconsolato,        C5 
Or  grave  e  saggia,  allor  onesta  e  bella. 

E  quand'  io  fui  nel  mio  piti  bello  slato, 
Nell'età  mia  più  verde,  a  te  più  cara, 
Ch'  a  dir  ed  a  pensar  a  molti  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara,  70 

A  rispetto  di  quella  mansueta 
E  dolce  morte  eh'  a'  mortali  è  rara  : 

Che  'n  tutto  quel  mio  passo  er'  io  più  lieta 
Che  qual  d'  esilio  al  dolce  albergo  ricde  ; 
Se  non  che  mi  slringea  sol  di  le  pietà.  75 

Deh,  Madonna,  diss'  io,  per  quella  fede 
Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta, 
.Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 

Creovvi  Amor  pensier  mai  nella  testa 

D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire,  SO 

Non  lasciando  vostr'  alta  impresa  onesta? 

Ch'  e'  vostri  dolci  sdegni  e  le  dolo'  ire, 
Le  dolQi  paci  ne' begli  occhi  scritte, 
Tenner  moli'  anni  in  dubbio  il  mio  desire. 

1     \"S''  <52.  C>ue«a.  Alcuni  inten-  morte.— 74.  (?««/.  Qualunque. Cbinn- 

dono  la  Morte,  altri  la  nutrice,  ovvero  quo.  Chi.  —  7b.  Pieia     Tietà    Com- 

nn' amica  di  Laura.  —71.  A  rispel-  passione.  —  76.  Fede. Fedeltà  mia.— 

lo.   A-  paragone.  A  comparazione.  —  77.  M  tempo.  A  suo  tempo.  In  vostra 

70.  (?ucÌjniopasjo.Cioè  il  passo  della  vita.  — 78.  Or  più.  Ed  óra  vi  è  marr- 
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^'wrmeatemaaitcsla.Dichi tulio  vede.      proposilo  di  serbar  la  vostra  onesti. 
Di  Dio.  —  81 .  Senza  partirvi  però  dal      —  «2.  E'.  I. 

Appena  ebb' io  queste  parole  dille,  s.". 

Ch'  i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso 
Ch'  un  Sol  fu  già  di  mie  virluli  afflille. 

Poi  disse  sospirando  :  mai  diviso 

Da  le  non  fu  '1  mio  cor,  né  giammai  fia: 

Ma  temprai  la  lua  fiamma  col  mio  viso.  90 

Perchè,  a  salvar  te  e  me,  nuli'  altra  via 
Era  alla  nostra  giovenetla  fama  : 
Né  per  ferza  é  però  madre  men  pia. 

Quante  volte  diss'io  meco:  questi  ama. 

Anzi  arde:  or  si  convien  ch'.a  ciò  provveggia;  05 
E  mal  può  provveder  chi  teme  o  brama. 

Quel  di  fuor  miri,  e  quel  dentro  non  veggia. 
Questo  fu  quel  che  li  rivolse  e  strìnse 
Spesso,  come  cavai  fren  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinse  loo 

Il  volto  mio,  eh'  Amor  ardeva  il  core; 
Ma  voglia,  in  me,  ragion  giammai  non  vinse. 

Verso  Sb.Ditfe. Dette. — 87.  FtV-  — 9o.  Proi'Degjia.  Io  provvegga. — 

tuli.  Facoltà.  Potenze.  JlJlille.  Ab-  97.   Vuol  dire:   vegga  costui,  cioè  il 

battute.  . —  90.  Col  mio  viso.  Colla  Poeta,  l'attitudine  del  mio  volto,   e 

varia  altitudine  del  mio  viso ,  or  se-  non  vegga  il   cuore.  —  99.    Cavai. 

vero  or  benigno-  —  91.  Nuli' altra.  Accusativo.  Fren.  Nominativo.   Che. 

Nessun' altra. —  93.  Nò  una  madre  è  Relativo  di  cavai.  —  -101.  CAe.    Si 

però  meno  amante  e  meno  pietosa  ,  riferisce  a  mille  fiate.  Il  cor.  Il  mio 

perchè  ella  usi  coi  figliuoli  la  sferza,  cuore. 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore, 

Drizzai  'n  le  gli  occhi  allor  soavemente. 
Salvando  la  tua  vita  e  '1  nostro  onore.  io 

E  se  fu  passìon  troppo  possente, 
E  la  fronte  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  fur  lece  mie'  ingegni  e  mie  arti; 

Or  benigne  accoglienze  ed  ora  sdegni:  i;o 

Tu  '1  sai,  che  n'  Iiai  cantato  in  molte  parti. 

Ch*  i'  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime,  eh'  io  dissi:  questi  è  corso 
A  morie,  non  l'aitando;  i'  veggio  i  segni. 
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Allor  provvidi  d'onesto  soccorso.  1I5 

Taior  li  vidi  (ali  sproni  al  fianco, 
Ch'  i'  dissi  :  qui  convien  più  duro  morso. 

Così  caldo,  vermiglio,  freddo  e  bianco. 
Or  tristo  or  lieto  infin  qui  l'  ho  condutto 
Salvo  (ond'  io  mi  rallegro),  benché  stanco.      v.o 

Verso  ^06.  Passion.  La  passione,  onestamente  soccorso.  — ^  16.  Ti  vidi 

—  -H3-H4.  Questi  è  corso  À  morte,  tali  sproni  al  fianco.  Cioè  :  vidi  i  tuoi 
non  i'aiVanrfo.  Questi  se  ne  muore  se  desiJerii  essere  in  tal  gagliardia. — 
io  non  l'aiuto.  Veggio.  Ne  veggio.  —  -HO.  Condwi^o. Condotto. — 120.  On- 

—  -t^b.  D'onesto  soccorso.  Di  darti  de.  Di  clie.  Della  qual  cosa. 

Ed  io:  Madonna,  assai  fora  gran  frutto 

Questo  d'  ogni  mia  fé,  pur  eh'  io  '1  credessi  ; 
Dissi  tremando  e  non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede  I  or  io,  se  noi  sapessi. 

Se  non  fosse  ben  ver,  perchè  '1  direi.?  l.'j 

llispose,  e  'n  vista  parve  s'  accendessi. 

S'al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei, 
Questo  mi  taccio  ;  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai  eh'  intorno  al  cor  avei  ; 

E  piacerai  '1  bel  nome  (se  '1  ver  odo)  130 

Che  lunge  e  presso  col  tuo  dir  m'  acquisti  : 
Né  mai  'n  tuo  amor  richiesi  altro  che  modo. 

Quel  mancò  solo;  e  mentre  in  atti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel*  eh'  io  vedea  sempre. 
Il  tuo  cor  chiuso  a  lutto  '1  mondo  apristi.         ijb 

Quinci  '1  mio  gelo,  ond'  ancor  ti  distempre  : 
Che  concordia  era  tal  dell'altre  cose, 
Qual  giunge  Amor,  pur  eh'  onestate  il  lemi)ie. 

Verso  i2i.  Assai  fora  gran  fruì-  — ^3b.  Desti  a  vedere  a  tutto  il  mon- 

io.  Frutto  abbastanza  grande  sarebbe.       do  quel   che  tu  avevi   nel   cuore.  

—  422.  Pur  ch'io.  Furcbè  io.  —  -lóC.  Di  qui,  da  ciò,  nacque  quel  nio- 
A2't.  Di  poca  fede!  Uomo  di  poca  strarmiti  cosi  fredda;  cosa  di  cui  tu 
fede.  —  -I2G.  In  vista.  Cioè  in  viso,  ti  struggi  anco  al  presente.  Dislem- 
S'accendessi.  Che  si  accendesse.  —  pre.  Distemperi. — -lo7-lo8.  Peroc- 
■129.  Che^  Relativo  di  nodo.  Avei.A\e-  cbè  nelle  altre  cose  era  tra  noi  due  tal 
^''  —  ''^l^'  ^'  *^'  nome.  La  bella  fa-  concordia  ,  tal  conformilii ,  quale  è 
ina.  —  ^o2^Modo.  Moderazione.  Mi-  quella  che  suole  esscc giunta,  congiun- 
sura.  —  ióo.  Tristi.  Dolorosi.  —  ta ,  prodotta,  da  amore  temperato  da 
454.  loiet.  Volevi.  Quel  eh' io  vedea  onestà.  Pur  che.  Purché.  Tempre, 
sempre.  Cioè  l'amore  che  mi  portavi.  Temperi. 
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Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose  ; 

Almen  poi  eh'  io  m'  avvidi  del  luo  foco;  uo 

Ma  r  un  r  appalesò,  V  altro  1'  ascose. 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco, 

Quand'  io  Iacea,  perchè  vergogna  e  tema 
Facean  molto  desir  parer  sì  poco. 

Non  è  minor  il  duol  perch'  altri  '1  prema,  iVo 

Né  maggior  per  andarsi  lamentando; 
Per  fizion  non  cresce  il  ver  né  scema. 

Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel  quando 
Sola  i  tuoi  detti,  te  presente,  accolsi, 
«  Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  »  cantando?  150 

Teco  era  i  cor  ;  a  me  gli  occhi  raccolsi  : 
Di  ciò,  come  d'iniqua  parte,  duolti. 
Se  '1  meglio  e  '1  più  ti  diedi,  e  '1  men  ti  tolsi. 

Né  pensi  che,  perchè  ti  fosser  tolti 

Ben  mille  volte,  e  più  di  mille  e  mille  ibò 

Renduli  e  con  pietate  a  te  fur  volti. 

Verso  i-5t.  L'appalesò.  Le  appa-  intendersi  ragionevolmente  che  alle  pa- 
lesò. L'ascose.  Le  ascose. —  M2.DÌ  rolc  d'amore  del  Poeta,  Laura,  per 
mercè  chiamar.  Di  chieder  pietà.  —  torre  se  d'impaccio  e  non  torre  lui  di 
AAo.  Quand'io.Eiìo  aìcoBtraTìO. —  speranza,  rispondesse  cantando.  Cbe 
■\Ai.  Suppliscasi  in  me.  —  H45.  Per-  Laura  non  fosse  insolita  di  cantare  ve- 
ch'altri  Iprema.Perchèuaoìo  tenga  desi  dalla  prima  terzina  del  Sonetto 
celato,  come  faceva  io.  —  -146.  Per  settantesimo  sesto  della  prima  Parte,  e 
andarsi  lamentando.  Se  uno  si  va  la-  dalla  terza  stanza  della  seconda  Can- 
nientando. —  149.  Ricevetti  le  tue  pa-  zone  della  Parteseconda. — 41)2.  Come 
role  d'amore  sola, essendo  tu  presente,  d'iniqua  parte.  Come  di  parte  ingiu- 
cioè  non  come  io  soleva  ricevere  i  tuoi  sta.  Cioè  come  se,  avendo  io  dato  a  te 
versi,  in  iscritto  e  per  altre  persone,  il  cuore  e  raccolti  a  me  gli  occhi,  avessi 
ma  dalla  tua  propria  bocca. — 150. Dir  fatto  le  parti  in  maniera  ingiusta. — 
più.  non  osa  il  nostro  amor.  Pare  clie  -tSo.  Il  meglio  e'/ più. Cioè  il  miocno- 
fossero  parole  di  qualche  canzonetta  re.  7i  mere.  Cioè  gli  occhi. — ihi.Che 
amorosa,  che  a  quei  tempi  sarà  stata  co-  perchè  ti  fosser  tolti.  Che  se  anche  ti 
gnita,  ovvero  di  qualche  componimento  furon  tolti.  Cioè  gli  occhi  miei.  — 
dello  stesso  Poeta.  Cantando.  Alcuni  ■iH^-ìhG.E piiidi  mille  emilleBen- 
inleiìdono:  cantando  tu.  E  questo  ere-  duti.  Essi  occhi  ti  furono  altresì  ren- 
do che  sia  il  meglio.  Pure  può  anche  duti  più  di  mille  e  mille  volte. 

E  slate  foran  lor  luci  Iranquille 

Sempre  ver  le,  se  non  ch'ebbi  temenza 
Delle  pericolose  tue  faville. 

Più  ti  vo'  dir,  per  non  lasciarti  senza  160 

Una  conclusion  eh'  a  le  Ha  i^iala 
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Forse  d'  udir  in  su  questa  partenza: 
In  luUe  l'altre  cose  assai  beata, 

In  una  sola  a  me  sfessa  dispiacqui, 
Che  in  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata.        d65 
Duolmi  ancor  veramente  eh'  io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido  : 
Ma  assai  fu  bel  paese  ond'  io  ti  piacqui. 
Che  potea  '1  cor,  del  qual  sol  io  mi  fido. 

Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota  ;  ito 

Ond'  io  fora  raen  chiara  e  di  men  grido. 
Questo  no,  rispos'  io,  perchè  la  rota 

Terza  del  cicl  m'  alzava  a  tanto  amore. 
Ovunque  fosse,  slabile  ed  immota. 

i^Q^r**  ''v^'  ^Z""-  Sa'-ebbcro.  —  io  naia  cosi  lungi  dalla  tua  patria.  Si 

1 5».  Ver.  Verso.  Se  non  che.  Se  non  riferisce  a'due primi  versi  della  terzina 

fosse  stato  d.o.  —m.  Che  il  tuo  pc-  di  sopra.  Il  cor.  Cioè  il  tuo  cuore.  Del 

rico  oso  ardore  non  ci   conducesse  a  qual  sol  io  mi  fido.  Nel  qual  solo  è  ri- 

qualche  mal  passo. -|63.  Assai.  Ab-  posta  ogni  mia  conGdenza.  —  no  Al- 

bastanza.-  ^Cb.  Che  ebbi  troppo  oscu-  trote.  Cioè  ad  altro  amore.  Essendo, 

^^.f^l"!",-^^'  ■  ^^  f*»"  fiorilo  nido.  Essendo  io.— 171.  Fora.  Sarei.  Chia- 

Al  a  bella  hrenze  tua  patria.  Dice  fio-  ra.  Famosa.  Grido.  Celebrità.  Rino- 

'*  ^fi^M    "iTV  'T'.fT'"'"-  ■""""«•  -  -«72-173.  ta  rota  Terza 

-^68    Ma  abbastanza  bello  fu  quel  del  del.  La  terza  sfera  del  Cielo.  Cioè 

paese  dal  quale,  nel  quale,  io  li  pia-  quella  di   Venere.  -H 74.   Ovunque 

equi.— I  O'J.  Che.  Perocché,  per  essere  fosse.  Ove  che  ciò  si  fosse. 

Or  che  si  sia,  diss'  ella,  i'  n'  ebbi  onore,  ^75 

Ch'  ancor  mi  segue:  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  l'accorgi  del  fuggir  dell'ore. 

Vedi  l'Aurora  dell'aurato  letto 

Rimenar  a'  mortali  il  giorno  ;  e  il  Sole 

Già  fuor  dell'  Oceano  infino  al  petto.  ^so 

Questa  vien  per  partirci  ;  onde  mi  dote  : 
S'  a  dir  hai  altro,  studia  d'esser  breve, 
E  col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quant'io  soffersi  mai,  soave  e  leve, 

Dissi,  m'  ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pio  ;  «5 

Ma  '1  viver  senza  voi  m'  è  duro  e  greve. 

Però  saper  vorrei.  Madonna,  s' io 

Son  per  tardi  seguirvi,  0  se  per  tempo. 
Ella,  già  mossa,  disse  :  al  creder  mio, 

24       ■ 


370  TRIONFO   DELLA    MORTE. 

Tu  stara' in  (erra  senza  me  gran  tempo.  d90 

Verso -ITb.  C/ie«t»ia.  Che cbc  sia.  ^83.  Cioè:    proporziona    la    quantità 

Sia  quel  che  si  viglia.  —  176.    Per  delle  tue  parole  a  quella  del  tempo. 

tuo  ditello.  A  causa  del  piacer  che  tu  — •184.  Leve.  Lieve.  —  185.  Il  par- 

provi.  — -178.  Dell'  aurato  letlo.  Dal  lar.  Il  tuo  parlare.   Pio.  Pietoso,  — 

suo  talamo  d'oro.  —  -181  .Questa.  Cioè  iS8.  Sono  per  segui  taivi,  cioè  morrò, 

l'Aurora.   Partirci.    Dividerci.  Sepa-  tardi    o   presto.  —  ISO.  Giametta. 

rarci.     Onde.    Della    qual    cosa.—-  Già  mossa  per  partirsi,  yl/ creder  tnio. 

182.  Studia.  Procura.  Ingegnati.  —  Per  quel  che  io  credo. 


TRIONFO    DELIiJL   FAMA. 


Quando,  miranda  intorno  su  per  l'erba, 
Vidi  dall'  altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  I'  uom  del  sepolcro,  e  'n  ?ita  il  aerivi. 
Trionfo  /Iella  Fama,  Cap.  \. 


Capitolo  I. 

CoDtinuando  il  suo  segno,  del  quale  parlò  nel  primo  capitolo  del  Trionfo  d'  Amore,  notifica 
come  dopo  la  partita  della  Morte,  sopraggiunse  la  Fama  trionfante;  edesciivendo  la 
persone  famigrrate  elio  la  seguitavano,  ne  fa  tre  schiere:  una  de'  Romani  o  per  armi  o 
per  altra  opera  ciliari,  ecccttooliè  per  lettere;  una  de' forestieri  niedosimainontB  celebri 
per  altra  via  ,  die  per  lettere;  cuna  de'Romanie  de' forestieri  illuàlriper  lettere.  In 
questo  capitolo,  die  va  congiunto  col  primo  del  Trionfo  della  Mnrla,  pone  la  prima 
schiera. 

Da  poi  che  morie  trionfò  nel  volto 
Che  di  me  stesso  trionfar  solea, 
E  fa  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto; 

Partissi  quella  dispietala  e  rea, 

Pallida  in  vista,  orribile,  e  superba  6 

Che'l  lume  di  beliate  spento  avea: 

Quando,  mirando  intorno  su  per  l'erba, 
Vidi  dall'altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  l'uora  del  sepolcro,  e  'n  vita  il  serba. 

Quale  in  sul  giorno  l'amorosa  stella  10 

Suol  venir  d'oriente  innanzi  al  Sole, 
Che  s'accompagna  volenlier  con  ella; 

Colai  venia.  Kd  or  di  quali  scole 

Verrà  'I  maestro  che  descriva  appieno 

Quel  clt'i'vo'dir  in  semplici  parole?  15 
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Era  d' intorno  il  ciel  tanto  sereno, 

Ctie,  per  tulio  '1  desio  eh'  ardea  nel  core, 
L'  occhio  mio  non  polca  non  venir  meno. 

Verso  ^.  Da  poi  che.  PolcLè.  Po-  -lo.  Di.  Da.  Scole.  Scuole  di  arte  rcl- 
sciacliè.  —  3.  Del  nostro  mondo.  Da  lorica  o  poetica.  —  -!4.  Maestro.  Di- 
questa terra.  Suo.  Cioè  d'esso  mondo.  citore  eccellente.  —  -17.  l'er  tutto  'l 
A.  Quella  dispietata  e  rea.  Cioè  la  desio.  Con  tutto,  non  ostante,  il 
Morte.  —  8.  Quella.  Cioè  la  Fama.  {»ran  desiderio  di  rimirare.  Nel  core. 
—  O.Del.  Dal. — -IO.  In  sul  giorno.  Nel  mio  cuore.  —  48.  Non  venir  me- 
In  sul  far  del  giorno.  L' amorosa  stel-  no.  Non  esser  abbagliato  dalla  gran 
la.  11  pianeta  di  Venere.  La  diana.  —  luco. 

Scolpilo  per  le  fronti  era  '1  valore 

Dell'  onorata  gente  ;  dov'  io  scorsi  20 

Molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore. 
Da  man  destra,  ove  prima  gli  occhi  porsi. 

La  bella  donna  avea  Cesare  e  Scipio  ; 

Ma  qual  più  presso,  a  gran  pena  m'  accorsi. 
L'  un  di  virlute  e  non  d'  amor  mancipio,  25 

V  altro  d'  entrambi  :  e  poi  mi  fu  mostrala. 

Dopo  sì  glorioso  e  bel  principio. 
Genie  di  ferro  e  di  valor  armala. 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 

Talora  per  Via  Sacra  0  per  Via  Lata.  30 

Venlan  tulli  in  queir  ordine  eh'  i'  dico, 

E  leggeasi  a  ciascuno  intorno  al  ciglio 

Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

Verso  19.  Per  le.  Cioè  nelle.  —  sarc.  -  29.  Siccome.  Suppliscasi 
20.  Dell  onorata  gente.  C\\e\cn\va  in  si  vedeva  o  veniva  o  altra  cosa  ta- 
compagnia  della  Fama.  Dove.  Tra  la  le.  —  50.  Per  Via  Sacra  o  per  Via 
<H\a\e.  —21.  Che  legar  vidi  Amore.  Lata.  Strade  trionfali  di  Roma. — 
Ch'io  vidi  esser  legati  da  Amore.  —  31.  Ch'i'  dico.  Che  io  sto  dicendo. 
22.  Oue.  Alla  qual  parte.  Pom.  Volsi.  Che  io  sono  per  dire.  —  52.  Intor- 
—  23.  La  bella  donna.  La  l-^ania.  —  no  al  ciglio.  Presso  a!  ciglio.  Cioè 
24. (?Mai.  Qualdiqucsti  due.  Accusati-  nella  fronte,  come  ha  detto  di  so- 
vo.  Più  presso.  Suppliscasi  ella  aves-  pra.  —  53.  Piii.  Massimamente.  So- 
ie. —  23.  fw».  Cioè  Scipione.  A/an-  pra  gli  altri.  Dt  gr/ona  amico  Di- 
cipio.  Schiavo.  —  20.   L'altro.   Ce-  pende  da  nome. 

1'  era  intento  al  nobile  bisbiglio. 

Al  volto,  agli  alti  :  e  di  que'  primi  due  55 

L'  un  seguiva  il  nipote  e  1'  altro  il  figlio, 

Che  sol,  senz'  alcun  par,  al  mondo  fue  ; 
E  quei  che  volser  a'  nemici  armali 
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Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue, 

Duo  padri,  da  Ire  figli  accompagnali  ;  40 

I/un  giva  innanzi,  e  duo  ne  venian  dopo; 
E  r  uUim'  era  '1  primo  Ira'  laudali. 

Poi  fiammeggiava  a  guisa  di  un  piropo 
Colui  che  col  consiglio  e  con  la  mano 
A  lulla  Italia  giunse  al  maggior  4]opo  :  46 

Di  Claudio  dico,  che  nollurno  e  piano, 
Come  '1  Melauro  vide,  a  purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  campo  romano. 

Egli  ebbe  occhi  al  veder,  al  volar  penne  : 

Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso,        M 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  lenne. 

Verso  3b.  Di  que' •primi  due.  Sci-  L' Asiatico  e  Nasica.  —  42.  L'uUimo. 

pione  e  Cesare. — oC  L' un.  Scipione.  Nasica.  Il  primo  tra' laudali.  Il  più 

Accusativo.  Il  nipote.  Scipione  Affli-  lodalo,  per  la  bontà  dei  costumi.  — 

cano  minore.  L'altro.  Cesare.  Accu-  45.  Uopo.  Bisogno.  —  46.  Claudio. 

salivo.  Il  figlio.   Ottaviano  Augusto.  Claudio  Nerone.  Notturno  e  piano. 

—   57.    Par.    Pari.    Fue.    Fu.    —  Cioè,  di  notte  temjìo  e  quetamente. — 

38.  Cuei.  Publio  e  GneoScipionijque-  47.  Come  'l  Melauro  t)tt/e..' Veduto 

gli  padre  di  Scipione  Affricano  mag-  che  ebbe  il  Metauro.  Giunto  al  Metauro. 

gioie  e  di  Scipione  Asiatico,  questi  di  —  48.  Di  ria  semenza.  Cioè  de'  Car- 

Scipione  Nasica.  Volser.  Vollero.  —  taginesi.  Il  buon  campo  romano.  Il 

40.  Duo  padri.  I  suddetti  Publio  e  paese  romano.  L'Italia.  —  50.  Un 
Gnco.  Da  tre  figli.  Dall'  Affricano  gran  vecchio.  Fabio  Massimo  ditta- 
maggiore,  dall'Asiatico  e  da  Nasica. —  toro.  Il  secondava  appresso.   Cioè: 

41.  L'un.  L'Affricano  maggiore. Duo.      veniva  subito  dopo  lui. 

Un  altro  Fabio,  e  duo  Caton  con  esso  ; 

Duo  Paoli,  duo  Bruii  e  duo  Marcelli; 

Un  Regol  ch'amò  Roma  e  non^e  stesso; 
Un  Curio  ed  un  Fabrizio,  assai  più  belli  55 

Con  la  lor  povertà,  che  Mida  o  Crasso  . 

Con  l'oro,  ond' a  virtù  furon  ribelli; 
Cincinnato  e  Serran ,  che  solo  un  passo 

Senza  coslor  non  vanno  ;  e  '1  gran  Cammillo 

Di  viver  prima,  che  di  ben  far,  lasso;  30 

Perch'a  si  alto  grado  il  Ciel  sortillo. 

Che  sua  chiara  virlule  il  ricondusse 

Ond'  altrui  cieca  rabbia  dipartillo. 
Poi  quel  Torquato  che  'I  figlino!  percusse, 

E  viver  orbo  per  amor  sofferse  es 
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Della  milizia,  perch'orba  non  fussc. 

L'  un  Decio  e  1'  altro,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de'  nemici:  o  fiero  voto, 
Che  '1  padre  e  '1  figlio  ad  una  morte  oD'erse  ! 

Curzio  con  lor  venia,  non  nien  de  volo,  70 

Che  di  se  e  deli'  arme  empiè  lo  speco 
In  mezzo  '1  foro  orribilmente  vóto. 

Verso  b2.  Un  altro  Fabio.  Fabio  re:  comlannò  a  morte.  ■ —  05-66.   E 

Rutìliano.  —  bo.  Duo  Paoli.  I  due  sofferse  di  viver  orbo,  cioè  privo  del 

Paoli  Eniilj,  padre  e  figlio.  Duo  Mar-  figlio,  per  amore  della  milizia,  actioc- 

celli.  Padre  e  figlio. —  57.  Onde.  Per  che  ella  non  fosse  orba,  cioè  a  dire 

cui.  —  58-59.   Che  solo  un  passo  priva    della    buona    disciplina.     — 

Senza  costor  non  tanno.  Che  non  &\  67-68.  Col  pelto  aperse  Le  schiere 

discostano  un  punto  da  l'abrizio  e  da  de'  «ernie».  Si  scagliò  in  mezzo  ai  ne- 

Curio.  Vuol  dire  :  clie  nei  loro  costumi  mici  per  essere  ucciso. —  69.  Ad  una 

e  fatti  furono  somigliantissimi  a  qiiesti  morte  offerse.  Recò  ad  una  medesima 

due. —  60.  Di  ben  far.  Di  far  bene,  qualitii  di  morte. —  70.  Non  men  de- 

cioè  alla  sua  patria. —  63.  Onde.  Colà  voto.  Medesimamente,  cioè  come  i  iJe- 

onde.  Vuol  dire;  dall'  esilio  in  patria.  ci,  devoto,  cioè  sacro  per  voto,  agli 

—  64.  Percusse.  Percosse.  Vuol  di-  Dei  d'inferno,  in  prò  della  patria. 

Mummie,  Levino,  Attilio;  ed  era  seco 
Tito  Flaminio,  che  con  forza  vinse, 
Ma  assai  più  con  piotale,  il  popol  greco.  75 

Eravi  quel  che  '1  re  di  Siria  cinse 

D'un  magnanimo  cerchio,  e  con  la  frónte 
E  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strinse: 

E  quel  ch'armato,  sol,  difese  il  monte, 

Onde  poi  fu  sospinto  ;  e  quel  che  solo  SO 

Centra  lulla  Toscana  tenne  il  ponte; 

E  quel  eh'  in  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e  poscia  l'arse, 
Sì  seco  irato  che  non  senti  '1  duolo; 

E  chi  'n  mar  prima  vincilor  apparse  85 

Conlr'  a'  Cartaginesi  ;  e  chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e  Sardigna  ruppe  e  sparse. 

Verso  73.  Altilio.  Attilio  Calatine.  81 .  Tenne.  Difese.  —  82.  Quel.  Mu- 

—  76.  Quel.  Gnco  Pompilio.  Il  redi  zio  Scevola.  —  85.  JUosse  la  mano 
Siria.  Antioco. —  78.  A  suo  voler.  A  indarno.  Cioè:  volendo  uccider  Por- 
fare  il  suo  volere.  Strinse.  Costrinse,  senna,  sbagliò  il  colpo.  —  84.  Che. 

—  79.  Quel.  Manlio  Capitolino.  Il  Dipende  da  si.  —  85.  E  colui  cbe  ri- 
monte. Del  Campidoglio. —  80.  Onde  portò  la  prima  vittoria  navale.  Vuol 
poi  fu  sospinto.  Dal  quale  poi  fu  dir  Caio  Duillio.  —  86.  Chi.  Colui 
precipitato.  Quel.   Orazio  Codile.  —  clic.  Cioè  Lulazio  Catulo. 
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Appio  conobbi  agli  occhi,  e  a' suoi,  che  gravi 
Furon  sempre  e  molesti  all'  umil  plebe: 
Poi  vidi  un  grande  con  alti  soavi  ;  90 

E  se  non  che  'I  suo  lume  all'  estremo  ebe, 
Fors'  era  il  primo  ;  e  certo  fu  fra  noi 
Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe: 

Ma  '1  peggio  è  viver  troppo  :  e  vidi  poi 

Quél  che  dell'  esser  suo  destro  e  leggero  95 

Ebbe  '1  nome,  e  fu  'I  fior  degli  anni  suoi; 

E  quanto  in  arnie  fu  crudo  e  severo. 
Tanto  quel  che  'I  seguiva  era  benigno, 
Non  so  se  miglior  duce  0  cavaliere. 

Poi  venia  quel  che  '1  livido  maligno  loo 

Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse; 
Yolumnio  nobil,  d'alta  laude  digno. 

Verso  88.  Appio.  Appio  Claudio  strezza  ed  agilità.  —  96.  Ebbe  'l  no- 

cieco.  Àgli  occhi,  e   a' suoi.   Cioè:  me.   Di  Cursore.   Degli  anni  tuoi. 

dalla  sua  cecità  e  dalla  compagnia  di  Cioè  degli  uomini  del  suo  tempo.  — 

«lucili  della  sua  famiglia.  —  90.  Un  98.  Quel  che'l  seguiva.  IntcndoDo 

grande.  Pompeo  magao.  —  94.  Se  chi   Valerio   Corvino,    chi    altri.  — 

nonché.  Se  non  fosse  che.  All' eslre-  -100.  Che.  Accusativo. —  \0{.  Tumor 

ino.  In  suU'  ultimo.  Ebe.  Languc.  —  di  sangue.  Vuol  dire  Appio  Claudio, 

92.   Fra   noi.    Fra    gì'  Italiani.    —  gonfio    della  nobiltà  della  sua  stirpe. 

95.  Quel.  Papirio  Cursore.  Dell'esser  Bene  oprando.  Bene  operante.  Rifcri- 

tuo  destro  e  leggero.  Dalla  sua  de-  scasiaVolunnio. — -102. ilijno.  Degno. 

Cosso,  Filon,  Rutilio;  e  dalle  spesse 
Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva, 
E  membra  rotte,  e  smagliate  arme  e  fesse  ;     100 

Lucio  Dentalo  e  Marco  Sergio  e  Sceva; 
Quei  tre  folgori,  e  tre  scogli  di  guerra: 
Ma  1'  un  rio  successor  di  fama  leva. 

Mario  poi,  che  Giugurta  e  1  Cimbri  atterra, 

E  '1  tedesco  furor;  e  Fulvio  Fiacco,  ilo 

Ch'  agli  ingrati  troncar,  a  bel  studio  erra  ; 

E  'I  più  nobile  Fulvio  ;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto. 
Che  fé  '1  popol  roraan  più  volle  stracco; 

E  quel  che  parve  altrui  bealo  e  lieto,  ilo 

Non  dico  fu,  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor  in  suo  allo  secreto: 
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Metello  dico  ;  e  suo  padre,  e  suo  rede  ; 
Che  già  di  Macedonia  e  de'  Numidi 
E  di  Creta  e  di  Spagna  addusser  prede.  i20 

VersoiO^-iOi.  Dalle  spesse  Luci  era  vero,  facessero  grazia  della  vita  a 

in  disparte.    Cioè:   in   disparte    da  quelli  di  Capua,  indujjiò  di  leggerle  iu- 

quella  moltitudine  di  valorosi  ed  illu-  sin  dopo  cbe  ebbe  fatto  troncar  la  te- 

stri.  Vedeva.  Io  vedeva.  —  -108.  Ma  sta  ai  colpevoli. —  -112.  Il  più  nobile 

1"  uno  di  essi,  cioè  Murco  Sergio,  è  le-  Fulvio.  Fulvio  Nobiliore.  E  sol  un 

vato  ,   cioè  privalo  ,  di  fama  ,  da  «n  Gracco.  Pone  tra  i  famosi  un  solo  della 

malvagio  discendente,  cioè  da  Sergio  casa  dei  Gracchi,  cioè  il  padre  di  Tibc- 

Catilina. —  fi  I.  Cbe  erra  a  bella  pò-  rio  e  di  Caio.  —  -Ho.  Di  quel  gran 

sta  per  troncar  la  vita  agi'  ingrati.  Fui-  «tdo.Cioè  di  quella  insigne  famiglia. — 

vio  Fiacco  avute  lettere  del  senato  ro-  -1 14. Fé.  Fece. — US. Metello. Qmato 

mano,  immaginando  cbe  esse  j   come  Metello  Felice.  Aede.  Eredo.  Figlio. 

Poscia  Vespasian  col  figlio  vidi, 

Il  buono  e  'i  bello,  non  già  '1  bello  e  '1  rio; 

E  '1  buon  Nerva  e  Traian,  principi  fidi; 
Elio  Adriano  e  '1  suo  Anlonin  Pio  ; 

Bella  successione  infino  a  Marco  ;  125 

Ch'  ebber  almeno  il  naturai  desio. 
Mentre  che,  vago,  oltra  con  gli  occhi  varco, 

Vidi  '1  gran  fondator,  e  i  regi  cinque  ; 

L'allr'era  in  terra  di  mal  peso  carco, 
Come  adiviene  a  chi  virtù  relinque.  150 

Verso -122.  Dico  col  figlio  Tito  ,  e  chi  varco.  Varco,  cioè,  passo  oltre 

non  già  con  Domiziano. —  -l2o.  Bella  cogli  occbi.   —  -128.  Vidi  Womolo  e  i 

successione  di  principi  ;  Nerva,  Traia-  cinque  re  cbe   vennero  dopo  lui.  — 

no,  Adriano,  Antonino  Pio  e  Marco  -129.  L'altro.  Il  settimo    ed   ultimo 

Aurelio. —  -126.  Il  naturai  desio.  La  re,  cioè  Tarqiiinio  Superbo.  Di  mal 

rettitudine  e  la  virtù  naturale  e  mora-  peso  carco.  Cioè  carico  di  catene,  o 

le,   se  non   ebbero  la  teologica.  —  cosatale. —  -150.  Àdiviene.  Awieae. 

127.  Vago.  Cupido.  Olirà  con  gli  oc-  Relinque,  Abbandona. 


Capitolo  II. 

Ili  <|U(!>to  prima  sigoiUca  cume  trapassasse  dalla  vista  de' Romani ,  gìk  mentovali,  a'forettieri; 
poi  Dumina  i  forestieri,  molli  con  pieaa  lode ,  e  molli  con  isccmameuto  di  essa. 

Pien  d'infinita  e  nobil  maraviglia 

Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte, 
Ch'ai  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 

Giugnea  la  vista  con  I'  antiche  carte, 

Ove  son  gli  alti  nomi  e  i  sommi  pregi,  j 


376  TRIONFO   DELLA   FAMA. 

E  senlia  nel  mio  dir  mancar  gran  parie. 
Ma  disviarmi  i  peregrini  egregi: 

Annibal  primo,  e  quel  cantalo  in  versi 

Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi: 
1  duo  chiari  Troiani  e  i  duo  gran  Persi  ;  -10 

Filippo  e  '1  figlio,  che  da  Fella  agi'  Indi 

Correndo  vinse  paesi  diversi. 
Vidi  l'allr' Alessandro  non  lunge  indi. 

Non  già  correr  così,  ch'ebb'allro  inloppo. 

Quanto  del  ver  onor,  Fortuna,  scindi  1  -15 

I  tre  Teban  ch'io  dissi,  in  un  bel  groppo; 

Nell'altro,  Aiace,  Diomede  e  Ulisse, 

Che  desiò  del  mondo  veder  troppo  : 
Neslor,  che  tanto  seppe  e  tanto  visse  ; 

Agamennon  e  Menelao,  che  'n  spose  20 

Poco  felici,  al  mondo  fer  gran  risse. 

Verso  2.  Il  buon  popol  di  Marte.  -JS.   L'  allr'  Alessandro.   V  cpirota. 

Cioè  il  popolo  romano. — 4-6.  Io  con-  Indi.  Di  là. — -14.  Ebb'  altro  iniop- 

giungcva,  cioè  a  dir  confrontava,  le  pò.  Ebbe  a  fare  con  ben  altra  gente 

cose   che  io  vedeva  con  gli  antichi  li-  che  quella  che  fu  soggiogata  da  Alcs- 

bri,  dove  sono  descritti  i  nomi,  le  virtù  Sandro  magno.  —  ^5.  ^  uol  dire  che 

e  le  opere  di  quella  gente  ;  e  mi  accor-  questo  Alessandro  si  avrebbe  acqui- 

geva  che  in  sì  fatto  discorso  della  mia  stato  gloria  pari  al  macedone,  se  non 

memoria  mancava  gran  parte  del  ve-  fosse  stata  la  diversità  della  fortuna, 

ro,  cioè  che  le  cuse  scritte  nei   libri  Scindi.  Tagli.  Levi.  —  -16.  7  Ire  Te- 

erano  di  gran  lunga  inferiori  alle  vere.  ban.    Bacco,    Ercole,    Epaminonda. 

—  7.  Disviarmi.  Mi  disviarono,  mi  Suppliscasi  vidi.  Ch'io  dissi.  Nel 
distolsero,  da  questi  pensieri.  7  pere-  novantcsimoterzo  verso  del  Capitolo 
jfrtnt.  Gli  stranieri. — \0. 1  duo  chiari  precedente.  —  -17.  Nell'altro.  In 
rroiant.  Ettore  ed  Enea.  7  duo  gran  un  altro  groppo.  —  20-2^.  In 
Persi.  Intende  di  Ciro  e  di  Canibise.  spose  Poco  felici.   Poco  felici  nelle 

—  W.Il  ^(/h'o.  Alessandro  magno,  mogli.  T^er.  Fecero,  Risse.  Cioè 
Pella.  Metropoli  della  Macedonia.  —  guerre. 

Leonida,  eh'  a'  suoi  lieto  propose 

Un  duro  prandio,  una  lerribil  cena, 
E  'n  poca  piazza  fé  mirabii  cose. 

Alcibiade,  che  sì  spesso  Alena  26 

Come  fu  suo  piacer  volse  e  rivolse 
Con  dolce  lingua  e  con  fronte  serena. 

Milziade,  che  '1  gran  giogo  a  Grecia  tolse  ; 
E  'i  buon  figliuol,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  se  vivo,  e  '1  padre  morto  sciolse:  50 
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Temislocle  e  Teseo  con  questa  seKa  ; 

Aristide,  che  fu  un  greco  Fabrizio: 

A  tulli  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  sepoltura;  e  l'altrui  vizio 

Illustra  lor  ;  che  nulla  meglio  scoftre  35 

Contrari  duo  con  picciol  interstizio. 
Focion  va  con  questi  tre  di  sopre, 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e  morto  ; 

Molto  diverso  il  guiderdon  dall'  opre  ! 

Verso22.^'««ot.  A' suoi  trecento  Se  ciò  avesse  saputo  o  avvertito  il 
soldati  —  2o.  Disse  alla  sua  gente:  buon  Leopardi,  non  avrebbe  cosi  no- 
pranzate,  corapajjm,  che  avete  a  cenar  tato  a  questo  luogo  -.'  —  Aulla  meglio 
questa  sera  tra  i  morti.  Prandio.  Pran-  scopre  Contrari  duo  con  picciol  in- 
zo.— .^4.  In  poca  piazza.  In  piccolo  tenlizio.  Qui  l'errore  della  lezione 
spazio  In  luofjo  angusto.  Cioè  nello  nuoce  al  senso  in  modo,  cbe  contro 
stretto  delle  Termopile. -23.  Alena.  l'usato  da  me  in  questo  Comento ,  o 
Atene.—  2G.  Come  fu  suo  piacer.  A  contro  il  detto  nella  Prefazione  ,  non 
suo  piacere.  Come  a  lui  piacque.  —  posso  astenermi  di  emendarlo.  Questo 
"  ■!■  ìin'  .'*  '''''"  '"  ^""='"'  ''""'•  P«s«°  .  '«"0  ««si  ,  non  ha  senso  :  ma 
!f7'  ,  ^  """'■  ~  ^^-  ^  ''  *""»  '''*<'"^  chiarissimo  purché  in  vece  di 
/^!7Ìmo|Cimone.-50.  Perchè  il  corpo  con  si  legga  eh' un.  Il  Poeta  scrisse 
<lel  padre,  morto  m  prigione,  non  congiuntamente,  secondo  P  uso  de' 
fosse  privato  di  sepoltura  ,  consenti  di  tempi  suoi,  chun;  o  forse,  con  orto- 
star pngionc  esso.  —  51 .  Con  questa  graCa  rozza,  chon  ;  o  forse  anche  con 
tetta  Con  questa  schiera.  Cioè  con  Al-  per  c'on,  cioè  e'  un.  I  copisti  più  mo- 
cb.ade  e  Milziade  detti  d.  sopra ,  e  derni,  e  gli  editori,  non  seppero  distin- 
con  Aristide  e  Focione  che  si  diranno  guere  le  due  parole.  Vuol  dire  dunque- 
appresso ,  tutti  Ateniesi  trattati  dai  lor  nulla  fa  meglio  apparire  due  cose  con- 
ciltadmisconoscentemente.-34.i'a/.  traile,  che  il  trovarsi  esse  a  poco  in- 
trm  mzxo.  La  perversità  dei  loro  cit-  tervallo  I'  una  dall'  altra.  —  37  Con 
tadini.  —  oC.  "  Con  sta  qui  per  com  questi  tre.  Aristide,  Teseo  e  Temisto- 
cioe  come,  e  trovasi  usato  da  Dante,  e  eie.  Di  sopre.  Detti  di  sopra  — 
da  altri  buom  scrittori  di  quel  secolo.  58.  Terra.  Città.  Morto.  Ucciso". 

Com' io  mi  volsi,  il  buon  Pirro  ebbi  scorto,  40 

E  '1  buon  re  Massinissa  ;  e  gli  era  avviso 
D'esser  senza  i  Roman,  ricever  torto. 

Con  lui,  mirando  quinci  e  quindi  fiso, 
leron  siracusan  conobbi,  e-'I  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso.  45 

Vidi,  qual  usci  già  del  foco,  ignudo 
Il  re  di  Lida,  manifesto  esempio 
Che  poco  vai  contra  Fortuna  scudo. 

Vidi  Siface  pari  a  simil  scempio  ; 

Brenne,  sotto  cui  cadde  gente  molta,  so 
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E  poi  cadd'  ei  sotto  '1  famoso  tempio. 
In  abito  diversa,  in  popol  folta 

Fu  quella  schiera  ;  e  mentre  gli  occhi  Alti  ergo, 

Vidi  una  parte  tutta  in  se  raccolta  : 
E  quel  che  volse  a  Dio  far  grande  albergo  05 

Per  abitar  fra  gli  uomini,  era  'I  primo  ; 

Ma  chi  fé  l' opra,  gli  venia  da  tergo: 
A  lui  fu  destinato  ;  onde  da  imo 

Perdusse  al  sommo  l'edificio  santo  ; 

Non  tal  dentro  architetto,  com'io  stimo.  60 

Verso  40.  Come.  Quando.  Tosto  pigliare  per  t»;  e  riferire  avidi.  Pari 

die.  Ebbi  scorto.  Ebbi  veduto.  Vidi,  si  potrebbe  anche  intendere:  a  paro 

— 44 .  E  gli  era  avviso.  E  parevagli.  con  Creso;  allato  a  Creso  ;  in  nn  paio  , 

Estimava.  —  42.  Cbe  gli  fosse  fatto  in  una  coppia,  con  Creso.  *  Se  tu  pren- 

torto  ,  non  trovandosi,  per  non  irò-  derai  pari  per  un  avverbio,  sinonimo 

varsi,  in   quel  trionfo  in  compagnia  di  parimente,  ogni  difficoltà  vedrai 

de' Romani,  da  lui  seguitati  in  sua  vita  dileguarsi.* —  bl.   Sotto 'l  famoso 

con  tanta  fede  0  amicizia. —  43.  Con  tempio.  Appresso,  davanti ,  al  tempio 

lui.  Presso  a  lui.  In  sua  compagnia,  di  Delfo. —  52.  In  popol  folla.  Vuol 

Allato  a  lui.  Dipende  dalle  parole  del  dir  molta  di  numero. —  54.  Una  par' 

verso  seguente,  leron  siracusan  co-  le.  Di  quella  schiera  compagna  della 

nobbi,  e  significa  che  lerone  era  in  Fama.  —  55-56.  Intende  di  Davide, 

compagnia   di   Massinissa.    Quinci  e  Volse  vuol   dir  volle,  ebbe  intenxiO' 

quindi.  Di  qua  e  di  là. — 45.  Ripetasi  ne.  —  57.  Chi.  Colui  cbe.  Cioè  Salo- 

conobbi.  Do /or.  Da  lerone  e  da  Mas-  mone.  Fé  l' opra.  Fece  veramente  il 

sinissa,  l'uno  e  l'altro  amici  dei  Ro-  tempio,  recando  ad  effetto  la  inten- 

mani.  Diviso.  Lontano.  Dà  ad  intcn-  zione  del  padre.    Da  tergo.   Dietro, 

dere  il  grande  odio  portato  da  Amilcare  —  58.    A  lui  fu  destinato.  Il   far 

ai  Romani,  al  contrario  di  lerone  e  di  grande   albergo   a   Dio.    Da    imo. 

Massinissa.  — 47.    7/  re   di  Lidia.  Dalle  fondamenta.  —  59.  Perdusse. 

Creso.  —  49.  Vidi  Siface  similmente  Condusse.    Sommo.    Sostantivo.    — 

straziato  dalla  fortuna.  Pari  vuol  dire  60.    Se    bene   egli,    a    parer    mio, 

pari  a  Creso,  o  rispetto  alla  condizione  non    fu    tale    architetto ,     non     fece 

regia,  0  rispetto  alla  disavventura,  nel  così   bello  ediCzio  ,  dentro,  cioè  nel 

qual  caso  la  susseguente  preposizione  cuor  suo.  Accenna  i  trascorsi  di  Salo- 

a  varrebbe  per;  altrimenti  ella  si  dee  mone. 

Poi  quel  eh'  a  Dio  familiar  fu  tanto 

In  grazia,  a  parlar  seco  a  faccia  a  faccia, 
Che  nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto: 

E  quel  che,  come  un  animai  s'allaccia, 

Con  la  lingua  possente  legò  il  Sole,  63 

Per  giugner  de'  nemici  suoi  la  traccia. 

O  fidanza  gentili  chi  Dio  ben  cole, 
Quanto  Dio  ha  creato  aver  suggello, 
E  '1  ciel  tener  con  semplici  parole  1 
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Poi  vidi  '1  padre  nostro,  a  cui  fu  detto  70 

Ch'uscisse  di  sua  terra,  e  gisse  al  loco 
Cir  all'  umana  saluto  era  già  eletto  : 

Seco  '1  tiglio  e  '1  nipote,  a  cui  fu  '1  gioco 
Fatto  delle  due  spose  ;  e  '1  saggio  e  casto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco.  75 

Poi,  stendendo  la  vista  quant' io  basto, 
Rimirando  ove  l'occhio  oltra  non  varca, 
Vidi  '1  giusto  Ezechia  e  Sanson  guasto. 

Verso  61 .  Quel.  Mnsc.  —  62.  À  credenti.  Àbramo.  —  72.  All'  umana 
parlar.  Da  parlate.  Clic  egli  parlava.  salute.  Al  nascimento  ,  al  sofjgiorno  o 
Fino  a  parlare.  Dipende  da  lanto.  —  alla  morte  del  Salvatiirc. — V3-74.  fu 
63.  Cosa  di  cui  nessun  altro  si  può  '/  gioco  Fatto.  Fu  fatto  ,  cioè  da  La- 
vantare.  —  64.  Quel.  Giosuè.  —  bano,  il  giuoco.  • —  75.  Lontanarsi. 
66.  Per  avere  agio  di  raggiun;;crc  i  Vidi  allontanarsi.  —  76.  Basto.  Pos- 
suoi  nemici. —  67 .  O  fidanza  gentil!  so.  — 77.  Ove  l'occhio  olirà  non 
Oh  potere  della  confidenza  che  si  abbia  corca.  Fino  al  termino  che  l'oc- 
in  Dio!  Cole.  Onora.  —  68.  Suggel-  chic  non  oltrepassa,  oltre  a  cui  1'  oC' 
lo.  Soggetto.  In  sua  soggezione.  —  cbio  non  passa.  —  78.  Guasto.  Cor- 
6D.  E  'l  ciel  tener,  lì  fermare  il  ciclo,  rotto ,  depravato  ,  dalla  passione  del- 
—  70.  Il  padre  nostro.  Il  padre  dei  l'amore. 


Dt  qua  da  lui  chi  fece  la  grand'  arca, 

E  quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre,  80 

Che  fu  si  di  peccato  e  d' error  carca. 

Poi  quel  buon  Giuda,  a  cui  nessun  può  torre 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e  franco 
Com'  uom  che  per  giustizia  a  morte  corre. 

Già  era  il  mio  desir  presso  che  stanco,  85 

Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder  eh'  io  ne  foss'  anco. 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista  : 
Antiope  ed  Orila  armata  e  bellij  ; 
Ippolita,  del  figlio  afllitta  e  trista,  90 

E  Menalippe  ;  e  ciascuna  si  snella 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 
Che  r  una  ebbe,  e  Teseo  1'  altra  sorella  : 

La  vcduva,  che  sì  secura  vide 

Morto  '1  figliuol,  e  tal  vendetta  feo  95 

Ch'  uccise  Ciro,  ed  or  sua  fama  uccide. 

Verso  79.    Chi.  Vidi   colui  che.  Vuol  dir  Noe.  —  80.  Quel.   Nerabrot- 
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le.  —  81.  Si.  Si  rallamcntc.  Tanto. 
—  82-83.  Giuda.  Il  Maccabeo.  A  cui 
nessunpuó  torre  Le  tue  leggi  pater- 
ne. Clic  nessuno  può  costringere  a  la- 
sciar l'osservanza  delle  sue  leggi  pa- 
trie. —  8b.  Il  mio  desir.  Di  vedere 
e  conoscere.  Presso  che.  Quasi.  — ^ 
87.  Più,  vago.  Più  cupido.  Dipende 
da  «li  fece.  Ch'io  ne  foss'  anco,  t'.li'io 
ne  fossi  slato  ancora,  iusino  allora.  Di 
quel  eh'  io  era  stato  prima.  Dipende 


da  pia.  —  88.  Alquante  donne. 
Guerriere.  Aduna  lista.  In  una  fila. 
In  una  schiera.  —  90.,  Del  figlio. 
Della  sventura  del  figlio  Ippolito.  — 
91.  Si  snella.  Si  destra  in  armi.  — 
93.  Ercole  ebbe  Menalippe,  e  Teseo 
Ippolita.  —  94.  La  vedova.  Tornir). 
Secura.  Cioè  iniperturhata,  senza  per- 
dersi d'animo.  —  93.  Feo.  Fece.  

90.  Sua.  Di  Ciro,  sconGlto  e  morto  da 
una  femmina. 


Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo, 

Par  che  di  novo  a  sua  gran  colpa  moia; 
Tanto. quel  di  del  suo  nome  perdeo. 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troia  ; 
E  fra  queste  una  vergine  latina 
Ch'  in  Italia  a'Troian  fé  tanta  noia. 

Poi  vidi  la  magnanima  reina, 

Con  una  treccia  avvolta  e  l'altra  sparsa, 
Corse  alla  babilonica  ruina. 

Poi  vidi  Cleopatra  :  e  ciascun'  arsa 

D' indegno  foco  ;  e  vidi  in  quella  tresca 
Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 

Bell' era,  e  nell' età  fiorila  e  fresca: 

Quanto  in  più  giovenlule  e  'n  più  bellezza, 
Tanto  par  eh'  onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza, 
Che  col  bel  viso  e  con  1'  armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza  : 

r  parlo  dell'imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  armi  assali©  ;  benché  all'estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 


100 
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Verso  97.  Però  lo  spirito  di  Ciro, 
anche  oggi,  vedendo  il  brutto  fine  che 
fece  la  sua  vita  al  mondo.  —  98.  A. 
Con.  Moia.  Per  la  vergogna.  — 
99.  Quel  di.  In  quel  di.  Del  suo  no- 
me. Delia  sua  gloria.  Dipende  da  tan- 
to. Perdeo.  Poidcttc.  —  100.  Quel- 
la. Pcntcsilca.  Mal.  Mal  per  se.  — 
-101.  Una  vergine  latina.  Camniilla. 

—  ^02.  Fé   Fece.  Piota.  Cioè  danno. 

—  ^03.  La  magnanima  reina,  Se- 


miramide.—  ^04-^0^.  Levatisi  a  ro« 
more  i  Babilonesi  in  tempo  che  ella 
stava  allo  specchio  acconciandosi  il  ca- 
po, corse  coi  capelli  parte  annodati  e 
parte  sciolti ,  e  compose  la  sedizione. 
Innanzi  a  questi  due  versi  sottintendasi 
il  relativo  la  quale.  *  Io  sono  d'  opi- 
nione 0  che  debba  leggersi  come  il  si- 
gnor Carrer,  Che,  una  treccia  rac- 
colta e  V  altra  sparsa;  o  che  quel 
corse  debba  cambiarsi  nel  participio 
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corsa."  —  ^06.  Ciascuna.  L' una  o  giovane.  — M2.  Nel  cor  femmineo, 

ì'  altra.  Cioè  Semiramide  e  Cleopatra.  DiZenobia.—  ^^3.  Coma. Chioma.— 

—    ^07.    Foco.    Cioè    amore.    Tre-  ^•IG.  Che.  Accusativo.  Assalto.  Assa- 

sca.  Schiera  di  donne  trionfanti.  —  lì.  All'estremo.  All'  ultimo.  Alla  fine. 

-108.    Scarsa.     Avara.    Gelosa.    —  — HIT.    Vuol  dire:    fosse  vinta  dai 

1 10.  Quanto  ella  era  più  Leila  e  più  Romani  e  menata  in  trionfo. 

Fra  i  nomi  che  'n  dir  breve  ascondo  e  premo, 
Non  fia  Giudit,  la  vedovella  ardila, 
Che  fé  '1  folle  amador  del  capo  scemo.  120 

Ma  Nino,  ond'ogn'  isloria  umana  è  ordita, 
Dove  lasc'  io?  e  'I  suo  gran  successore, 
Che  superbia  condusse  a  beslial  vita  ? 

Belo  dove  riraan,  fonte  d'errore, 

Non  per  sua  colpa?  dov'  è  Zoroaslro,  125 

Che  fu  dell'arte  magica  inventore? 

E  chi  de' nostri  duci  che  'n  duro  astro 
Passar  l'Eufrate,  fece  'I  mal  governo, 
All'italiche  doglie  fiero  impiastro? 

Ov'è  '1  gran  Mitridate,  quell'eterno  130 

Nemico  de'  Homan,  che  si  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a  lor  la  .state  e  '1  verno  ? 

Molte. gran  cose  in  picciol  fascio  stringo. 
Ov'  è  '1  re  Arlij  ;  e  Ire  Cesari  Augusti, 
Un  d'AlTiica,  un  di  Spagna,  un  Loteringo?     ìòb 

Cingean  coslu'i  suoi  dodici  robusti: 
Poi  venia  solo  il  buon  duce  GoQrido, 
Che  fé  l'impresa  santa  e  i  passi  giusti. 

Verso  H48.Fra  i  nomi  die  io  trala-  morte avesseonori divini. 127-128. R 

scio  per  brevità.— ^  20.  Che  troncò  il  dove  è  colui,  cioè  Surenatc  re  deiParti 

capo  al  suo  folle  amatore,  cioè  ad  Olo-  che  diede  la  famosa  sconfitta  ai  capitani 

ferne. —  ^2\ .  Ond'ogn' isloria  urna-  romani,  die  in   mal   punto  di   sfdle 

na  è  ordita.  Dal  quale  hanno  incornili-  passarono  l'Eufrate?  —H  20.  Vuol  dire 

ciamento  le  storie  umane.  Dice  uma-  accrcsdracnto,  (jiunla,  ai  mali  che  tra- 

«a,  volendo  escludere  la  storia  mosai-  vagliavano  l'Italia  a  qud   tempi.   

ca.  —  V22.  E  'l  suo  gran  successore.  H53.  In  picciol  fascio.  In  poche  paro- 
Nabucodònosor.  —  ^23.  Che.  Accusa-  le.— l55.Severo,Tcodosio  primoeCar- 
tivo.  —  H24.  Fonte  d'errore.  Dicesi  lo  magno. — iòG .  I  suoi  dodici  roba- 
the  Bdo  fosse  il  primo  uomo  che  dopo  sii.  I  dodici  paladini. — 138.  Fé.  Fece. 

Questo  (di  ch'io  mi  sdegno  e  'ndarno  grido) 

Fece  in  Gerusalem  con  le  sue  mani  no 

Il  mal  guardato  e  già  negletto  nido. 
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Ile  superbi,  o  miseri  Cristiani, 

Consumando  l'un  l'altro,  e  non  vi  caglia 
Che  '1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Raro  0  nessun  ch'in  alla  fama  saglia 
Vidi  dopo  costui  (s' io  non  m' inganno), 
O  per  arte  di  pace  o  di  battaglia. 

Pur,  com' uomini  eletti  ultimi  vanno. 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino 
Che  fece  a'  nostri  assai  vergogna  e  danno. 

Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino  : 

Poi  '1  duca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi 
Er'  al  regno  de'  Franchi  aspro  vicino. 

Versi  139-141 .  Questi ,  cioè  Gof-  «o  la  fine.  Di  quella  pompa  che  veniva 
in  compagnia  della  Fama  da  mano  rit- 
ta. Il  Saracino.  Vuol  dire,  come  di- 
mostra nella  terzina  vegnente,  il  Sala- 


UJ 
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frcdo,  fondò  in  Palestina  il  regno  dei 
Cristiani ,  mal  guardato  e  ora  già  ne- 
gletto dai  successori,  cosa  di  che  io  rai 
sdegno  e  grido  senza  alcun  frutto.  — 
-145.  Non  vi  caglia.  Non  vi  dia  pen- 
siero. Non  vi  curate.  — 144.  Di  cani. 
Cioè  d'infedeli.  —  ^45.  Saglia.  Sal- 
ga.   —  -146.   Costui.    Goffredo.   — 

147.  Di   battaglia.   Di   guerra.   — 

148.  Come.  Atteso  che.  Perocché.  VI- 
limi  vanno.  Nelle  pompe. — 149.  Ver- 


dino. —  IbO.  À'noslri.  Ai  Cristiani. 
Assai.  Molta.  Grande.  —  151.  Quel 
di  Luria.  Intendono  Norandino  re 
turco.  —  -152.  Il  duca  di  Lan- 
castro- Vuol  dire  il  Conte  d'Uni,  cu- 
gino di  Eduardo  sesto  ,  re  d'  In- 
ghilterra» Pur  dianzi.  Teste.  Po- 
co fa. 


Miro,  com' uom  che  volentier  s'avanzi, 
S'  alcuno  vi  vedessi  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi  ; 

E  vidi  duo  che  si  partir  iersera 

Di  questa  nostra  elale  e  del  paese: 
Costor  chiudean  queir  onorata  schiera  ; 

11  buon  re  sicilian,  ch'in  alto  intese 
E  lunge  vide,  e  fu  veramcnl'Argo  : 
Dall'altra  parte  il  mìo  gran  Colonnese, 

Magnanimo,  gentil,  costante  e  largo. 

Versi  154-150.  Poi,  come  nomo 
che  desideri  andar  sempre  più  là  (o  vo- 
glia dir  nel  diletto,  ovvero  nell' inda- 
gare e  nel  conoscere),  mi  pongo  a  mi- 
rare so  io  vedessi  (piivi  alcuno  che  io 
avessi  già  per  I'  oddietio  veduto  altro- 
ve, cioè  in  vita.  —  157.  Iersera.  Cioè 
poco  dianzi,  —  158.  Dal  nostro  secolo 
e  dal  nostro  paese.  Dipende  dalle  pa- 


iòh 
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rolo  si  partir-  Dà  ad  intendere  che 
questi  due  illustri  uomini,  morti  poco 
dianzi,  erano  italiani. —  lóO.  Dichiara 
chi  fossero  quei  due.  Il  buon  re  sici- 
lian. Ilohcrto  re  di  Napoli.  CW  in  allo 
inlese.  Che  mirò  a  coso  alte,  nohili. — 
1C2.  Il  mio  gran  Colonnese.  Il  cardi- 
nal Colonna,  padrone  ed  amico  del  Poe- 
ta.—  163.  Largo.  Liberale. 
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Capitolo   III. 

In  questo  ripone  coloro  che  per  nobiltà  di  letteratura  si  sono  rendati  celebri,  non  facondo 
menzione  se  non  de'  Greci  e  de'  Romani. 


Io  non  sapea  da  lai  visla  levarnie; 

Quand' io  udii:  pon  menle  all'altro  lalo; 

Che  s'  acquista  ben  pregio  altro  che  d' arme. 
Volsimi  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 

Che  'n  quella  schiera  andò  piti  presso  al  segno   5 

Al  qual  aggiunge  a  chi  dal  Cielo  è  dato. 
Aristotele  poi,  pien  d'  alto  ingegno; 

Pitagora,  che  primo  urailemenle 

Filosofia  chiamò  per  nome  degno  ; 
Socrate  e  Senofonte;  e  quel!'  ardente  10 

Vecchio  a  cui  fur  le  IMuse  tanto  amiche, 

Ch'  Argo  e  Micena  e  Troia  se  ne  sente. 
Questi  cantò  gli  errori  e  le  fatiche 

Del  figliuol  di  Laerte  e  della  Diva  ; 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche.  d5 

A  man  a  man  con  lui  cantando  giva 

Il  Mantoan,  che  di  par  seco  giostra; 

Ed  uno  al  cui  passar  l' erba  fioriva. 

Verso  -l ,    Levarme.  Levarmi.—  chiamasse  gli  studiosi  delle  cose  nafu- 

2.  Pon  mente.  Imperativo.  Attendi.  Fa  rali  e  della  verità,  i  quali  prima  erano 

avvertenza.  —  5.  Perocché  ci  ha  bene  chiamati  meno  modestamente  sofi,cioè 

altre  vie  d'acquistar  gloria,  oltre  la  via  saggi.  Per.  Con.  — •IO--tl.  Quell'ar- 

delle  armi.  La  via  delle  armi,  sogiiitata  dente  Vecchio.  Omero.  — H2.  Se  ne 

da  quei  famosi  che  tu  hai  veduti  (in  sente.  Vuol  dir  se  ne  avveggono,  per 

qui,  non  è  la  sola  via  che  meni  olla  glo-  la  fama  che  hanno  in   virtù  de' suoi 

ria.  —  o.  In  quella  schiera.  In  quella  versi;  oppure  si  sentono,   cioè  sono 

che  andava  da  man  manca,  che  era  la  nominate  e  famose,  per  la  sua  poesia, 

soliicra  dei  sapienti.  —  6.  Aggiunge.  — -tS.  Gli  errori.  Cioè  lo  varie  pcrc- 

Oiunge.  A  chi.  Colui  al  quale.  £da(o.  grinazioni.  — \A.E  della  Diva.  E  del 

È  conceduto  di  giungervi.  — 7.  Ari-  figliuol  di  Teli.  —  -IO.  A  man  a  man 

itotele  poi.Suppliscasi  vidi. — 8-9. Di-  coniai.  A  paro  con  Ini.  Allato  a  lui.  — 

cesi  che  Pitagora  fosse  il  primo  che  il .IlMantoan.WrQÌWo.Chedipar seco 

trovasse  il  nome  di  filosofo,  cioè  ama-  giostra. Chegioslra  con  lui  di  pari. Vuol 

tore  della  sapienza,  e  con  questo  nome  dire  :  che  lo  pareggia  in  valor  poetico. 

Quest'  è  quel  Marco  Tullio,  in  cui  si  mostra 

Chiaro  quant'  ha  eloquenza  e  frutti  e  fiori  ;        20 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 
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Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
È  di  speranza  ornai  del  primo  loco, 
Non  ben  contento  de' secondi  onori: 

Un  gran  folgor  parca  tutto  di  foco  ;  25 

Eschine  il  dica  che  '1  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  reco. 

10  non  posso  per  ordine  ridire 

Questo  0  quel  dove  mi  vedessi  o  quando, 

E  qual  innanzi  andar  e  qual  seguire  ;  30 

Che  cose  innumerabili  pensando, 
E  mirando  la  turba  tale  e  tanta, 
L'  occhio  il  pensier  m' andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  1'  util  pianta 

Che,  s'è  mal  eulta,  mal  frutto  produce;  35 

Con  gli  altri  sei  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Verso  1 9.  St  mostra.  Apparisce. —  pò.  —  29.  Dove  o  quando  io  vedessi 
21.  Questi.  Virgilio  e  Cicerone.  —•  il  tale  o  il  tal  altro.  — 30.  E  qual. 
22-24.  Pospone  I)cmostcne  a  Cicerone  Suppliscasi  vedessi-  —  53.  Desvian- 
nel  pregio  della  eloquenza.  —  26.  Che  do.  Disviando.  —  oi,  L' util  pianta, 
'l  potè  sentire.  Che  se  ne  potò  av-  Vuol  dir  le  leggi. — 33.  Culla.  Colti- 
vedere.  —  27.  Presso  al  suo  luon.  vata.  3Ial  frutto.  Cattivo  frutto.  — 
Cioè:  appetto  alla  eloquenza  di  De-  5G.  Con  gli  attri  sei.  Coi  restanti  dei 
mostene  suo  avversario.  Già.  Un  lem-  sette  savi. 

Qui  vid'  io  nostra  gente  aver  per  duce 

Varrone,  il  terzo  gran  lume  romano. 

Che  quanto  '1  miro  più,  tanto  più  luce. 
Crispo  Sallustio  ;  e  seco  a  mano  a  mano  40 

Uno  che  gli  ebbe  invidia  e  videi  torto. 

Cioè  '1  gran  Tito  Livio  padoano. 
Mcntr'io  mirava,  subito  ebbi  scorto 

Quel  Plinio  veronese  suo  vicinò, 

A  scriver  molto,  a  morir  poco  accorto.  45 

Poi  vidi  '1  gran  platonico  Plotino, 

Che,  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 

Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino, 

11  qual  seco  venia  dal  malern'alvo, 

E  però  provvidenza  ivi  non  valse  :  hO 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba,  e  Calvo 
Con  Pollion ,  che  'n  tal  superbia  salse. 
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Che  contra  quel  d 

Ei  duo,  cercando 

Verso  37.  Qui  vid'  io  nostra  gen- 
te. Vidi  la  gente  latina  die  era  in  que- 
sta schiera  da  mano  manca  della  Fa- 
ma. —  58.  Terzo.  Cioè  dopo  Cice- 
rone e  Virgilio.  —  39.  Luce.  Verbo. 
—  4^.    Torto.  Con  occhio  torto.  — 

43.  Scorto.  Veduto.   Conosciuto.  — 

44.  Suo  vicino.  Vicino  di  patria  a 
Tito  Livio.  —  45.  Molto  avveduto  e 
saggio  in  iscrivere ,  poco  in  morire. 


'  Arpino  armar  le  lingue 
farae  indegne  e  false. 

Morì  per  troppa  curiosici  di  veder  gli 
effetti  del  Vesuvio. — 47.  In  ozio.  In 
islato  quieto  e  solitario.  —  48.  Vuol 
dire:  fu  coito  da  morte  non  aspettata 
Pievento.  Prevenuto.  —  49.  Alvo 
Ventre.  —  50.  Provvidenza.  Osata 
da  esso  Plotino.  —  33.  Quel  d' Ar- 
pino.  Cicerone.  Armar.  Armarono. 
—  54.  Ei  duo.  Essi  due.  Cioè  Calvo 
e  PoUione. 


Tucidide  vid'io,  che  ben  dislingue 

I  tempi  e  i  luoghi  e  loro  opre  leggiadre, 
E  di  che  sangue  qual  campo  s' impingue. 

Erodoto,  di  greca  istoria  padre, 
Vidi;  e  dipinto  il  nobil  geometra 
Di  triangoli  e  tondi  e  forme  quadre  ; 

E  quel  che  'nver  di  noi  divenne  [)etra, 
Porfirio,  che  d'acuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra, 

Facendo  centra  '1  vero  arme  i  sofismi  ; 
E  quel  di  Coo,  che  fé  via  miglior  1' opra. 
Se  ben  inlesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra. 

Chiusi,  ch'appena  il  viso  gli  comprende; 
Sì  par  che  i  nomi  il  tempo  limi  e  copra. 

Un  di  Pergamo  il  segue  ;  e  da  lui  pende 
L'arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile, 
IMa  breve  e  oscura;  ei  la  dichiara  e  stende. 


66 


60 


65 


70 


Verso  b5.  Dislingue.  Cioè  :  nota 
e  dichiara  distintamente.  — 5G.  Loro. 
Cioè  fatte  in  quelli.  —  57.  Vuol  dire: 
e  i  luoghi  delle  battaglie ,  e  le  genti 
che  le  fecero.  Impingue.  Impingui.— 
ì>9.  Il  nobil  geometra.  Euclide,  — 
CO.  Dipende  dalla  voce  dipinto  del 
verso  innanzi.  Tondi.  Circoli.  — 
61.  Che  'nver  di  noi  divenne  pelra. 
Che  fu  ai  Cristiani  quasi  uno  scoglio. 
OvTcro  ,  che  si  ostinò  contro  i  Cristia- 
ni. Inver  significa  inverso,  cioè  ver- 
so; pelrasta  per  pietra.  —  65.  E  Ip- 
focrate ,  la  cui  opera  degli  aforismi , 


ovvero  le  cui  opere ,  riuscirebbero  as- 
sai migliori  che  non  riescono,  faieb- 
beio  assai  più  giovamento  di  quel  che 
fanno.  Oppure:  il  qual  fece  opera  as- 
sai migliore  che  Porfirio.  Fé.  Fece. 
Via.  Vie.  Assai.  66.  Punge  P igno- 
ranza dei  medici  de'  tempi  suoi.  — 
67-68.  Apollo  ed  Esculapio,  medici 
antichissimi ,  gli  andavano  innanzi  , 
chiusi ,  cioè  coperti ,  in  maniera  che 
1'  occhio  appena  lì  poteva  discernere. 
Che.  Talmente  che.  Il  viso.  La  vista. 
Gli.  Li.  —  69.  Sì.  Si  fattamente.  — 
70.  Un  di  Pergamo.  Galeno.  Il  se- 

25 
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gue.  Vicn  dietro  a  Ippocrate.  Da  l'arte  medica.  Fra  noi.  A' n  tri 
lui  pende.  Come  da  suo  principa-  tempi.  —  72.  Stende.  ÀmpliGca.  ic- 
lissimo  lume.  —  7-1 .  L'  arie.  Cioè      cresce. 

Vidi  Anasarco  intrepido  e  virile  ; 
E  Senocrate  più  saldo  eh'  un  sasso, 
Che  nulla  forza  il  volse  ad  allo  vile.  75 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 
E  Democrilo  andar  tulio  pensoso, 
Per  suo  voler  di  lume  e  d'  oro  casso. 

Yid'Ippìa,  il  vecchierel  che  già  fu  oso 

Dir:  i'  so  lullo  ;  e  poi  di  nulla  cerio,  80 

Ma  d'  ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 

Vidi  in  suoi  delli  Eraclito  coperto  ; 
E  Diogene  cinico,  in  suoi  falli, 
Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 

E  quel  che  lieto  i  suoi  campi  disfalli  85 

Vide  e  deserti,  d'altra  merce  carco, 
Credendo  averne  invidiosi  patti. 

Iv'  era  il  curioso  Dicearco  ; 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 

Quintiliano  e  Seneca  e  Plutarco.  90 

Verso  To.  Nulla.  Nessuna.  —  d'altra  merce  carco,  c'uè  ricci  di 
76.  Col  viso  basso.  Pensieroso.  0  vuo-  sapienza  ,  e  veduti  i  suoi  poderi  deva- 
le accennar  quell'atto  in  cui  fu  tre-  stati  e  incolti,  ne  prese  piacere,  cre- 
vato  Arcliiraede  quando  i  Koniani  cspu-  dendo  fuggir  la  invidia  clie  gli  sarebbe 
gnarono  Siracusa.  —  78.  Casso,  cioè  stata  partorita  dalle  ricchezze.  Averne 
privo,  d'oro  e  di  lume,  cioè  della  vi-  invidiosi  patti.  Cioè  non  poterli  pos- 
sta ,  per  suo  proprio  volere.  Narrano  sedere  se  non  a  patto,  a  condizione, 
die  Democrito  si  accecasse  spontanea-  d'essere  invidiato,  sotto  pena  d' invi- 
mente,  e  donasse  ogni  suo  avere  a'  suoi  dia.  —  89-90.  E  Quintiliano  ,  Seneca 
cittadini.  —  79.  Fu  oso.  Fu  ardito.  e  Plutarco,  molto  differenti  nei  lor 
Osò.  Ardi.  —  82.  In  suoi  delli  co-  magisteri.  Il  primo  fu  maestro  di  Do- 
perlo.  Scrittore  oscuro.  —  83-84.  In  miziano,  il  secondo  di  Nerone,  il  terzo 
suoi  fatti  j  Assai  piii  che  non  vuol  di  Nerva.  Magisteri  può  anche  esser 
vergogna,  aperto.  Faceva  pubblica-  detto  per  pro/'es«iont ,  e  il  Poeta  aver 
mente  quello  die  la  vergogna  vuol  che  voluto  accennare  che  Quintiliano  fu 
si  celi.  —  83-87.  Anassagora  da  Cia-  rettorico ,  Seneca  filosofo  e  Plutarco 
zomcne,  tornato  dalla  Grecia  in  patria  istorico. 

Vidivi  alquanti  e*  han  turbali  i  mari 
Con  venli  avversi  ed  intelletti  vaghi  : 
Non  per  saper  ma  per  contender  chiari  ; 

Urlar  come  leoni,  e  come  draghi 
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Con  le  code  avvinchiarsi  :  or,  che  è  questo,      95 
Ch'  ognun  del  suo  saper  par  che  s'  appaghi? 

Cameade  vidi  in  suoi  studi  sì  desio. 

Che  parland'  egli,  il  vero  e  '1  falso  appena 
Si  discernea  ;  cosi  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita  e  la  sua  larga  vena  100 

D' ingegno  pose  in  accordar  le  parli 
Che  '1  furor  lilteralo  a  guerra  mena. 

Nè.'l  poteo  far  :  che  come  crebber  1'  arti. 
Crebbe  l' invidia  ;  e  col  sapere  insieme 
Ne'  cuori  enfiali  i  suoi  veneni  sparti.  105 

Versi  9^-9G.  l'aria  de' dialettici ,  porti.  Vuol  direte  diverse  sette  di  filo- 
e  di  quelli  che  fecero  professione  di  soli.  —  -t02.  Litleralo.  LeUerarìo. — 
disputar  gottiimcnte.  Avversi.  Oppo-  -103.  J>'è  7  poteo  far.  Né  gli  venne 
sti.  Parla  per  via  di  metafora.  Vaghi,  fatto ,  né  gli  riusci ,  di  accordarlo.  Po- 
Erranti.  Non  per  saper  ma  per  con-  teo  per  potè-  Come.  A  mano  a  mano 
Under  chiari.  Famosi  non  per  sapicn-  clic.  A  proporzione  che.  L'arti.  Le  dot- 
za  ma  per  contese.  Urlar.  Urtarsi.  Di-  trine.  —  ^04.  E  col  sapere  insieme. 
pende  da  vidivi.  Avvinchiarsi.  Av-  E  insieme  col  sapere.  ^105.  Supplì- 
vincersi.  —  97.  Desto.  Accorto.  —  scasi  crebbero  ne' cuori.  Dei  dotti. 
99.Prci(o.  Pronto.  Perito.— ^01.  Po-  Enfiati.  D'orgo(;lio.  Suoi.  Dilla  in- 
«e.  Spese.  Adoperò.  Cioè  Cameade.  Le  vidia.  Sparti.  Sparsi. 

Conlra  '1  buon  Sire  che  l'umana  speme 
Alzò,  ponendo  l'anima  immortale, 
S'armò  Epicuro  (onde  sua  fama  geme), 

Ardilo  a  dir  eh'  ella  non  fosse  tale 

(Così  al  lume  fu  famoso  e  lippe),  HO 

Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale  ; 

Di  Metrodoro  parlo  e  d' Aristippo. 

Poi  con  gran  subbio  e  con  mirabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 

Degli  Stoici  '1  padre  alzato  in  suso,  nb 

Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta  e  '1  pugno  chiuso  ; 

E  per  fermar  sua  bella  intenzione 
La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 
Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione.  123 

Qui  lascio,  e  più  di  lor  non  dico  avante. 

Verso  ^06.  Il  buon  Sire.  Il  buon  me.  Della  verità.  — -141 .  Con  la  bri- 
Signore.  Cioè  Dio.  Alcuni  intendono  gala.  De' suoi  discepoli.  —  -114.  Cri- 
Platoae.  —  -t09.  Ella.  Cioè  1'  anima.  <ip/)o.  Filosofo  stoico, clie  usò  una  dia- 
Tak.  Cioè  immortale.  —  HO.  Al  lu-  leltica  sottilissima  e  scrisse  oscuro  ol- 
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tremodo.  —  ^^5.  Degli  Stoici  'l  pa- 
dre. Dipende  dalle  parole  del  verso 
seguente,  vidi  Zenone  alzato  in  tuso. 
Per  fare  f|uell'  atto  clie  si  dice  nell'ulti- 
mo verso  della  terzina. — H 6-1 -17.  Ze- 
none volendo  dare  ad  intendere  la  dif- 
ferenza che  è  dalla  rcttorica  alla  dialet- 
tica ,  per  essere  l'  una  abbondante  e 
larga  nell'  espressione  de'  concetti ,  e 
i'  altra  al  contrario  ,  soleva  mostrare 
la  palma  della  mano  aperta  ,  come 
figura  della  prima,  e  il  pugno  chiuso 
per  figura  delia  seconda.  Per  far  chia- 
ro tuo  dir,  vale  :  per  aiutare  con  quei 


segni  visibili  le  sue  parole  intorno  alla 
detta  differenza.  —  -118.  E  per  dare 
stabilità  e  compimento  all'opera  inco- 
minciata da  Zenone  ,  cioè  alla  filoso- 
fia stoica.  Dipende  dalle  parole  del 
verso  seguente,  tesser  la  sua  tela  gen- 
tile. —  -1-19.  Suppliscasi  vidi  Cleante. 
Successore  di  Zenone  nella  scuola  stoi- 
ca.—  -120.  Che.  La  qual  tela.  Cioè  gli 
scritti  e  la  filosofia  di  Cleante.  Vaga. 
Errante.  Incerta.  Che  va  qua  e  là. — 
-121.  E  più,  di  lor  non  dico  ovante. 
E  non  dico  più  avanti ,  «ioè  non  dico 
altro ,  di  loro. 
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Un  dubbio  verno ,  un  instabil  sereno 
È  vostra  fama  ;  e  poca  nebbia  il  rompe  ; 
E  '1  gran  Tempo  a'  gran  numi  è  gran  veneno. 
Trionfo  del  Tempo. 


Capitolo   Unico. 

bl  questo  Trionfo,  per  significare  che  la  fama  degli  nomini  perisce  in  breve  ,  sopratTalla  dal  ' 
Tempo  die  la  distrugge,  il  Petrarca  introduce  il  Sole,  rappresentante  il  Tempo,  a  que- 
relarsi della  Fama  e  a  vemlicarsene ,  raddoppiando,  per  annientarla  più  tosto,  la  propria 
velocita.  Dal  die  egli  prende  argomento ,  prima  <li  sprezzare  la  vita  umana  percbè  cortis- 
sima, e  di  biasimare  coloro  die  fondano  le  loro  speranze  in  essa  ;  e  appresso,  di  redarguir 
quelli  ancora  che  credono  di  vivere  eternamente  per  fama  dopo  la  loro  morte. 

Dell'aureo  albergo,  con  l'Aurora  innanzi, 
Sì  ratto  usciva  '1  Sol  cinto  di  raggi, 
Che  detto  aresti  :  e'  si  corcò  pur  dianzi. 

Alzato  un  poco,  come  fanno  i  saggi, 

Guardoss'  intorno  ;  ed  a  se  stesso  disse  :  5 

Che  pensi  ?  ornai  convien  che  più  cura  aggi. 

Ecco,  s' un  uom  famoso  in  terra  visse, 
E  di  sua  fama  per  morir  non  esce, 
Che  sarà  della  legge  che  '1  Ciel  fisse  ? 

E  se  fama  mortai  morendo  cresce,  dO 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggio 
Nostra  eccellenzia  al  fine  ;  onde  m' incresce. 

Che  piti  s'  aspetta,  o  che  potè  esser  peggio? 
Che  più  nel  ciel  «ho  io,  che  'n  terra  un  uomo, 
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A  cui  esser  egual  per  grazia  cheggio  ?  ^5 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  comò, 
Pasco  nell'Oceano,  e  sprono  e  sferzo  ! 
E  pur  la  fama  d'  un  mortai  non  domo. 

«onte.  Come  fanlo  i  saggi.  Si  rife  -  tea2?ct  ~    ""    ^^^  PP^'""^ 

sce  alle  paro/e  susse.ucn'.! ,  gJZl  Jo^Po' '    r';;"oL"''''"r;'k    P"^' 

«'  xntorno.  —  ^.  Ed  a  se  stesso  disiP  L          t  ^-  ,  ^  "^i  —'*''•  Che  com 

E  veduto  <,.el  trionfoVeVa'rrafS  ^o  b   errt?  ''\%  f'*  'W" 

a  se  medesimo.  —  6.  Anai  Abbi   _  L    vi       i        "7  ,     ^^^99*0.  Chio- 

9.  />e//a  /.,,e.  Che  tutfe'le  t atu.e  .^moaTei; "mi:'"""!- "'"""?"' 
periscano.  Ovvero  che  lutti  rli  nomini       '°""'*'^"*'^.'   '».  °>'a  condizione  viene 

muoiano,  aa  Accasativo.L'  ÒZ  omeTdim  ".'""  "  •>"^"''  .'^'  '"'' 
tal.  Di  creatura  mortale.  Morendo  Z7  C.tTv  r  "PP''^^^»-.— «fi-  Ca- 
Cioè  morendo  l'uomo.-^^-^2?V      So  ^'''"'--  ^'*=''»- 


Ingiuria  da  corruccio  e  non  da  scherzo, 
Avvenir  questo  a  me;  s*  io  foss'  in  cielo, 
Non  dirò  primo,  ma  secondo  o  terzo. 

Or  conven  che  s'  accenda  o-ni  mio  zelo, 
Si  eh'  al  mio  volo  l' ira  addoppi  i  vanni  : 
Ch'  io  porto  invidia  agli  uomini,  e  noi  celo; 

Uè  quali  veggio  alcun,  dopo  mill'anni 
E  mille  e  mille,  più  chiari  che  'n  vita; 
Ed  io  m'  avanzo  di  perpetui  atTanni. 

Tal  son  qual  era  anzi  che  stabilita 
Fosse  la  terra  ;  di  e  notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda  eh'  è  infinita. 

Poi  che  questo  ebbe  detto,  disdegnando 
Riprese  il  corso  più  veloce  assai 
Che  falcon  d'alto  a  sua  preda  volando. 

Più.  dico  ;  né  pensier  porla  giammai 

Seguir  suo  volo,  non  che  lingua  o  siile  ; 
Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai. 


20 


26 


50 


55 


Verso  ^9.    Corruccio.   Ira     tx   i .        ■  r 

20.  S-io  fossi.  Se  tene,  se  anche  W  ^^1    .     '"'n^J'  ^^  —  26-  Chia- 

quando  anihe,  io  fossi.  -  21    S  Di'  ni  II''    "^^  'V'"-    ^^'  '"  ''^^■ 

dirò  primo.  Come  sono  in  effet  „  _  S  V          «>«•  furono  in   vita.  _ 

22.  Conven.  Conviene.  Z./o!  cLa.     In  ifa  -  Is'^"  y"/"'  "'S'""- 

iu.  ira.  —  ^ò-^y.  lai  son  qual  era 
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ansi  che  stabilita  Fotte  la  terra.  Io 
8on  tale  adesso  quale  io  era  prima  die 
la  terra  fosse  formata.  Vuoi  dire:  da 
che  io  fui  creato,  la  mia  condizione 
non  si  è  avvantaggiata  di  nulla.  — 
30.  Per  la  strada.  Dei  cielo.  Roton- 
da. Circolare.  —  52.  Riprese.  Rico- 


minciò. —  33.  D'alto.  Dall'alto.  — 
34-55.  Dico  più  veloce;  e  non  pur  la 
lingua  e  l'arte  del  dire,  ma  il  pensiero 
medesimo  non  potrebbe  seguire  il  suo 
volo,  cioè  significare  compiutamente 
la  velocità  del  suo  corso.  Poria.  Po- 
trebbe. 


Allor  lenn'  io  il  viver  nostro  a  vile 

Per  la  rairabil  sua  velocilale, 

Via  più  eh'  innanzi  noi  lenea  gentile  : 
E  parvemi  mirabil  vanitale  40 

Fermar  in  cose  il  cor  che  '1  Terapo  preme, 

Che  mentre  più  le  siringi,  son  passale. 
Però  chi  di  suo  slato  cura  o  teme, 

Proveggia  ben,  raentr'  è  1'  arbitrio  intero, 

Fondar  in  loco  slabile  sua  speme  :  45 

Che  quanl'  io  vidi  '1  Tempo  andar  leggero 

Dopo  la  guida  sua,  che  mai  non  posa, 

r  noi  dirò,  perchè  poter  noi  spero. 
r  vidi  '1  ghiaccio,  e  li  presso  la  rosa; 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo  e'I  gran  caldo;  òO 

Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa. 
Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo. 

Vedrà  esser  cosi  :  che  noi  vid'  io  ; 

Di  che  centra  me  slesso  or  mi  riscaldo. 


Versi  37-39.  Allora  vedendo  quella 
sua  maravigliosa  velocità ,  io  tenni  a 
vile ,  cioè  in  bassa  estimazione ,  la  no- 
stra vita,  assai  più  che  io  non  l'aveva 
tenuta,  cioè  reputata,  gentile  ,  cioè  no- 
bile, assai  più  che  io  non  l'aveva  pre- 
giata ,  innanzi ,  cioè  per  lo  passato.  — 
41.  Fermar  in  cose  il  cor.  Por  la 
sua  cura  e  l'affetto  in  cose.  Preme. 
Spinge.  Caccia.  Incalza.  —  43.  Cura. 
Verbo.  —  44.  Procuri  studiosamente 
fincb'egli  ha  libero  arbitrio  di  se  me- 
desimo. —  45.  In  loco  stabile.  Cioè  in 
eose  durevoli.  —  46.  Leggero.  Veloce. 


—  47.  Dopo.  Dietio.  La  guida  tua. 
Cioè  il  sole.  JVon  posa.  Non  si  riposa. 
Non  si  ferma.  —  48.  Poter  noi  spero. 
Non  ho  speranza  di  poterlo  dare  ad 
intendere.  —  49.  Il  ghiaccio.  Vuol 
dir  l'inverno.  Li  presso.  Cioè  vicino 
al  ghiaccio.  La  rosa.  Vuol  dir  la  pri- 
mavera.—  31 .  Che.  Il  che.  Pur  uden- 
do. Non  dico  a  vederlo ,  come  lo  vidi 
io,  ma  solamente  a  udirlo. —  52.  Sal- 
do. Sano.  Intero.  —  53.  Che  noi  fi- 
d'io.  Il  che  non  aveva  veduto  io  in- 
sino  allora  —  o4.  Di  che.  Della  qual 
cosa,  ili  riscaldo.  Mi  adiro. 


Seguii  già  le  speranze  e  '1  van  desio  ; 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio 
Ov'  io  veggio  me  stesso  e  '1  fallir  mio  ; 
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E  quanto  posso,  al  fine  m'apparecchio, 

Pensando  '1  breve  viver  mio,  nel  quale 

Stamane  era  un  fanciullo  ed  or  son  vecchio,     co 
Che  più  d'  un  giorno  è  la  vita  mortale, 

Nubile,  breve,  freddo  e  pien  di  noia; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 
Qui  l'umana  speranza  e  qui  la  gioia  ; 

Qu'  i  miseri  mortali  alzan  la  testa  ;  65 

E  nessun  sa  quanto  si  viva  o  moia. 
Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta, 

Anzi  di  tulli;  e  nel  fuggir  del  Sole, 

La  ruina  del  mondo  manifesta. 
Or  vi  riconfortate  in  vostre  fole,  70 

Giovani,  e  misurate  il  tempo  largo; 

Che  piaga  antiveduta  assai  men  dolc. 

Verso  b8.  Al  fine.  Alla  morte.  —  — dG. Quanto  si  viva  o  moia.  Quanto 

59.  Pensando  'l   breve  viver   mio.  esso  sia  per  vivere  e  quando  abbia  a 

Pensando  alla  brevità  della  mia  vita,  morire. — C8.  Di  tulli.  I>el  viver  di 

—  CO.  Stornane.  Questa  mattina.  Poco  tutti.  —  69.  Vegfjo  manifesta  la  fine 

fa.  —  (ì2.  Nubilo.   Nuvoloso.   Noia,  del  mondo.  —  70-72.  Parlare  ironico. 

Travaglio.  Molestia.  —  63.  Clie.  La  Largo.  È  detto  in  maniera  avvcibialc. 

qual  vita  mortale.  —  64.  Ou*.  1"  T""-  Che.    Perocché.   Vuole  intendere:   se 

sta  SI  fatta  vita  è  riposta.  La  gioia,  bene  in  verità  ;  e  oca  vogliate  considc- 

Ripctasi  umana.  —  do.  Qu'  i.  Qui  i.  rare  che. 

Forse  che  'ndarno  mie  parole  spargo  ; 
Ma  io  V*  annunzio  che  voi  sete  offesi 
Di  un  grave  e  mortifero  letargo  :  75 

Che  volan  l'ore,  i  giorni  e  gli  anni  e  i  mesi  ; 
E  'nsieme,  con  brevissimo  intervallo, 
Tutti  avemo  a  cercar  altri  paesi. 

Non  fate  contra  '1  vero  al  core  un  callo, 

Come  sete  usi  ;  anzi  volgete  gli  occhi  so 

Menlr'  emendar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate  che  la  Morte  scocchi, 
Come  fa  la  più  parte  ;  che  per  certo 
Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi. 

Poi  eh'  i'  ebbi  veduto  e  veggio  aperto  85 

Il  volar  e  '1  fuggir  del  gran  pianeta, 
Ond'  i'  ho  danni  e  'nganni  assai  sofferto  ; 
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Vidi  una  genie  andarsen  quela  quela, 

Senza  temer  di  Tempo  o  di  sua  rabbia  ; 
Che  gli  avea  in  guardia  isterico  o  poeta. 


90 


Verso  74.  Sete.  Siete.  Offesi.  Cioè 
ammalati.  —  87.  Che.  Io  v'  annunzio 
che.  —  77-78.  E  tutti  insieme  ,  salvo 
pochissimo  intervallo  di  tempo  tra  que- 
sto C  queir  altro,  abbiamo  a  passare  in 
nn  altro  mondo.  Àvemo.  Abbiamo.  — 
80.  Sete.  Siete.  Usi.  Soliti.  Anzi.  Ma. 
—  81.  Mentre.  Finché.  Ora  che.  — 
82.  Scocchi.  Il  suo  dardo. —  85.  Come 


fa  la  più  parte.  Come  fanno ,  cioè 
come  aspettano,  i  più.  Per  certo.  Cer- 
tamente. —  85.  Aperto.  Manifestamen- 
te. —  86.  Del  grati  pianeta.  Del  sole. 
—  87.  Onde.  Del  qual  volare  e  fuggire 
del  sole.  Cioè  della  velocità  del  tempo, 
della  quale  io  non  mi  era  avveduto 
prima.  Assai.  Molti.  —  90.  Che.  Pe- 
rocché. In  guardia.  In  sua  tutela. 


Di  lor  par  più  che  d' altri  invidia  s' abbia  ;. 

'Che  per  se  stessi  son  levati  a  volo, 

Uscendo  for  della  comune  gabbia. 
Centra  coslor  colui  che  splende  solo, 

S'apparecchiava  con  maggiore  sforzo, 

E  riprendeva  un  più  spedito  volo. 
A'  suoi  corsier  raddoppiai'  era  1'  orzo  ; 

E  la  reina  di  eh'  io  sopra  dissi, 

Volea  d' alcun  de'  suoi  già  far  divorzo. 
Udì'  dir,  non  so  a  chi,  ma  '1  detto  scrissi: 

In  questi  umani,  a  dir  proprio,  ligustri. 

Di  cieca  obblivione  oscuri  abissi , 
Volgerà  *1  Sol,  non  pur  anni,  ma  lustri 

E  secoli,  vittor  d'ogni  cerebro; 

E  vedrà'  il  vaneggiar  di  questi  illustri. 
Quanti  fur  chiari  tra  Peneo  ed  Ebro, 

Che  son  venuti  o  verran  tosto  meno  ! 

Quant'  in  sul  Xanto  e  quant'in  vai  di  Tebro! 
Un  dubbio  verno ,  un  instabil  sereno 

È  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe;  iiO 

E  '1  gran  tempo  a'  gran  nomi  è  gran  veneno. 

04.  Colui  che  splende  solo.  Cioè  solo 
tra  i  pianeti.  Ovvero  più  che  qualun- 
que altro  corpo  celeste.  Vuol  dire  il 
gole.  —  90.,  Riprendeva.  Ricomincia- 
va. Spedito.  Rapido. —  97.  Corsier. 
Corsieri.  Cavalli.  —  98.  La  rctna.Cioè 
la  Fama.  Di  ch'io  sopra  dissi.  .Della 
^uale  ho  detto  di  sopra.  —  99.  D'  al- 


9^ 


100 


iib 


Verso  9< .  Par.  Pare  che.  — 
92.  Per  se  stessi.  Da  se  medesimi. 
Cioè  per  loro  propria  virtù  ed  opera. 
Son.  Si  sono.  —  93.  For.  Fuori, 
Della  comune  rabbia.  Seguita  la  me- 
tafora degli  uccelli ,  incominciata  nelle 
parole  son  levati  a  volo.  Vuol  dire: 
della  oscura  condizione  dei  più.  — 
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cun.  Da  alcuno.  Far  divorzo.  Far  di- 
vorzio. Separarsi.  Vuol  significare  che 
per  la  velocissima  fuga  del  tempo ,  il 
nome  di  alcuni  famosi  già  cominciava 
a  oscurarsi.  —  -100.  Udì'.  Udii.  — 
'lO^-'IOo.  Sopra  questi,  contro  que- 
sti, per  parlar  propriamente,  ligustri 
umani ,  cioè  contro  questi  uomini ,  ov- 
vero contro  le  opere  di  questi  uomini, 
caduche  come  ligustri ,  oscuri  abissi  di 
obblio ,  il  sole  rivolgerà ,  non  solo 
anni ,  ma  lustri  e  secoli ,  vincitore  di 
ogni  cervello ,  cioè  d'ogni  ingegno;  e 
tu  vedrai  il  vaneggiare,  cioè  la  vanità, 
la  fiacchezza,  di  questi  famosi,  ovvero. 


come  questi  famosi  abbiano  vaneggiato- 
credendo  e  procacciando  di  farsi  im- 
mortali. —  -106.  Chiari.  Famosi.  Tra 
Penco  ed  Ebro.  Vuol  dire  tra  i  Greci. 
—  -107.  Che.  I  quali.  Cioè  i  cui  nomi. 
Dipende  da  quanti.  —  •108.  Quant' in 
tut  Xanlo.  Cioè  quanti  Troiani.  Sup- 
pliscasi fur  chiari.  In  tal  di  Tebro. 
In  valle  di  Tevere.  Intende  dei  Roma- 
ni.—  -109.  Un'incerta  e  instabile  se- 
renità invernale.  —  -1-10.  Rompe.  In- 
terrompe. Finisce.  —  -IH.  Il  gran 
tempo.  Il  lungo  tempo.  La  lunghezza 
del  tempo.  À'  gran  nomi.  Mie  grand' 
celebrità. 


Passai)  vostri  trionfi  e  vostre  pompe, 
Passan  le  signorie,  passano  i  regni  ; 
Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe  ; 

E  ritolta  a'  men  buon,  non  dà  a'  più  degni  : 
E  non  pur  quel  di  fuori  il  Tempo  solve, 
Ma  le  Yostr'  eloquenze  e  i  vostri  ingegni. 

Cosi  fuggendo,  il  mondo  seco  volve; 
Né  mai  si  posa  né  s'arresta  o  torna, 
Fin  che  v'  ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna, 
Non  è  gran  maraviglia  s'  a  fiaccarle 
Alquanto  oltra  I'  usanza  si  soggiorna. 

Ma  cheunque  si  pensi  il  volgo  o  parie, 
Se  '1  viver  nostro  non  fosse  si  breve,  • 
Tosto"  vedreste  in  polve  ritornarle. 

Udito  questo  (perchè  al  ver  si  deve 

Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede), 
Vidi  ogni  nostra  gloria,  al  Sol,  di  neve. 


115 


120 


-12& 


Verso  i\A.  Ogni  cosa  mortai.  Ac- 
cusativo. Interrompe.  Distrugge.  Con- 
suma. Manda  in  perdizione.  —  -115.  E 
ritolta,  cioè  ogni  cosa  mortale,  ai  tri- 
sti ,  non  la  concede  però  ai  buoni.  — 
-116.  Non  pur.  Non  solo.  Quel  di 
fuori.  Il  corpo  e  le  opere  materiali. 
Accusativo.  Solve.  Scioglie.  Disfà.  — 
-1-J8.  //  mondo.  Accusativo.  Volve. 
Volge.  —  119.  Si  posa.  Si  riposa. — 
-121-120.  Luogo  di  oscurità  porten- 


tosa e  barbara,  quantunque,  secondo 
il  solito,  dissimulata  da  tutti  i  comen- 
tatori.  Mi  proverò  a  dichiararlo,  senza 
alcuna  certezza  di  buon  successo.  La 
gloria  umana  dura  veramente  qualche 
poco  più  che  i  corpi  e  le  altre  cose  de- 
gli uomini,  pcrch'clla  ha  tante  corna 
(cioè,  come  a  dir,  tante  teste,  quasi 
un'  idra)  che  non  è  gran  maraviglia  se 
a  fiaccarle  ,  cioè  romperle  ,  si  soggior- 
na ,  cioè   si  tarda,  alquanto  più  del- 
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l'usato,  cioè  a  dire,  ci  bisogna  un 
poco  più  di  tempo  che  a  disfar  le  altre 
cose.  Ma  che  che  pensi  o  dica  la  mol- 
titudine (la  quale  si  persuade  che  la 
gloria  umana  sia  o  possa  essere  eterna 
o  di  gran  durata),  se  la  vita  del- 
l'uomo non  fosse  cosi  breve  come  ella 
«,  se  voi  poteste  vivere  un  poco  più , 


voi  medesimi  vedreste  le  corna  della 
gloria  umana  essere  tosto  ritorna- 
te, cioè  ridotte,  in  polvere.  C/ieun- 
que.  Che  che.  Parie.  Parli.  Se'l  vi- 
ver nostro.  Io  credo  che  il  Poeta  scri- 
vesse: se  'l  viver  vostro.  ■;—  429.  ÀI 
Sol ,  di  neve.  Essere  come  neve  uJ 
sole. 


E  vidi  '1  Tempo  rimenar  tal  prede 

De'  vostri  nomi,  eh'  i'  gli  ebbi  per  nulla: 

Benché  la  gente  ciò  non  sa  né  crede  ; 
Cieca,  che  sempre  al  vento  si  trastulla, 

E  pur  di  false  opinion  si  pasce, 

Lodando  più  '1  morir  vecchio,  che  'n  cella. 
Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce  I 

Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza  ! 

Alcun  dice  :  beato  è  chi  non  nasco. 
Ma  per  la  turba  a' grandi  errori  avvezza, 

Dopo  la  lunga  età  sia  '1  nome  chiaro  : 

Che  è  questo  però  che  sì  s'  apprezza? 
Tanto  vince  e  ritoglie  il  Tempo  avaro; 

Chiamasi  Fama,  ed  è  morir  secondo; 

Né  più  che  centra  '1  primo  é  alcun  riparo. 
Così  '1  Tempo  trionfa  i  nomi  e  '1  mondo. 


l.'O 


135 


140 


145 


Verso  -150.  Rimenar.  Riportare. 
Tal.  Tali.  —  451.  De' vostri  nomi. 
Delle  vostre  riputazioni ,  o  mortali. 
Ch'  i'  gli  ebbi  per  nulla.  Ch'io  non 
ebbi  più  i  vostri  nomi ,  cioè  le  vo- 
stre riputazioni,  in  veruna  stima.  — 
-lo4.  Pur.  Solo.  Ovvero  continua- 
mente, tuttavia.  —  -156.  Quanti  già 
nel  passato  sono  morti  felici  in  fasce. 
—  •159--Ì44.  Ma  concedasi  per  vero 
al  volgo,  assuefatto  ai  grandi  errori, 
che  la  fama  di  alcuni  uomini  duri  dopo 


lunga  età ,  cioè  fino  a  un  lungo  spazio 
di  tempo  :  or  che  gran  cosa  è  poi  que- 
sta, di  cui  si  fa  tanta  stima?  Il  Tempo 
avaro,  cioè  ingordo,  vince  e  ritoglie 
tanto,  cioè  medesimamente,  né  più 
né  meno,  questa  si  fatta  cosa;  la 
quale  ha  nome  di  fuma,  e  non  è  ve- 
ramente altro  che  un  morir  di  nuovo, 
uè  a  questa  seconda  morte  si  trova 
alcun  riparo  più  che  alla  prima.  — 
-I4Ì).  /  nomi  e  'l  mondo.  Dei  nomi  e 
del  moudo 
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E  non  avranno  in  man  gU  anni  'I  governa 
Delle  famt'  mortali;  anzi  chi  fìa 
Chiaro  una  volta,  fia  chiara  in  eterna. 
Tiioiijo  dtUa  Divinità. 


Capitolo  Unico. 

Io  questo  Trionfo,  die  dovrebbe  intitolarsi  piattosto  dell'  Eternità  ,  sbìgollito  li  Petrarca  dallt 
cadncità  di  tutte  le  cose  terrene,  prutesta  di  non  conlidare  che  in  Dio;  accenna  la  distru- 
zione di  tutta  il  mondo  presente,  e  1' eternità  di  un  altro;  si  rallegra  cogli  eletti  alla 
gloria  di  questo  nuovo  mondo,  e  conimisera  gli  esclusi  da  essa;  ilnalmeiiie  spera  di  esser 
egli  presto  tra  i  primi,  e  di  beatilicarsi  rivedendu  Laura  in  cielo. 

Da  poi  che  solto  '1  cìei  cosa  non  vidi 
Slabile  e  ferma,  luUo  sbigollilo 
Mi  volsi,  e  dissi:  guarda;  in  che  ti  fidi? 

Risposi  :  Nel  Signor  che  mai  fallito 

Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui  :  5 

Ma  veggio  ben  che  '1  mondo  ra'  ha  schernito; 

E  sento  quel  eh'  io  sono  e  quel  eh'  i'  fui  ; 
£  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo  ; 
E  doler  mi  vorrei ,  né  so  di  cui  : 

Che  la  colpa  è  pur  mia,  che  più  per  tempo  io 

Dove' aprir  gli  occhi,  e  non  lardar  al  fine: 
Ch'  a  dir  il  vero,  omai  troppo  m'  attempo. 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  : 

In  quelle  spero  che  'n  me  ancor  faranno 

Alfe  operazioni  e  pellegrine.  15 

Verso  \.  Da  poi  che.   Posciacliè.  -12.    M'attempo.    Indugio.    Voggasi 

Poiché.  Cojo.  Cosa  alcuna. — 4-1). /'"ai-  nella  prima  Parte  la  Canzone  terza, 

Ulo  non  ha  promessa.  Non  è  mancato  stanza  prima,  verso  ultimo. —  ^3.  Ma 

di  promessa. —  7.  Sento.  Conosco. —  le  grazie  divine,  in  qualunque  tempo 

9.  Di  cui.  Di  chi.  —  -IO.  Pur.  Sola-  sopravvengano,    non    giungono    mai 

mente.  Per  tempo.  Presto.  —  -li.  Al  troppo  tardi. —  -la.  Pellegrine.  Rare. 

fine.  Fino  all'  estremo  della  vita.  —  Egregie. 

Così  detto  e  risposto  :  or  se  non  stanno 
Queste  cose  che  '1  Ciel  volge  e  governa, 
Dopo  mollo  voltar,  che  fine  aranno? 

Questo  pensava:  e  mentre  più  s'interna 

La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo        20 
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Novo,  in  elale  immobile  ed  eterna  ; 

E  '1  Sole  e  luUo  '1  ciel  disfare  a  tondo 

Con  le  sue  stelle  ;  ancor  la  terra  e  '1  mare  ; 
E  rifarne  un  più  bello  e  più  giocondo. 

Qual  maraviglia  ebb'  io  quando  restare  2.> 

Vidi  in  un  pie  colui  che  mai  non  slette, 
Ma  discorrendo  suol  lutto  cangiare  I 

E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 

Ad  una  sola  ;  e  queir  una  esser  ferma  : 

Si  che,  come  solea,  più  non  s' affrette  1  5) 

E  quasi  in  terra  d'  erba  ignuda  ed  erma, 
ÌNè  fia  né  fu  né  mai  v'  era,  anzi  o  dietro, 
Ch'  amara  vita  fanno,  varia  e  'nferraa. 

Verso  i6.  Cosi  detto  e  risposto.  Scorrendo.  —  28.  Le  tre  parli  sue. 
Detto  e  risposto  che  ebbi  a  me  stesso  Le  tre  parti  del  Tempo  ,  cioè  il  pes- 
cosi. Non  stanno.  Non  hanno  stato  sato,  il  presente  e  il  futuro.  ■■ — 29.  Ad 
durevole,  stabilità. —  -17.  Cioè  le  cose  una  sola.  Cioè  al  presente.  —  oO.  In 
terrene,  mortali. —  -18.  Voltar.  Voi-  maniera  che  non  possa  più  affrettar- 
tarsi.  Esser  voltate.  Àranno.  Avran-  si,  come  soleva.  Intendasi:  questa 
no. —  -19.  Questo.  Accusativo.  Pensa-  parte  (cioè  il  presente),  ovvero  il  Tem- 
ea.  Io  pensava.  S'interno.  In  questo  pò.  Affrette.  Affretti. —  0-1-33.  E 
pensiero. —  22.  E  'l  sole.  E  parvenu  come  in  una  terra  secca  e  deserta,  la 
vedere  il  sole.  Dtj/°are.  Esser  disfatto.  quale  è  tutta  di  una  sembianza,  né 
A  tondo.  Intorno  intorno.  D'  ogn'  in-  questa  tal  sembianza  si  cambia  per 
torno.  Da  ogni  parte.  —  23.  Ancor.  variar  di  stagioni  ;  similmente  in  quel 
E  parimente  disfare. —  24.  Rifarne.  nuovo  tempo,  che  è  a  dire  1'  eternità  , 
Esserne  rifatto. —  23-20.  Restare  in  non  trovavasi  né  sarà,  né  fu,  né  mai , 
un  pie.  Cioè  fermarsi,  o  star  fermo.  né  prima,  né  dopo,  cose  che  fanno 
Colui.  Cioè  il  Tempo.  Non  stette,  amara ,  varia  ed  inferma  la  vita  dei 
Non  istette  fermo. — 27.  Discorrendo,  mortali. 

Passa  '1  pensier  si  come  Sole  in  vetro. 

Anzi  più  assai,  però  che  nulla  il  lene:  35 

0  qual  grazia  mi  fia,  se  mai  l' impetro, 

Ch'  i'  veggia  ivi  presente  il  sommo  Bene, 
Non  alcun  mal,  che  solo  il  tempo  mesce, 
E  con  lui  si  diparte  e  con  lui  vene  ! 

Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro  o  'n  Pesce  ;         40 
Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 
Or  nasce  or  more,  ed  or  scema  ed  or  cresce. 

Beat' i  spirli  che  nel  sommo  coro 

Si  troveranno  o  trovano  in  tal  grado 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro  I  46 
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O  felice  colui  che  trova  il  guado 

Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente 

C  ha  nome  vita,  eh'  a  molti  è  si  a  grado  ! 
Misera  la  volgare  e  cieca  gente, 

Che  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali  fio 

Che  '1  tempo  le  ne  porta  si  repente  1 
O  veramente  sordi,  ignudi  e  frali, 

Poveri  d'argomento  e  di  consiglio, 

Egri  del  tutto  e  miseri  mortali  I 
Quel,  che  'I  mondo  governa  pur  col  ciglio;  55 

Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi; 

Al  cui  saper  non  pur  io  non  m'appiglio, 
Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  e  contenti 

Di  veder  delle  mille  parti  l'una. 

Ed  in  ciò  stanno  desiosi  e  'utenti.  60 

Verso  54.  Patsa  'l  pensier.  Cioè  cimi  codici  veduti  dal  Muratori  Iianno 
passa  oltre  il  mio  pensiero.  Oppur  si  che'l  tempo  leve  porta"  Repente., 
dee  sottintendere:  in  quel  nuovo  tempo  Subitamente. —  53.  D'argomento. 
e  stato,  cioè  delia  eternità. —  55.  Te-  Di  mezzi.  Di  accorgimenti.  Di  consi- 
ne.  Tiene,  llutticne. —  58.  A'on  a/cun  gito.  Di  senno.  Di  cognizion  del  par- 
wia/.  Non  vedendo,  e  non  vofjgia,  senza  tito  da  prendere.  Di  spedienti.  — 
vedere,  alcun  male.  Che.  Accusativo.  54.  Ejrt.  Infermi. —  55.  Quel.  Cioè 
Mesce.  Cioè  porge.  Metafora  tolta  da  Dio.  Se  questo  sia  nominativo  o  accu- 
dii versa  altrui  da  bei-e.  —  59.  E.  E  sativo,  che  veibo  regga  o  da  che  verbo 
che.  Con  lui.  Col  tempo.  Si  diparte.  sia  retto,  che  parola  o  che  parole  ci  si 
l'arte.  Yene.  Viene.  —  41.  Cui.  Del  debh.ano  sottintendere,  io  per  me  non 
quale,  cioè  del  sole.  Ovvero,  dei  qua-  lo  so  indovinare.  *  Io  vi  sottintendo 
li,  cioè  dei  segni  celesti  the  il  sole  va  cercale  ,  curate,  ponetevi  davanti  al 
scorrendo.  —  44.  0  trovano.  0  si  pensiero,  o  simile.  *  Pur  col  ciglio. 
trovano.  Grado.  Stato. —  46.  Il  qua-  Col  ciglio  solo.  Col  solo  muovere  delle 
do.  Cioè    il    luogo    da  guadare.   —  ciglia.  —  57-59.  Al  cui  sapere,  non 

47.  Alpestro.  Alpestre.  Montano.  —  solo  non  mi  avvicino  io,  che  son  uomo, 

48.  A  grado.  Gradita. —  50.  Qui.  In  ma  gli  angeli  medesimi  sono  contenti 
questa  vita.  —  51 .  Che.  Dipende  da  di  vederne  delle  mille  parti  una  sola, 
tali.  Le  ne  porta.  Le  porta  via.  'Al-  '   cioè  di  vederne  la  millesima  parte. 

0  mente  vaga,  al  fin  sempre  digiuna  1 
A  che  tanti  pensieri?  un'ora  sgombra 
Quel  che  'n  molt'  anni  appena  si  raguna. 

Quel  che  l'anitiia  nostra  preme  e 'ngombra. 

Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  raaltino  e  sera,      65 
Tutti  in  un  punto  passeran  com'  ombra. 

Non  avrà  loco  fu,  sarà,  né  era  ; 

Ma  è  solo,  in  presente,  e  ora,  e  oggi. 
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E  sola  eternila  raccolta  e  'ntera. 

Quanti  spianati  dietro  e  innanzi  poggi,  70 

Ch'  occupavau  la  vista  I  e  non  fia  in  cui 
Nostro  sperar  e  rimembrar  s' appoggi  : 

La  qual  varietà  fa  spesso  altrui 

Vaneggiar  si,  che  '1  viver  pare  un  gioco, 
Pensando  pur:  che  sarò  io?  che  fui?  75 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco. 

Ma  lutto  insieme  ;  e  non  più  slate  o  verno, 
Ma  morto  '1  tempo,  e  variato  il  loco. 

Verso  61.  Vaga.   Errante.   Insta-  cose  passate  e  delle  future,  saranno 

bile.  Inquieta.  ÀI  fin  sempre  digiuna,  spianali  !  e  venuto  meno  il  passato  e  il 

E  sempre  in  ultimo  priva  dell'  intento  futuro,  non  ci  sarà  più  luogo  a  speran- 

tuo,  dell'oggetto  de'  tuoi  desideij.  —  za  né  a  rimembranza. —  73.  La  qual 

C2.  Sgombra.  Spazza  via.  Disperde.  faneJd.  Dello  sperare  e  del  rimembra- 

—  63.  Raguna.  Raduna.  Raccoglie.  re.  .i^Urut.  Gli  uomini.  Le  persone. — 

Accumula.  —  64.  L'anima  nostra.  76-78.  Il  tempo  non  sarà  più  diviso  a 

Accusativo.    —  6o.    Nominativi.  —  poco  a  poco,  cioè  in  piccole  parti  (come 

67.  Fu,  sardine  era.  Nomi. —  68.  Ma  a  dire  in  mesi,  in  giorni,  in  ore),  ma  sarà 

solamente  avrà  luogo  è  ,  al  presente,  tutto  insieme,  cioè  tutto  unoj  e  non  ci 

ora,  oggi. —  70-72    Quai.ti   poggi,  sarà  state  né  verno,  cioè  varietà  di  sta- 

cioè  quante  eminenze  (e  vuol  dir  quanti  gioni  ;  anzi  il  tempo  sarà  morto,  cioè 

ostacoli),  elle  ingombravano  la  vista  immobile,  e  il  luogo  delle  creature,  del 

dietro  e  innanzi ,  cioè  la  vista   delle  mondo,  non  sarà  quello  di  prima. 

E  non  avranno  in  man  gli  anni  '1  governo 

Delle  fame  mortali  ;  anzi  chi  fia  80 

Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno. 

0  felici  quell'anime  che  'n  via 
Sono  0  saranno  di  venir  al  fine 
Di  ch'io  ragiono,  qualunqu' e' si  sial 

E  tra  l'altre  leggiadre  e  pellegrine,  8/ 

Beatissima  lei  che  Morte  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  confine  I 

Parranno  allor  l'angeliche  divise, 
E  l'oneste  parole,  e  i  pensier  casti, 
Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise.  90 

Tanti  volti  che  '1  Tempo  e  Morte  han  guasti, 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato  ; 
E  vedrassi  ove.  Amor,  tu  mi  legasti, 

Ond'  io  a  dito  ne  sarò  mostrato  : 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e  nel  suo  pianto  9i 
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Sopra  '1  riso  d'ogni  altro  fu  bealo. 

Verso  81.  Chiaro.  Famoso.  —  Laura.  Che.  Accusativo.  Ancise.  Uc- 
82-84.  0  felici  quelle  anime  che  sono  cise.  —  87.  Assai  prima  del  termine 
o  saranno  in  via  di  giungere  a  quel  fìne  naturale  della  vita  umana. —  88.  Par- 
dei  quale  io  parlo,  qualunque  egli  si  ranno.  Appariranno.  Si  vedranno.  Al- 
sial  Cioè:  quelle  anime  che  si  sono  in-  lor.  Cioè  nell'  eternità.  Divise.  Cioè 
camminate  o  che  s'incammineranno  sembianze,  maniere,  e  simili.  — 
per  quelle  strade  che  conducono  alla  90.  Nel  cor  giovenil.   Di  Laura.  — . 


beatitudine  eterna,  qualunque  ella  si 
sia  (dovendo  esser  diversa  secondo  ;' 
meriti  ;  ovvero,  non  polendo  noi  cora 
prendere  la  sua  qualità),  o  forse,  qua 
ìunque  morte  elle  sieno  per  fare. 


91.  Che.  Accusativo.  —  92.  Suo.  Lo- 
ro. —  93.  Ove.  Quel  volto  ove.  — 
95.  Ecco.  Su|>pliscasi  :  Sarà  dello  di 
me.  Chi.  Colui  che.  —  90.  Sopra  'l 
riso  d' ogni  altro.  Più  che  qualunque 


So.  Pellegrine.  Rare. —  86.  Lei.  Cioè      altro  nel  riso 

E  quella  di  cui  ancor  piangendo  canto, 

Avrà  gran  maraviglia  di  se  slessa, 

Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 
Quando  ciò  fia,  npl  so;  sassel  propri' essa;  lOO 

Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni  : 

A  si  alto  secreto  chi  s'appressa? 
Credo  che  s'avvicini:  e  de' guadagni 

Veri  e  de' falsi  si  farà  ragione; 

Che  tulle  fieno  allor  opre  di  ragni.  d05 

Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone, 

E  quanto  indarno  s'atTalica  e  suda; 

Come  sono  ingannale  le  persone. 
Nessun  secreto  fia  chi  copra  o  chiuda  ; 

Fia  ogni  conscienza,  o  chiara  o  fosca,  no 

Dinanzi  a  tutto  il  mondo  aperta  e  nuda; 
E  fia  chi  ragion  giudichi  e  conosca  : 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio, 

Come  fiera  cacciala  si  rimbosca  ; 
E  vederassi  in  quel  poco  paraggi©  ili 

Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e  terreno. 

Essere  slato  danno  e  non  vantaggio  ; 
E  'n  disparte,  color  che  sotto  'I  freno 

Di  modesta  fortuna  ebbero  in  uso, 

Senz' altra  pompa,  di  godersi  in  seno.  120 

Verso  iOO.  Sassel.  Sei  sa.  Il  sa.  -101-^02.  Versi  composti  dal  Poeta 
Propri'  essa.  Prcpiio  essa.  Cioè  prò-  (come  anche  universalmente  questi  ul- 
priamente   essa  ,  essa  medesima.    —      timi  due  Trionfi)  per  provare,  cred'io, 
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•se  avesse  mai  potuto  far  gìltar  via  le 
sue  Rime  e  la  pazienza  ai  lettori  e 
agi'  interpreti.  Pare  che  vo[;lianodire: 
questa  gran  verità,  cioè  la  fine  di  que- 
sto mondo  visibile  e  I'  avvenimento  del 
mondo  immateriale  ed  eterno  ,  è  cre- 
duta da  più,  cioè  da  molti,  fedeli  ;  ma 
qual  uomo  ancor  vivo  e  mortale  può 
«aper  si  alto  secreto,  cioè  il  quando  si 
ridurranno  ad  effetto  le  dette  cose?  — 
-105-104.  Che  s'avvicini  Che  ciò 
s'  avvicini.  Che  quello  che  ho  detto 
debba  esser  presto.  De'  guadagni  veri 
e  de' falsi.  Dei  veri  e  dei  falsi  beni 
procacciati  dagli  uomini.  Ragione.  Di- 
ritto giudizio.  —  -105.  Che  tutte  le 
Opere  umane  saranno  allora  come  tele 
di  ragno. Fieno. Saranno. — -106.  Quan- 
to invan  cura  si  pone.  Quante  cure 
si  usano  invano,  per  niente  ,  senza  al- 
cun frutto. —  -107.  S'affatica.  Si  fati- 
ca. —  -108.  Come  s'ingannano  gli 
nomini.  —  409.  Non  ci  sarà  cosa  che 
cuopra  o  chiuda  alcun  secreto.  — 
■110— H-l.  Ogni  coscienza,  o  netta  o 
sozza,  sarà  manifesta  e  nuda  in  co- 
spetto di  tutto  il  mondo.  -  -142-445.  E 
ci  sarà  chi  giudichi  e  dia  sentenza  se- 
condo i  meriti  :  poi  vedremo  ciascuno 


andare  al  luogo  assegnatogli  dalla  sen- 
tenza.—  414.  Cacciata.  Inseguita  da' 
cacciatori.  —  415.  In  quel  poco  pa- 
raggio.  In  quel  breve  confronto  che 
sarà  futto  di  voi  altri  mortali  dinanzi 
al  sommo  giudice.  *  Il  prof.  Nannucci, 
nella  sua  Analisi  de'  verbi,  in  una  nota 
a  pag.  b7 ,  ha  dimostrato  bastante- 
mente il  valore  della  parola  parag- 
gio  in  questo  luogo.  Ella  è  d'  origine 
provenzale,  e  significa  nobiltà  di  san- 
gue; e  qucst'  è  il  senso  di  tutta  la  fra- 
se :  E  vcdrassi  allora  come  in  quella 
poca  nobiltà,  oro  e  terreno,  per  cui 
tanto  or  superbite,  fu  danno  e  non 
vantaggio.  *  —  446.  Ciò  che  vi  fa  es- 
ser superbi,  come  a  dir  I'  oro  e  le  ter- 
re.—  118-119.  E  'n  disparte.  Sup- 
pliscasi vedransi.  Sotto  'l  freno  Di 
modesta  fortuna.  Cioè;  colla  tempe- 
ranza e  la  costumatezza  che  sogliono 
esser  compagne  della  fortuna  medio- 
cre. Ebbero  in  uso.  Costumarono.  — 
420.  Di  goder  seco  stessi  ,  da  se 
medesimi ,  in  vita  privata ,  doine- 
stica  ,  solitaria  ,  e  senza  alcuna  pom- 
pa. *  È  modo  tolto  da  Tibullo  : 
Qui  sapil  in  tacito  gaudeat  ille 
sinu.* 


Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 

Avena  veduti,  ed  alla  fine  il  sesto, 

Dio  permettente,  vederem  lassuso; 
E  '1  Tempo  disfar  tutto  e  cosi  presto  ; 

E  Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara  :  ■125 

Morti  saranno  insieme  e  quella  e  questo. 
E  quei  che  fama  meritaron  chiara, 

Che  '1  Tempo  spense;  e  i  bei  visi  leggiadri, 

Che  'mpallidir  fé  '1  Tempo  e  Morie  amara  ; 
L'obhiivion,  gli  aspetti  oscuri  ed  adri;  130 

Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 

A  Morie  impetuosa  i  giorni  ladri. 
Nell'età  più  fiorila  e  verde  aranno 

Con  immortai  bellezza  eterna  fama  ; 

Ma  innanzi  a  tutti  eh'  a  rifar  si  vanno,  135 

È  quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 

Con  la  mia  lingua  e  con  la  stanca  penna; 
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Verso  ^  2 1 .  Questi  cinque  Trionfi. 
D'Amore,  della  Castità,  della  Morte, 
della  Fama  e  del  Tempo.  In  terra  giu- 
go. Quaggiù  in  terra.  —  122.  Avem. 
Abbiamo.  Il  sesto.  Il  Trionfo  della  Di- 
vinità.—  -123.  Dio  permettente.  Per- 
jnettendolo  Iddio.  Piacendo  a  Dio. 
Lassuso.  In  cielo.  —  -124.  Il  Biagioli 
vorrebbe  leggere  :  E  'l  tempo  a  disfar 
tutto  cosi  presto  ;  alla  quale  opinione 
io  m' accosterei  volentieri. — •125.  In 
sua  ragion  cotanto  avara.  Veggasi  il 
primo  Capitolo,  verso  centoventesirao- 
sesto  del  Trionfo  della  Morte.  — 
-128.  Che.  La  qual  fama.  Accusativo. 
—  ^29.  Fé.  Fece.  —  -150-152.  Se 


Jeggiamo  col  Castelvetro  ai  giorni  la- 
dri, questo  luogo  si  vuole  intender  co- 
sì :  tornando  più  che  mai  belli ,  lasce- 
ranno l' obblivione  e  le  sembianze 
oscure  ed  adre  ,  cioè  atre  ,  alla  Mor- 
te impetuosa  e  al  Tempo  rapace.  — 
-133.  Nell'età  piìi  fiorita  e  verde. 
Suppliscasi  ritornali.  Àranno.  Avran- 
no. —  -135.  Ch'a  rifar  si  vanno. 
Cioè  che  hanno  a  risorgere  a  vita  e 
bellezza  immortale.  —  -156.  Quel- 
la. Cioè  Laura.  Che.  Accusativo. 
—  ^ó^.  E  con  la  stanca  pen- 
na. Ripetasi  mia.  —  -138.  Inte- 
ra. Cioè  io  anima  e  in  corpo  in- 
sieme. 


A  riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna, 
Amor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra, 
.Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso  che  '1  bel  viso  serra  ! 

Che  poi  eh'  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo 
Se  fu  bealo  chi  la  vide  in  terra, 

Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  cielo  ? 

Verso  -139.  Cioè  in  riva  del  Ro- 
dano.—  -140.  Guerra.  Travaglio.  — 
-141.  Che  il  cuor  mio  ne  porta  ancora 
i  segni. —  -142.  Sasso.  Quel  sasso.  — 


140 


145 


-145.  Che.  La  quale.  Cioè  Laura.  Ve- 
lo. Cioè  corpo. 145.  Cioè:  quanto 

sarà    dolce   il   tornare  a  vederla  iu 
cielo. 


ze 


k. 


PARTE   QUARTA. 
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Sonetto  I. 

Bincura  un  amico  allo  studio  delle  lettere  e  all'  amore  della  filosoiia. 

La  gola  e  '1  sonno  e  l' oziose  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  verlù  sbandita, 
Ond'  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura,  vinta  dal  costume: 

Ed  è  sì  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,  per  cui  s'informa  umana  vita, 

Che  per  cosa  mirabile  s'addita 

Chi  vuol  far  d'  Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro  ?  qual  di  mirto  ? 
Povera  e  nuda  vai,  filosofìa, 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  inlesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  1'  altra  via  : 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto. 
Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

Conforta  un  amico  a  perseverare  ne-  frutto  nelle  buone  lettere. —  9.  Qual 

gli  studj  delle  lettere  e  della  filosofìa.  vaghezza.  Qual  desiderio.  Supplisca- 

Vcrso  ■{ .  L'oziose  piume.  Il  sedere  w  :  ti  trova,  si  cede,  a  questi  tempi. 

scioperatamente.  L'ozio. — 2.  Delmon-  Di  lauro  e  di  mirto  vogliono  di  <jlo- 

do.  Dal  mondo.  Vertii,.  Virtù.  —  o.  È  ria  poetica  e  letteraria.  —  HO.  Vai. 

dal  corso  suo   quasi  smarrita.  Ha  Cioè  sei.  — -ti.  La  turba.  La  mol- 

quasi  smarrita  la  sua  strada.  E  quasi  titudinc.   ÀI  vii   guadagno   intesa. 

al  tutto  sviata.  —  4.  Dal  costume.  Intenta    ai    vili  guadagni.    Occupata 

Dalla  consuetudine.  Dalla  mala  usan-  da  basse  voglie.  —  Per  V  altra  t'ia. 

za.  5-8.  E  ogni  benigno  influsso  degli  Cioè     per    la    via     de' buoni    studj. 

astri,  dai  quali  la  vita  umana  riceve  —  -lo.    Tanto   ti  prego  più.   Tan- 

qualità  e  forma,  è   venuto  meno  in  to   più    ti   prego.   —  Ì4.   Cioè    non 

guisa,  die  si  suol  mostrare  a  dito  co-  lasciar  1'  onorato   cammino    che    hai 

me  cosa  mirabile,  chi  si  sforza  di  far  preso. 
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Sonetto   II. 

A  Stefano  Colonna  il  veccliio,  ch'era  già  stato  in  Avignone ,  e  si  diparliva. 

Gloriosa  Colonna,  in  cui  s'appoggia 

Nostra  speranza  e  '1  gran  nome  Ialino  ; 
Ch'  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia, 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  r  erba  verde  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando  e  poggia, 
■    Levan  di  terra  al  ciel  nostr'  inlellello  ; 

E  '1  rosignuol,  che  dolcemente  all'ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne. 

D'amorosi  pensieri  il  cor  ne'ngombra: 
Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fa'  imperfetto 
Tu  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagne. 

A  uno  dei  Colonna.  scrivo.— 8.  Epogrgiia.  E  onile,  cioè  per 

Versi  3-4.  Accenna  la  persecuzione  cui  si  poggia,  cioè  si  sale,  poetando. — 

fatta  dal  pontefice  Bonifazio  ottavo  alla  9.  Nostr' intelletlo.  Cioè  il  mio  intcl- 

casa  Colonna.  Che.  Accusativo.  Non  letto.— ^O.yin'omAra.  Trai  rami  degli 

torse  dal  vero  cammino.  Non  rimosse  alberi.  — 12.  Ne'ngombra.  C  ingoni- 

dalla  buona  strada,  dal  diritto  procede-  bra.  Cioè  m'ingombra.— -14.  Ti  scom- 

re. — o.  Owi.Dove  io  mi  trovo  ora  e  ti  pagne.  Ti  scompagni.  Cioè:  sei  lontano. 

Sonetto   III. 

BisponJe  a  Stramazzo  da  Perugia  ,  che  Io  invitava  a  poetare. 

Se  l'onorata  fronde,  che  prescrive 

L' ira  del  ciel  quando  '1  gran  Giove  tona, 
Non  m' avesse  disdelta  la  corona 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive  ; 

r  era  amico  a  queste  vostre  Dive, 

Le  qua'  vilmente  il  secolo  abbandona: 
Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 
Dall'  invenlrice  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  polver  d'  Etiopia 

Sotto  '1  più  ardente  Sol,  com' io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  ; 

Che  '1  mio  d'oeni  liquor  soslene  inopia, 
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Salvo  di  quel  che 

Risposta  a  uq  Sonetto  di  Stramazzo 
da  Perujjia. 

Versi  4-2.  L'onorata  fronde.  Il 
lauro.  Allegoria  di  Laura.  Pretcrive 
l'ira  del  del.  Pon  limite  all'ira  del 
cielo.  Accenna  la  proprietà,  che  si  cre- 
deva, del  lauro,  di  non  esser  tocco  dal 
fulmine.  —  5-4.  Cioè:  non  mi  avesse 
co'suoi  mali  trattamenti  e  sdegni,  e 
col  travaglio  che  me  ne  segue,  fenduto 
incapace  di  guadagnarmi  la  gloria  poe- 
tica. Disdetta.  Negata.  — b.  A  queste 
vostre  Dive.  Alle  muse.  —  6.  Le  qua'. 


lagrimando  slillo. 

Le  quali.  Il  secolo.  Il  nostro  seco- 
lo. —  7-8.  Ria  i  mali  trattamenti 
di  Laura  mi  alienano  da  Minerva  , 
cioè  dalla  scienza. —  40.  Come.  Cioè: 
cosi  come,  tanto  quanto.  Sfavillo. 
Di  dolore  e  di  sdegno.  — 41.  Tan- 
to amala  cosa  propia.  Cioè  la  glo- 
ria poetica  ,  che  mi  sarebbe  slata 
dovuta  ,  che  io  sperava  e  anzi  già 
reputava  per  cosa  propria.  —  43.  So- 
steneinopia.  Sostiene  povertà.  E  pove- 
ro.—  44.  Salvo.  Eccetto.  Di  quel.  Di 
quel  liquore. 


Sonetto   IV. 

Si  consola  con  l'amico  Boccaccio  di  vederlo  sciolto  dagl'intrighi  amorosi. 

Araor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta 

(Dal  qual  miei  passi  non  fur  mai  lontani), 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  e  strani, 
L' anima  vostra  de'  suoi  nodi  sciolta. 

Or  ch'ai  dritto  cammin  1'  ha  Dio  rivolta. 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  eh' e' giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

E  se  tornando  all'amorosa  vita, 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle, 
Trovaste  per  la  via  fossati  o  poggi  ; 

Fu  per  mostrar  quant'  è  spinoso  calle, 
E  quanto  alpestra  e  dura  la  salita, 
Onde  al  vero  valor  conven  eh'  uom  poggi. 

Si  congratula  a  Giovanni  Boccaccio 
che  sia  tornato  a  vita  amorosa.*  Il  Pas- 
sigli nella  sua  Prefazione  dichiara:  •  s 
»  sono  aggiunti  gli  Argomenti  del  Mar- 
>  sund,  senza  perciò  eliminarne  i  poch 
»  chequa  e  colà  dettò  esso  Leopardi,  an 
»  cerche  talvolta  fra  di  loro  discordino 
»  lasciando  per  tal  modo  perfezione  alla 
n  opera  dei  due  Eruditi,  e  campo  alla 
»  critica  degli  arguti  lettori,  a  Noi  ab- 
biamo creduto  di  non  dovere  per  tale 
discordanza  di  Argomenti  introdurre 
iunovazioni.  * 

Virso  2.  Dal  quale  amore  io  non 
mi  sono  mai  dilungato,  come  è  conve- 
nuto a  te  di  fare 5-  Elfetti.  Avve- 


nimenti. Casi.  —  ^.  Al  drillo  cam- 
min. Vuol  dire:  al  cammino  amoro- 
so. Rivolta.  Volta ,  indirizzata  ,  di 
nuovo.  —  G.  Levando  al  ciclo  il  cuore 
e  le  mani.  — 7.  Lui.  Cioè  Dio.  E'.  I. 
—  8.  Sua  mercede.  Per  sua  bontà. 
Per  sua  grazia.  — 40-44.  Trovaste 
per  la  via  qualche  difficoltà  e  qual- 
che ostacolo  atto  a  rimuovervi  dal  vo- 
stro proposito.  —  42-44.  Ciò  fu  so- 
lamente acciocché  voi  conosceste  quanto 
è  spinoso  il  sentiero  e  quanto  è  sco- 
scesa e  difficile  la  salita  per  cui  con- 
viene che  l'uomo  poggi,  cioè  ascenda, 
al  vero  valore.  Alpestra.  Alpestre. 
Conven.  Conviene. 
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Sonetto   V. 

Rallegrasi  che  il  Bnccaccio  siasi  ravveduto  delia  sdì  vita  licenziosa. 

Più  di  me  lieta  non  si  vede  a  terra 
Nave  dall'onde  combattuta  e  vinta, 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta, 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s'  atterra  ; 

Né  lieto  più  del  career  si  disserra 

Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta, 
Di  me,  veggendo  quella  spada  scinta 
Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guerra. 

E  tutti  voi  ch'Amor  laudate  in  rima, 
Al  buon  testor  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor,  eh'  era  smarrito  in  prima  : 

Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti 
D'  un  spirilo  converso,  e  più  s'estima, 
Che  di  novantanove  altri  perfetti. 

Ad  uno  die  avendo  scrìtto  in  biasi-  dendo  io.  Quella  spada  scinta.  Di- 

mo  dell'amore,  cangiato  stile,  si  era  scìnta,  deposta,  quella  spada,   cioè 

volto  a  far  componimenti  amorosi. *Ve-  la   spada  vostra.   Locazione   melafo- 

dasì  a  pa{j.  405  la  nostra  avvertenza  rica.  — 8.  Al  signor  mio.  Ad  Amore, 

sull'argomento  del  Sonetto  IV.*  — -10.   Testor.  Tessitore.  Cioè  scriU 

■  Verso  3.  Di  pielà  dipinta.  Qoè  :  tore.   —  -H.   Che.   Il  qnal   testore. 

con  un  colore  e  un   aspetto   che  fa  Smarrito.  Come  la  pecora  del  Van- 

pìetà.  — 4.  A  ringraziar  s'atterra,  gelo.   In  prima.  Per  lo  passato.  — 

Si  prostra  a  ringraziar  Dio.  —  7.  Di  ^2.  Piti  gloria  è.  Più  festa  si  fa.  — 

me.  Dipende  dalle  parole  del  quinto  -15.  Converso.  Convcrtito.  S'estima. 

verso,   né  lieto  più.  Veggendo.  Ve-  Sì  stima. 

Sonetto   VI. 

Ai  signori  d'Italia,  onde  prendano  parte  nella  crociata  di  papa  Giovanni  XXII. 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna. 
Prese  ha  già  l' arme  per  fiaccar  le  corna 
A  Babilonia,  e  chi  da  lei  si  noma. 

E  '1  vicario  di  Cristo,  con  la  soma 

Delle  chiavi  e  del  manto,  al  nido  torna  ; 
Si  che,  s'altro  accidente  noi  distorna, 
Vedrà  Bologna,  e  poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 
Abbatte  i  fieri  lupi  :  e  cosi  vada 


SOPRA    VARJ   ARGOME^■TI. 


407 


Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 
Consolate  lei  dunque,  eh' ancor  bada, 
E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 
E  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 


Ài  {)rìncipi  d'Italia.  Per  la  crociata 
bandita  a  quel  tempo  dal  papa  contro  i 
Alaomcttanì.  È  indirizzato  ai  principi 
d'Italia,  come  dicono  i  conicntatori,  ma 
veramente  ad  un  solo,  o  al  più  ad  una 
famiglia,  come  dirò  qui  appresso  sopra 
il  primo  terzetto. 

Verso  i .  Il  succesiore  di  Carla. 
Cioè  Carlo  quarto ,  imperatore.  Di 
Carlo  vuol  dire:  di  Carlo  Magno.  — 
—  2.  Del  suo  antico.  Del  suo  prede- 
cessore. Cioè  di  Carlo  Magno.  — 
o.  Fiaccar.  Rompere. — 4.  E  chi  da 
lei  si  noma.  E  a  chi  ha  nume  da  lei. 
E  a'  suoi  soggetti  e  confederali.  — 
5-6.  Cioè  :  il  papa  ritorna  da  Avigno- 
ne a  Uonia,  a  riporvi  la  sede  pontifica- 
le; e  però  dice:  con  la  soma  delle 
chiavi  e  del  man éo; -volendo  significare 
che  l'andata  del  papa  a  Itoiua  sarà  con 
intenzione  di  risedervi,  e  non  di  fer- 
inarcisi  solo  un  poco.  —  7.  S'  altro 
accidente.  Se  qualche  accidente.  Noi 
distorna.  Noi  disvia  da  questo  propo- 
sito.  Non  gli  dà  impedimento.  — 
0.  Vuol  dire  i  buoni  cittadini, le  buone 
fazioni,  d'Italia;  la  parte  che  ama  la 
pace.  Agna.  Agneìh. — -lO-H.  1  fieri 
lupi.  Cioè  :  i  cittadini  perversi ,  le  fa- 


zioni malvage,  la  parte  inquieta,  sedi- 
ziosa, amatricc  della  discordia.  Cos'i 
spiegano  i  comentatori,  e  cosi  ancor  io 
nella  prima  edizione  del  presente  to- 
mento. Ma  quest'agna  e  questi  lupi 
non  sono  altro  che  due  case  nobili  ro- 
mane, significate  cosi  per  allusione  alle 
loro  armi  gentilizie.  La  fazione  di  una 
delle  quali  case,  cioè  di  quella  del- 
l'agna,  aveva  di  fresco  riportata  una 
vittoria  sopra  la  fazione  della  casa  dei 
lupi.  I  nomi  di  queste  due  case  non  mi 
occorrono  al  presente,  e  non  ho  agio  di 
ricercarli  nelle  storie  di  quei  tempi:  ma 
tengo  per  fermo  che  debba  essere  molto 
facile  a  ritrovarli.  Gentil  qui  è  preso 
in  senso  doppio,  cioè  di  piacevole,  be- 
nigna, e  di  nobile,  patrizia,  ovvero  di 
gentilizia.  La  casa  dei  lupi  è  nominata 
dal  Poeta  anche  nella  seconda  Canzone 
di  questa  quarta  Parte,  stanza  sesta, 
verso  primo.  E  così  vada  Chiunque. 
E  cosi,  ed  altrettanto,  avvenga  a  chiun- 
que. Amor  legittimo  «compagna. Spie- 
gano: disgiunge  e  pone  in  discordia  gli 
animi  de'  nazionali,  dei  cittadini,  dei  pa- 
renti.— 12. Lei. Colei. Vuol  direl'Italia. 
Bada.  Aspetta.  S'indugia. — 13.  Del 
suo  sposo.  Cioè  dell'assenza  del  papa. 


Canzone   I. 

A  Giacumo  Colonna,  perchè  secondi  l'impresa  del  ro  di  Francia  contro  gl'iufeilell. 

0  aspettala  in  ciel,  beata  e  bella 
Anima,  che  di  nostra  umanilade 
Vestita  vai,  non  come  l' altre,  carca  ; 
Perchè  ti  sian  men  dure  ornai  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obbediente  ancella. 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca  ; 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca, 
Ch'  al  cieco  mondo  ha  già  volle  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porlo, 
D' un  vento  occidenlal  dolce  conforto  ; 


10 
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Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle, 

Ove  piangiamo  il  nostro  e  l'altrui  torto, 

La  condurrà  de'  lacci  antichi  sciolta 

Per  drittissimo  calle 

Al  verace  oriente,  ov'ella  è  volta.  10 

Indirizza  il  Poeta  questa  Canzone  ad  verso.  Occidental.  Cioè:  prospero  a 

un  monaco  letterato  di  santa  vita  (cosa  chi  naviga  ,  come  dice  di  poi ,  verso 

non  saputa  vedere  fin  qui  dai  comenta-  oriente.  —  H.Lo qual.  Il  quale.  Per 

tori),  esortandolo  ad  aiutar  con  parole  e  'tnezzo.  Per  mezzo  a.  Quella  oscura 

con  iscritti  la  crociata  che  si  preparava,  valle.  Del  mondo.  —  -12.  Il  noitro  e 

"Vedasi  a  pag.  405  la  nostra  avver-  l'altrui  torlo.  Gli  effetti  dei  peccati 

lenza  sull'argomento  del  Sonetto  IV.*  nostri  e  di  queHodi  Adamo.  —  Ì3.  La 

Versi -1-3.  Esprime  in  questi  tre  condurrà.  Cioè  condurrà  la  tua  barca, 

primi  versi,  enelquinto,lasantità  della  De' lacci  antichi  sciolta.  Vuol  signifi- 

vita,  e  lo  stato  religioso  ,  della  persona  care  che  la  crociata  sarà  occasione  a 

a  cui  scrive.  — 4.  Dure.  Difficili.  Fa-  quello  a  cui  scrive,  di  acquistare  tanto 

ticose. 6.  Onde.  Per  le  quali.  Di-  merito,  che  l'anima  sua  sarà  liberata  da 

pende  dal  nome  strade  del  quarto  ver-  ogni  reliquia  delle  colpe  passate.  — 

so.  Suo.  Di  Dio.  Di  quaggiii.  Da  que-  -lo.  ÀI  verace  oriente.  Cioè  al  paradi- 

sta  terra.  Si  varca.  Si  passa.  Si  va.  so:  e  lochiaraa  vero  oriente  per  rispetto 

7.  Alla  tua  barca.  Cioè:  alla  tua  all'oriente  terreno,  cioè  alle  contrade 

vita. 8.  Ha  già  volte  le  spalle,  d'oriente  alle  quali  erano  volti  allora 

Abbracciando  lo  stato  monastico. —  gli  animi  dei  Cristiani,  per  la  crociata. 

-10.  Dipende  da  ecco,  che  sta  nel  settimo  Ove.  Al  quale. 

Forse  i  devoti  e  gli  amorosi  preghi 
E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna , 
E  forse  non  fur  mai  tante  né  tali, 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi  5 

Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna  : 
Ma  quel  benigno  Re  che  'l  ciel  governa, 
Al  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce. 
Gli  occhi  per  grazia  gira  ; 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira  -lu 

La  vendetta,  eh' a  noi  tardata  noce, 
Si  che  molt'  anni  Europa  ne  sospira  ; 
Così  soccorre  alla  sua  amata  sposa  ; 
Tal  che  sol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia  e  star  pensosa.  IJ 

Verso  i .  I  devoti  e  gli  amorosi.  I  non  per  merito  delle  lagrime  e  delie 

devoti  ed  amorosi. — A.  E  forse.  0  preghiere  dei  mortali.  Gira.  Volge. — 

lorsc.O  piuttosto.  0  più  veramente. —  — \0.  Al  nuovo  Carlo.  A  Carlo  quar- 

8.  Alla  Palestina.  A  Gerusalemme.—  te,  imperatore.  Dice  novo  per  rispetto 

J).  Per  grazia.  Per  semplice  grazia,  e  a  Carlo  Magno.  Spira.  Inspira. — 
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•H .  La  vendetta.  Di  quel  sacro  luogo  e  Alla  sua  amata  sposa.  Alla  sua  Cliie- 

dci  Cristiani,  contro  agl'infedeli.  Ch' a  sa.  —  -14.  Sol  della  voce.  Della  scm- 

noitardafanoce.  L'indugiotlcUa  quale  plicc  fama  delle  preparazioni  di  que- 

è  dannos»'ai  Cristiani. — \2.  Moli' an-  sta  impresa.  —  •IS.  Babilonia.  Vuol 

ni.  Già  da  moKt  anni.  Già  per  molti  dire  generalmente  i  potentati  niaomet- 

anni.  —  -lo.  Soccorre.  Cioè  Cristo,  tani. 

Chiunque  alberga  tra  Garonna  e  '1  monte 

E  'ntra  '1  Rodano  e  '1  Reno  e  l' onde  salse, 

Le  'nsegne  cristianissime  accompagna  ; 

Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  calse 

Dal  Pireneo  all'ultimo  orizzonte,  5 

Con  Aragon  lascerà  vola  Ispagna  : 

Inghilterra  con  l' isole  che  bagna 

L' Oceano  intra  '1  Carro  e  le  Colonne 

Infin  là  dove  sona 

Dottrina  del  santissimo  Elicona,  -io 

Varie  di  lingue  e  d'arme  e  delle  gonne, 

All'alta  impresa  caritate  sprona. 

Deh  qual  amor  sì  licito  o  si  degno, 

Qua' figli  mai,  qua!  donne 

Furon  materia  a  si  giusto  disdegno  ?  15 

Verso  -1-2.  Vuol  dire  :  tutta  la  gio-  S.Intra'lCarro  e  feCofonne.Tral'Or- 
ventù  francese.  Il  monte.  Le  Alpi  e  i  sa,  cioè  il  polo  settentrionale ,  e  le  Co- 
Pirenei.  L'onde  salse.  Il  mare.  —  lonne  d'Ercole,  cioè  lo  stretto  di  Gibil- 
5.  Cristianissime.  Del  re  Cristianis-  terra. — 9-10.  Insin  dove  si  stende  la 
simo.  Del  re  di  Francia. — 4.  E  chiun-  dottrina  evangelica,  la  religione  di  Cri- 
que  ebbe  mai  desiderio,  e  qualunque  sto.  —  \i.  Vàrie.  Cioè  isole  varie,  di- 
Spagnuolo  è  desideroso  di  vera  gloria.  verse.  Gonne.  Vesti.  —  ló-tb.  S'uol 
—  b.  All'ultimo  orizzonte.  Agli  ulti-  dire:  quale  altro  sdegno,  nato  da  qua- 
mi  lidi  occidentali  di  Europa.  —  C.  La-  lunque  più  acconcia  causa,  da  qualsi- 
scerà  vota  l'Aragona  e  la  Spagna,  per  voglia  più  lecito  e  più  convenevole  amo- 
andare  alla  impresa  di  Terra  Santa. —  re,  o  di  patria  o  di  figli  o  di  donne  o  di 
7.  Inghilterra  con  l'isole.  Inghilterra  che  che  sia  ;  fu  mai  cosi  degno  e  ragio- 
c  le  isole.  Accusativi,  ehe  dipendono  nevole,  com'è  questo  che  spinge  orai 
Jal  verso  duodecimo  della  stanza. —  Cristiani  a  muover  guerra  agi' infedeli? 

Una  parte  del  mondo  è  che  si  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi, 

Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole. 

Là,  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi, 

Nemica  naturalmente  di  pace,  5 

Nasce  una  gente  a  cui  '1  morir  non  dole. 

Questa  se,  più  devota  che  non  sole, 


410  SONETTI    E   CANZONI 

Col  tedesco  furor  la  spada  cigno  ; 

Turchi,  Arabi  e  Caldei, 

Con  lutti  quei  che  speran  nelH  Dei  -io 

Di  qua  dal  mar  che  fa  1'  onde  sanguigne, 

Quanto  sian  da  prezzar,  conoscer  dei  : 

Popolo  ignudo  paventoso  e  lento. 

Che  ferro  mai  non  strigne. 

Ma  tutl'i  colpì  suoi  commette  al  vento.  ih 

Versi  -1-0.  Vuol  dir  la  Germania.  si  possa  avere,  dei  Turchi,  dcfjii  Arabi, 

È.  Avvi.  Chcsi  giace.  La  quale  giace,  de' Caldei,  e  di  tutti  gl'infedeli  di  qua 

Mai  sempre.   Significa  lo  stesso  che  dal  Mar  Rosso;  genti  non  vestite  di  fer- 

sempre,  ma  con  più  forza.  —  7-1  b.  Se  ro,  paurose,  infingarde,  che  non  si  ar- 

questa  gente,  fuori  del  suo  costume,  discono  mai  di  combattere  da  vicino, 

che  è  di  far  guerra  ai  Cristiani  piutto-  ma  solamente  da  lungi,  colle  saette, 

sto  che  agl'infedeli,  prende  questa  volta  Sole.  Suole.  Col  tedesco  furor.  Col  fu- 

cogli  altri  l'impresa  di  Terra  Santa,  e  rore  proprio  dei  Tedeschi.  Col  furore, 

vi  si  mette  coli' audacia  e  colla  bravura  coli' impeto,  che  le  e  proprio.   Cigne. 

sua  naturale,  tu  puoi  bene  stimare,  ben  Cinge.  Prezzar.  Apprezzare.  Stimare, 

vedi,  che  conto  si  debba  fare,  che  paura  Conoscer  dei.  Conoscer  devi. 

Dunque  ora  è  '1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico,  e  da  squarciar  il  velo 
(^.h'  è  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri  ; 
E  che  '1  nobile  ingegno  che  dal  Cielo 
Per  grazia  lien  dell'immortale  Apollo,  5 

E  l'eloquenza  sua  vertù  qui  mostri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudali  inchiostri  : 
Perchè  d'Orfeo  leggendo  e  d'Anfione, 
Se  non  ti  maravigli. 

Assai  men  fia  eh'  Italia  co'  suoi  tìgli  iO 

Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone, 
Tanto  che  per  Gesù  la  lancia  pigli  ; 
Che,  s'al  ver  mira  questa  antica  madre. 
In  nulla  sua  tenzone 
Fur  mai  cagion  si  belle  e  sì  leggiadre.  15 

Verso -ì.  Cfte.  Accusativo.  Il  quale  comesi  legge,    movessero   con    loro 

tu. —  5.  Tieni,  cioè  hai  ricevuto,  per  canti  e  suoni  le  Cere,  i  sassi  e  le  pian- 

grazia  del  vero  Apollo,  cioè  di  Dio.  —  le  ;  assai  minor  cosa,  assai  meno  mara- 

Ci.  E  l'eloquenza.  K  l'eloquenza  che  tu  viglioso  e  incredibile,  sarà,  assai  più 

licni  dal  Ciclo .  Suaverlù,.  Accnsal'wo.  facilmente  avverrà,  che  gl'Italiani  alle 

—  7.  Ixiudali  inchiostri.  Cioè  scritti  tue  nobili  parole  si  sollevino  dal  loro 

l'grcgi.  —  8--12.   Perocché  se  non   ti  ozio,  e  piglino  le  armi  per  liberare  il 

pare  incredibile  clic  Orfeo  ed  Anfione,  sepolcro  di  Cristo.  —  ^o.  S'  al  ver 
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mira.  Se  ben  considera.  Questa  an-  finora  in  alcun  tempo,  ebbe  mai  ca- 
tica  madre.  Cioè  l'Italia.  —  ^A-  gioni  così  belle  e  onorate  come  avrebbe 
'Ib.Niuna  guerra  eh' ellaintraprendcsse      questa. 

Tu,  c'  hai,  per  arricchir  d'un  bel  lesauro, 
Volle  r  antiche  e  le  moderne  carte. 
Volando  al  cicl  con  la  terrena  soma  ; 
Sai,  dall'imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro  5 

Tre  volte,  trionfando,  ornò  la  chioma, 
Neil'  altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fu  cortese. 
Ed  or  perchè  non  fia, 

Cortese  no,  ma  conoscente  e  pia  io 

A  vendicar  le  dispietate  offese 
Col  figliuol  glorioso  di  Maria? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Neil'  umane  difese, 
Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera?  15 

Verso  ^.  Arricchir.  Arricchirti,  per  vendicare  le  ingiurio  fatte  ad  altri. 
Tcsauro.  Tesoro.  Cioè  di  dottrina  e  di  — 9.  Non  fia.  Cioè  Roma. —  -IO.  Co- 
sapienza.  —  5.  Sollevando  l'intelletto  noscente.  Riconoscente.  — ^^.  Le  di- 
ati alte  cognizioni  o  ad  alti  pensieri,  spietate  o/feie.  Fattegli  da' Maomctta- 
non  ostante  la  soma,  cioè  l'incarico,  ni.  —  -12.  Col.  Verso  il.  Dipende  da 
delie  membra. — 4-8.  Sai  quanto  libe-  conoscente  e  pia. — 15.  Z)a/ia  contra- 
ralcdel  proprio  sangue  fu  Romaspesso  ria  schiera.  Cioè  dalla  parte  nostra, 
volle,  da  Romolo  insino  ad  Augusto,  per  noi. 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse , 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina  : 
E  vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le  Donne  Perse,  6 

E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina. 
E  non  pur  questa  misera  ruina 
Del  popol  infelice  d' oriente 
Vittoria  ten  promette, 

Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette  10 

Che  distese  il  Leon  con  poca  gente, 
Ed  altre  mille  e'  hai  scollale  e  lette. 
Perchè  inchinar  a  Dio  mollo  convene 
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Le  ginocchia  e  la  mente, 

Clie  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene.               ìó 

Verso  i.  Pon  rwnte  al.  Volgi  ]a  ttrette.  Lo  stretto  delle  Termopile. — 

jiente  al.  Recati  a  mente  il.  Sovvengati  M.   Il   Leon.  Vuol   dir  Leonida. — 

del. — 2.  Per  calcar  i  nostri  liti.  Per  -12.  Ed  altre  mille.  Ed  altre  mille 

passarein Europa.  —  o.Novi.  Insoliti.  ruine   del  popolo   d'oriente  ,   (ioè 

Non  più  veduti. — .4.  JVci/a.  Per  la. —  degl'imperi  e  delle  nazioni  orientali, 

ì).  Pcr«e.  Persiane.  —  Q.llmardiSa-  Scollate.  Ascoltate.  —  -13.    Perchè. 

damino.  Dove  l'armata  di  Serse  fu  rotta  Per    la    qual    cosa.    Laonde.    Inehi- 

<1alla  greca.  —  7.  Pur.  Solo.  Questa  nar  a   Dio.  Per  ringraziarlo.    Con- 

tnùerarMtno.CIieèladisfatta  di  Serse,  i-enc.  Conviene. -^  -lìj.   Che.  Il  qua- 

—  9.  Ti  promette  vittoria  di  detto  pò-  le.    Cioè    Dio.  À  tanto    bene.    Vuol 

polo.  Te». Te  ne. — -IO.  Ma.  Ma  te  ne  dire:  a  veder  la  liberazione  di  Terra 

promettono  vittoria  altresì.  Lemortali  Santa. 


Tu  vedrà' Italia  e  l'onorata  riva, 

Canzon,  eh' agli  occhi  miei  cela  e  contende, 

Non  mar,  non  poggio  o  fiume, 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 

Piti  m'invaghisce  dove  più  m'incende:  5 

Né  natura  può  star  centra  '1  costume. 

Or  movi  ;  non  smarrir  1'  altre  comjlagne  ; 

Che  non  pur  sotto  bende 

Alberga  Amor,  per  cui  si  ride  e  piagne. 

Versi -1-9. Canzone,  tu  vedrai  l'Ita-  suefazionecontraria.  Orva  ;  non  ismar- 
lia  e  la  gloriosa  riva  del  Tevere,  e  Ro-  rire  letue  compagne,  cioè  accompagnati 
ma,  dove  io  sono  impedito  di  andare,  colle  altre  mie  Canzoni  ;  perocché  co- 
come  vorrei,  non  già  da  mari,  da  mon-  lui  del  quale  esse  parlano,  che  è  Amo- 
tagne  o  da  fiumi,  ma  solo  da  Amore,  .  re,  fonte  di  gioia  e  di  pena,  non  abita 
che  qui  dove  io  mi  trovo,  tanto  più  pure,  cioè  solamente,  sotto  bende,  cioè 
m' invaghisce  del  suo  altero  lume,  cioè  non  è  sempre  cieco  e  non  ci  punge  solo 
della  donna  cLe  io  amo,  quanto  mag-  per  donne,  ma  eziandio  per  la  patria, 
giormente  ella,  essendo  presente,  mi  ab-  per  la  vera  gloria  e  per  altri  soggetti 
brucia:  né  la  natura  e  la  inclinazione  degni,  cóme  sono  cotesti  di  cui  tu  ra- 
buona  può  utilmente  contrastare  all'as-  gioni. 

Sonetto  VII. 

Prc^a  un  amico  a  volergli  imprestare  le  opero  del  Padre  Santo  Agostino. 

S'Amore  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio 

Alla  tela  novella  eh'  ora  ordisco , 

E  s' io  mi  svolvo  dal  tenace  visco 

Mentre  che  1' un  con  l'altro  vero  accoppio; 
r  farò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 

Tra  lo  stil  de' moderni  e  '1  serraon  prisco, 
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Che  (paventosamente  a  dirlo  ardisco) 

InGn  a  Roma  n'  udirai  lo  scoppio. 
Ma  però  che  mi  manca,  a  fornir  l'opra, 

Alquanto  delle  fila  benedette, 

Ch'  avanzaro  a  quel  mio  diletto  padre  ; 
Perchè  lien  verso  me  le  man  si  strette 

Contra  tua  usanza?  i'  prego  che  tu  l'opra, 

E  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 

Cliiede  a  un  amico  che  è  in  Boma  troppo,  di  parere  arrogante.  —  8.  ^ 
non  so  quale  opera  di  Sant'Agostino,  Roma.  Dove  tu  sei.  Lo  scoppio.  Uro- 
che  gli  bisogna  a  condurre  a  fine  una  more.  Il  grido.  La  fama.  —  9.  Però 
sua  scrittura.  che.  Perocché.  Poiché.  Fornir.  Fini- 
Verso  ^ .  Stroppio.  Impedimento,  re.  —  -10—1 1 .  Alquanto  di  quella  sacra 
—  3.  St;oJ«o.  Svolgo.  Sviluppo.  Yisco.  materia  che  soprabbondò  al  padre  San- 
Vischio  della  mia  passione  amorosa. —  t' Agostino,  di  cui  Sant'Agostino  ebbe 
4.  L'un  coni' altro  vero.  Cioè  quello  più  che  abbastanza.  Dice  delle  fila  se- 
insegnato  dai  sapienti  del  gentilesimo,  guitando  ancora  la  metafora  del  tes- 
coUe  verità  cristiane.  —  Sì  doppio.  sere  una  tela.  — 42.  Tien.  Tieni.  — 
Cioè  talmente  misto.  Dice  doppio  se-  -13.  Contra  tua  usanza.  Contro  il  tuo 
guitando  la  metafora,  usala  di  sopra,  solito.  Prego.  Ti  prego.  V  opra,  he 
dellatela. — 7.  Paventosamente. Vaa-  apra.  Cioè  apra  le  mani.  —  -14.  Riu- 
resamente.  Non  senza  paura   di   dir  scir.  Cioè  dalla  mia  penna. 

Canzone  II. 

A  Cola  Ji  Ricuzo,  pregandolo  di  restituire  a  Roma  I'  antica  sua  liberth. 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio; 
Poi  che  se'  giunto  all'onorata  verga 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi,  5 

E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
Io  parlo  a  te,  però  ch'altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  verlù,  ch'ai  mondo  è  spenta. 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s' aspetti  non  so  né  che  s' agogni  io 

Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre  e  non  fia  chi  la  svegli? 
Le  man  l' avess'  io  avvolte  entro  capegli  I 

A  Cola  di  Rienzo,  fatto  tribuno  del  Verso  1  .Reggi.Governi.— »2.Qua'. 

popolo  romano.  Quali.  Peregrinando.  In  questa  vita 
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mortale.  —  o.  Un  signor  valoroso, 
accorto  e  saggio.  Cioè  Io  stesso  Cola  di 
Rienzo.  —  4 .  All'  onorata  verga.  Cioè 
a  cotesta  autorità  del  tribunato.  — 
b.  Suoi  erranti.  I  suoi  cittadini  er- 
ranti. —  C.  Viaggio.  Strada  di  virtù 
e  di  onore.  —  7.  Però  che.  Perocché. 
Perchè.  Altrove.  In  altri  che  in  te.  — 
—  9.  Di  mal  far  si  vergogni.  Si  ver- 
gogni di  far  male  opere.  —  -IO.  Noq 
so  che  cosa  aspetti  o  desideri .  — 1 2. Len- 
ta. Pigra.  Infingarda.  —  -lo.  Non  fia 
chi.  Non  ci  avrà  niuno  che.  —  ■)  4.  Vuol 
dire:  avessi  io  in  lei,  cioè  nell'Italia, 
«jualche  potestà,  come  hai  tu  in  Roma, 
sicché  io  potessi  svegliar  quella,  come 
tu  puoi  svegliar  questa,  secondo  che  si 
dice  nella  stanza  seguente.  Forma  de- 
siderativa. L'avessi  vale  avessi  a  lei: 
quelli  che  qui  pigliano  il  pronome  le 


per  accusativo  plurale,  che  si  riferisca 
a  man,  cioè  mani,  e  che  intendono  li- 
parole  entro  capegli  per  entro  i  miei 
capelli,  introducono  m  questo  luogo 
un  sentimento  sconcio,  puerile,  anzi 
stolto  (chi  vietava  al  Poeta  di  porsi  le 
mani  nei  capelli  a  suo  agio?)  ed  oltre  a 
ciò  allenissimo  da  tutto  il  resto,  in  mo- 
do che  verrebbe  a  star  come  in  aria  ;  e 
noa  fanno  avvertenza  a  quei  versi  della 
stanza  seguente  : 

Fon  man  io  quella  veneribil  chinina 
Securameole  e  nelle  trecce  spaile, 

(cioè  nella  chioma  e  nelle  trecce  di 
Roma,  e  non  già  nelle  tue);  nei 
quali  versi  il  Poeta  prega  Cola  di 
Rienzo  di  fare  a  Roma  quello  che 
esso  Poeta  vorrebbe,  ma  non  può 
fare  all'Italia.  Entro  capegli.  En- 
tro^  i  capelli. 


Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 

Mova  la  testa,  per  chiamar  eh'  uom  faccia  ; 

Si  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  soma. 

Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 

Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno,  5 

È  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Pon  man  in  quella  venerabii  chioma 

Securamente  e  nelle  trecce  sparte, 

Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

I',  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango,  io 

Dì  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 

Che  se  '1  popol  di  Marte 

Bevesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi, 

Pflrmi  pur  eh'  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

euramente.  Animosamente.  Franca- 
mente.  5par(e.  Sparse.  Sciolte.  Scom- 
poste. —  H  2.  7/  pojwl  di  Marte-  Il 
popolo  romano.  —  -15.  Dovesse,  dee 
pure,  dee  pcravvenlura,  ridestarsi  una 
volta  ad  opere  onorate.  — H4.  Painii 
che  questa  felicità  non  possa  toccare  ad 
altro  tempo  che  al  tuo,  che  a  quello 


Verso  2.  Per  chiamar  eh' uom  fac- 
0*0. Per  molto  che,  per  quanto,  altri  la 
chiami.  —  Z.  E  di  tal  toma.  (Ìioè  :  da 
SI  alto  sonno.  —  4-C.  Ma  non  senza 
alto  disegno  dei  fati ,  Roma ,  che  è  il 
nostro  capo,  è  ora  commessa,  cioè  con- 
fidata ,  alle  tue  braccia ,  che  possono 
scuoterla  gagliardamente  e  sollevarla. 
—  7.  Pon.  Poni.  Imperativo.  —  8.  Se- 


dei tuo  tribunato. 


L'antiche  mura  eh' ancor  teme  ed  ama, 
£  trema  '1  mondo  quando  si  rimembra 
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Del  tempo  andato  e  'ndielro  si  rivolve  ; 

E  i  sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 

Di  ta'  che  non  saranno  senza  fama  5 

Se  r  universo  pria  non  si  dissolve  ; 

E  tutto  quel  eh'  una  ruina  involve, 

Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 

O  grandi  Scipioni,  0  fedel  Bruto, 

Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto  dO 

Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio  ! 

Come  ere'  che  Fabrizio 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ! 

E  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 

Verso  -I    L'antiche  mura.  Di  Ro-  —  9.  Fedel.  Cioè  fedele  alla  patria  -^ 

rna.  -  o.  Andato    Passato.  Rivoke.  -1 0-t  I .  Se  pur  colaggiù  sotterra  dove 

r     nw".T.,-,.  ,.^"*^-  ^"P""^-   ~  ■*'"'  «'«'«'  «  giunta  ancora  la  fama  di 

i""'.     j   j"  ,,'„      V' '=«'''•  ^'  persone,  questo  ufQzio,  cioè  dell'autorità  di  tri- 

Intcnde degl'illustri  Roinani.-6.JVoa  buno,  ben  collocato,  cioè  conferito  a 

n  dtstolye.  Non  viene  in  dissoluzione,  persona  degna,  quanto  vi  aggrada  ella 

in  disfacimento.  Non  perisce.-7.Vuol  cioè  quanta  letizia  ne  avete  voi  1  Gli 

dire:  e  tutte  generalmente  le  rovine  e  \a\eegli.  ed  è  parola  di  ripieno    — 

gli  avanzi  della  grandezza  romana.  —  i2.  Cre'.  Credo.  —U.  E  dice.  Altri 

b.  i>pera  essere  da  le,  per  opera  tua,  ri-  leggono  e' dice,  assai  meglio.  Anciyr 

storato  e  reintegrato.  Saldar.  Sanare.  Un' altra  volta.  Anche  nell'avvenire. 

E  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura, 
L'anime  che  lassù  son  cittadine, 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonali  in  terra. 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine. 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'assecura,  6 

Onde  '1  cammin  a'ior  tetti  si  serra, 
Che  fur  già  sì  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti, 
Tal  eh'  a'  buon  solamente  uscio  si  chiude  ; 
E  tra  gli  altari,  e  tra  le  statue  ignudo 
Ogn'  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  alti  ! 
Né  senza  squille  s'incomincia  assalto, 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

Verso  -I.  Cosa.  Alcuna  cosa    Di      Santi  i  corpi  dei  quali  riposano  in  Ro 
•  dta.  —  _.  \uo\  dire:   le  animo  de'      ti.  Hanno  lasciati  i  corpi.  _  4-9.  Ti 
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pregano  di  por  fine,  ovvero  pregano 
Dio  che  ti  conceda  di  perfine,  alle  lun- 
ghe discordie  civili,  per  le  quali  essendo 
tolta  allo  persone  ogni  sicurezza,  è 
chiusa  loro  la  via  di  andare  in  pietosi 
percgrinaggi  alle  chiese  di  quei  Santi, 
che  furono  già  onorate  si  devotamente, 
e  ora  per  la  guerra  sono  divenute  come 
spelonche  di  ladri,  in  maniera  che  es- 
sendo esse  occupatedai  ribaldi,  i  buoni 


solamente  ne  sonocsclusi.  —  ^0.  Iqnu- 
de.  Cioè  spogliate  dai  ribaldi. —  W  .  Si 
traiti.  Si  maneggi.  Sì  faccia. —  12.  Di- 
nerti.  Perversi.  Sconvencvoli.  Strani. 
Atti.  Fatti.  Azioni.  Andamenti.  — 
H5-H.  Ne  s'incomincia  battaglia,  zuf- 
fa ,  senza  toccar  le  campane,  le  quali 
furono  postelo  alto  (che  torna  come 
dire  :  furono  fabbricate)  a  effetto  di 
ringraziare  e  lodare  Iddio. 


Le  donne  lagrimose,  e  ^1  vulgo  inerme 
Della  tenera  etale,  e  i  vecchi  stanchi, 
C  hanno  se  in  odio  e  la  soverchia  vita, 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
Con  l'altre  schiere  travagliate  e  'nfernae, 
Gridan  :  o  signor  nostro,  aita,  aita  ; 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'  Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio. 
E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio, 
Ch'arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  sì  'nfiammate  ; 
Onde  fìen  l'opre  tue  nel  ciel  laudate. 


10 


Versi \-2.E 'Ivulgo inerme  Della 
tenera  etate.  E  la  inerme  moltitudine 
dei  fanciulli.  —  3.  Che  hanno  in  odio 
se  stessi ,  e  si  dolgono  della  troppo 
lunga  vita,  che  gli  ha  condotti  a  que- 
sti miseri  tempi.  —  b.  Con  l' altre 
schiere.  E  gli  altri  ordini  di  persone. 
—  6.  Gridan.  Ti  gridano.  — 7.  E  la 
povera  gente.  E  la  suddetta  gente  in- 
felice. —  9.  Che  moverebbero  a  pietà, 
non  dico  qualutique  altro ,  ma  ezian- 


dìo Annibale ,  inimico  mortale  di  Ro- 
ma. —  -10— lo.  E  se  guardi  bene  allo 
stato  della  casa  di  Dio  (cioè  di  Roma, 
capo  della  Cristianità),  che  oggi  è 
tutta  avvolta  in  discordie  e  contese  ci- 
vili ,  vedrai  che  spegnendo  solamente 
alcune  molto  poche  faville ,  si  ridur- 
ranno a  tranquillità  gli  animi,  che  ora 
si  mostrano  sì  accesi  dagli  odii.  — 
Ì4.  Fien.  Saranno.  Laudale.  Loi'ate. 
Dipende  da  fien. 


Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a  se  danno. 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna. 
Che  t'  ha  chiamato,  acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  '1  raillesim'  anno 
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Che  'n  lei  mancar  queir  anime  leggiadre 

Che  locala  l' avean  là  dov'  eli'  era. 

Ahi  nova  gente  oUra  misura  altera,  io 

Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  I 

Tu  marito,  tu  padre  ; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s' attende  ; 

Che  '1  maggior  padre  ad  altr'  opera  intende. 

Verso  ^.  Armi,  o   vogliamo  dire  mini.   —  9.  Che   l'avevano  levata  a 

inscijfic  gentilizie,  degli  Orsini   e   di  quel  si  allo   grado    di    potenza   e  di 

altre  case  romane  contrarie  alla  fazio-  gloria.  Locata.  Collocata.  —  -IO.  Ahi 

ne  dei  Colonnesi  j  e  si  pigliano  qui  per  nova  genie.  Riprende  i  malvagi  citta- 

le  dette  case  e  per  la  loro  parte. —  dini  moderni  di  Koma.  Olirà  misura 

2.  Similmente  rarme  della  casa  Co-  altera.   Oltreniodo,  smisuratamente, 

lonna  significa  essa  casa  e  la  sua  fa-  altiera.  —  -W.  A  tanta  ed  a  tal  ma- 

zione.  —  ó.    A   se.  A    se  stessi.  —  dre.  Cioè  a  lìoma  ,  vostra  patria.— 

4.  Di  costar.  Per  causa   di  costoro.  '12.   Tu  marito.  Suppliscasi  le  sei  o 

Cioè  de' nemici  dei  Colonncsi.  Quella  le  hai  ad  essere.  —  -13.  Di  tua  man. 

gentil  donna.  Qoè  Roma,  —  5.  Chia-  Dalla  tua  mano.  —  -14.  //  maggior 

mulo.  Cioè  sollevato,  a    cotesto  ufli-  padre.  Cioè  il  papa  ,  risedente  allora 

zio.  Sterpi.  Estirpi.  Persona   secon-  in  Avignone.  Ad  altr'  opera  intende. 

da.   —  8.  Che.  Da  che.  Quell'ani-  Attende  ad  altro.  Uà  in  capo  altri  pea- 

me  leggiadre.   Quegli  eccellenti  uo-  sieri. 


Bade  volte  addivien  eh'  all'  alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti, 
Ch'  agli  animosi  fatti  mal  s'  accorda. 
Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  inlrasti, 
Famraisi  jìerdonar  moli'  altre  offese  ;  5 

Ch'  almen  qui  da  se  slessa  si  discorda  : 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda, 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  le,  di  fama  eterno  ; 
Che  puoi  drizzar,  s' i'  non  falso  discerno,  io 

In  sialo  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  li  (ìa 
Dir:  gli  altri  l'aitar  giovine  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morie  I 

Verso  -I.  Addivien.  Avviene.  —  autorità  del  tribunato.  Onde.  Per  cui. 

2.  Ingiuriosa.    Con  ingiuste  offese.  Inlrasti.  Entrasti.  —  5.  Fa  che  io  lo 

—  3.  La  quale,  cioè  la  Fortuna  ,  è  perdoni  molte    suo   male    opere.    — 

poco    amica    ai  fatti    magnanimi.  —  6.  Poiché  almeno  in  questa  cosa  ella 

4.    Pure  questa  volta,  aprendoti  la  via  si  mostra  diversa   da   se  medesima  , 

da  venir ,  come  Lai  fatto  ^  a  cotesta  si  scosta  dalla  sua  consuetudine.  — 
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7.  Poroccljè  ,  a  memoria  d'uomini.  mana. —  -lo.  Dir.  Che  si  dica.  Se 
—  8-9.  Nessuno  mai  ebbe  tale  oc-  si  dirà.  Gli  altri.  Cioè  gli  antichi 
casione  e  opportunità  di  farsi  famoso  Romani  insigni.  L'  aitar  giovine  e 
in  eterno  ,  siccome  e  questa  clic  forte.  Aiutarono  questa  monarchia 
hai  tu.  —  -^0-^-^.  che  puoi,  se  io  quando  ella  era  giovane  e  forte.  -  - 
non  m'inganno,  riporre  in  istato  ,  d^.  Questi.  Cioè  Cola  di  Rienzo. /n 
cioè  in  piede  ,  la  più  nobile  monar-  vecchiezza.  In  tempo  che  ella  era  vec- 
chia del  mondo  ,  cioè  la  monarchia  ro-  chia. 

Sopra  '1  monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai 
Un  cavalier  eh'  Italia  tutta  onora , 
Pensoso  più  d'altrui  che  di  se  slesso. 
Digli:  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora,  6 

Dice  che  Roma  ogni  ora, 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnali  e  molli, 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 

Verso  2.  Un  cavalier.  Cioè  Cola  dire:  ma  che  è  innamorato  di  te  per 
(ti  Rienzo.  Che.  Accusativo. — 4.  Un.  fama.  — 8.  Chier.  Chiede.  Mercè, 
Il  Poeta  intende  di  sé  stesso. —  5.  Vuol      Pietà. 

Sonetto   Vili. 

A  messer  Agapito,  pregandolo  di  ricevere  in  sna  memoria  alcuni  piccoli  dooL 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca, 

Riposate  su  l'un,  Signor  mio  caro  ; 

E  siate  omai  di  voi  slesso  piti  avaro 

A  quel  crudel  che  suoi  seguaci  .imbianca. 
Con  r  altro  richiudete  da  man  manca 

La  strada  a' messi  suoi,  ch'indi  passare; 

Mostrandovi  un  d' agosto  e  di  gennaro  ; 

Perch'  alla  lunga  via  tempo  ne  manca. 
E  col  terzo  bevete  un  sugo  d' erba 

Che  purghe  ogni  pensier  che  'I  cor  affligge. 

Dolce  alla  fine  e  nel  principio  acerba. 
Me  riponete  ove  '1  piacer  si  serba, 

Tal  eh'  i'  non  tema  del  nocchier  di  Slige  ; 

Se  la  preghiera  mia  non  è  superba. 

Ad  un  amico  innamorato,  o  stato  guancia.  Piangendo.  Dal  pianto.  A 
innamorato  prima,  mandandogli  in  do-  forza  di  pianto.  —  2.  Su  l'  un.  Sui- 
no certe  cose,  della  cui  qualità  non  ab-  1'  uno  di  questi  doni  che  io  vi  mando, 
bìamo  notizia  certa  e  gì'  interpreti  non  —  A.  À  quel  crudel. Ad  Amore.  Jm- 
si  accordano.  bianca.    Scolora.  Fa    pallidi  e  smor- 

Verso  i .  La  guancia.  La  vostra  ti.   —    lì.  Con    l'  altro.    Di    questi 
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Joni.  Da  man  manca.  Cioè  dal  lato  che  abbiamo  è  poco. — O.Collerzo.  Col 

tlel  cuore.  —  6.  A' messi  suoi.  Cioè  terzo  dono.    Suco.    Succo.    Sugo.  — 

agli  allettamenti. alle  seduzioni, di  Amo-  -lO.C/ie. La  quale  erba. Purgfte.l'urgiii. 

re.  Indi.  Per  colà.  Cioè  per  la  via  del  Cioè  sgombri  dal  cuore. — A\.  Dipende 

cuore. — 7.  Mostrandovi  di  state  e  d'in-  dal  nome    erba  del  verso  nono.  — 

verno  uno  stesso  ,  sempre  conforme  a  •12.  Me.  Cioè  la  memoria,  il  pensiero, 

voi  stesso.  Cioè:  serbandovi  sempre  co-  dime.  Ove' l  piacer  si  serba.   Cioè: 

stante  in  tenere  eselusi  dal  cuor  vostro  nella  più  cara  parte  del   vostro  ciio- 

gli  allettamenti  di  Amore.  —  8.  Vuol  re.  —  -13.   In  modo  die  voi  non  mi 

dire:  perchè  a  guadagnarci  la  bcatitudi-  abbiate   a    dimenticare    eziandìo    per 

ne  eterna,  ci  è  da  far  molto,  e  il  tempo  morte. 

SOKETTO    IX. 

Invita  le  tlunnc  e  gli  amanti  a  pianger  seco  la  morto  di  Ciao  da  Pistoia. 

Piangete,  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 

Piangete,  amanti,  per  ciascun  paese; 

Poi  che  morto  è  colui  che  lutto  intese 

In  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore. 
Io  per  me  prego  il  mìo  acerbo  dolore 

Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese, 

E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese 

Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core. 
Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i  versi, 

Perchè  '1  nostro  amoroso  messer  Gino 

Novellamente  s'  è  da  noi  partito. 
Pianga  Pistoia  e  i  cittadin  perversi, 

Che  perdul*  hanno  si  dolce  vicino  ; 

E  rallegres'il  Cielo  ov'ello  è  gito. 

In  morte  di  Cine  poeta  da  Pistoia.  di  sospirare  quanto  mi  è  di  bisogno  a 

Verso  2.  Per.  In.— o-A.  Tutto  in-  sfogare  il  cuore. —  •!  \  .  Novellamente, 

tese  In  farvi.  Attese  con  ognisuafacol-  Di  fresco.  Testé. —  12.  /'er«;ei«».  Cino 

tà,  con  tutto  l'animo,  a  farvi,a  procu-  era  stato  cacciato  in  bando  da  quei  di 

rarvi.  JWejìtrc.  Finché. —  5.  l'ernie.  Pistoia.— -13.  Vicino .  Sia  fcr  popola- 

Quanto  a  me. —  6-8.Che non  m'impe-  no,  terrazzano. — -iA.  Rallegresi.  S» 

disca  di  piangere,  e  che  mi  lasci  facoltà  rallegri.  Elio.  Egli. 

Sonetto  X. 

Ad  Orso  dell' Angoillara,  che  doKasi  di  non  poter  ritrovarsi  ad  una  giostra. 

Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre 

Un  fren,  che  di  suo  corso  indietro  il  volga. 
Ma  '1  cor  chi  legherà  che  non  si  sciolga, 
Se  brama  onore,  e  '1  suo  contrario  abborre? 

Non  sospirale:  a  lui  non  si  può  torre 
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Suo  pregio,  pcrch' a  voi  l'andar  si  tolga; 
Che,  come  fama  pubblica  di  volga, 
Egli  è  già  là,  che  nuli' altro  il  precorre. 

Basti  che  si  ritrove  in  mezzo  '1  campo 
Al  destinato  di,  sotto  quell'arme 
Che  gli  dà  il  tempo,  amor,  virtule  e  '1  sangue; 

Gridando  :  d'  un  gentil  desire  avvampo 
Col  signor  mio,  che  non  può  seguitarrae, 
E  del  non  esser  qui  si  strugge  e  langue. 

Ad  Orso  dell'ÀuguilIara,  impedito  si  rilrove.  Che  esso,  cioè  il  Tostro 

di  andare  a  una  giostra.  cuore,  si  ritrovi.  —  -IO.  ^/.  Nel.— 

Verso  3.  Il  cor.  Il  vostro  onore.  M.  Il  tempo.  L'età  (jiovanile.  Virlute. 

Che.  Sicché.  In  modo  che. — 4.  Il  Valore.£'/ «anjue.  Eia  nobiltà  del  san- 

tiio  contrario.  Cioè  il  contrario  del-  gue.  —  ■12.  Grttfando.  Dipende  dalle 

l'onore.  —  5.  ^  lui.  Al  vostro  cuore.  parole  si  ritrove  del  nono  verso.  D'un 

—  6.  Perchè.  Quantunque.  L'  andar,  gentil  desire.  Di  un  nobile  desiderio. 

Allagiostra.  —  7.  Dróoija.  Divulga. —  Cioèdel  desiderio  d'onore. —  -13.  Col 

8.  Vuol  dire  :  voi  siete  già  là  col  desi-  signor  mio.  Non  altrimenti  che,  come 

dcrio  e  coll'animo,  e  nessun  altro  ca-  ancora,  e  così  ancora,  il  signor  mio  , 

valiere  vi  ci  ha  prevenuto ,  ci  è  corso  cioè  Orso.  Seguilarme.  Seguitarmi. — 

col  desiderio  e  coll'animo  prima  di  voi.  -14.  E  si  strugge  e  langue  dal  dolore  di 

Egli.  Cioè  il  vostro  cuore.  —  9.  Che  non  esser  qui. 

Sonetto  XI. 

A  Stefano  Colonna,  perchè  segua  il  corso  di  sua  vittoria  contro  gli  Orsini. 

Vinse  Annibal,  e. non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura  ; 
Però,  Signor  mio  caro,  aggiate  cura 
Che  similmente  non  avvegna  a  voi. 

L'orsa,  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi 
Che  Irovaron  di  maggio  aspra  pastura, 
Rode  se  dentro,  e  i  denti  e  l'unghie  indura 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  '1  novo  dolor  dunque  l'accora,  . 

Non  riponete  l'onorala  spada, 
Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  drillo  per  la  strada 

Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e  mill'anni,  al  mondo  onore  e  fama. 

Conforta  Stefano  Colonna  a  seguitar  Versi  i -2.  E  non  seppe  usar  poi 

la  vittoria  avuta  della  fazione  orsina.  Ben.  E  poi  non  seppe  usar  bene. — 


SOPRA   VARJ   ARGOMENTI.  421 

ó.  Aggiate.  Ahh'ìSilc. —  A.Similmen-  la  parte  dei  Colonncsi.    Dipende    da 

te.  Il  simile.  Avvegna.  Avvenga.  —  vendicar.   —    9.    Blentre.    Finché. 

5.  Intende  della  casa  Orsini  e  della  Novo.  Recente.  Dolor.  Della  scon- 
sua  fazione.  —  6.  Di  maggio.  La  rot-  fitta.  —  -1 1  -12.  Anzi  seguite  là  dove 
ta  degli  Orsini  era  stata  di  quel  mese,  vi  chiama  Vostra  fortuna.  Ma  segui- 
— 7.  Rode  se  dentro.  Si  rode  interna-  te  la  vostra  fortuna  là  dove  ella  ti 
mente.  —  8.  Sopra  noi.  Cioè  sopra  chiama. 

Sonetto  XII. 

Alla  virtù  del  Malstesta,  di' ci  vuol  render  Immortale,  scriveodo  in  sna  lode. 

L'  aspellala  virlù,  che'n  voi  fioriva 

Quando  Amor  cominciò  darvi  baltaglia, 
Produce  or  fruito  che  quel  fiore  agguaglia, 
E  che  naia  speme  fa  venire  a  riva. 

Però  mi  dice'l  cor  ch'io  in  carie  scriva 
Cosa  onde  '1  voslro  nome  in  pregio  saglia; 
Che  'n  nulla  parie  sì  saldo  s' intaglia , 
Per  far  di  marmo  una  persona  viva. 

Credete  voi  che  Cesare  o  Marcello 
0  Paolo  od  African  fossin  colali 
Per  incude  giammai  nò  per  martello? 

Pandolfo  mio,  quest'opere  son  frali 

Al  lungo  andar,  ma'l  nostro  studio  è  quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

APandolfoMalatesta,8ÌgnordiRl-  faccia  di  marmo,  cioè  si  ritragga  in 

mini.  marmo,    viva,  cioè  al  vivo,  al  natu- 

Verso  <.  Ftortia.  Cioè  dava  presa-  rale,  in  modo  che  ella  paia  viva.  — 

giodise. 2.  Cioè  nella  vostra  giova-  HO.    Paolo.  Paolo   Emilio.   African. 

pezza.  Cominciò  darvi  hatlaglia.  Co-  Scipione  Affricano.  Fossin  cotali.  Fos- 
minciò  a  farvi  guerra.  —  E  che  ve-  sero,  cioè  potessero  divenire  cotali, 
rilica,  adempie,  reca  ad  effetto  ,  la  cioè  famosi  come  sono.  —  ^^.  Per  si- 
speranza    che   io    aveva  di   voi.    —  niulacri  di  bronzo  o  di  marmo  fabbri- 

6.  Onde.  Per  la  quale.  Saglia.  Sai-  cati  in  loro  onore.  Incude.  Incudine. 

ga.    7.  In  nulla  parte.  Cioè  in  —   -12.   Qu,est' opere .  Cioè  lo  statue 

nessuna  materia,  in  nessuna  cosa.  Si  e  simili.  —  -13.    Al   lungo  andar, 

saldo.  Cos'i  saldamente  come  in  carte.  Del   tempo.  Kostro.  Cioè  degli  scrit- 

—  8.  Quando  anche  una  persona  si  tori. 

Canzone  HI. 

S'  è  innamorato  della  Gloria,  perdi' essa  gli  mostrerà  la  strada  dtlla  Virtù. 

Una  donna  più  bella  assai  che'l  Sole 
E  più  lucente,  e  d' allreltanla  elade, 
Con  famosa  beltade, 
Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera. 
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Questa  in  pensieri,  in  opre  ed  in  parole  6 

(Però  eh'  è  delle  cose  al  mondo  rade), 

Questa  per  mille  slrade 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra,  allora: 

Solo  per  lei  tornai  da  quel  ch'i' era, 

Poi  eh' i*  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso:  io 

Per  suo  amor  ra'  er'  io  messo 

A  faticosa  impresa  assai  per  tempo, 

Tal  che  s' l'arrivo  al  desialo  porto, 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver,  quand'  altri  mi  terrà  per  morto.     *  ìò 

Verso  ^ .  Una  donna.  SigniGca  la  dopo  eh'  io  ebbi  forza  di  mirar  gli  occhi 

Gloria.  —  2.  E  d'  altrellanta  elade.  suoi  da  vicino,  tornai,  cioè  mi  cangiai 

E  antica  quanto  lui,  cioè  quanto  il  so-  da  quello  eh' io  era,  lasciai  la  vita  vana' 

le.   —    5.  Colla  fama  della  sua  bel-  e  torta  de'raiei  primi  anni. \2.Àfa- 

lezza.  — 4.  Trasse  me  ancor   giovi-  licosa  impreta.   Intendono  il  poema 

netto  a  seguitarla.  —6.   Però  che.  latino  dell'Affrica.  Assai  per  tempo. 

Perocché.  E.  Ella  è.  Delle  cose.   Del  Assai  presto.    In  età  fresca  assai.  — 

numero  delle  cose.   Itade.   ISare.  —  io.  Al  desiato  porlo.  A  buon  Cne  di 

^.Innanzi  mi  fu.U'i  precorse. Mi  gui-  quella  impresa. —  -14.  Per  lei.  Per  la 

dò — 9-fO. Solo  persua  cagione  evirtù,  detta  impresa.—f  a.  riter.  Nella  fama. 

Questa  mia  donna  mi  menò  moli'  anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo,    " 
Siccom'ora  io  comprendo. 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova. 
Mostrandomi  pur  I'  ombra  o  '1  velo  o'  panni 
Talor  di  se,  ma'l  viso  nascondendo; 
Ed  io,  lasso,  credendo 
Vederne  assai,  tutta  l'età  mia  nova 
Passai  contento,  e '1  rimembrar  mi  giova. 
Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi' or  più  innanzi,       m 
l'dico  che  pur  dianzi, 
Qual  io  non  l'avca  vista  inDn  allora. 
Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core,  ed  evVi  ancora, 
li  sarà  sempre  fin  eh'  i'  le  sia  in  braccio.  i., 

Verso   -1 .  Vuol  dire  the  esso  per  dendo.  Ardente.  Infiammato  dell'amor"* 

molli  anni  couiiLbc  solo  la  gloria  pas-  di  lei 3-4.  Solamente,  come  ora 

leggiera  e  appaiente, tua  non  la  slabile  io  conosco  ,   per  aver  più  certa  espe- 

>•  vera,  conosciuta  alla  line  da  Ini  poco  ricnza  di  me. —  o.  Mostrandomi.  l)i- 

lirima.  —  2.yo'jhczza.  Dcsidciiu.-l)--  pende  dalleparolcdclpiimoversoJcUa 
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Stanza, mt  menò  moW anni. Pur. So]o 
O'.  0  i.  —  8.  Assai.  A  sufficienza 
jN'oi-a.  Giovanile.  —  9.  E  'l  rimem.' 
tirar.  E  il  riconlarraenc.  Mi  giova 
Mi   piace.    Sii  diletta.  —  ^0.  Poiché 


per  lo  passato.  —  4  1.  Pur  dianzi. 
Teste.  Poco  fa.  —  43.  Scoverse.  Sco- 
perse. Scopri.  Un  ghiaccio.  Di  ma- 
raviglia, spavento,  riverenza  e  sma- 
nia amorosa.  —  \^.  E  sarà.   E  vi 


«ra  io   veggo  di  lei  alquanto  più  che      sarà. 

Ma,  non  mei  tolse  la  paura  o  '1  gelo; 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 

Ch'  i*  le  mi  strinsi  a'  piedi 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi: 

Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo  t> 

Dinanzi  a'  miei,  mi  disse:  amico,  or  vedi 

Com'  io  son  bella;  e  chiedi 

Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 

Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 

Posi  '1  mio  amor,  eh'  io  sento  or  sì  'nfiammato;  io 

Ond'a  me,  in  questo  stalo, 

Altro  volerò  o  disvoler  m' è  tolto. 

Con  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre 

Rispose,  e  con  un  volto. 

Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre:  1.5 

Verso  4-2.  Ma  non  ostante  lapau-  42.  Altro.  Cioè,  cosa  alcuna.  Vuol  di- 
ra e  lo  smarrimento,  iopresi  pur  tan-  re:  io  non  posso  avere  alcuna  volontà 
to  ardire.  —  C.  .4' miei.  Agli  occhi  propria,  altra  volontà  che  la  vostra. — 
miei.  —  8.  Par.  Pare  the.  Agli  anni  45.  31irabil.  Mirabili.  Tempre.  Qun- 
tuoi.  .Alla  tua  età.  —  0.  Gran  lem-  litù.  —  44.  E  con  un  volto.  Suppli- 
co.   Da   gran    tempo    addietro,    t—  scasi  tale. 

Rado  fu  al  mondo,  fra  così  gran  turba, 
Ch'udendo  ragionar  del  mio  valore. 
Non  si  sentisse  al  core, 
Per  breve  tempo  almen,  qualche  favilla: 
Ma  l'avversaria  mia,  che'l  ben  perturba,  ;> 

Tosto  la  spegne;  ond'ogni  vorlù  more, 
E  regna  altro  signore, 
•  Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 
.  Delia  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla. 
Mi  dice  cose  veramente  ond'  io  io 

Veggio  che'l  gran  desio 
Pur  d'onoralo  fln  ti  farà  degno: 
E  come  già  se' de' miei  rari  amici, 
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Donna  vedrai  per  segno, 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici.  ìó 

Verso  i.  Rado.  Raro.  Fra  coti  mente,  il  tuo  ingegno,  in  verità  me  ne 

gran  turba.  Fra  i[  tanto  numero  de-  dice  cose  per  le  quali  io  veggo  che  il 

gli  uomini.  —  2.   Ch'udendo.  Chi  ,  gran  desiderio   che  tu  hai  di  nn  fine 

alcuno  che,  udendo.   —  4.  Qualche  onorato,   ti  farà  degno   una  volta  di 

favilla.   Di    amore  verso   di   me. —  conseguirlo. — -Io-I 3.  E  in  segno  che 

5.  L'avversaria  mia.  La  Voluttà,  ov-  tu  sei  già   de'  miei  amici    più  cari  , 

vero  l'Ignavia,  o  altra  tale.  —  7.  Al-  io  ti   vo'  far  vedere  una   donna  ,   la 

tro  signore.   Intendono    1'  Ozio.  —  cui   vista  ti  darà  più  diletto  assai  cLc 

9-12.  Amore,  che  primo  apri  la  tua  lamia. 

l'volea  dir:  quest'è  impossibil  cosa; 

Quand'ella:  or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco, 

In  più  riposto  loco 

Donna  eh'  a  pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa,  5 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco. 

Ed  ella  il  prese  in  gioco. 

Dicendo:  i' veggio  ben  dove  tu  stai. 

Siccome  '1  Sol  co*  suoi  possenti  rai 

Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella,  io 

Cosi  par  or  men  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da' miei  non  ti  diparto; 

Che  questa  e  me  d'un  seme, 

Lei  davanti  e  me  poi,  produsse  un  parlo.  ^ò 

Verso  i  .  Quest'  è  impossibil  cosa.  tu  senti,   che  tu  hai   nel  cuore.    — 

E  impossibile  che  la  vista  di  altra  don-  -13.  Ma  io  non  lascio  perciò  di  tener- 

na  mi  piaccia  più  che   la  vostra.  —  ti    per    seguace   ed    amico    mio.    — 

2.  Mira,  e  levagli  occhi  un  poco.  Le-  ■14-'I5.  SigniGca  che  la  vera  gloria  è 

va  gli  occhi  un  poco  e  mira.  —  4.  Si-  compagna  della  virtù.  Questa.  Questa 

gniiìca  la  virtù.  —  5.  Ratto.  Tosto  ,  donna.  Cioè  la  Virtù.  D'un  seme.  Da 

come  io  l'ebbi  veduta.  —  6.  Dentro,  un  medesimo  seme.  Lei  davanti  e  me 

Dentro  di  me.  Foco.  Di  amore  verso  poi.  Prima  lei  e  poi  me.  Perchè  la  glo- 

quelP altra  donna. — 7.  Ella.  La  Glo-  ria  vien  dietro  alla  virtù,  anzi  procc- 

ria.  —  8.  Dove  tu  stai.  Col  pensiero.  de  da  quella.  Un  parlo.  Un  meuesimr 

Coli' animo.  Quello  che  tu  pensi,  che  parto. 

Ruppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo 

Ch'  alla  mia  lingua  era  distretto  intorno 

Su  nel  primiero  scorno, 

Allor  qnand'io  del  suo  accorger  m'accorsi;  . 

K'ncominciai:  s'egli  è  ver  quel  ch'i' odo,  5 
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Bealo  il  padre  e  benedello  il  giorno 

C'ha  di  voi'l  mondo  adorno, 

E  lutto  '1  tempo  eh'  a  vedervi  io  corsi  I 

E  se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi, 

Ducimene  forle,  assai  più  eh' i' non  mostro.       IO 

Ma  se  dell'  esser  vostro 

Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 

Pensosa  mi  rispose,  e  eosi  fiso 

Tenne  '1  suo  dolce  sguardo, 

Ch'  al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso:  -15 

Versi  2-4.  Clie  mi  si  era  stretto  eh'  io  spesi  in  seguirvi.   —  0.  Dalla 

iitorno  alia  lingua,  che  mi  aveva  le-  via  dritta  mi  torti.  Lasciai  di  venir 

i;ata  la  lingua,  in  su  quella  prima  con-  dietro  a  voi.  —  -10.  Forte.  Avverbio. 

fusione  che  io  provai  quando  mi  avvidi  —  4^—12.  Ma  se  fussi  degno  di  avere 

che  la  Gloria  s'  era  avveduta  dell  'ef-  qualche  maggior  contezza  dell'  essere 

fotto  cagionatomi  dalla  vista  della  Vir-  di  voi  due,  per  me  n'ho  grandissimo 

tii.  Su  nel.  In  sul.  —  5.  Egli.  Voce  desiderio.  —  -15.  Che.  Dipende  da  cosi 

riempitiva.  Quei  c/t' t"  odo.  Questo  che  fiso.  ÀI  cor  mandò.  Mi  stampò  nel 

voi  mi  dite.  —  7.  Cioè:  che  vi  ha  prò-  cuore.   Con  le  parole.  Insieme  colle 

dotte  al  mondo,  .adorno.  Adornato,  sue  parole.  Non  meno  che  le  sue  pa- 

—  8.  Ch'  a  vedervi  io  corsi.  Cioè  role.  Il  viso.  Il  suo  viso. 

Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre, 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 
Miseri!  a  voi  che  vale? 
Me' v'era  che  da  noi  fosse '1  difetto. 
Amale,  belle,  gioveni  e  leggiadre  5 

Fummo  alcun  tempo;  ed  or  siam  giunte  a  tale. 
Che  costei  balle  l' ale 
Per  tornar  all'antico  suo  ricetto; 
r  per  me  sono  un'  ombra:  ed  or  l' ho  dello , 
Quanto  per  le  sì  breve  intender  puossi.  io 

Poi  che  i  pie  suoi  fur  mossi. 
Dicendo:  non  temer  eh'  i'  m'  allontani, 
Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 
La  qual  con  le  sue  mani 
Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse.  15 

Verso  -1 .  Alnoslro  eterno  padre.  Che  il  difetto  fosse  dalla  nostra  pnrte. 

<^lie  è  Dio.  — 3.  Avoi.  A  voi  mortali.  Che  noi  fossimo  meno  perfette  di  quel 

Che  vale?  Che  giova  la  nostra  ecccl-  che  siamo;  poiché  voi  non  ci  curate 

lonza? — 4.  JMe'.  Meglio.  V'era.  Era  oniai  punto.  — 5.  Gioveni.  Giovani, 

pr  voi.  Che  da  noi  fosse 'l  difetto-  — G-  Alcun  tempo,  Gìh  un  tempo.  Già 
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per  alcun  tempo.  A  tale.  A  termini  me.  Quanto  a  me.  —  ^0.  Quanto  si 
tali.  —  7.  Costei.  La  virtù.  —  8.  Al-  poteva  dire  cosi  in  ristretto.  Per  te. 
l'antico  suo  ricetto.  A\  cielo. —  9.  Per      Da  te.  Puosti.  Si  può. 

Canzon,  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura, 
Dì:  non  ho  cura,  perchè  (osto  spero 
.Ch'altro  messaggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 
Io  venni  sol  per  isvegliare  altrui;  5 

Se  chi  m' impose  questo, 
Non  m'ingannò  quand'io  partii  da  lui. 

Verso  \ .  Chi.  Se  qualcuno.  Tua  più  chiaro.  —  5.  Per  isvegliare  al- 
ragìon.  Il  tuo  tenore.  Ovvero  ,  la  tua  trui.  Cioè  per  precorrere  il  detto  mes- 
intenzione ,  il  tuo  senso.  —  2.  Non  ho  saggio,  e  preparare  gli  animi.  — 
curo.  Non  me  ne  cale.  Non  )a  caso.  ^  6-7.  Vuol  dire:  se  l'autor  mio  non 
o.  Altro  messaggio.  Ciak  aUra  canzo-  cambia  proposito ,  se  l'intenzione  che 
ne  ,  o  altra  scrittura  qualunque  ,  del  e(j1i  ebbe  quando  mi  compose  ,  cioè  di 
mio  Poeta,  sopra  Io  stesso  argomento  fare  un'altra  scrittura  sopra  il  raedesi- 
mio.  Il  vero.  Cioè  l'intenzione,  il  sen-  mo  soggetto,  della  quale  io  fossi  fo- 
timeuto  delPoeta.—  A.  Inpiiichiara  riera,  non  è  per  rimaner  senza  esecu- 
tore. In  più  chiaro  stile.  Con  un  dir  zionc. 

Sonetto  XIII. 

A  M.  Antonio  de'Bcccari  Ferrarese,  per  acquetarlo  e  farlo  certo  cli'ei  vive  ancora. 

Quelle  pietose  rime,  in  eh'  io  m' accorsi 
Di  vostro  ingegno  e  del  cortese  alTello, 
Ebben  tanto  vigor  nel  mio  cospetto. 
Che  ratto  a  questa  penna  la  man  porsi, 

Per  far  voi  certo  che  gli  estremi  morsi 

Di  quella  eh'  io  con  tutto  '1  mondo  aspetto, 
Mai  non  sentii;  ma  pur  senza  sospetto 
Intìn  all'  uscio  del  suo  albergo  corsi; 

Poi  tornai 'ndietro,  perch'io  vidi  scritto 
Di  sopra  '1  limitar,  che  '1  tempo  ancora 
Non  era  giunto,  al  mio  viver  prescritto; 

Hcnch' io  non  vi  leggessi  il  di  né  l'ora. 

Dunque  s'acqueti  omai 'I  cor  vostro  afflitto; 
E  cerchi  uora  degno  quando  sì  l' onora. 

A  maestro  Antonio  de'Bcccari  da  Verso  ^.  In  che.  Nelle  quali.  Dalle 

trrara,clic  aveva  composta  una  Can-  quali.  —  2.  E  del  cortese  affetto.  E 

'  <nv  sopra  la  moite ,  clic  vociferavasi,  del  vostro  cortese  affi'llo  verso  di  me. 

■■■  l'i'cia.  — 3.  Ebben.  Ebbero.  Nel  mio  cdspel- 
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to.  Appresso  di  me.  Neil' animo  mio. 
—  4.  Jialto.  Tosto.  —  C.  Cioè  della 
Morie.  Con  tutlo'l  mondo.  Come  tutti 
gli  altri.  — 7.  Senza  sospetto.  Senza 
avvederracne.  Senza  saperlo. Senza pcn- 
fcarlo.  —  8.  Cioè  :  sono  stato  in  punto 
ili  morire.  Suo.  Cioè  della  Morte. — 
A  0-1  ^ .  Di  sopra  'l  limitar.  Sopra  il  li- 
aiitare.    Di    sopra  dell'  uscio.   Che  'l 


tempo  ancora  Non  era  giunto,  al  mio 
viver  prescritto.  Che  ancor  non  era 
giunto  il  tempo  prescritto,  cioè  il  ter- 
mine destinato,  al  mio  vivere.  —  -12.  H 
dì  né  l'ora.  Cioè:  quando  sarà  la  mia 
morte. —  -14.  Uom  degno.  Quale  non 
sono  io.  Quando  sì  l' onora.  Quaud» 
vuole  onorarlo  cosi  come  avete  onorato 
me  nella  vostra  Canzone. 


Canzone  IV. 

A' Grandi  <1  Italia,  eccilauJoli  a  liberarla  una  \oIla  dalla  dura  sua  scliiavilù. 

Italia  mia,  benché  '1  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio, 
Piacerai  alraen  eh' e*  miei  sospir  sien  quali 
Spera  '1  Tevero  e  1'  Arno, 
E  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
P»ellor  del  ciel,  io  cheggio 
Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese: 
Vedi,  Signor  cortese, 
Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra; 
E  i  cor,  che  'ndura  e  serra 
Marte  superbo  e  fero, 
Apri  tu.  Padre,  e  'ntenerisci  e  snoda; 
Ivi  fa  che  '1  tuo  vero 
(Qual  io  mi  sia)  |)er  la  mia  lingua  s'  oda. 


-10 


Ai  Signori  d' Italia  ,  riprendendoli 
le  loro  f;uerrc  e  inimicizie  scambie- 
1,  e  del  loro  mal  governo. 

Verso  i .  Benché  'l  parlar  sia  in- 
vno.  licncbò  le  parole  sicno inutili. — 
>S'/)c«se.  Cioè  numerose.  —  4-6.  Pia- 
tii almeno  di  far  quello  die  la  patria 
loncvolmente  si  aspetta  da  un  buono 


1.  Cheggio.  Chiedo.— 8-9. Che  quella 
misericordia  che  ti  condusse  a  prender 
carne  umana  ,  ti  muova  a  rimirar  con 
occhio  benigno  la  tua  sacra  e  diletta 

Italia, sededel  principe  dei  Cristiani 

-H.  Da  quanto  lievi  cafjioni  clic  guerra 
crudele  ci  è  nata.  — -15.  Ivi.  In  quei 
cori.  Il  tuo  vero.  La  verità  che  da  U^ 

.'toso  figlio,  che  è  di  sospirare  e  ram-      deriva,  di  cui  tu  sei  fonte. -IO.  Qual 

icarmi  de'  suoi  mali..  Ch'e'.  Che  i.  to  mi  sia.  Qualunque  io  mi  sia.  Quan- 
i'  Po,  dove.  E  il  l'o,  ia  riva  al  qua-  tunque  sia  poco  il  mio  valore.  l'er  in- 
icggio.  Siedo.  Abito.  Mi  trovo.  —      degno  ch'io  sia. 


Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade, 
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Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa, 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 

Perché  'I  verde  terreno  u 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga? 

Vano  error  vi  lusinga; 

Poco  vedete,  e  parvi  veder  molto; 

Che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 

Qual  più  gente  possedè,  i 

Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto. 

O  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  inondar  i  nostri  dolci  campi  ! 

Se  dalle  proprie  mani  ;,, 

Questo  n'avven,  or  chi  fia  che  ne  scampi? 

Verso  \  .  \o\.  0  voi.  Vocativo.  —  ro  sanj;ue  in  servigio  vostro  ?  — 
2.  Delle  belle  contrade.  D' Italia.  —  ^0-^  I .  Qualunque  di  voi  ha  maggior 
Z.  Di  che.  Delle  quali.  Nulla.  Ncssu-  copia  di  questa  gente  prezzolata,  colui 
Ila. —  4.  Che  hanno  a  far  qui  tanti  ha  maggior  quantità  di  nemici  dintor- 
soldati  stranieri  chiamati  da  voi?  Ac-  no  a  sé.  —  ^3.  Da  quali  orridi  e  lon- 
cenna  le  genti  di  Lodovico  il  Davaro  ,  tani  paesi.  —  io.  Dalle  proprie  ma- 
chiamate  in  Italia  e  prezzolate  dai  Chi-  n».  Chiamando  noi  medesimi  i  nostri 
bellini. —  5-C.  Volete  voi  forse  o  spe-  nemici.  —  -16.  JV'  dvven.  Ci  avviene, 
rate  che  questi  Barbari  spargano  il  lo-  A'e  scampi.  Ci  scampi.  Ci  salvi. 

Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato 
Quando  dell'Alpi  schermo 
Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia; 
Ma  '1  desir  cieco  e  'ncontra  '1  suo  ben  fermo 
S'è  poi  tanto  ingegnato,  f. 

Ch'ai  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 
Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S' annidan  sì  che  sempre  il  miglior  geme  : 
Ed  è  questo  del  seme,  i;' 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge, 
Al  qual,  come  si  legge, 
Mario  aperse  sì  'I  fianco. 
Che  memoria  dell'opra  anco  non  langue, 
Quando,  assetato  e  stanco,  15 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 
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Verso  \.Al  nostro  stato.  Allo  sta- 
te, al  ben  essere, deli' Italia.  —  2.  Del- 
l'Alpi  schermo.  11  riparo  delle  Alpi. 
—  4.  Ma  la  vostra  cupidigia  e  l'odio  e 
le  altre  passioni  cieche  e  ostinate  con- 
tro il  proprio  bene.  — 6.  Al  corpo  sa- 
no. D'Italia.  —  7.  Ora  dcniro  ad 
una  medesima  gabbia  ,  cioè  in  uno 
stesso  paese,  cbe  è  l' Italia  — 8.  Fere 
selvagge.  Vuol  dire  i  soldati  tedeschi. 
Mansuete  gregge.  Vuol  dire  gì'  Ita- 


liani.  lO-H.  E  per  più  nostro  do- 
lore e  scorno,  questa  gente  barbara  elio 
ci  strazia  ,  è  della  schiatta  di  quel  po- 
polo senza  civiltà  e  senza. Jjoverno. 

H3.5Ì.  Si  fattamente. —  ^4.  Cbe  an- 
cora non  languc  la  memoria  di  quella 
sconfitta.  —  ^5.  Assetato  e  stanco. 

Cioè  Mario. 16.  Andando  al  Cumo 

per  dissetarsi  ,  non  bevve  più  acqua 
che  sangue.  Vuol  dire  che  il  fiume  fu 
lutto  tinto  dei  sangue  dei  Barbari. 


Cesare  (accio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove'l  noslro  ferro  mise. 
Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne, 
Che'l  Cielo  in  odio  n'aggia: 
Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise: 
Vostre  voglie  divise 
Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,  qual  giudicio  o  qual  destino, 
Fastidire  il  vicino 

Povero;  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 
Perseguire;  e'n  disparte 
Cercar  gente,  e  gradire 
Che  sparga  '1  sangue  e  venda  1'  alma  a  prezzo? 
Io  parlo  per  ver  dire,  ^^ 

Non  per  odio  d'altrui  né  per  disprezzo. 


-IO 


Verso  •!.  Cesare  taccio.  Lascio  star 
tesare.  Kon  farò  qui  parola  di  Cesare. 
—  2-5.  Fece  l'erhe  sanguigne  Di  lor 
tene.  Tinse  l'erba  del  sangue  delie 
loro  vene.  IS'ostro.  Cioè  romano ,  ita- 
liano. —  4.  Per  che.  Per  quali.  — 
Ti' aggio.  Ci  abbia.  —  6.  Vostra  mer- 
cè. Grazie  a  voi.  Per  grazia,  per  bene- 
fìzio vostro.  Ironia.  Parla  ai  principi 
Italiani.  Cui.  Ai  quali.  Tanto  si  com- 
mise. Fu  conmiesso  si  grande  incari- 
co, cioè  il  governo  degli  Stali  d'Italia. 

—  7.  Le  vostre  inimicizie  e  discordie. 

—  8.  Mettono  a  rovina  la  più  bella 

parte  del   mondo,  cioè   l'Italia.  

9.  Qual  colpa.  Di  quelli  che  voi  tra- 
vagliale e  perseguitate.  Giudicio.  Qui 
significa  giudizio  divino ,  condannazio- 


ne ,  castigo,  come  io  quel  passo  di 
Dante  nel  VI  del  Purgatorio: 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nu.vo  id  aperto. 
Tal  cUe  il  tuo  successor  temcnia  n'  aggi». 
V.  tOO-tOì 

E  medesimamente  in  latino  judicium 
nel  proemio  delie  storie  di  Tacito: 
nec  enim  unquam  atrocioribus  po- 
puli  romani  cladibus ,  magisve  ju- 
«<tsyMdtai«(cioègastighi  mandati  dal 
cioio  sopra  i  colpevoli  di  esse  calamità) 
adprobalum  est ,  non  esse  diis  curai 
securitatcm  nostrum,  esse  ultionem. 
Dove  chi  non  ha  inteso  il  passo,  ha  ietló 
indiciis.  —  ^0-^2.  Vi  spinge  a  infasti- 
dire, a  tribolare,  il  cittadino  povero, 
e  perseguire,  cioè  andar  cercando  ò 
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pijjliancìo  por  forza  ,  i  suoi  averi  mal- 
menati e  dispersi.  Vicino.  Ciltadi- 
ao.  Popolaao.  In  disparte.  Di  fuori. 


Fuori  d'Italia.  —  ii.  L'alma.  I.i 
vita.  —  i'ó.  Per  ver  dire.  Per  dire  ;l 
vero. 


Né  v'accorgete  ancor,  per  lante  prove, 

Del  bavarico  inganno, 

Che,  alzando '1  dito,  con  la  morie  scherza? 

Peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che '1  danno. 

Ma'l  vostro  sangue  piove 

Più  largamente  ;  eh'  alti' ira  vi  sferza. 
'Dalla  mattina  a  terza 
[Di  voi  pensate,  e  vederéte  come 
[Tien  caro  altrui  chi  tien  se  cosi  vile, 
^tin  sangue  gentile. 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some: 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano,  senza  soggetto: 

Che  '1  furor  di  lassù,  gente  ritrosa. 

Vincerne  d'intelletto. 

Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 


Versi  2-0.  Che  il  Bavaro  e  la  sua 
gente  v'ingannano,  i  quali,  cioè  i  Ba- 
vari.,  scherzano  colla  morte  alzando  il 
dito,  cioè  provocandola,  come  si  fa  con 
Lestioline,  per  sollazzo,  spingendo  in- 
nanzi il  dito  e  poi  ritirandolo.  Vuol 
dire  :  non  vi  accorgete  che  costoro  non 
fanno  altro  che  fingere  alcune  volte  di 
venire  alle  mani  coi  vostri  nemici ,  di 
porsi  a  pericolo  ,  di  arrischiar  la  vita 
per  voi ,  ma  in  fatti  si  tengono  sempre 
in  sicuro,  e  schivano  al  tutto  di  com- 
battere, 0  combattono  da  burla?  — 
4.  Lo  struiio.  Cioè  il  giuoco,  lo  scher- 
no, che  fanno  di  voi  questi  Barbari.  — 
a.  Largamente.  Copiosamente.  Cft'a/- 
Ir'ira  vi  tferza.  Cioè  :  perchè  voi  siete 
animati  in  effetto  da  ira  e  da  odio,  e 
combattete  da  vero  e  per  la  causa  vo- 
stra. —  7.  Cioè:  per  un  pochotto  di 
tempo.  Ovvero,  in  un'ora  che  voi  slate 
sobij.  — 8-9.  DI  voi  pensate.  Pensate 
alle  cose  vostre  ,  allo  stato  vostro.  Co- 
me Tien  caro  altrui  chi  tien  se  così 
file.  Che  conto  possono  tener  di  voi 
(jucsli  Barbari,  quando  essi  fanno  cos'i 
pnca  slimu  dì  se  uiedcsiuii^chc  vi  hanno 


venduta  a  prezzo  la  vita  propria.  — 
•10.  Parla  pure  ai  Signori  d'Italia,  ma 
in  particolare  a  quei  della  parte  ghibel- 
lina.—  -H .  Cioè  :  levati  di  dosso  il  peso 
di  questi  incrcenarj. Ovvero, della  vana 

autorità  imperiale. 12—13.  Credono 

che  voglia  accennare  che  il  titolo  impe- 
riale di  Lodovico  non  fosse  legitlimo. 
Io  credo  piuttosto  che  intenda  in  gene- 
rale di  quello  che  allora  si  diceva  im- 
pero romano.  Il  Poeta  fu  assai  rimoto 
in  questo  proposito  dalle  opinioni  di 
Dante.  —  -14-13.  Che  questa  ira,  que- 
sta malignità  di  lassù,  cioè  delle  stelle, 
che  una  gente  ritrosa, cioè  dura, restia, 
povera  d'intendimento,  vinca  noi,  cioè 
gl'Italiani,  di  accortezza  ec.  Io  non  tro- 
vo altro  luogo  del  nostro  Poeta  dove 
l'avverbio  lassù,  preso  in  senso  figu- 
rato, sia  posto  altrimenti  che  parlando 
del  cielo.  Nondimeno  gli  altri  comcn- 
tatori  spiegano  :  che  l'esser  noi  vinti  ili 
accortezza  dal  furore,  cioè  dalla  impt- 
tuosità  inconsiderata  e  selvatica,  ili 
questa  gente  indocile  e  rozza  di  lassù  , 
cioè  del  settentrione. — IO.  Peccalo  è 
nostro.  E  colpa  nostra. 
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Non  è  questo  '1  terren  eh'  i'  toccai  pria? 
Non  è  questo '1  mio  nido, 
Ove  nudrito  fui  si  dolcemente? 
Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido, 
Madre  benigna  e  pia,  5^ 

Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parente? 
Per  Dio,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova  ;  e  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso, 
Che  sol  da  voi  riposo,  jo. 

Dopo  Dio,  spera:  e,  pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pietate, 
Virtù  coritra  furore 

Prenderà  l' arme  ;  e  fia  '1  combatter  corto  ; 
Che  l'antico  valore  -ló^ 

Nell'italici  cor  non  è  ancor  morto. 

Verso  -1.  Il  terren  ch'i'  toccai  sol  da  voi  riposo,  Dopo  Dio,  spe- 
pna.  Il  primo  tem-no  ch'io  lio  toc-  ra.  Cile,  tlopo  Dio,  non  ispera  riposo 
caio.  —  3.  Nudrito.  Allevato.  —  da  altri  che  da  voi.  Pur  che.  Pur- 
4.  La  patria  in  ch'io  mi  fido.  La  che.  —  Ho.  La  virtù  italiana  contro 
mia  fida  patria.  —  6.  Parente.  Gè-  il  furor  tedesco.  —  AA.  E  fia'l  com- 
nitore  —  7.  Per  Dio.  Per  amor  di  batter  corto.  Vuol  dire:  e  gl'Italiani 
Dio.  Formula  di  prc(jhiera.  Questo.  non  peneranno  molto  a  ottener  la  vit- 
Questi  pensieri.  Cioè  quelli  delti  nella  toria.  —  -10,  Nell'italici.  Negli  ita- 
presente  Stanza  fin  qui.  —  <0-N.  Che  liei. 

Signor,  mirate  come  '1  tempo  vola, 
E  sì  come  la  vita 

Fugge,  e  la  morte  n'  è  sovra  le  spalle. 
Voi  siete  or  qui:  pensate  alla  parlila; 
Che  r  alma  ignuda  e  sola  5 

Conven  eh'  arrive  a  quel  dubliioso  calle. 
Al  passar  questa  valle. 
Piacciavi  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno, 
Venti  contrari  alla  vita  serena; 
E  quel  che  'n  altrui  pena  10 

Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 
0  di  mano  o  d' ingegno, 
In  qualche  bella  lode, 
In  qualche  onesto  studio  si  converta: 
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Cosi  quaggiù  si  gode,  ì:> 

E  la  strada  del  elei  si  trova  aperta. 

Verso  \  .  Signor.  Signori.  —  2.  E  fate  per  questo  moado.  —  8.  Porre 

ii  come.  E  mirate  come.  —  5.  JN' è.  giù.  Deporre.  Lasciare.  —  •10-11.  l'J 

Ci  è.  Sovra  le  spalle.  Imminente.  —  quel  che  'n  altrui  pena  Tempo  si 

4.  Qui.  Al  mondo.  Alla  parlila.  Alla  spende.  E  quel  tempo  che  voi  spentle- 

partenza  dal  mondo.  Alla  morte.  —  te,  oche  voi  spendereste,  in  Tarmalo 

l>.  Ignuda.  Cioè  spogliata  del  corpo.  agli  altri.  Allo.  Fatto.  Azione.  Opera. 

--6.  Conven.  Conyiene.  Arrive.  Arri-  —  -15.  In  qualche  cosa  bella  e  loJc- 

VI.  A  quel  dubbioso  calle.  Al  passo  volc.  — -14.  Si  converta.  Si  rivolgii. 

dell'eternila.  —  7.  Nel  passare  che  Si  adoperi. — 15.  Quaggiìi.  In  terra. 

Canzone,  io  t'ammonisco 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica  ; 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene, 

E  le  voglie  son  piene 

Già  dell'  usanza  pessima  ed  antica  : 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a  chi  '1  ben  piace  : 

Dì  lor:  chi  m'assicura? 

l'vo  gridando:  pace,  pace,  pace.  i.^ 

Verso  2.  Tua  ragion.  Le  tue  ragin-  avventurerai.  —  S.  A  chi.  A  cui.  — 

ni.  Ovvero,  i  tuoi  sentimenti.  Accusati-  9.  Chi.  Chi  di  voi.  M' assicura.  Cioè  : 

vo.  Dica.  Persona  seconda. Tu  dica.  —  mi  protegge,  mi  difende,  ovvero  mi  dà 

4.  Le  voglie.  Cioè  gli  animi. — 7.  Ti  cuore  che  io  possa  parlare  liberamente. 

Sonetto   XIV. 

Inveisce  contro  gli  scandali  che  recava  a  que' tempi  la  corte  d'Avignone, 

Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova, 
Malvagia,  che  dal  tìume  e  dalle  ghiande, 
Per  r  altru'  impoverir  se'  ricca  e  grande  ; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova: 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spando: 
Di  vin  serva,  di  Ietti  e  di  vivande, 
In  cui  lussuria  fa  1'  ultima  prova. 

Per  le  camere  lue  fanciulle  e  vecchi 

Vanno  trescando,  e  Belzebub  in  mezzo, 
Co'  mantici  e  col  foco  e  con  gli  specchi. 


SOPRA   VARJ   ARGOMENTI. 


433 


Già  non  foslu  nudrita  in  piume  al  rezzo. 
Ma  nuda  al  vento,  e  scalza  fra  li  stecchi; 
Or  vivi  sì,  eh' a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 


In  biasimo  della  corte  di  Roma. 

Versi  2-3.  Che  dal  fiume  e  dalle 
ghiande ,  Per  l'  altru'  impoverir 
se'  ricca  e  grande.  Che  dal  bere  acqua 
alle  fontane  e  dal  cibarti  di  ghiande , 
cioè  da  principj  poveri  e  semplici,  sci 
divenuta  ricca  e  grande  con  far  povero 
altrui.  —  4.  Poiché.  Dipende  dal  sen- 
timento del  primo  verso.  Ti  giova. 
'l'i  piace.  —  b.  Sì  cova.  Cioè  si  fab- 
brica ,  si  produce.  —  8.  Fa  l'ultima 


prova.  Fa  l' estremo  del  suo  potere , 
tutto  quel  che  ella  può.  Dimostra  tut- 
ta la  sua  forza ,  ogni  suo  effetto.  — 
^0.  Trescando.  Cioè  lascivando  insie- 
me. Belzebub.  Cioè  il  diavolo.  — 
H2.  Non  fostu.  Tu  non  fosti.  Nudri- 
ta. Allevata.  Al  rezzo.  All'ombra.  — 
-13.  Ma  in  vita  povera  e  dura.  — 
-14.  Ora  tu  vivi  in  maniera  ,  che  io  de- 
sidero che  il  puzzo  delle  tue  sozzure 
giunga  insino  a  Dio. 


Sonetto  XV. 

Predice  a  Uoma  la  venula  di  un  gran  personaggio,  che  la  ritornerà  all'  antica  virtù. 

L' avara  Babilionia  ha  colmo  '1  sacco 
D'ira  di  Dio,  e  di  vizi  empi  e  rei, 
Tanto  che  scoppia;  ed  ha  fatti  suoi  Dei, 
Non  Giove  e  Palla,  ma  Venere  e  Bacco. 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e  fiacco: 
Ma  pur  novo  soldan  veggio  per  lei , 
Lo  qual  farà,  non  già  quand'io  vorrei. 
Sol  una  sede;  e  quella  fia  in  Baldacco. 

Gl'idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi, 
E  le  torri  superbe,  al  Ciel  nemiche; 
E  suoi  terrier  di  for,  come  dentr'  arsi. 

Anime  belle  e  di  virtute  amiche 

Terranno '1  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto  e  pien  dell'  opre  antiche. 


Verso  I .  Avara.  Avida.  Babilonia. 
Avignone,  o  la  corte  romana,  che  al- 
lora risedeva  in  quella  città.  La  chiama 
liabilouia  con  figura  tratta,  ad  esempio 
di  Dante,  dall'Apocalissi  di  San  Gio- 
vanni. Ila  colmo  'l  sacco.  Ha  già  em- 
piuto il  sacco.  — 2.  Dipende  dalle  pa- 
role ha  colmo.  Vuol  dire  che  la  corte 
romana  ha  già  tocco  il  sommo  della 
perversità.  —  o.  Tanto  che  scoppia. 
Cioè  il  sacco.  Dipende  altresì  dalle 
parole  ha  colmo.  —  5.  Vuol  dire  :  ardo 


di  desiderio  di  veder  giustizia  e  ven- 
detta di  tanta  malvagità.  E  fiacco.  E 
mi  fiacco,  cioè  mi  stanco.  —  6-8.  Il 
dottor  Nott,  letterato  inglese,  che  ha 
pubblicato  in  Inghilterra  un'  edizione 
critica  dei  versi  dell'  antico  Spencer,  e 
che  nel  1832  diede  alla  luce  in  Firenze 
L'avventuroso  Ciciliano,  scrittura  to- 
scana del  trecento  ,  non  più  stampata  ; 
in  una  lettera  che  m' indirizzò  nel  1 85 1 
a  Uoma,  propose  di  questi  versi,  che 
nella  prima  edizione  del  presente  Co- 

28 


434 


SONETTI   E   CANZONI 


mento  io  non  aveva  potuto  spiegare, 
un'  interpretazione  ,  clie  credo  verissi- 
ma :  ed  è  questa.  Il  poeta  perseverando 
sempre  nella  prima  figura,  come  La 
chiamato  Avignone  col  nome  di  Babi- 
lonia, cosi  dinota  con  quello  di  sol- 
dano  o  sultano  il  papa,  e  Roma  con 
quello  di  Baldacf  o  ,  cioè  di  Bagdad , 
ultima  e  stabile  sedia  de'  califfi  ,  cioè 
vicari  di  Maometto ,  e  capi  della  reli- 
gione maomettana.  E  dice  che  verrà  un 
nuovo  soldano ,  cioè  un  nuovo  papa 
(dove  io  credo  che  intenda  qualcuno 
de' suoi  Colonnesi),  il  quale  farà  una 
sola  sede,  lasciando  Babilonia,  cioè 
Avignone ,  e  tornando  a  fermare  la  re- 


sidenza sua  e  de' successori  in  Bagdad, 
cioè  in  Uoma.  Non  già  quand'io  vor- 
rei. Non  cosi  presto  come  io  vorrei. 
Quella.  Si  riferisce  a  sede.  —  9.  Suoi. 
Ui  Babilonia.  —  iO.  E  le  torri  tu- 
perbe.  E  saranno  sparse  in  terra ,  cioè 
atterrate  ,  le  sue  torri  superbe  ,  cioè  i 
suoi  palazzi  magnifici. — Ì2.  E  i  guar- 
diani o  gli  abitatori  di  quelle  torri , 
cioè  i  signori  di  quei  palagi ,  saran- 
no arsi  dal  fuoco  di  fuori ,  come  essi 
sono  arsi  dentro  dalla  concupiscen- 
za. —  -13.  Terranno.  Possederan- 
no. Signoreggeranno.  Governeranno. 
Lui.  Cioè  il  mondo.    Farsi.   Dive- 


SONETTO  XVI. 

Attribuisce  la  reità  della  coite  di  Uoma  alle  donazioni  fattele  da  Costantino. 

Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira, 
Scola  d'errori,  e  tempio  d'eresia; 
Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria. 
Per  cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira: 

0  fucina  d'inganni,  o  prigion  dira, 

Ove'l  ben  more,  e'i  mal  si  nutre  e  cria; 
Di  vivi  inferno;  un  gran  miracol  fia 
Se  Cristo  teco  al  fine  non  s'  adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate, 
Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna, 
Putta  sfacciata:  e  dov'  hai  posto  spene? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante?  or  Constantin  non  torna; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  '1  soslene. 


Verso  o.  Già  Roma,  or  Babilo- 
nta.Cioè:  Roma  per  lo  passato, ed  ora 
Avignone  ,  divenuto  Babilonia  di  mal- 
vagità. —  CE  erta.  E  si  cria  ,  cioè  si 
crea, si  genera, si  produce. IO.  Con- 
tra tuoi.  Contra  i  tuoi.  —  -I-I.  Dove. 
In  che  cosa.  —  -12.  r{egl%  adulteri 
tuoi.  Intende  dei  malvagi  Ecclesiastici. 
—  43-14.  Or  Cotìslantin  non  torna; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  'l  sosle- 
ne. Di  <(u«'sto  luogo  disperato  da  tutti 
i  commentatori  un  giovane  assai  lette- 


rato in  Firenze  mi  propose  un'  inter- 
pretazione ingegnosa  molto,  la  quale 
io  non  ardisco  uè  abbracciare  né  rifiu- 
tare ,  ma  non  mancherò  di  riferirla. 
Ricordava  egli  quei  versi  di  Dante  so- 
pra Vanni  Fucci  nel  XXV  dell' luf.: 

Al  fine  delle  t^ue  parole  il  ladro 
Le  mani  al/ò  con  aiiibciluc  le  fiche, 
Gridando  :  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 
V.  1-3. 

Dove  il  verbo  logli,  che  non  refjge 
alcun  caso  espresso,  significa:  pigliati 
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queste  Cele  che  io  ti  fo  in  sul  viso: 
maniera  di  estrema  contumelia.  Con- 
getturava dunque  die  il  presente  luogo 
debba  presupporsi  accompagnato  da 
quell'atto  di  cui  parla  Dante,  o  da 
qualche  figura  che  in  sul  foglio  stesso 
lo  rappresenti  ;  e  che  il  senso  sia  que- 
sto: ora  Costantino  non  può  tornare  in 
sulla  terra ,  e  ritorsi  le  ricchezze  che 
ti  donò ,  come  credo  certo  che  farebbe 
se  ritornasse  ;  ma  il  mondo  vile  e  dap- 
poco, che  sostiene,  cioè  sopporta,  tanta 
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tua  scelleratezza,  tolga,  cioè  piglisi 
queste  fiche.  La  qualità  satirica  del 
Sonetto ,  e  la  materia  sua  scandalosa , 
potrebbero  scusare  la  stravaganza  di 
questo  modo  di  scrivere,  il  quale  non 
sarebbe  però  senza  qualche  esempio 
antico.*  Io  senza  queste  fiche.che  non  si 
sa  di  dove  l'escano,  intenderei  cosi  :  Or 
Costantino  non  torna  a  vedere  i  mali  ef- 
fetti della  sua  liberalità  ;  nò  può  correg- 
gerli ;  ma  il  mondo  vile  che  gli  vede  e 
gli  soffre,  se  gli  abbia,  che  beagli  sta.* 


Sonetto  XVII. 

Lontano  da'  suoi  amici,  vola  tra  lor  col  pensiero,  e  vi  si  arresta  col  , 


Quanto  più  disiose  l'ali  spando 

Verso  di  voi,  o  dolce  schiera  amica, 
Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare,  e  gir  mi  face  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando, 
È  con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica. 
Ove  'I  mar  nostro  più  la  terra  implica. 
I/altr'ier  da  lui  parti'mi  lagrimando. 

l'da  man  manca,  e' tenne  il  cammin  dritto; 
r tratto  a  forza,  ed  e' d'Amore  scorto; 
Egli  in  Gerusalem,  ed  io  in  Egitto. 

Ma  sofferenza  è  nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  uso,  già  fra  noi  prescritto, 
Il  nostro  esser  insieme  è  raro  e  corto. 


Versi  -1-4.  Vuol  dire:  amici  miei 
cari ,  quanto  più  io  desidero  di  esser 
con  voi,  tanto  più  la  fortuna  me  lo 
impedisce,  e  mi  sforza  di  andare  pel- 
legrinando. Tanto  con  più  visco.  Con 
tanto  più  vischio.  Face.  Fa.  —  5.  Il 
cor.  Il  mio  cuore.  Suo.  Della  fortuna. 
Attorno.  Cioè  fuori  di  me  in  cerca  di 
VOI.  —  6-7.  In  quella  valle  aprica. 
Ove  'l  mar  nostro  più  la  terra  impli- 
ca. Il  Castelvetro  pensa  che  voglia  dir 
di  Venezia.  —  8.  Da  lui.  Cloe  dal 
mio  cuore,  che  e  con  voi,  che  è  ritor- 


nato a  star  con  voi.  Parti'mi.  Mi  par- 
tii. —  9.  r  da  man  manca.  Io  tenni 
il  cammino  da  man  manca.  E'.  Cioè  il 

mio  cuore.  Dritto.  Da  man  ritta. 

io.  A  forza.  Per  forza.  Violentemen- 
te. D'Amore.  Da  Amore.  Cioè  dal- 
l'amor  di  voi.  Scorto.  Condotto.  

-li.  Egli  verso  un  luogo  di  libertà,  ed 
io  verso  un  luogo  di  schiavitù,  che  do- 
vrebbe essere  Avignone,  —  -12.  Soffe- 
renza. Pazienza.— -lo.  Fra  noi.  Cioè 
fia  il  mio  cuore  e  me.  Prescritto. Cioè 
stabilito,  inveteralo. 
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Sonetto  XVIII. 

Dicl)iara  che  s'  e'  avesse  continuato  nello  studio,  avrebbe  ora  la  fama  di  gran  poeta, 

S' io  fossi  stato  fermo  alla  spelunca 
Là  dov'  Apollo  diventò  profeta , 
Fiorenza  avria  fors'oggi  il  suo  poeta, 
Non  pur  Verona  e  Mantoa  ed  Arunca: 

Ma  perchè  '1  mio  terren  più  non  s' ingiunca 
Dell'  umor  di  quel  sasso,  altro  pianeta 
Conven  ch'i' segua,  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  stecchi  con  la  falce  adunca. 

L'oliva  è  secca,  ed  è  rivolta  altrove 
L'acqua  che  di  Parnaso  si  deriva, 
Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura  ovver  colpa  mi  priva 

D'  ogni  buon  frutto;  se  1'  eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 

Versi -1-2.  Se  io  avessi  pcrseve-  G.  Dell'umor  di  quel  saiso.  DcìVacqvia 
rato  negli  studj  della  poesia.  Allaspe-  del  fonte  castalio.  —  Altro  pianeta. 
/«nca.  Alla  spelonca  delfica.  Là doDe.  Altro  destino.  —  9.  L'oliva.  L' ai- 
Dove.  Alla  quale. —  o.  Fiorenza.  Miei  bero  di  Pallade.  Vuol  dire:  la  mia 
patria.  —  4.  Come  lo  hanno  Verona,  scienza.  —  M.  Per  cui.  Per  la  quale 
Mantova  ed  Arunca;  la  prima  Catullo,  acqua. /n  a?cun  <em/)0.  Già  un  tempo. 
la  seconda  Virgilio,  l'altra  Lucilio.  Già  in  altro  tempo.  Ella.  Cioè  1' oli- 
Non  pur.  Non  solamente. — b.  Il  mio  va.  —  ^2-lo.  Sventura  ovver  col- 
lerren.  Vuol  dire  il  mio  ingegno.  Non  pa.  Mia  sventura,  o  colpa  mia  o  d'al- 
s' ingiunca.  Non  si  asperge.  ISon  s' in-  tri.  Mi  priva  D' ogni  buon  frullo. 
naflia.  Non  è  asperso,  innaffiato.  Veg-  M'  impedisce  di  fare  alcun  frutto  buo- 
gasi  la  quarta  canzone  della  prima  no.  L'eterno  Giove.  Il  vero  Giove. 
Parte,  stanza  terza,  verso  nono.  —  Cioè  Dio. 

Sonetto  XIX. 

Do'  gravi  danni  recati  dall'ira  non  frenala,  sa  gli  esenipj  d'uomini  illustri. 

Vincitor  Alessandro  l'ira  vinse, 
E  fel  minore  in  parte  che  Filippo: 
Che  li  vai  se  Pirgotelc  o  Lisippo 
L' intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

L'ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse, 
Che  morend' ei  si  rose  Menalìppo: 
L'ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo, 
Fallo  avea  Siila;  all' ultimo  l'eslinse. 
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Sai  Valentinian,  eh' a  simil  pena 

Ira  conduce  ;  e  sai  quei  che  ne  more, 
Aiace,  in  molti  e  poi  in  se  slesso  forte. 

Ira  è  breve  furor;  e  chi  noi  frena, 
È  furor  lungo,  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  lalor  mena  a  morte. 

Verso  ^.  L'ira  vinse  il  vittorioso  —  8.  All'  ultimo .  E  finalmente.  — 
Alessandro.  — '  2.  E  lo  fece  inferiore  9.  Sai-  Sallo.  Che.  Il  quale.  Accusa- 
in  parte  a  Filippo  suo  padre.  Fel.  Fé-  tivo.  A  simil  pena.  Cioè  a  morte.  — 
celo.  Lo  fece. —  5-4.  Che  li  vai.  Che  ^0-'^^  . E  sai  quei  che  ne  more,  Aia- 
gli  vale.  Che  giova  alla  sua  riputazione  ce.  E  sallo  Aiace,  che  ne  muore  ,  cioè 
macchiata  dagli  effetti  della  sua  ira-  che  mori  per  ira.  In  molli  e  po' in  te 
condia.  Se  Pirgotele  o  Lisippo  L'in-  slesso  forte.  Il  quale  rivolse,  ucciden- 
tagliar  solo.  Se  soli  Pirgotele  e  Lisip-  dosi ,  contro  se  stesso  quella  mano 
pò,  intagliatori  eccellenti,  l'intagliare-  eh' avea  dato  morte  a  tanti  altri.  — 
no,  cioè  lo  ritrassero  in  marmo  e  in  -1 2.  Furor.  Insania.  Pazzia.  £cftt,  E  se 
bronzo.  Ed  Apellé.  E  se  Apelle  solo.  uno.  —  'io.  Il  suo  possessore.  Cioè 
—  7.  Non  pur.  Non  solo.  Non  che.  1' adirato  o  l'iracondo. 

Sonetto  XX. 

Ringrazia  Giacumo  Colonna  de'  saoi  sentimenti  affettaosi  verso  di  lui. 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte, 
Con  le  parti  dell'animo  tranquille, 
Quelle  note,  ov'Amor  par  che  sfaville, 
E  Pietà  di  sua  man  l' abbia  costrutte  ; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  tutte. 

Ch'or  su  dal  Ciel  tanta  dolcezza  slille, 
Ch'alio  slil,  onde  Morte  dipartine, 
Le  disviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarle.  E  qual  fero  pianeta 
Ne  'nvidiò  insieme,  o  mio  nobil  tesoro? 

Chi  'nnanzi  tempo  mi  t'asconde  e  vieta? 
Che  col  cor  veggio,  e  con  la  lingua  onoro, 
E  'n  te,  dolce  sospir,  l'alma  s'acqueta. 

Risposta  a  un  Sonetto  di  Giacomo  5.  Alle.  Nelle.  Lutte.  Lotte.  Battaglie. 

Colonna,  fatta  dopo  la  morte  di  quello.  .^G.Su.  Di  lassù.  Slille.  Stilli. — 

Versi  ^-2.  Io  non  vedrò  mai  cogli  7-8.  Vuol  dire:   che  mi  fai  ripigliar 

occhi  asciutti  ne  coli'  animo  tranquillo,  1'  usanza  del  poetare,  tralasciata  da  me 

cioè  senza  piangere  e  senza  commozio-  per  la  morte  di  Laura.  Che.  Dipende 

re  d'  animo. —  o.  Quelle  note.  Cioè  dalle  parole  del  verso  innanzi,  tanta 

quel  tuo  Sonetto.  Sfaville.  Sfavilli. —  dolcezza.  Onde.  Dal  quale.  Ledisvia- 

A.   E  Pietà.  E  pare  che   Pietà.  —  (e  rime.  Suppliscasi  mie.  Bi'conduUe. 
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Ricondotte. —  9.  Di  mie  tenere  frori' 
di.  Cioè  della  mìa  facoltà  poetica. 
Forse  vuole  accennare  la  sua  incoro- 
nazione fatta  in  Campidoglio  ,  della 
quale  il  Colonna  nel  suo  Sonetto  con- 
j;ratulavasi  col  Poeta.  Altro  lavoro. 
Altro  prodotto  ,  altro  frutto  ,  che  que- 
ste presenti  rime,  questo  mio  Sonetto 
tristo.  Pare  che  il  Poeta  voglia  dare 
ad  intendere  che  egli  avesse  avuto  in 
animo,  mentre  il  Colonna  era  vivo,  di 
fare  qualche  componimento  poetico  in 
sua  lode;  e  che  questo  si  accenni  al- 
tresì nelle  parole  dell'. undecimo  verso, 


ne'nvidiò  inncme. — ^0.  Credea.  Io 
credeva.  Io  sperava.  Motlrarte.  Mo- 
strarti. Pianeta.  Destino. — W.Ne'n- 
vidiò  insieme.  Ebbe  parimente  in- 
vidia a  noi  due,  a  te  e  a  me.  — 
^2.  Innanzi  tempo.  Prima  del  tem- 
po. —  -13.  Che.  Relativo  del  nome 
tesoro,  oppure  del  pronomo  ti  del 
verso  di  sopra,  o  del  te  del  verso  qui 
appresso.  —  44.  Dolce  sospir.  Voca- 
tivo. Mio  dolce  sospiro.  Cioè  mio  de- 
siderio; mio  doloroso  amore.  Così 
chiama  il  Colonna  morto.  L'alma.  L'ai 
ma  mia. 
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